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RIVERITIS
SIMI

MIEI LETTORI .

i

O deſidero , che quefte Prediche fieno da

Voi lette collo fteffo fine , col quale le ho

Io ftampate; e perciò voglio dirui ingenua

mente qualſia il fine della mia Stampa ,

perche ſia poi lo fleſſo il fine della voſtra

lectura . Sappiate dunque, che lo non in

tendo di riportare applauſi , e farmi nome

di valente Predicatore . Dio mi guardi da

vna tale intenzione , e guardi tutti quelli ,

a'quali hà affidato il minifterio Apoftolico , deſtinandoli ad eru .

dite i Popoli, e predicar l'Euangelio . Sudare nella compoſicio

ne di vn’inticro Quareſimale ( Lauoro che cofta tanta fatica !) e

poi in vece di ordinarlo al profitto delle Anine, e alla maggior

gloria di Dio ; voler s chac lenia a'propj vantaggi, e a riſalto

b
del
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C. 1 .

del ſuo talento ? Non intendiamo Noi dunque, Noi che ab .

biaino alle mani le diuine Scritture , e profeſſiamo di farne ftu"

dio , non intendiamo , che pretenda far Dio , quando parla a Ge

Fzech ,roſolima si riſentito . Perfecta eras in decore meo, quem poſues

15.14rum ſuper te , habens fiduciam in pulchritudin : tua forni

Cata es in nomine tuo . Queſta è vna riprenſione fatta a chiun .

que ambizioſo yà in traccia di acclamazioni , e cerca le lodi ſue

con que'mezzi , co' quali è obbligato a cercare quelle del fua

Paleu Signore ; Sub Hierufalem ſpecie , virtutefuperbiens anima re

rep 4.probatær . E v Predicatore , il quale opinionis fue gloriam dia

latare deſiderat , fatagit vt 'mirabilis cunétis innoteſcat, queſti

verainente in nomine fuo fornicatur. Jo reputo infeliciſſimi

tutti quelli . che perdono il frutto dell'applicazione col deme

rito dellaſuperbia , e hò imparato da San Gregorio , che delli

ſono quelli, de'quali dice il Profeta , che Dio per caſtigo dell

alterigia hà permeſso , che reſti ſchiaua la loro Virtù , che
per

altro goderebbe i priuilegi della miglior libertà ; e che vada in

mano dell'iniinico la loro bellezza , che per altro ſtarebbe inan

zi agli occhi di Dio a guadagnarli gli Ainori del Paradiſo: Tra.

didit in captiuitatem virtutem corum , c pulchritudinem corum )

01.77. in manus inimici : Spiega ilSanto Pontefice; in captiuitatem ,

virtus , pulchritudo in manus inimici traditur , cum decepta

loc.cis.
menti antiquus hoftis ex boni operis clarione dominatur. Onde

fiando lo sù queſti riflelli , penſare ſe poſſo mai deſiderare colla

Stampa di queſte Prediche l'Onor mio ; mentre conoſco , che

ciò farebbe vn perdere tutto il frutto delle mie fatiche, e met

tere in mano al Demonio vn'Opera , che hò ſempre tenuta a '

piedi del Crocifiſſo . Ui dico il vero , penſaua anzi di far , che

îl Libro vſciffe ſenza il mio nome, perche sò , che in que'mede.

fimi, i quali fcriuono del diſprezzo della Gloria , fi argomento

da Tullio deſiderio di Gloria dal vedere i loro Trattati col loro

nome ( in ikis libellis, quosde contemnenda gloria /cribunt, nomor

fuum infcribunt ; in co ipſo , in quo predicationem ; nobilitatemque

deſpiciunt , prædicari de le , ac nominarivolunt; fu questo l'ac

Pro corto giudizio di quel ſoteile Oratore ( e faceua così ; Ma con

Arc fiderando di eſſere in talicircottanze , che ſi ſarebbe faputo , che

quefte Prediche eranle mie , quantunque 18 non me ne foſſi

dichiarato l'Autore , hò poi penſato , che appuntomi poteuano

far parere vago di Gloria quelle diligenze medelune, che lo

auerei yſate per rinunciarla , e ſi auerebbe potuto credere ,

che cercalli l'Onore col rifiutarlo . Singolarmente

perche queſto leuarſi dall'vſo communiſſimo delli Scrittori

baſta



Baſtava a far fofpettare dell'ambizione , per creder la quale ,

baſta ſolo il ſoſpetto , e non baſtaua a far fede della modeſtia ,

per creder la quale , baſta appena la euidenza medeſima . Voi

però ben vedete , ſe poſſo eſſere inamorato di Gloria , mentre

per isfugirla, perſuaſida sì grandiragioni ſono ſtati così ſolleciti i

i miei penſieri .

Qual fine mi ſono lo dunque propoſto nella Stampa di que

ſto Quareſimale ? Lettori miei dilettiſſimi , Il profitto delle

voſtre Anime, queſto è il vero , vnico fine che mi ſono pro

poſto . Perche poiordinando a queſto fine la Stampa , hò cre.

duto di farini vn gran Capitale di merito inanzi a Dio. E' dot

trina dell'Angelico , che oltre il Giudizio particolare , vi deb.

ba eſſere anche l'Vniuerſale , perche gli effetti delle azioni dus

rano anche dopo la morte di chi le ha fatte ; onde ne chi opera

bene può riceuere tutto il premio , ne chi opera male tutto

il caſtigo , che gli li deue , ſe non finito il Mondo , quando

non vi ſieno più Vomini , che dalle bnone azioni prendano

ſtimoli di ſalute , e dalle maluaggie motiui di perdizione ; dot

trina , che Voi trouerete più diffuſa nella Predica dello ſcan

dalo. Dunque hò lo detto, farei vn'azione di gran conſeguen ,

za per l'Aniina mia medeſima, ſe eſponelli alla Publica luce

queſte mie Prediche, salle quali tutti i Lettori potrebbono

ricauare tanti argomenti di perfezione ; ſtabilirſi nell'Eſerci

zio della Virtù , ſe foſſero giufti , c allontanarſi dalla colpa , les

foſſero peccatori . Mi hà poi fatto anche più cuore ciò , che

aggiunge alla Dottrina dell’Angelico Sant'Agoſtino · Jnſe

gna Egli , che quantunque gli Vomini trattenuti dalla Pie .

tà non fi laſcino preuertire dalle ree azioni , tuttauia reſte

tanno aggrauati gli Scandaloſi anche da que' peccati , che

non fi ſaranno commeſſi , ma ſi auerebbono però douuto com

mettere atteſa la occaſione , che Efli ne diedero . Dunque , Pag!

hò lo ſoggiunto , quantunque gli Vomini dalle buone azioni ini:

non ricauiaſſero per loro colpa que' motiui di ben oprare , che ,

potrebbono ricauar ſe voleſsero ; chi fà l'azione , goderà il frut

to anche di quel bene, che non ſi ſarà fatto, ma douea ,

però farſı , atteſo l'eccitamento , che Egli ne diede . Così

vedendo il profitto , che poteuano ricauare i Lettori dalle

mie Prediche, nelle quali certo Io mi ſono ingegnato di ſui

ſcerar le materie , e moftrare quanto ſia deteſtabile il pec

cato , e quanto amabile la Innocenza hò argomentato

quanto merito poteua auere nel publicarle. Nelche Io vi dico

con iſchietezza , che mi compiacio affaillimo , e quando i mici;

pecca
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1peccati vorranno mettermi in timore lo ſpirito ; ſpero di douer

ſuperare con queſti rifleſſi la diffidenza , e concepire vna buona

fperanza , che Dio non voglia permettere , che ſi perda vn'Ani

ma , la quale auerà procurato , che tutte le altre fi faluino ; E

fundata sì gl'inſegnamenti di sì graui Teologi, nella ſalute di

tutte ( anche nella procurata di quelle che non li foſser faluate )

potrà pretendere di auer auuta qualche ingerenza. Colla occa

fione de qual rifleſso mi ſtimo in obbligo diautifarui , chepena

fiate aldebito , che auete di feruirui degl'incontri, che vi ſi offe

riſcono di far bene , capprofittare colla lettura di queſte Prediche;

ferche ſe del bene , cheVoi non farete , lo auerò tuttauia il merito

per aueruene dati i motiui , certo che Voi per auerli traſcurati ,

douereſte auerne il demerito . Sul qual punto lo deſidero , che

vi fermiate , perche mi pare divna grande importanza per Voi ; e

penſo , che ſe vifarete ſopra la douuta conſiderazione, intenderete

l'impegno , in cui vi mette vn Quareſimle ſtampate con pura , e

veraintenzione di dare alle Anime vostre occaſion di profitto ; e

leggerete le Prediche collo ſteſso fine ,col quale le ho publicate .

L'auer poi per vnico fine il profitto delle vottre Anime, e la

Gloria , che a Dio può naſcere da queſto voftro profitto , mi fa

conſeguire vr'altro fine,del quale per verità lo non mi farei molto

curato , ma mi è tuttauia cara la occaſione di conſeguirlo . Che fine

è deſso? Eccoui eſpreſso anche queſto con tutta fincerità , Uiſono

( così non vifoſsero ) certi, cheleggono vnicamente per criticare ,

feriſcoprire i difetti; anzi fingerli anche ſe non vi ſono ;ecome

non vi è coſa cosi ben detta , che non pofſa patire le fue oppofizioni,

almeno apparenti, fi aſſottigliano per trouare obbiezioni, e ſcrea

ditare gli Autori.Sidonio quando parla del parlar di coftoro , la

1.2.ep. chiama: liuidulorum latratuum Syllas; e deffiniſce , che deſli tutti

fieno ; vituperationes , quorum fugere linguas, core linoris naturat

1.8.Ep. liter acuminatas , nec Demoft benis quidems , Ciceroniſque fententiæ

artifices, eloquia fabra potuere : Tutti queſti pretendono in tal

guiſa di farſi ſtima,e ottenere , che non ſi parli di loro diuenici
E :

terribili per la loro mordacità ; perche in fatti ; terribilis eft in

9.25. Cinitate ſua homo linguofus. Joglidiuido però in due claſſi . Alcu

ni ſono in credito , ſenza nome , c così lontani dal poter effer

Maeſtri, che non hanno per anco finito di eſſer ſcolari; ma tuto

tauia dicono con libertà il parer loro , e dichiarandoſi neinici di '.

Valentí Soggetti , perche credono , che vna tal nimicizia pofla loro

Tacit. acquiſtar qualche grido ; fanno ciò che faceua Licinio Cecina , i

Hift. quale fe la prendeua contro Marcello (Eprio gran Senacore , ut

BONNs adhuc , in Senatum nuper adquins magnis inimicitijs clas

refceret

I.
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refceret : Altri fond Vomin) di talento , ina con tutto 1IPOIO

ſapere hanno in capo queſta folenne pazzia di voler efler foli in

opinione di Letterati:Intendono , chefia perjelli tutta la Gloria ,

per effi tutto l'applauſo ; e da quà nafee, che quando veggono

alcuno fare onorata comparſa , ſe gli arman contro , giudicando

che fia tolto a loro tutto l'Onore , che fi acquiſtano gli altri. E

non conoſcono , che queſto fteffo fatto arguifce vna gran debolezza;

così grande , che la vedono eflı medefimi , bencheacciecati dal fumo

della propiaambizione; come moſtra la diffidenza, che hanno ,e

il timore dinon poter comparire, fe compariſcono gli altri: Eſſendo

poi veriſſimo; virum ', quifuis virtutibus confidar, alterius gloria plura

nov inuidere . Ora al diredi costoro , Io non bò mai dato vn pen- in vil

fiere , e credetemi, che in certi incontri hò anzi ſentito qualche Soil ,

rimorſoper auerli auuti in troppo diſprezzo. Deſhifannopoi poco

numero ( che guardi alle Lettere ſe foſſer molti ) I più ſono mo

deſti , diretti; mirano con occhio corteſe le applicazioni delle ;

Perſone ftudioſe , e hanno quel buon Genio , che auea Praſitele

il quale vedendo vn cocchio intagliato da Calamide, co'Caualli

lauorati a tutta perfezione , ma ſenza Cocchiere , ve lo fece Egli

di fua mano , per occultar la mancanza ,e mantenere la riputa

zione dello Scultore : Calamidis quadriga anrigam reum impofuit , pti. r:

ne melior in equorum cffigie aefeciffe in bomine credereenr . E di
34.6.

queſto buon Genio ſpero, che debbano eſſere tutti quelli , che

leggeran le mie Prediche. Mà ſe capitaſsero anche in mano a

queſti, che leggono gli Autori per ſcreditarli ? Contro di me cutti

gli sforzi della inuidia faranno vani , tutti gli attentati del liuore

Saranno inutili , tutte le imienzioni della malignità ſaranno gita

tate al vento ;perche già lo non pretendo applauſo , Io non defix

dero Onore , Io non voglio eſſer temuto per Letterato ; me nepro

tefto . Onde , che gran ftolidezza ſarebbe contraſtarmi cid , che lo

non pretendo , impedirmicio , che lo non deſidero ; negarmi ciò ,

cheio nonvoglio ! Lamia premura è per ilprofitto delle Anime:

queſto è ilmio fine , Per diſguſtarmi; per far , che vadano fallite

le mie fperanze , a queſto fine biſogna opporsi , ma per opporli

a queftofine , nonbaſta eſſere inuidiofo , emaledico , vi vuole yn

empio ; e empio non credo , che voglia effere ne men veruno di

quelli ,che ſono inuidiofi , e maledici: Cosi per auere il profitto

delle Anime in ragione di vnico fine , eccomi ſicuro di vn'altro

fine , che èil noneſsere cfpofto alla maligna Cenſura de'maldi

cenci, i quali per altro metrono gli Scrittori in anguſtie ,c fanno ,

che il guſto di auer Libri alle Stampe fa ( come Tertulliano

shiamo quello diguer figli,alla luce ) vngulo amarilipo ; De sobe

hiciste
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adoxo
licandine pofteritatis ; filiorum amerifima voluptate . Jo fom

11.6.5. fuori di queſti ſpaſimi , ne' quali mette la pretention della lode :

Quando ſi tratta d'Ingegno, Io facio come faceuaLampridio , il

1.8 . quale nelle difficulter ingenij lande cedebat. Sidonio ſtima ciò mala

op.s. geuole , e crede, che ſia quod inter homines difficillimum e $ : ma a

Me lo rendono facile i riflelli , e della naturale debolezza ,che hò , c

della Vmiltà Religioſa , che deuo auere. Pertanto ſappian pur

tutti, ina lo ſappiano ſingolarmente i maldicenti , che lonon mai

curo dieſser tenuto per ingegnoſo , bramo di eſser creduto zelante ;

defidero di muouere compunzione , non di eccitar merauiglia ; di

cauar lagrime dal cuore , non applauſi dalla bocca de' miei Let

Sid.l. cori: e conlidero noftra poſt mortem non opuſcala led opera pen

Qui però vorrà alcuno ſaper da Me, come poſsa Io eſsere di

queſta pura intenzione, e non bramare,che il profitto delle

Anime, fe hò vſata vna forma di ſcriuere , colla quale fembra

anzi , che ſi cerchi l'applauſo . Perche in eſsa non può negarli ,

che ſi ſcelgano le parole più vaghe, onde ſia amena la fraſe ,e ſi

ftudijno i ſenſi più recondici, onde fieno profondi i penſieri. Non

ſi vede attenzioneperche fieno pellegrinigli Aſſunti , e ſottili le ra.

gioni , colle quali ſi prouano ? Per le citazioni delle ſentenze non ſi

sfiorano gli Autori dimiglior credito ? Per la intelligenza delle

ſcritpurenon ſi chiamano a conſulta co’gli Eſpoſitori più celebri

anche i Theologipiù rinomati ?Chi vſa questamaniera di ſcrivere

(comunque poiglirieſca ) fà ſoſpettare , che cerchi applauſi, perche

infatti queſta è la maniera trà tutte la più plauſibile . Che ſe poi

proteſta dinon cercarli, dirà taluno, che lia per ſottrarſi al biaſimo ,

a cui douerebbe ſoggiacere per auerli cercati. Ui voleua yno ſtile

piano, facile, ſchietto , per farcredere , tutte le proteſte non baſta

no. Vedo che mi potrebbe eſſer fatta queſta obbiezione; e quan .

tunque quando trattaſi d'Intenzione , lo ſia veramente ſolito di

78. 16. non penſarea ciò ,che dicono gli Vomini, ma riuolgernii a Dio , c

dirgli col fuo Profeta : De vultu tuo indicium meum prodeat , hò

tuttauia penſaro diriſpondere , perche que' pochi che approuaſſero

la obbiezione , ſarebbono in yn gaande errore ; e perciò l'appro

uerebbono con danno loro ,

Chi oprone dunque così, o sà , che le Prediche deuonoſcriuerfa

nella maniera più plauſibile , che poſſa auer la Eloquenza , o non

lo sà. Selosa ; tuttavia inoſtrando dinon ſaperlo forma queſta

obbiezione , Io lo metto nel numero de'maldicenti, non mi curo di

Lui; ſenon lo sà ,compatiſco laſinplicità del ſuo credere , e riſpon .

slendo alla obbiezione, por diſingannarLui, e tuttigli altri ,che

potel
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poteſsero eſſere in queſto inganno ,prendo volontjeri Pimpegno di

far intendere , Che le Prediche ricercano quella forma di ſcriuere ,

che poſſa eſſere la più plauſibile,quantunque non debba lo Scrittore

andare in traccia di applauſi. Suppoſta però per adeſſo vna tal veri

tà , ognun vede, che lo ſtudio dello ſcriuere non pregiudica alla

purità della Intenzione ; anzi quando le Prediche per ilprofitto

delle Anime ſi debban far coniſtudio , il farle ſtudiate ſarà effetto

di quella ſteſſa Incenzione , che deſidera vnicamente il profitto

delle Anime:efarà eſſa medeſima , che non iftimando fatica , non

riſpałmiando applicazione , purche conſeguiſca quel fine, vorra ,

che lo Scrittore fpeculi, e ſi acuiſca , perche affiftito dalla Grazia

( ſenza il fauore di cui ſono poi vane tutte le diligenze degli Vo.

mini ) poſsa co’ſtratagemi dell'Arte ſuperare la oſtinazione del -

vizio , colla ſottigliezza dell'Ingegno farſi brechia nel cuore de'

peccatori, e col dolce della Eloquenza iſtillare nell'Animo di chi

legge , l'Amore della Virtù . Ne Io vi niego , che con queſta forma

di ſcriuere , ſi poſſa anche auere vna rea Intenzione ; Ma a Me ba.

fta , che poſſa auerli anche Santa , e che anzi vna Santa Intenzione

cerchi queſta forma di ſcriuere ; baſta a Me ciò per ſciogliere la

obbiezione. Reſta , che lo ſodisfi all'impegno , che mi ſon preſo.

Sono prontiſſimo a fodisfare , e vi dimoſtro ; che quantunque il

Predicatore non debba cercare applauſi , deuono tattauia le Pre

diche auere vno Stile , che ſia plauſibile.

Suppongo primieramente, che quando dico Stile plauſibilenon

intendiate vno Stile , che piace a certi , i quali vanno aļle Pre.

diche per diuertirſi dall'ozio , non per allontanarſi dal vizio ,

e godono di auer motiui per ridire , e non per piangere; Fili

mendaces , Filij nolentes audire legem : quidicunt videntibus nolite 15.309

videre , afpicientibus nolite aſpicere nobis ea , que recta lump, io.

Loquimini nobis placentia vidae nobis errores . Queſto è vno Stile

facrilego . Chi lo vſa , hà per il più affollato V ditorio ; ma che? Sen de

Argumentum peffimi turba est . Vno Stile , che piace a certi , i pita

quali cercano Predicatori,che non abbiano altra Intenzione , che di Beasa

riacere, e fieno ſolo attenti per ſodisfare all'orecchio con yn_, 6.2 .

periodo armonioſo , all'occhio con vn'azione grazioſa : Fioriti ,

ma non fecondi; ſplendidi , ma divna luce che illumina , e non

riſcalda: Vno Stile dical natura ne men ello è quello di cui m'in -bs. 2.

tendo , quando dico Stile plauſibile , Non efl theatrum Ecclefia , ad po

vi ad delectationem audiamus : E abbiamo fino da Seneca , che pulum

non eft Philoſophia populare artificium , nec oftentationi par atum ;
Anib ,

non in verbis, fed in rebus eft . E pur Egli parlaua della Morale, Epif.

enon della Criſtiana Filoſofia . So ,che a chi vla queſto Stile rieſce 16:

più
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più volte diaver pieno diPopoloil Templo . Ma che?Nihilfacilis

D.Hie- quam indoctam concionem lingua volubilitate decipere. Per Stile

ron.Ep. plauſibile lo intendo vno Stile, che merita di piacere ; Vno Stile,

SiNe che non traſcura il difetto , ma cerca il frutto : non è ſenza orna

mento , ma non manca nella ſoſtanza : bello ma forte : corteſe

coʻgli Vditori,ma terribile co' peccati ; Vno Stile , che penetra

nella intima Ellenza delle coſe, e tocca il fondo di autorità ; che

muolle co'gli Eſempi, e conuince colle ragioni, Chi parla con

-queſto Stile , mostra di auer vdito il comando , che Dio publicò

58'T .
CÒMa voce del Profera Iſaia ; Clama neceffes , do quafi tuba exalia

ocem inim ; e di auerlo inceſo nel ſenſo in cui comentólo Sant'

Agoſtino Tuba non tam oricotariunis efe folet , quam terroris;

non tam delectationem prebere , quam inferre farmi tinem , sic vor

Тетр,
pradicantium non demulceai santu , fed castiga audicu ; firernos

Hortetur in bonis, et rem les terresi pro duiktis. Piace la tromba,

ma il ſuo è però yn ſuono guerriero, che eccita alla battaglia , e

riſueglia gli ſpiriti bellicoſi , perche ſi attacchi con più coraggio la

zut Anche lo Stile ,di cui parlo , piace , e diletta ; anima però

inſieme a debellare il peccaro , e få cuore a ſuperare l'Inferno.

Queſto è lo Stile , che lo chiamo plauſibile , ed è quello nel quale

Io non ſarò riuſcito con perfezione ,che ben lo so, ma hò procu

rato però di riuſcirui;E in verità ſe non vi ſono riuſcito quanto

balla ad acquiſtar Gloria per Me , vi farò tuttauia riuſcito quanto

baſta a far profitto per voi. Perche fin qua rieſce chiunque applica

a queſto Stile; arteſa la neceſsità di dire i comunque poi fi dicano)

cole , che daſefono grandi, forti, efficaci; edi aftenerli da tutte

quelle , che ſneruano la dicitura , e tolgono il credito al Dicitore.

Ne Io pretendo , che la maniera di parlare plauſibile ſia vna fola ,

nò ;Sono molte , tutte lodeuoli , tutte degne. Conuengono però

tutte nel cercare aſsieme col diletto il profitto ;muouere, perſua

dere , compungere, e fare ,che agli Vditori la Predica ſia gradita ,

perche poi fia deteſtabile il vizo . Infatti oſserua San Giouanni Gris

foftomo , che PaoloApoſtolo per guadagnare i Popoli inſinuauafi

deſtramente colla Eloquenza , e poi faceua i miracoli, iquali negli

Aniuni reſibeneuoliauean più forza . Così ogni Sauio Predicatore

procura di guadagnarſi con vno Stile plauſibile il Genio degli

V ditori , per fare poi( dirò cosi ). i miracoli del fuo zelo , e guada.

gnarſi anche l'Aniina.

E qui è reinpo , che vi dica la ragione di ciò , che mi ſono impe

gnatodi perſiaderui, e vi faccia vedere , Che il Predicatore quan

tunque non debba cercare applauſi; deue tuttauia vfare vno Stile,

chefia plaufibile. E ' certo, che le Prediche, perche fica di profitto

denone .
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deuonoeſſere, avdite ſe ſi dicon daf Pergamo, o fette ſe ſi publicano

colla Stampa. Ora non volendo gli Vomini Letterati, ne vdire ,

ne leggere le Prediche, ſe lo Stile non è plaufibile: più non volendo

in quel caſo ,ne vdirle, ne leggerle, nemen gli altri , che non ſon

Lecterati; e perciò fi laſciano condurre dallaopinionedi que' , che

vi ſono ; ſe le Predichenon fono plauſibili , reitan neglette ; nou ſi

troua nechile aſcolti da Pergami, ne chi le legga ſu’Libri. Dun

que , perche non ſucceda queſto diſordine, ſucceſſo il quale è gid

diſperato il profitto , biſognerà , che le Prediche ſieno plauſibili .

Perverità non diede queſto documento Criſto medeſimo ? il quale

per eſſer vditodal Popolo , che per altro non loauerebbe aſcoltato

era nel dire tu tto verità , ma tutto inſiemedolcezza :onde auuenne,

che dal ſuoparlare reſtaſſero prefi i miniſtri medeſimi, che da' Faria

ſei aueano l'ordine di prender Lui,e riportaſsero , Nunquamlo

loquutus eft homo , ficut bic bomo. Che fù vn dire, eſser Egli vn

Predicatore cheinnamorana , rapiua gli Animi, incatenaua gli af. 10. 7:

ferti: ft vn dire ; ab co vi fermonis capri ſamus ; e fù così ; perche

molti ſi conuertirono :Juanitate , veracitate Cbrifti alecti , de

deitati. Non lo auerebbono mica aſcoltato ,fe non foſse Egli ſtato ,

si dolce , cosi grazioſo : e ſe non lo aveſsero aſcoltato , ſenon

Cor .

fi farebbono comiertiti . Anzi Io credo , che ſi fermaſsero ad vdirlo
bic

fenza intenzione di conuertirſi , puramente per dilettarſı: ma che ?

Si fermarono elli per dilettarſi ,e Criſto li trattienne per conuer

tirli .

Oſseruate come alle Prediche di Sant'Ambrogio ſi conuertiſce

Agoſtino . Egli andò ad vdirlo tratto dalla fama del ſuo Sapere ,

non dellafua Santità ; per difetto ,non per profitto ;attento a cid ,

cheera Arte nel dire ,non à ciò , che eraDottrinaper inſegnare,

Cheauuenne ? Tenendo Egli il cuore aperto , perche vi entraffe

i piacere , vi entrò la Virtù ;e non potendoſi ſeparar dalle coſe,

ch'Egli ſprezzaua , le parole che auea in iſtima, colle vne ſi vni

Tono anche le altre, e gli andarono inſieme nell'Anima: Studios

Andiebam (è il raconto , chenefa Egli medeſi mo)nonintentione ,qua

debai , ſed quafi exploranseiusfacundiamrerumincuriofus, &con

remptoraftabam, delectabar fuauitate fermonis. Cum nonfatagea

remdifcere , que dicebat, fed tantum quemadmodum dicebat audire;

peniebant in animam mscum fimul cum verbis , qua diligebam ; res

13.14

etiam quasnegligebam , Cosi ſuccedeanchea' di noftri: c alle Predi

che ſicompungono molti , che vi vanno per dilectatſ , c che non vi

anderebbono , ſe il dilettonon gl'inuitafle.

Per ciò poi , che siguarda lo Stile Acuro , vi è in vantaggio ,

che

Conf.
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che giouaado aſſaiſſimo per deteſtare il peccato , e per amar la Virtù ,

vedere a dentro la bellezza di queſta , e la brutezza di quello colla

cognizione del premio deſtinato all'vna , e del caſtigo preparato per

l'altro ; ciò non può farſi , che collo fpeculare, collaſſottigliarli ,

coll'acuirſi ;non potendoſi altrimenti penetrar nella natura intima

delle coſe . Con altro Stile Io certo non ſaprei come ſi poteſſe in

tendere la malizia dello Scandolo , il merito della Patienza, il rigo

del Giudizio, il giubilo del Paradiſo , la pena dell'Inferno , il top

mento del Purgatorio ; con queſto mi par che ſi poſſa intendere

ageuolmente. Nella ſteſſa ſpiegazione delle Scritture ſerue mira

bilmente lo Stile Acuto trattandoſi di reconditi arcani , e di pro

fondi miſterj. Ne lo poſso quì laſciare vna oſseruazione di San

GiouanniGriſoſtomo, ilquale riflette , che Criſto raccomanda nda

lo ſtudio delle Scritture diſse non ſemplicemente , che ſileggeſsero ,

ma che vi ſi faceſse ſopra ponderazione , diligenza , rifleſso : Scruesa

' 0.5 mins Scripturas: Vedete? Non dixit legire Scripturas , /ed (crutz

39.
mini . Che vuol dir Criſto con queſta fraſe? Effod re profundius iubet,

Hom . ut qua altè delitefcunt inuenirepoſſimus, Ciò non può farſi, checollo

40. in Stile Acuto , e Sublime:perci ) lo vſarono anche i Santi più infer

lo . uorati, come potrà vedere anche chi non gli hà letti , nelle citazioni

delle Sentenze . Ne Voi certo abbiſognate di più per reſtar perſuali,

che quantunque non debba il Predicatore cercare applauſi , deba

ba tuttauia vſare vno Stile plauſibile ; così che mancherebbe

alle parti del zelo , ſe non lo vſafle , perche traſcurerebbe vn mezzo

il più neceſſario per ottenere il profitto dell’Anime . E poi vero

che alla intelligenza dello Stile Subliine non può giungere la Gente

baffa , e volgare; ina già vi hò detto , che le forme del dire plauſibie

le ſono molte , e ogni Sauio Predicatore vſa quella , che atteſe les

circonſtanze , giudica eſſere la più propia . Ne Io mi oppongo ;

ſono anzi dello ſteſſo voltro parere , fe mi dire , che lo Stile Sublime

non debba vſarſi, ſenon da que'pochi, i quali , òda qualchePulpi

to inſigneparlano ad vn ſcielto Vditorio ,o colla Stampa ſcriuono a

tutti iLetteratidel Mondo;maancheVoi certo farete delparer mio ;

ſe vi dirò , che comealcuni ſcriuono per le Perſone Volgari , vi hà

pur anche da eſſere, chi ſcriua per, le Perſone Intendenti .

Oltre di che può temperarſi lo itello Stile Sublime , così che ,

ferua anche alle Perſone Volgari; ciò ſi fà , e colla chiarezza ,che

facilita la intelligenza delle ſteſſe coſe difficili , ecol fraporre alle dif

ficili alcune , che fieno facili ; e colle SecondeParti fatte con iſtudio

per chi non intendeſſe le Prime. Non fù vn gran Conuito queldi

Esth. Aſsnero ? fecitgrande convivium , vt oftenderet diuitias glorierceni

1.4 . fun; Penſatqui ſe fù grande. Furono però chiamati a deſso i Coli

Grans
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Grandidel Regno ? Anzi fù inuitato anehe il Popolo ; Inuiranit Lex.e.

pomncm populum , qui inventus eft in Suſan à maximo vſque ad mini-44. In

mum : e per turti vi fu cibo , e tutti reſtaron fazij. Publicum consi- Syl,

nism debet effe Pradic stins ; omnes admitist : eruditis parerur ,

doctis , nec icinnus abeat pauper , quia in dixitam voluptatem , accom .

modum alimentaconfumptafunt. E qui io rifletto , che ilConuito

di Aſſuero fù diuiſo in due; Vi fù il Primo , e queſto fù fatto a

Grandi; Vi fu il Secondo , e questo fù fatto al Popolo ! Cum coma

plercreut dies conniný , inuitanit omnem populum . Dunque quan

do il Conuito Realefiafigura della Predica , che pure va diuiſa .

in due Parti , potrà il Predicatote', che ſi troua in iſtato di var

lo Stile Sublime , nella Prima imbandire a ' Letterati la mene

fa , nella Seconda dar cibo al Popolo , perche ne men queſto

parta digiuno .E con quefto rifleflo mi è ſempre piaciuto ri

mettere nella Seconda Parte il rigor dello Stile , e farla in

manigra , che riuſciſſe intelligibili anche a più ſemplici ; ok

tre le altre due diligenze accennate nelle quali hò pure Nica

auta attenzione ; perche la Predica poteffe raſlomigliare al l'aus

Conuito anche poito , che ( come credono alcuni ) deffo non de Ling

foffe , che vn folo ,con alſieme ; benche in luoghi diſtinti, rn in

Grandi , e Plebei : E perche in ogni caſo reſtaſe vbbidito il Efberg

comando di Criſto , il quale a' Predicatori raccomanda diftin-b.si

tamente due coſe , anzi in quelle dne fole par , che epiloghi

tutti glinſegnamenti ; Pradicale Ewingelium omni creatura ; Mar

İDalqual comandopuð ogmin vedere , che duo in facro Ora- 36.14

tore requiruntur . Primum , vt pradicet Euangelium ; fecundum Lox )

vi onni creatura ; onde poi si alterutrum defot ; contemnitur ,

Chriftus vtrumque precipiens .

Sciolta cosi la obiezzione , lo vi replico , che il vero vni

co fine della mia Stampa è il proficco delle voftrº Anime ;

c che con queſto fine , con cui hò lo Stampate , deſidero

che da Voi fieno letce le Prediche . Suppongo , che dellace

voftra Salute non aurerete minor premura diquella , che ne

Hò lo , e che conuertete meco nel fine„ per confeguimento

del quale lo vi prometro , che non lafciero di continuare

le diligenze . Quando le mie Prediche doueuano effere vdite

lo aueuain vſo di raccomandare ogni giorno a Dio i mieivdi

tori ; adeſſo che deuono effer lette, raccomanderò i miei Let

koni. Perche poi ; neque qui plantat , eft aliquid , neque qui rir 1.

fat , fed qui incrementum du Dews It Predicatore opera al di Cor.3,

fuori , ed è come il Giardiniere , che coltiua le piante ; ma 7

non dà pero loro vigore per creſcerci; queſto è dono di Dio ,



Aug, Ipfe facit vt' numeros fuos explicent femina , eta alde quibuſdam la

deCiu iontibus , asqua inuifibilibus inuolucris in formas viſbilis buius

1.2.6, quod afpicimus decoris , tuolyant , Creſcerebbe la pianta ; fe

Dio non le dafſe Egli l'aumento , quantunque foſſe diligen

ciſſima la Colțura , e attentiſſima la induſtria del Giardiniere?

Ora penſate pure , che il Predicatore ; exterior eft cultor ara

boris interior eft Breator . Qui plantat , eo qui rigat extrin .

Proſp. Secis operatur
hoc facimus nos , fed neqne qui plantar , et

deVoc. aliquid , neque qui rigat , fed qui incrementum dm Deus . Quin

di è , che per conuertirſi non baſta , o leggere
Gent.

, o vdir la

Predica ; vi vuole in oltre la mozione interna del cuore ,che

5.6. 8.e Grazia ſolo di Dio:perciòpreghiamovnitamente , cariLec

tori , che Dio voglia coccarci il cuore ; e voglia farci legge

-Be , e vdir le Prediche con profitto ; Io quando ſento i la
Thre,

menti di Geremia ; Paruuli pesieruutpanem , non erat qui

4. 4. frangeret eos. Mi riuolgo al Signore , e gli dico ; o půlime fran

se curientibuspanem fuum , meis fiquidem ( ſ dignaris ) ma.

D. nibus , fed etis vwibus . E.Voi fic.ſpecteris ex me, vt ex me

Ber. non expefteris ; nam , ego unus fuim de expectantibus , men

Jer. 1. dicans , o ip /e vobiſcum cibum anima mex ', alimoniam fpirla

fup. tus. Preghiamo tutti il Signore , che ci afſifta , che c'illumini ,

Cant, che ci riſcaldi , che ci muoya a deteſtare i peccati , e ad amar

ie Virtù ; a riflattere più agli errori , che ſono in Noi , chea

quelli , che per auuentura poteſſero esſere nelle Prediche . Per

che oh quanti per voler correggere il Predicatore laſciano di cot.

reggere le ftelli! Che grande inganno! Si moftra per eſempio l'or

ror dell'Inferno . e il pericolo, in cui fi troua di caderui, chi viue

in peccato ; e Noi andiamoeſaminando , fe fia rotondo il Perio

do , ſe la parola ſia ſcelta , fe la figura fia ſpiritoſa? Poueri Noi!

Penſiamo ſe l'Anima noftra e in peccato , è fe corriamo anche

Noi quel tremendo pericolo ; e cosi di correrela contutti gli altri

Argomenti. Poiche quantunque poſla defiderarli , she lo Stile

fra plauſibile, giàche queſto èlodeuole anche in vn Predicatore

zelante , non perciò chi aſcolta , deue impiegare nella ofſerua

zione dello Stile la premura delle ſue applicazioni. E in tut

ki gl'incontri , ne' quali non piacefse lo Stile , biſogna poi

riflettere che ſe non è : vaga la fraſe fono però

grandi i Miſterj; e così grandi, che compariſcon
da ſe , e da ſe

D. Soli meritano tutta latçenzione
dell'Anima , quaptunque

non .

Amb. abbiano gli ornamenti della fraſe, che gli abbelliſca ; Nam fiOras

1.2in tor illorum ,qui pbalerasförmorum fequuntur , negat in hacfortua

byto by nas polisas elle Grassa , kosi, an illo verbo ufusfit , led rom /peca

9



fandan paim , qñantò magis nog mogligere verba debemus ; Spectare

myfteria , quibus vincit Sermonis vilitas , quòd operum miracula di

Wiwrum , nullis venuftato fermonibus verisatis fua lumine refulle

7398 .

Ma è ormai tempo di chiudere queſto ragionamento , chenon

deue poieſſere più proliflo . Già Voi ſiete informati delfine , che

hò nellaStampa; ſapete qualſia quello ,chedouete Voi auere nella

lettura di queſte Prediche, e aueteanche lavera maniera percon

ſeguirlo . Io comehò credutononpoterui dire di meno ,così pen

ſo di non douerui dire di più . Solo vi prego vſar meco vn'atto di

Gratitudine. Giache hò lo tanta premura della voſtra Salute , ab

biateVoi qualche penſier dellamia . Quandoleggete lePrediche ,

ricordateui dell'Autore , raccomandatemi a Dio ,e colle voſtre

Orazioni impetratemi ,che laſci dieſſerequel, cheora ſono : Mifer, Söd.l.

qui arst prefumens bonum predicare , quàm facere , tamquam fto

rilis arbor , cum non habeam opere pro pomis ,ſpargo verba profobijs. 3 .

5.ep.
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PREDICA

,

Della Libertà

Detta nel Mercordi delle Ceacii .

Nolite thefaarizare vobis shefauros in terra . Matth. 6 .

11 maggior debito di non offender Dio naſce dalla Libertà ,

in cui Egli ci ha laſciati di offenderlo , ſe vogliamo .

>

HIESA , Polúeri, affilano, non ſpuntano ſe fue armi:

Vomo : Vn gran che però potea farſi di più quando a

Medico , vn gran metter in rifleſso il viuere ſpenſierato

Rimedio, vn gran- degli vomini non baftaua la conſide

de Infermo. Jimale razion del morire ? La morte par , che

auanzato di queſto , non ſia rimedio , bensì caftigo ; che

l'attiuità fperimen nonſia fatta per correggere,maper di

tata di quello , il nome applaudito ſtruggere:e in facti quando Diofà now

dell'altro , miauean pur potta in vna rireilPeccatore, non lo vuol più cor

grande attenzione la curioſità dello retto , lovuolpunito. Quindiè , che la

fpirito; il qualeperciò impazientebra- . Mortepuò parere non fol caſtigo, ma

maua di vedere, che aueſse mai fapu- anche il maggior de' caſtighi; perche

to fare la Chieſa , fe l'Vomo refiften- tutti gli altri laſciano luogo alla emen

do al vigore del medicamento colla da queſto lo toglie e quando Dio

contumacia del male , auetse (credi- : adoperi per caſtigo la morte, d'eſsa ė

tate le ceneri ingiurioſo , e al Sa- veramente così.La Prouidenza pe

pere dell'Ingegno ,che le inuentò e rò, che non potea fopportare vn cao!

all'Amore della mano , che le appli- figo, il quale non foſse inſienie rime

caua. Poiche non ſi riſentiſse l'Amo- dio ha voluto , che ilmaggior de'ri

re, cui par, che feruano di vezzi per medijnaſceſse dal maggior de' cafti

fingli oltraggi ;onde da vncuor, che ghi ; che nulla più feruiſse per emen

ama, non aſpettano altra vendetta , dare la Vita , che la Morte , la quale

che di maggiori grazie le ingiurie: non laſcia luogo alla emenda; onde a

non diſperatse il Sapere; perche af- noi ſi rendetse ageuole ilpentimento

ſottigliandoſi egli tanto più , quanto dal rifleſso di quella ſteſsa cagione,

pjà cardua la difficoltà , che lo ftrin- che lo rendeua impoſsibile . Così il

gej gl'incontri, che locombattono, caſtigo più tremendo,che inuentaſse ”?

A mai
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marla

Guinea, fuggerìilpiù caro più non carld'efantingnotino
a

ſtratagema dellaPietà , perche tutti Zi quelloricordarci la libertà del Ay

gli altri caftighi foruono di rimedio , bitrioè ilpiùpotente rimedio , e vet

gad non ponngreffer rimedij , ſe non obligarci à corregger la vita più forca

fono staticaftighi. LaMorte prima che la mortemedeliuria; perche dal

drerfer callige , ha feruito già di
rime Escraoilibertà pescare,nafce image

dio ;anzi per ilſolo poter eſſer cafti- gior obligo di non peccare;EJo m'im

go ha laſciato dieſſer caſtigo ,e ſerue pegno a diinoſtrarui stamane, cheil

Lol di rimedio .Se però nonferue di maggior debito di non offendereDio,

rimedi il penſier della Morte, che celomette la Libertà, in cuiegli ci ha

per eller penfiere dell'vltimo de'cafti- laſciati, di offenderlo , ſe vogliamo.

ghi eanche l'vltimo de' rimedij , che Sodisfatti non diffido , che vi abbia a

I farà? E pure Noiſiamo quicolpen- fariaVirtu ;attenti, fpero ,cheviab
ſier di morire, e colla oftinazione di bia a renderela nouitàdel rimedio .

viuere, come ſe non ſapeſsimo pun Per la prima comparſa in vn Tea

to di morte. Abbiamo faputo vnire trosì nobile ſono impegnato con Ter

Ceneri, e Superbia ;Polueri e Ardi- tulliano, il qualeper la itima , e peril

miento ; Sapiams, e poco : penſiamo credito ,che ha divoi, queſta Quare

di eſser mortali, e non lalciamo di fina vuole che la ſua A frica ſia in Ve

effere Peccatori. Chefarà dunque la netia, quantunque sappia , che quii

Chiefa . vedendo l'Anjine sì contu- frodigij d'Ingegno ſonosi familiari,

mici a' rimedij, cbc adopra percon - cheianno relo troppo difficile il com

dertirle? Faraciò ,che ha ſempre co- parirmoftruofo.Difende ii granTeo

ſtumato di fare , mi neffuno forfe fi uogo contro Marcione la Libertà dell'

farà auuertitomai di riflettere. La- Arbitrio , dimoſtrando i motiui, ch '

fcicra ciaſcheduno in nano del ſuo ebbeDio per far libero l'Yomo ; è lo

conſiglio ; dirà , che le vogliamopec- da yn ſuo penfiere traggovna efficace

care ,

pecchiamo. L'abbiano queſta ragione per la Verità dell'Affanto.

libertà : Dio ce l'ha data , facendoci Volendo Dio , che l'Vomo foffe vnd

liberi ad offenderlo ſe vogliamo: to- , viua imagine della ſua adorata Diui ,

glieria , d'efia ne può , nè deue. Vole- nità , voleuaancora , che aueſse tutte,

te Voipeccare? Via dunque, fieno le perfezioni poſſibili alla CreataNa

ludibrio de venti queite mie Ceaeri; tura;onde poi ellendo Egli dell'Vo- >

gittateuele dal capo , fe non volete mo Artefice inſieme, ed Eleniplare,

chiamarle al cuore Siano voci va- riſultarle la dignità dell'opera in onor

ne, Digiuno, Pentimenta,Quarefi- dell'Artefice , e in gloria dell'Origi

ma, e no baitino àmettere in logge nale la nobiltà della Copia . Bramaua

zione la licenza de ' paſſati traſcorſi. egli percid, che lo raffomigliaffe nella ?

Se volete peccar , peccate; già fiete Bontà, quelfoto pregio , in cui Dio

liberi. Jovi comando si di ennendar- volendo , chesiamo noi perfetti, coor

ui; ma ilmio è uncomando , il quale meè perfetto il noſtro Padre celeſte ,

noftra, che Voi ſiete Padroni: Niobise non folo compariſce y ma provoca

thefaurizare vobis the anros in terra. l'ardire del deliderio condannato per

lo dico, chenon vogliate,ma queſto altro conxe facrilego, quando volte,

è vn dirui eintendo anche didiruelo , o emular la Potenza , ô vguagliar ik

che le vole ę voler ciò che lo defide- Sapere. Correuatuttauia trà la Bon- !

ro , che noa vogliate, lo porere vole- cà di Dio , e dell'Vonio yna troppo

se , Jo comando,Voiperò potete non fenfibile diſparica , perche eſſendo

vbbidire. Màche ? Cihà dunque ab- Buono Dio per natura , l'vomo nóns

bandonati la Chieſa? Sièdisperato il potea eſſerui, che per legge : douen-':

Sapere ,s chepi, non penfira'rime dol'Ente pereſser tal di natura , eſser

dljio diè diſperatol'Amore , sichia tale ab Rierno;chequando è creato

non
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apnepiù talepa natura,maper ordi; no intenderelberDiofingendola

ng, per difpolizioac dell'Ence Super mancanza della Bontà, che fingenda *ST

riore, che lo creo . Quindi è,che la mancanzadella Immenlith , delPos

quantunque Dioordinarel'Vomoad, tere, della Sapienza . Argomentois

elfer Buono , come Egli è, non pot dunque così. Ilmaggior debito che i zva

cea però l'Vomo raffomigliarlo nella Noi abbiamodinon offendere Diog 2 .

Bontà che feceeglipercio?Far !!Vo naſce dal maggior de'fauori »cbieghi

mobuonoper natura ,come Eglie , ci ha fatti : non è vero ? Dunque

non poteva perehe il medeſimo farn eſsendo quetta Libertà che Noiab

lo buonoportaua feco , ch'Eifoffee biamo di pffenderlo ,ſe vogliamo ,il

buop per legge ,nonper natura o maggior defauori, da queſta Liberta

Speculo per aanto maniera di far sig medeſimanaſcerà in noi,il-maggiot

chel'Vomo eſſendo buono per legge , debito dinon offenderlo ., MAY

vi foſſeciò non ottante,comeſefolo Dard ,eluce ,epelo à quefta ragios

ſe buon per natura :equella gloria , geyna Idea gentiliſſima di S.Bernar

che zuerebbe auuta effendobuon per do, il quale riconoſce la fimilitudine

natura, quaſiquaſi egualmente l'a che l'Anima tienecon Dio nellaGim

uelle eſsendo buono per legge. Cosi plicità della Effenza nella Immorta yo

gli diede libera la volontà ;ondepo- lità della Vita , e nella Libertà dell .

tendolVomo fare, e non fare il bene, Arbitrio : indicredendo chedaHiberis

chegli preſcriueua lalegge,oſseruan- ro Arbitrionafea nella ſimilitudinela 3.436)

do la legge pgroſſeguttauiadarfivan- Naggior forza della espreſſione, che

to dieller buonper natura : dicendo Vomo perneſſun'altro titolo di face

con yerită , ch'Ei operaua bene ,per-. cia Dio più vicino,eneſſun'altro els

che roleua, effendo in fua libera dif fere rapreſenti megliol'efferDiuino,

poſizione anche il male , quando Ei che l'eſfer libero ; chiama la Libertà

loauelse yolyco . Il penſiere è focile , vna gemna legata in oro : Liberiassev.84

1.866 mala doctrina eforte. Vsergo.Bonum arbitrijbac en plone diminus quidfuper

iam fuumhaberet homoera,incipatum dam prafulgens in Anima. dan quam Cams.

kibs Deo , fieres proprieras bomein gemmain annexOrVoi ſapete ,che

bomine,quodamodonatura de Inffi . l'oro quantunquefauoritodall'auari

sutione,adfcripta eftilli quaſilibripens, zia e portato dall'ambizione ſia inillis

emancipali fibi à Deo boni, libertas, macosì fublime,cede tuttauia di var

o poseftas arbitrij, Şin qud Tertul lore alle gemme,
così che douc fitres

liano . Entre lo adeſso , e diman-, uano genue., ed orp , l'oro ,che al

do, queſta finezza vſatacon Noi da troue fa figura di principale , la fi

Dio non la riconoſcere Voi per il conſidera per acceſſorio ; e nella dira

maggier de fauori,ch'Egli abbia fata grazia del paragonediuenta sfortunas

toalla Vmana nacura ? Comeno ?, to eglifteſto ,che pare la maggiore

S'Egli è quello con cui ha procurato delle
fortune. Quindi è che Plinio

dj carla tanto ſimileà fenel più geloſo per rinfacciare alluffo lo sfogio più

degli Attributi , perche quantunque altierodelle ricchezze,e la pompa più

inDiogl’Actribuu ličng tuttiidenti-, diſpendiola delfalto, ricordò le gema

ficari, anzi fieno tuttivnacoſa mede- meincaſtrate dentro a bicchieri, ne

fima qutcauia Noi preſeindendol'vno , quali perciò l'oro non potea mante ,

dall'altro non aueremo di alcuno nerſi col primo credito :Turbigemma .

maggios apprenſionedi quella che rum polamus , fmaragdis teximus

abbiamo della Bontà ;attełoche,le calices; asemulenta caufa, tenere

bene fingendo la mancanza dịcial- indiam iuuat , awrum iam acceria

cheduno degl'Attributi ,non inten- el . lo vedol Vomo'tutto prezioſo .

deremmopiDio ,incgi tutte le per-, Per tacere del corpo , che pure

fezioni ſon necefsasięg tutcauia-me èanch'eſſo di prezzo e non potendo

eller,
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efter , che grande vn lauoro ,cuius tutti gli altri , piaceſſero almeno 12

Ter Artifex tanius eft. L'Animacome gliApoſtolilefueDottri se,evolea

Eul. de e prezioſa ? Del di lei valore , fi do aſſicurarſi dal gran pregiudizio ,
rel.

Dio medeſimo teftimonio ; che il cheaúérebbe potuto recáre al credico

carnis crearla con vn reſpiro ,non fù ſolo della fuaLegge ,e al decoro della

C.S. per moſtrare , che il beneficarla fa- fua Fede , ilvedere gli Apostoli ad

rebbe ſempreftata la ſua delizia , altra ſcuola , itadid ragioni per gua

mentrecreandola gli fembriua dire dagnarfeli ; cosi che all'ora fi fer

fpirare;che l'auerebbe ſempre ama , maſſero adaſcoltarlo , e poi concor

ta con tenerezza , mentre voleua i refero frequenti a formargli Vdito

chela creazione medefima foffe vný rin ; ben fapendo, che così ſarebbe

baccio , ch'è l'argomento più tenero poi concorſo anche il Popolo ,in cui

dell'Amore:non fà folo per cio ;ma lieſempio degli Apoftoli hà tanta for->

eziamdio ,per moſtrare quanto foffe za . E qui voi visiete già meſſi inlif- 1

nobile vn Anima, ch'egli ſi cauaua peranza di vdire xn'affilato difcorſo

come dal cuore ,e fi faceua yfir dal di Criſto, e aſpettate con impazicns

le labbra : quali ex fuis precordýsani- za , che io vel ridica : Apoftoli ,

Oleaf
enam eduxit , quando : infpirauit in Coadiutori della manata Diuinità

inGen. fáciem eius [piraculum vita; e quels onnrato da me col grudicio di ona si ?

Ponfpiranut , e vna parola , che le diftinta elezione per un'impiego , per

Gex.3. cosportamiſterio: di& umeft ad exe* cuicatando giu in terracrederebbono

primendum hominis dignitatem , ur di folleuarſigli Angeli' del Paradiſo

Cal- agroſceretur aliquid eximum , quod Apoftoli , Voi ſtiinate ch'Egli dicel

food.libeins"ore prolatum eft: Adunatenni ſe; ma non è vero ? Einon diſſe di

de An .
perd Voi qui tuttiipregi dell Anima;' più , che; poter anch'elfi andare , ſe

S. Bernardogli rafigura nell'oro , ein non voleano fermarſi , poter anch'eſſi

queſt'oro vuole, che ſia legata la Lio' partire,fe non veleuano vdi: lo :num

bertà comegemma:Libertas arb trü, quido vos vultis abire Edegli , che 10.6.89

baceft planè diuinum quiddam pre nel ſuo penſarnon può errare , penso ,

fulgens in anima , tanquam gemmam che queſta Libertà in cuierano diab

anro : perche s'intenda che la Liberă bandonarlo doueffe eſsere comefa la

tà,e il pregio di ogni pregio maggio più potente ragione per rattenerli ::

ro , il benefizie , di ogni beneficio più numquid vos ouli's abire ? for ?

grande. wansfcilicet legem .quà hemo liberta- Epik.

In fattilooſſeruo, cheDiomedeſi- ti fraude reli&us in arbitrio pro- 7.1.Ep.

monon trouamotiuo piu forte,ne prlo conſtirulus,fibimetipfivel mortem

argomento più vigoroſo per tenerci appetit vel falutem , comentò fotil

coitantinella ſua Fede; e qualor vuo- mente S. Cipriano a cui l'Africa non

le ricordarciildebito , che abbiamo di èmeno tenuta, chea verun'altro per

amarlo , e l'obligo in cui fiamo di il gridocon cui corre dimoftruofa .

benferuirlo ,altronon ricorda , che Ciò che fece quicon gli Apoftoli ,

la Libertà , in cui ci lascia di non lo credo coſtantemente , che lo face

amarlo , di non feruirlo ; di abban- cia ; anzi chelo abbia già fatto con

donarlo, anzi e di offenderio , fe tutti gl’Vomini fin da quando gli

vogliamo. Aueano laſciato Chrifto creòliberi:onde poi il ricordare la Li

molti de'ſuoi Diſcepoli per auer da bertà non ſia inuenzione ,ma applica

Lui vdita certa lezione , non riuſcitazione di vn tal rimedio : Attenti ,e

lorodiguſto ; effendoui veramente vedrete , ſe non è forza dicredere

molti , che non vogliono eſſer Di-i che ſia così. Abbiamo nell'Ecclefiae

ſcepoli di que'Maeſtri ,che non in ftico , a'Capi quindeci, che Dio

legnano a genio loro. Premendogli creato libero l'omo, lo poſe innige

pertanto ,cheſenon fodisfaceuano de Bodelfuoconſiglio, emeſsagliinanmi
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la Vita, e la Morte, lo laſciò indiffe malum : quod placueria el sabio

Tente, é per l'vna, per l'altra : s'egli illa quoniam multa sprentia Dei'

vorrà vita , gli darà vita; fevor: Or nelleoperediDioil moftrare , che

rà morte,morte pur gli darà; Penfi così dette effere, èvn conuincere, che

egli, e ſcielga qual più gli piace :Deus così da ,perche Dioin ordine alfine

ab initiocreauitHommnem liberum og non opera, ſenon il meglio : dun

reliqui eum inmanie consiliifui.A que,fenon doueua la Libertàpret

te hominem vita , mors Bonam , giudicarcalla ſicurezza del viuere

U malum , quod placuerit si, dabisur ma ftabilirla ", e anzi renderla pic

illi Comeperòpotrà fàbiarli cid ,che coftante ; bifogna dire, che di fatto

inmille'a!triluoghidiconoleScríttu- non le pregiudichi,ma larinforzi,s

re ? cheDio fia della nostra ſalureco- cosìdeſsaſia pernon peccare yamoti

sì geloſo, che abbia diNoi vna cura uo così gagliardo , cli'equiuaglia'al

si attenta ; e vadi sì follecito , perche la ſteſſa neceſſità del non peccare , an

delle Animenon ne perifca pur vna ? zi ſia della neceſſità medeſimaa più vi

Çonie potrà crederſi ciò ? le métien- goroſa.

doci innanzi, e Vita , e Morte ,per Tuttauia queſta ragione fa credo

che ſcegliamo, qual più ci piace,mo- re , non fa intendere e PIntelletto

trafi egualmente difpofto a darci , o obligato a credere , che Tia cosi per

l'ona,6l'altra , come che il douer che cost doucua operar la Sapiefiza

effer Noi, o'ſalái' o perduti ſia nec nongiunge però a intendere Eimela!

gozio , che non meritrdi occupare il Braniérete per'canto ,che I5 Veldi

minimo de'ſuoi penſieri ? Chemidi- moffri :attendetemi:Seron audio

te ? Auer Dio creato libero l'Vomo , Dio dato all'Vomo libertà dipecca

perche le di luioperefoſſeromerito re, poteua PVono deſiderare la col

rie di quella Vita , ch’Eivolea dargli pa, e così peccare almeno col deſide

Perprenio, perche l'auerla con un tal rio canto pii ,che queſto o ignoran

titolo gliela rendeffe più cara ? Voidi- re credendomigliorel'oggetto , che &

te bene,macontro queſto vantaggio proibifce , o ardito godendo di por

milita vn troppo gran pregiudizio tarki dođe trovia più fortela rcliffen ,

perche l'Vomo fatto capace di preniio za fiftimola col diuiệto ;efofpiraap

per ilmerito delle opere buone, peril plinto per ciò ,che nonè lecito di ot

denserito delle non buone è capace di tenere. Oh vdire finezze recondite

pena, onde con queſto titolo gli rief- etella Bontà , e kratagemi ammirabi

ca piú doloroſa lamorte : e quandovnidella Sapienza !Dio proibì all'VO

tal'onore douea comprarſi con tanto mo la colpa,mà perche la proibizio

riſchio . pare , che foſse poi meglio nenon eccitaffe la brama, lo laſciò

efser ſicuri della vita riceuendola pu- in Libertà di commercerla : cosi col

tamente per dono ; che poterla atjere la Legge impedi la colpa,colla LR

per premio , ma aſpertarla collo fpa-- bertà impedr ildeſiderio , che la ne."

fimo della incertezza; anzi col perico- ' ceſſita non zuerebbe potuto impedire:

to ecol cimordella morte. Perche ondeTuquando non voglia abufarui

la Libertà foffe vna jauchzione de- del beneficio , non commettila tol

gna della Sapienza Diuina , doùcua pa , perchețela prohibiſce la legge

lasciar l'Vomo nella ſteſsa ficurezza non la defideri perché tela perinétic

di viuere, in cui farebbe ſtato , re la Liberta .

Dio lo aueſsetenuto in neceflità diri- Bvero , cheDiomettendoci inte

ſpetto , non premettendo , che po ceflità di far benepoteua legares

teſse offenderlo col peccato : tanto ſtrettamente la Volontà,che non re

più,chedi queſta inuenzionela Sa-? Naffeliberanemenga deſiderarela

pienzafi gloria , ela vanta per fua : colpa ;veriſſimo ma ſe voioppo

pas bgmniew nits, ours,Agun , sete con i primieramente non af

tico
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ticp pin lo per dimoſtrarui,chela lis Cinna nemico fuo implacabile,eia

bertadi peccare ,equiuaglia alla ne Actibilea tuttele finezze diaffetto

cellità di far bene;Voi aMaticatę per chepuò penſarevn gränd'Ingegno

dimoſtrarmi, che la neceſſità di far fareva grand'Apimocheambedue

beneequiuaglia alla Libertà dipecca- erano grandi in Auguſto ;andò ftu

re ;ev'e vopo (peculare con tutto ri- diandomaniera di afficurart dallein

gore vnaneceſſità ,in cuiDioto ſidie del traditore : c dopo yn lungo

glieffe fin la potenza del deliderio : poi riflettere , fattolo chiamare ſe, gli

ancheinqueſto ſupportol'Vomo li pariofinalmente cosi cion aioliho

bero a far måle ſarà più giuſto , che romato nell'efereitode'mieinemici,

non ſarebbe fe folle neceſſitato a quandopergulta legge della Vittoria

far bene ; perche anche in quella porcua aserti in conto diſchiayo,bo

fuppofta neceſſica , che non laſciaffe dichiaratomio favorito: hai ilPatri.

libero il deſiderio , l'Yomocono- moni acopioſo e dinto ſeisüttawa

fcerebbe ,ch
e potendo peccar , pec felice , che laſci in dubio , le liame

cherebbe ; e non potendo peccare glio vincere con Aucule, 0 eller din

delidererebbe almeno la colpa, le gli to da Lu ;mentrechi tince dalla mis

forte poffibile al defiderio : che cosi, moderazioneeobligatoadaftenersi

non pecco ,nondeſidero di peccare dallerapinechiè uinto dalla mialiber

(quando nonvoglia abuſarmidelbez ralisä vier carichiodidoriTy mileis

nefizio)econoſco ,cheobligato cionon offancememico: trad.ſcidéper

dalla mia medeſima Liberta , nè pec rangs generolo di un Principe, che

chero , nedeſidererò di peccare. E debellati corpi callcall'armi, varrebbe

da queſta cognizionenon viaccorgei uincerglidnimicefauore:Filtuocuore

se, che prende l'Innocenza certa negaalla m'abeneficenza quella Visa

piùvago rilalto , come per l'altro loria , chele mani ſono state aftrelle ce

patiſce qualcheoppoſizione, onder dere alla Potenza percheLaPolenze

nonpofia comparire con tutto ilne fa ragione al se merilo ,vinceanche

rico dell'applauſo ? indir , che non vuoleler vinta , obliga ana

Nepercio voi credeſte ,che aren chei contumaciall'offequio; la Benefia

dervigoroſomeciug ,per non offens cenza non può farſiquef...Giuftizia

dere Dio queſta Libertà dioffenderlo , daleinon li pince ſe non chivuole

vivogliano eſtratti diperfezione.efis eper noneler vinto,baltadero corint

nezze diSpirito:perche conſiderang, mace. To bi benefice, Tu m'insidia

do per vna parte ,che Dio (segleicos Tuuauia fenii: Je nesi catgodavita,

fai per dire , il decoro della fua Infis et chiudo nellecarcers àfofpirare

nita Maelta )Ghà metfa 2 diſcrezio, lamarie : Tillcio,in liberta , fateng

ne del noſtro Cuore , e dataci la lia dos Confele#i metto in Pitta i ende

bertàdi offenderlo ,ha detro ,ch'egli ist.Polfevuoinleffermi un pigde

era in mannoſtraprontoanche a toles forre now cos .Bramo ben'lo , che tu

rare glioltraggi ; e olferuando dall? mi ami, e quellte fi natiratageous per

altra,che con yn tale arbitriofi allir guadagnarmil'amore Odiamiperd fel

curano anchei nemici,peviègenig twoi,che lo ripetio all arbitrioddia

si crudo, che auendo inluo potere il tua gratisdonela fortuna delle mie

nemico ,venucoglidi ſuavoglia ,non grazie MaCinnalaſciato in libertà

deponga lo fegno, e non tralalcilera di offenderAugufto , non ebbe più

vede ,fpevolado gache cuoriperneffenderlavegli Sùsper

trattar Diodanemico del Anina adietro inuiolabile nellafede , 0100

anche divo'empio , douerebbe, baſtar ftantilſimo:nelli Ossequiobi Augafto

Eglici ha datadioffenderlo,le voglia , inscreſsato nell'onor luo : Amicidarsen.de

Av . Auguſto ſcoperta la congiura di mume fidelishmungus babais pinilie

clem .

1.6.9 .
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complius infidijs abulla pelisus eft.Peco obiezioni. Voi teatlete già pronte,

catore, iDio timira il cuore , e ver e ricercate , come la Libertà di pec

de , checongiuri controdiLuiz ne carepoſsa in noi far nafeere verfo Dio

mico fuo implacabile , mai tefóti a vn'obligocosìgrande , anzi comepof

canti tratti di Amorecheha ſaputo fa nemeno auerfi in conto dibenefi

(peculare la ſua Sapienza , e vfarti la zio fe deffa non è poi altro cheva

fua Pietà ,che pur ſono infinite. Pre difetto della libertà : dache prendoa

mendogli per tanto , non , come ad no i Teologi la ragione per iſpiegare

Auguſto diriparare ſe ſteſſo dallecue comie ſi accordino l'eſserimpeccabile,

infidie , ma diaſſicurarte medeſimo eletser libero : oſseruandoacucamen

da fuoi rigorì ; oggiti chiama a piedi te eſser lo ſteſso alla volontà il poter

della fua Croce ,c'introduce anzi nel peccare , e all'intelletto il poter in

le ſuepiaghe , e ti parla così a Anima gannarli; onde comeperfezionali P

TumiJennata nemeca , cadelfa mac Intelletto riducendofi in iftato di non

få sin dalprimo iftante della sua con . poter ingahnarfi, cosi quando non

cezione,quando todouexa accende poſsa più peccare ,s'intende perfezio

me on fulm ne per punire , ho apparece nata la volontà . Di fatto Dio è libe

chiato un bagno perlamute la colpaige ro ; ne può peccare : ſono liberinel

abellendori coll'acque del Sagroſanto la Patria i Beati, e pur a peccare non

Bafcsimo ,Isho voluto, non cheper fuo fono liberi , perehenon fiamo anche

norha ,per spoſa..its bo guadagnato noi liberi , na feriza queſta potenza ,

col mio Heſso fungue unagloria sågrans che è quanto a dire ſenza queftodifet

de, che dubuando lo medesimo, che to ? Per riſpondere a queſt'obietto

nelleanguftiedeiuoi pensieri non iro- Jo vi faccio in primo luogo riflettere

wafle Fe de la cáftità de'miet dont,ho al benigniffimo genio della Divina

voluto dartena il pegno, ſcendendo Beneficenza, la quale volendoci ár

lo del Paradiſo! ad abitar teco mier- ricehir de'ſuoi doni, perche ci fieno

ra , aficur arti , che dalla terra , Bi più cari , e percheci riſultino in mag

auerei riceuuia ad abitar meconed Pati gior gloria ,procura, che ci vengano

radiſo . Vedendo che Tw mi ſei tribue atitolodiricompenſa , facendo prima

ma nemica, lo doverei , e Tu fai , foi dono di ciò , con che poſſiam guada

lo porrei ageuolmense', todouere i, per- gnarceli. Voileggeretenella Geneli

cbe finifferole colpe , shiudersila , do lemolte grazie cheDio fece ad Abra

Ne mai finiranno le pene , e per tuos njo proſperato colle ricchezze,ono

eternoſuppiizio ,metten dortin necefli- rato colla potenza, riuerito co prima da

Bà di-pasire , torn la libertà di pecca- applaufi;ma poivedendolo vilipeſo

ré . Non voglio farlo ;Vimi , di eſiliato ", Itupireſte di cambiamento 3 51.

felice, din cölla mia Grazia, omiper'sì ſtrano, fenonvenifse Saluiano a

lamia Gloria , e dini ciò non oftante diruene la ragione : e fu , perche non

1x libertà di offendermi , ſe vorrat. auendo peranco rolerato Abramoper

Tu mi ſarai ſeñore nel cuore ; lo mi amor del Signore difaggi, cheloren

metro nelle ime mini. Quanto forte deſserodegno di tante grazie , che fece

njotiuo douerà effer' queito per non ' Dio ? perche la fortuna ,in cui loauea

offendere Dio quando gli vogliamo poſto , in cui volea ſtabilirlo, poreſso

eſser( erai fedeli, e a dir più di fuo dirſi premio della fatica , lochiamoal

guſto Figliamoroſi;le diverebbe ba-' trauaglio , per abilitarlo all'onore

ttare per non offenderlo, anchequan- nehae ,qua' a Deo"dala fuerant, De

do ci dichiaraſſimo ſuoi nemici ! mwner is tantùm viderentur fuifsenon Gub.

Armato di argonenti sì vigorofi " merit , qui lætabaturi profperis , pro- Det h

prouoco la fotcigliezza anche de”.vo-' båtur aduersis Suppoſto inDioque- p.

Atri ſpiriti, che pur so quanto fien per' ſto genio . Egli voleua l"Vomoima

ſpicaci, e vichiamolomiedofimo,at petcabile , perche-lo voleua Deato',

Bea
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Beato non peteug effere, ſe non era riſpondo , che non coglie l'obligo

impeccabile ,perche( douendo il Bea- della douuta gratitudine a chibenefi

to elere in ficuro poſſeſſo della ſua ca , dall'vſo corrotto del Benefizio ;

Beatitudine , certo , che fia inamiffi- vorrei lo , anzi vorrebbe il Morales

bilelafelicità di cuigode,così chenon chedicefté, oue troniſi Tribunale ,
in

pofſa l'allegrezza del bene acquiſtato cui ſi ſentenzij con vna tale ingiuſti

contraſtarſi dal timor della ;erdita )' zia , e per la celpa di chi mal fi ferue

pon è poſſibile, che fia Beato chipuó del dono, fi condanni il merito del

peccare, e in conſeguenza può per- Donatore. Non tamenqueripoffumus

derela Beatitudine. Lo auerebbe pe deau &tore noftroDeo, fi beneficia eins
Nat.

rò ben egli fatto tale nel Paradiſo , do- corrumpimus
, or lini coniraria ef

ue la viſione beatifica auerebbe reſo il ficimus ; hi beneficia natura otentiam

peccato impoſſibile facendo neceſſa- prauitate
perpendimus

nihil non noſtro

rio l'Amore, Mà qui voleua ch'egli male accevimus:nibil inuenies tamms.

s'incaminale
con i pafli del merito : Wifeftavtilitafts ; quounon incontra .

gli auerebbeEgli dato mano colla ſua rium lransferat culpa : anziche, com

Grazia per coadurlo alla Gloria , md me offerua il Filoſofo , it cauſare in Rhet.).

deſideraua, ch'Ei vi veniſse , e poceſie chi li abufa gran mali , e proprio p . c.i.

moſtrar per entrarui benemerenza
. de'grandi beni: onde volendo Dio

Quindi pensò due Libertà , vna , che che abbiamo Libertà di offender

portafle capacita di merito , l'altra lo , perche riportianto , non offenden

chedaſſeſicurezza dipremio : coll’vna dolo ,maggiorlode; e in conſeguenza

fi pot eſse acquiſtare,
coll'altra non ſi libertà di dannarci ,percheconleguia

poteſse perdere la Beatitudine:
con mo faluandocimaggior gloria : quante

queſta non poteſse l'Vonro peccare , do abuſiamo la Libertà Varà noftrala

con quella poteſte non peccare, ma colpa , ne perciò farà minore il debico ,

potefte anche peccare : Libertà di- che aueremo à Dio , per queſto , che

fettofa , è vero , conſiderata
nella ef- di ſua Natura è vn fauore cosi di

ſenza di ſua natura ; in ordine però ſtinto .

al fine ,per cui Dio ce la diede , ' Li
Opera dunque congrande intendi

bercà perfettiflima , naſcendo anzi dal mento la Chieſa , la quale in vn tem

difetto la perfezione. Mà chi parla ? po , in cui vorrebbe , che tutti foni.

Che queſto è va parlare molto pro- mo Santi,ricorda a tutti la Libertà di

fondo, e vno fpecolaremoltoſottile. effere Peccatori;perche in fatti l'oblia

De Ct Chi parla ? Parla Agoſtino: feruandi go più preciſo di non offendere Dio

pu. Dei gradus erans diuinsmuneris , ui pri naſce dalla Libertà di offenderlo , lo

1.22.6mmdarciur.liberum arbitrium , quo vogliamo. Queſta è il maggior de'

20 .

non peccare poffet bomo,nouiffimim , fauori, che Ei ciabbia fatti: queſta è il

quo peccare non poffet ; atque illud ad motiuo . di cui Egli medelimo non

comparandum meritum , hoc ad reci troua mociui più vigøroſ , quando in

piendum pram um pertineret. tende di perfuadere l'offequio ,e fiabi

Uoi però replicate,che queſta Li- lirela fede. Queſta non poteua elsere

berca , anzi hafatto perdere a molti la inuenzione degna della Sapienza Dica

Beatitudine; così che ne l'hanno ri, uina , che ſe ne gloria ſe a mantener

ceuuta per dono, nè l'hanno acquiſta- , çi innocentinonera più efficace ,che

ta per premio: onde conxe faremo a la ſteffa neceſſità di far bene: queſtaci

Dio obligati per queſta Libertà ,in obligherebbeanon profeguireleoffe

cui ci ha laſciati di offenderlo ; men- : fe , anche quando volallinso dichia

tre effendo vna cofa medeſima l'offen- , rarcinemici apertidi Dio : queſta è

der Lui, e il dannare Noi ſteffi, la , vna finezza della Diuina beneficen

Libertà dioffenderlo , none poi altro, za , chę ſtudid difarci godere a tirolo

whicla Libertà didarasci ? Ma io vi di sicumpenfaidoni dellasiia Gracia

Εγών
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di peccare.

E puòimaginarſi maggior debito di ſemper ambigere dicitur Deus,ot1.be

non offenderDio di quel, che naſce ra uoluniashominireſeruetar.Ora che

da tutte queſte ragioni fondate nella farà adeſso il Padrone?malesmelèper

Libertà , incui ci laſcia di offenderlo ? der, li manderà in eſterminio , in'ro

Penſate bene: vedrete che o non hà uina: Manon poteua far così molto

Anima, o non hà ſenno ; dirò meglio: prima? Diſtruggerli quando vcciſero

vedrete, che non ſolo non ha Ani: i primi ſerui, che già anche allora me

ma da Criſtiano , ma non ha ne ritauano ogni caſtigo,o almenoquan

meno cuore daVomo chi non laſcia do diedero morte a' ſecondi , che già

il peccato , penſando , che bà Libertà anche allora erano indegni dicompat

fione: perche afvetta relin che giiſue

nano anche il figliuolo ? Ex humins

SECONDA PARTE. genet is amore, riſponde Eutimio : Voi

vedete , che il buon Padrone volela

A cui è piaciuto a Dio di laſciarci rolibertà dipeccare , percinę ateſsero

per ſua liberaliſſima Miſericordia , facilità dipentirſi. Ma perche furono

tutte le grazie,cheEglici fa, vengono oſtinati nella lor fierezza, fù poi for

a diſcrezione delle noſtre corriſpon- za di caftigarli , torre loro la Vigna ,

denze: tutti i ſuwi doni ponno a Noi efterminarli ;ecosì fare, che non pos

eſsere mezzi per ben faruirlo egual- teisero più offender la bontà del Pa

mente, che per offenderlo :earmidel- drone, di cui aueuano sì lungamente

la malizia , chel'oltraggia , eſtromen- abuſata ia toleranza; ex huminigeno

ti della innocenza, che lo glorifica. ris amore , ofmdens quantum sint illi

Che farà però Dio , ſe Noi ſaremo curæ ingratt , kondum cos punire po

oftinatamente ingrati a tanti ſuoi bem lendo ,fed modumquerendo , quo hos

nefizij? Manda il Padre di famiglia , exaſperates redderet manſuetos. Que

al teinpo della raccolta i ſerui per ri- fta e Parabola , applicate, e vederete,

ceuerei frutti della ſua Vigna; i lauo- cheNoifacciamo con Dio , ciò che col

ratori li maltrattano : alium cocide-' Padre di famiglia fecero i Vignaiuoli;

runt, alium occiderunt, aliumverò la-, onde biſognerà , chevna volta faccia

pid querunt. Ne ſpediſce Egli altri, Dio con Noi, ciò ,che fece , il Padre

in più namero , ch'è quanto a dire con di famiglia co Vignaiuoli.

pia bontà ; addidil bonitatem cum de Quanto fece Criſto , perche deſi

Aw.op. buifjes iraſci, o misitplures. Anche ſteſsedall'empio diſsegno l'animoſce

mper. contro queſti infieriſcono: fecerunt lerato di Giuda ? Mànon poteua ina

Ho.40 , illis similit . Riſolue di mandare il ridirlo , così che rimanelse immobile

» Mai. proprio figliuolo , perche pare che la fulla terra qual tronco ? Non poteua

infolenzadi coloro , non pofsa poi far, che lemembra diſciolte reftatšero

giungere a tanto , che perdano,anche eſpoſte alla rabbia de'matini diuora

al Figlio del Padrone il riſpetto: Vere- tori? Quanto cotlaua a Diovn fulmi

M.11 buntur filium meum . Non fuccede ne, che lo atterraſse ? vna voragine ,

21. 37 però così , contro la perfona del figlio che lo inghiottiſse ? perche dunque

egualmentefieri, ed arditi , vſano con tanta induſtria ? tanta attenzione ?

lui que la medeſima crudeltà , che tante diligenze , che per tutte douicua

hanno pratticata co' ſerui: appreben- no andareavuoto ? Egli auerebbe vo

ſum cum ciecerunt extra dineam , do luto , che non peccaſse , ma non per

occiderunt. Eche il Padrone abbia tanto voleua torgli la Libertà:sivo- Chry

detto verebuntur filium meum , auuiſa luſses, Parerat eum arefucere , quem-boGo

S.Girolamo,non deignorantia venit, admodum ficum , ſcindere. Of pe - in les

quidenimneſciai Paterfamilias , qui iras, fed non neceffitax , ſed co

hoc loco Deus Pater iniclligitur ? Jed Iuniase propria volebas cum a prodi
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tione abducere. Quefto ſteſso fà Dio di offenderui , perche mi ſpaventa il

conte oPeccatore . Quanto fareb pericolo ,mapoiche veggo ,che vire

be Egli a torti dal Mondo, onde più cano maggior gloria i micioffequijper

non lo poteſſi offendere? E quanto ita- che fon liberi ,voglio , che mifia cará

rebbe ad vbbidirlo,quando auelse vn benche pericolofa anche quella ;egodo

fuo folo cenno la Morte ? Má Egli dicontribuire al voltroonore , anche

vorrebbe vedertià ben yſare la liber- col riſchio dellamia Hellaſalute E06

tà, à ben feruirti di yn sìgran dono. ro, che vedendo 1o oggi lebligo , in

Quindi quante ſono le grazie,quanti cuimi mette dinon offen deruila Li«

ilumi, perche liberamente ti emendi, bertà,veggo,che comeriſultain decoro

Ferché volontariamente ti doni á della voftra Macftà , cosi contribusfee

Lui ?Equelta tua fanità, che conſu- alla mia ficurezza: laſciate tutsania

mi nelle crapule:e queſta tua bellezza, correre la eſpreflione , che ha fatta,

che fai mezzanadelle lafciuie:e queſte gisehe Voitelerindoperme la ignomi.

fuericchezze, che fomentano laSu- nia Lello Paffione anete donati ; ria

perbia, quanto ſtarebbe Dio atorteles Suardidel voftro onore alguſto della

le voleſse ? Ma queſti mezzi, che ben mia ſalute,laſciatemi dire che io done

impiegati,tutti ponnorenderti age- reii riguardidellamia falute alguſto

uole il conſeguimento del fine percui del porroonore lo poi propongo difar

ti hàEgli creato,vorrebbelalciarteli, cosi: pernonſerwirmi della Liberta ;

perchein manodella tua Libertà ben che mi date dioffenderui,mi feraird

vſata oh quanto merito !oh quanta della Libertà ,chemiconcedere di

gloria ponno acquiſtarti! amarui ; anzi per non laſciar aziofa

Orsu oggi riconoſca ognuno il l& Libertà dioffenderwi, che pure è

grand'obligo, in cui io mette la Li- un sigran beneficio , trowerò impiego

bercă, eriuoltofi col cuorea Dio, dica anche a lei ;c mouendomi ad amarui

così: Signore:40 mi trovo in Liberta di pist,perche milaſciate libero anchead

amarsi,e in Liberià di offenderui: dec offenderuinell'eſercizio dell'onater

grandiLibertàſonoquellesperche nel risoccupataanchel'altra. Sevoidite

rifleſſo del mio nulla , conſidero , che veramente così, Criſto s'inamora

quali , quafi nonèmeno arriſshiata la del voſtro genio: In queſto giorno,

Dicia quando ardiſce di amirni, che incui la Chieſa vi ſparge il Capo dí

la malizia quando icata di offenderui: ceneri,Egli viaccende il cuore delle

ſe non che all'amaruim'inuitate Voicol fuefiamme; e lo reſto con queſta viua

comando ondein diffendol'ambizione fporaaza, che la Grazia debba conſer

col merito della obbidien ?? ; dall'of. uare in queſtidegni ſentimenti la Li

Fenderui mi ritraete vos col diwielo, bertà ;onde Voidobbiate eſsere in

onde della proibizione ſi rende pixt auuenire innocenti per il rifleſsodi

facrilega la coninmacis . Ambedue poter eſsere peccatori, e tencruiobli

però ſono gran Libertà ! A quella gati a non offendere ilSignore per la

di amaruiionon rinunzio ,perche mi Libertà, ch'Egli vi laſcia dioffender

Ininga l'onore grinunziarei a quella lo fe yolete .

.
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Della Fede .

Decra nel Giouedì dopo le Cencri.

Amen dico vobis , non inueni tantam fidem in Ifrael,

March, 8,

Il Comento fatto da Crito alla ſua Fede .

Y

L vedere le molte de, che parla. Eſaminare le propofi

Sette, nelle qualidi- zioni della Fede con 'ſoſpetto , che

uiſo il Mondo man- poſſa dirmi menzogna , ſarà onta fat

tiene tante Religio- ta alla Fede ; ma elamiparę ſe ſia

ni tutte tra di loro vera la Fede, che lepropone,farà or

Antipodeancheſen- fequio dato alla Fede; poiché non vo

za variar di Emisfe- lendo lo cattiuar l'Intelletto in cffe

rio , ſenon vi auelse meſsa manola, quio di altreche di Lei ſola , ſono at

Prouidenza , renderebbe così difficile tento a vedere , che altre non vfino

il diſcernere qual foſſe la vera Fede; ftratagena per farmifio e fingendoſi

chel’Anima coſtretta a videre in ge- vera non mi rapifca l'aſſenfo vna Fe

lofia , farebbe atſai a non dire chela de , che è falià . Per tantocome dice

Verità abbia yoluto troppo prefume- uailFiloſofo non efferui dubio, che la Erh . l.

re ſe non di te , almenodiNoi,col per- Felicità ſia l'ottimo trà beni vmani, p.6.7.

ſuaqerfi di poter eſſere riconoſciuta , ma non perciò laſciarſi di cercare da

anche mettendoſi trà la calça deglier- ogni Vomo di ſenno qual ſia il bene

rori, e confondendofi nella folia del in cui conſiſta ; poiche eſſendo molti

falſo.Sino a tanto, che pretende la Fe i beni cheprocurano di vfurparſi quel

dedi tener ofcuri gli arcani , e vuole vanto è giusto che lo veggaa chi di

che tuttala ragione delcredere ſia che loro ſi debba, emi fottraggaal riſchio,

gli abbia detti la Fede,è ragioneuolela in cui ſono , chemi renda mifero chi

pretenſione che tanto contribuiſce, pretende farmi felice ; così è certo ,

calia Maeltà di Lei che propone, e che trà le Fedi la Diuina fia la verace ;

almerito diNói , che crediamo i Mi- reſta però da vedere quale ſia dela ,

fterij. Ma deue ben eller chiara la perche etſendo molte le Fedi, che pro

Fede ; anzi per credere veramente teltan di efferui , chi può negarmi,

alla Fede, primadi crederedeuo cer- che ponderile ragioni Iuldritto, che

tificarmi , che ſia la vera quella Fe- ogn'vna intende diauere,perchenon
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mi renda empio la Fede , che promet Di queſto mio penſiere, che Criſto

te farmidiuoto. Singolarmente per: per rendere intelligibilela verità della

che non ſolo procura ogniSetta difo- Fede",lefaceſse il Comento , ſono

ftener i ſuoi dogmicredutiveri,ina obligatoaTertuliano, il qualepar

conoſciutili falli, allora appunto ſi af- lando della Diuinità , che naſcoſta

fatica per ſoſtenerli, e la vmana ma- fotto levmaneapparenze ſarebbe ſta

lizia, quandoſcoperta la falſità , teme, ta malageuoleda conoſcere; allora

che debba cedere alvero ,alloracono-, ſingolarmente , che permettendoſi

fciuto il biſogno più ſi acuiſceper fpe dalla Idolatria la ſtampa delle Deità

çulare ragioni , che lapoſlan diten- alla intemperanza del genio , lauora

dere; e{sendo giunta la peruerfità uaſi ogni capricio il ſuo Nume , diſse.

degl'ingegniſino a ſeruirſi della noti- che Criſto la comentò,rendendone

zia delfallo perimpedire la cognizio- chiara colla virtù luminoſa de'ſuoi

ne del vero . Perche dunque rielce prodigij la intelligenza : Licuerit &

sì malageuole il diſcernere trà tante Chrifto comentari Diuinitatem propiă .

polog .

Fedi la vera . Criſto non ha voluto la- In fatti la Stella , che con linguadi

fciar'in pericolo nè la ſua Fede , nè raggichiamòdall'Oriente i Principi

Noi; Noi di non riconoscerla , la Fe- acoronare co'loro Diademi i Reali

de di non effere riconoſciuta . Che vagiti del nafcenteMonarca;gl'Idoli,

fece Exli perciò? Alla oſcuraſua Fede checadendo ſpoluerizati aterra, par

fcrifsc vn Comento si chiaro chepuò decercaſsero có precipizio diriueren

rauitarla, e infrà tutte diſtinguerla za le tombe per onorare co’loro fune

og ’Intelletto per diquanto corta vi- rali lanaſcita dell'Infante ; le tene

fta egli fia . A queſto Comento fatto bre,che ingombrarono l'Vniuerſo ,

alla fua Fede da Criſtooggideſidero perche vedendoſi veſtita a lutto la

diftinta l'attenzion voſtra . Nevi fof- Corte fi argomëtaſse la morte del ſuo

fe per auuentura il Comento men ca- Sourano ; le pietre,che ſquarciandoſi

ro , per timore di non poter poi auere il ſenonon riportarono da tutti lode

yna Fede plauſibile al pari di quella di compaſſione, perche molti le cre

Rar. 1. del Centurione,chemerita l'am .nira- dettero ambiziote di aprire al morto

3.I. 8. zione diCristo iſtetso , che lo celebra , Nazareno il lepolcro , furono tutte

che lo encomia percherepe intendere publiche ſpiegazioni della occulta ,

lenza Comerto Primieramente que- Diuinità. Anzi cheilRedentore ine

to, evnComento fatto da Criſto per deſimo trasfiguratoſi ſul Tabore, in

render anzi la Fede voltra più viua ; tete diopporrel'elenplar della gloria

efar , che quel pregio , chenon avete allo icandalodella Croce,e perche ne'

per la facilità nel credere all'Euange Diſcepoli non trouaſse luogo la igno

lio , lo abbiate con vfura di merito minia della Pallione, occupar loro il

per la coſtanza nelprofeſsario. Poi, cuore colla maelà della gloria : In

farete perche fù si ammirabile la Fe qua transfiguratone slud principalı

d del Centurone?Perche für opera di ier agebiler er de cordibus D fcipulo.

Criſto, il quale gli diede grazia per rum Crucis ſcandalum lollererur, nec

Aug credere Quis in illo fecerat illam fi- conlærburet corum fidem voluntaria

li de dem , nifi ille qui admirabatur? Onde humilitas Pafionis, quibus reuelasa

Gen. ſe volete avere vna Fede, che meriti elles ab condise excelentia dignitatis:

contra le acclamazioni di Criſto, pregatelo ſcriſse ilPontefic San Leone:Orfela

Mini- ch'Egli la faccia , dando anche aVoi ymana ignoranza aueſse inteſa la co

cbeus grazia per credere , come la diede al mentata Diuinità , e riceuutoCro

Centurione : perche poi poſsa eſsere per vero Dio , non auerebbr .wbito

aminiratore della voltra Fede Egli gnato di altro Comento la Fede ,

ſteiso , che mediante la Grazia ſua ne perche non potendoelser falia la Fe

farà ſtato l'Auttore . de del vero Dio,canoſciuta la veraDi

uinità,

6.4 .

C. 8 .
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uinica , reftaua in chiaro la verità del- che l'oliraggiquawo, già lô bàdeno,'

la Fede : Ma non eſsendoſi inteſa aueua le ſchiere Angeliche ambizioſe

quantunque comentata la Diuinità dia correre in ſua difeja:ſi bà lajeiato

del Redentore, non potè intenderſi far torso, e bå dorató le ſue perdite

nemen la Fede, edi quà nacque il bir al guſto delle voſtre gittorie. Madite,

fognodi comentarla: perche gli Vo che vigore anete Voiper eſpugnareun

mini, i quali non conoſcendo la vera Mondo , in cui la falfità tiene preſidio

Diuinità non aueuano potuto cono- di menzogni si numeroſo se si-forte ?

ſcere la verità della Fede, conoſcendo Voi non auete arme decombattere co

laveritàdella Fede ,conoſceſſero in- me opporwi alle forze de Principiinon

fieme la vera Diuinità : perche fi co- dottrina da perfuadere , comefaroglie

me non potendo eſser falla la Fede del rei ſofiſmi de Filoſofi Fole almeno

vero Dio, dalla vera Diuinità auereb- la voira on aFede, che perfarſi adi

bono conoſciuta laverità dellaFede; io al cuore pafjafle di buona intelligen

cosìnon potendoclser falfo il Dio, di 24. col genio, che ne tiene le chiami,

cuiè vera la Fede, dalla verità della male maſime, che voi inſegnale , ria

Fede auerebbono conofciuta la vera pugnantiVime al ſenſo , treneranno in

Diuinità. Poftaſi dunque laSapien- ogn Idolatra un'eſercito di paſſioni,

zaDiuina a comentar la lua Fede,l'hà che le contriftino, in ognicittà ſa

ormai reſa sì chiara, che il merito 10- ranno tonie le Piszzedavincere,qua.

ſpetta dellaeuidenza , il credere hà te le animedaconuertire.Ma gli Apo

preſo gelotia dell'intendere, e iltapere ftoli più non mi aſcoltano , vanno,

temedidouer perdere ogni ragione e ſe voi volete ſapere con qual for

sù i priuileggi della ignoranza. tuna .accompagnateli in Roma, doo

Jo veggo in Gerololima radunati uebaleno co’primi raggi la Religio

gli Apoltoli, che fi diuidono le Pro- ne , perche la luce della Cattolica

uincie per portarui il coniando dell' Verità dal Capodi potefse più age

Euangelo. Pietro diſscgna divinilia; uolmente diffondere nellemembra

rea pie della Croce l'altiero Capo del del grancorpo dell'Vniuerfo , che

Mondo,piantar Catedra di verità ,do tutto doueua girareper rauuivarlo,

uemanteneuano con credito publica etrarlo dalle caliginiincui giaceua

ſcuola glierrori, far che sù ſette colli fepolto . Quicontroilfuror de Ti- .

non più ſi odano vociidolatre, ma ri- ranni, contro gl'inſulti del Popo

fuonino gi'Innide Sacerdoti,ne folo lo, contro i riti de Satrapi, contro

condur a trionfare nel Campidoglio le fottigliezze de'Sapienti; contra

la Fede, ma far che della Fede fra il itata dalla ira , dalla infolenza , dall'

Campidoglio ſteſso trionfo .Andrea; vſo, dal fapere, ſi auanzò tuttauia .

Ma il mio ftupore no hà pazienza per si proſperamente la Fede, che ri

vdire i diſegnidegli altri, a’quali tutti portando da tutti l'animirazione

leggo ſcritta ful volto co'caratteri del da molti , e molti l'aſsenfo , ſi di

valore la fiduzia dell'animo , onde lo lato nell'Imperio , paſsò felicemen

dico loro : Apoto1, lodels impreſa,in te nelle Prouincie , e Roma portan

cui ammiro un bel m.fo dr gratitudo do l'Euangelio fin là doue non aue

me, e di coraggio :Crifto vi bà guada ua potuto penetrar coll'armi. vide

znato il Paradio,Voi vorreſte acquia" più fecondi di vittoria gli Vliui del

Aargli il Mondo:bene:appunto ilDiuin Crocifiſso, che gli allori de' Cera

Capitano, che non inuidia la gloria de' ri . Entra qui San Giouanni Da

SuoiGuerrierilohalaſciato alla voftra maſceno , e obliga tutta la mieraui

Virtù: Egli hà ſuperato l'Inferno ; ſe glia all'onor della Fede: Poichere

aueffe (confirto anche il Mondo a Voi Paueſsero promulgata Vomini forti,

non reliqua che vincere. Se aueſſe vo- efapienti ,ſi potria ſoſpettare, che

Intoripararſi dal furoredegli Vomini, il Mondoli foſse reſo alla forza , o .

piega
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piegato al fapere ; ma che l'abbiano menti da gli occhi de Criſtiani vna

dilatata gli Apoſtoli ſenza forza , lagrima , perche retando il mare

ſenza ſapere , ſingolarmente eſſen- tutto di ſangue, i Autti compariſſero

do Elia ripugnantiffima al fenfo ; più terribili. Tertulliano : inter hos Deldon

none queſto yn argomento palpabi- fcopulos., do finus ;inter bacvada, lolat.c .

lillimo della di Lei verità , e non è do freta idololatriaevel ficat ſpiritu 24.

vn chiaro Comento , che Diolehà Dei Fides nauigas . Et eccoci già nel

De Fi- fatto ? Quodque mirum eft pauci ho- ſangue, con cuiſi ſcriſſe alla Fede ya

de lib. mines nudi, pauperes , ac literarum più lungo Comento .

4.6.4. ignari ,dodos , viribuſque pollentes Plinio legando nell'oro dello file

ſuperaucrunt : Ma Dio ha voluto fuo prezioso le gemme, diſſe gentil

così
perche neſſuno_potefle mai mente, che foſſero vn vago compen

ſoſpettare , che la ſua Fede aueffe dio,in cui epilogo tutto ildecoro ſuo

acquiſtati ſeguaci , o perſuadendoli la Natura in arctum coacta rerum In

con artifizio , o comprandoli colle naturamaiekas.Gemme della Chie- præf.

ricchezze , o mettendoli in fogge- fa Cattolica fono i Martiri che coll - ad i.

zione coll'auttorità ; c foſse chiaro , atto folo del Martirio moftrano tutto 37.

che la verità della Dottrina ,non il vigor della Fede. Jn fatti per iave

la condizion de'Maeſtri , gli aueua rità più chiaro fcriuonoi Martiri col

tratti a leguirla : frale , con cui ef- fangue, che coll'inchioſtro iDottori;

preſse il ſentimento medeſimo S.Am
equantunque

a difenderla ſiano forti

brogio ; aduerte cælefte confilium : non le penne , colle qualitraffiſſero queſti

fapientes aliquos , non diuites , non l'errore , tuttauia più forti fonole

nobiles , fed piſcatores , publica- fpade , dalle quali reſtaron quelli

nos , quos dirigeretelegit ;ne tradu- fúenati. E qui mi prende voglia di

Kine prudentia , ne redimiſedrurtis , ſtringere vn'argomen
to, che pofſa

ne potentiæ , nobilisatiſqu
eauötorisale non ſoloperſuadere vn Criſtiano ,ma

In Lø. traxiffe aliquosad fuam gratiam vi- anche conuincere yn'infedele : 'Of

6.6.

derciar: 0i verilsis ratio , non dia feruate ſemi rieſce. Eilendo moral

Spulationis gratia præualerei. Mette- mente impoſſibile , che s'ingannino

teui ſul lido diqualche mar tempeito- Vomini i primi di fenno , atti a fup

ſo , doue le procelle riſolute di obli- plire ogn’vno da le colla qualità la

gare la vmanatemerità al riſpetto de' nuncanza del numero ; ſevnitiſins

. Toro ſdegni minaccino in ogni onda moltitudine , tutti concorrono fer

vn naufragio. Se Voi vi vedete na mamente nella opinione medeſima ;

uigare felicemente vnanaucfenza vn grande argomento di credere ab

piloti di grido , e premere con mae- biamo Noida gli Scrittori Cattolici,

ità l'inſano orgoglio de’Hutti , ſenza non efiendo moralmente poſſibile ,

vrtare ne ſcogli , lenza arenar nelle che ſia falfa vna Fede , la quale tan

ſecche , fofpinta in porto da que” ti , e tutti si raffinati Intelietti hanno

venti medelimi , che la contraſtano , tenuta immobilmente per vera. Ma

dubiterefte , che le gonfiafle quals ſe la empietà doue mancano gli argo-

che aura di Paradiſo le vele ,eche menti ricorrefie a foſpetti ; e facen

aueſſe al timone la Prouidenza ? E doſi forte colla inſolenza oue non

non fi tale la Chieſa nell'infuriato può foftenerſicolle ragioni , mi diceſ

Oceano della barbara Idolatria , In le : Chi sà , ſe queſti hanno creduto

cui tanti furon gli fooghi , quanti i ſi- , come hanno ſcritto ? lo riſpondo ;

molacri degl'Idoli; taatele teinpefte , chi lo sà ? ed Io , e Tujmafingiamo

quante le perſecuzioni de' Tirann ; in di non " ſaperlo , facciamo caula

cui la crudeltà Itimòvantaggio quan- TianeGiudiceTumedefima , folo che

tunque diſonoratodel ſuo furrore ,il voglia cſaniinare i coſtumi degliScrit,

non poter trarre con tuſti i ſuoi tor- ori, i quali effendo fantamente viſa
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ſuti; e aiendo vnita alla purità della quella morte; perche non potrebbo

Fede la integrità della vita , allo fcri- ne niorire , fe non foſser vifliuti . Ob

uere fecero l'autentica coll'operare. questo èvno fpeculare ſottile: vn'ar

Che dirai però Tù , fe lo ti faccio di gementar con vigore :Tumi oblighi

argomento sipoderoſo vna fpontanea a cedere le ragioni, che ha la Fede

rinunzia ? Bifogna, che tuo malgra- sù la coſtanza de Martiri ; lo te le

do entri in apprenſione di qualche cedo; e benche ti potefli riſpondere,

proua più conuincente. La indouini , che quantunque dar fi potefsero po

perche lo ti chiamo a’Martiri , e ti chi, conte ſidiedero nel Gentileſimog

dimando. Queftiche non hanno par- di queſto genio ; non e'pero poffibile

lato dalle Catedre , ma dalle Croci , yn si gran numero , in cui ſingolar

e per la Fede, che profeſsarono han- mente gli vni reftaſsero animati da

no laſciata trà si barbari tormenti la gli altri fino a mettere in difperazione

vita , puoi dubitare,checredeſserove il furror de Tiranni, i quali vedeua

ra la Fede , per cui morirono ? Or no . che la crudeltà practicata in vn

queſti, tra quali vi ſono pur anche ſoloaueuaforza per incoraggire in

molti degliScrittori; queſti, che per tanti la Religione: quoniamin supa

la Fede nyorirono fono in mumero af- plicis, morbibus Beatorum Marty

fai maggiore, che non quelli , che tum quud pulabant minui numero ,

fcriſsero ; onde ſe moralmente è iin- multiplicabuiur exemplo; tuttauia dia

poſſibile , che ſia falfa vna Fede da mo , che Tu mi oblighi a cedere le

tanti : e tutti laggi Intelletti tenuta ragioni, chehà la Fede sù la coſtan

vera , auendola tenuta tanti Martiri , za de Martiri , e lo te le cedo . Non

così che tu non nepuoi dubitare , non ſia proua infallibile di verità nel

farà queſta la veraFede? Tu tei con- la Fede l'efserfi dati i Martiriper

ninta : ma nò , non cedere così prefto; fua difeſa alla merte : ma che diraft

penſa , aſsottigliati, dì che i Martiri, delnon auer voluto la morte riceuere

chisa , chenon ſien mortiper vanità , Martiri perla Fede ? Si sà lo fpettaa

che fi freno dati alla fansa ,non confa- colo (ahi ſpettacolo , che certo non

grati alla Fede ? Queſto coraggio meritauanto ne i carncfici , nè i Ti

non lo hanno auuto gli Eroi curtiranni!) ſi sà lo fpettacolo degno folo

del Gancileſimo ? Di loro , quanti del Paradiſo , che nella, direm cosi ,

hanno paſſeggiato con piè coſtante le letta , garra , conteſa diedero i Mar

fiamme? quanti incontrato con cuor tiri, e la Morte , volendo gli vni

generoſo le fiere? quanti veduto con rifolutaniente morire , non volendo

occhio ſereno il carnefice, e ſottopo- l'altra in verun modo che moriſsero

fto col rifo in bocca il collo alle fcari Quante volte le ruote , che doucano

de’manigoldi ? Per morir con corag- ftrittolare le ofsa innocenti de' con

gio ſenza interefsarui la Fede bafta la dannatidannati , laſciando illeſo il petto ,

Gloria ; credere , che fia vantaggiofo sù cui gisauano , non furono ad al

il cambiare coll'ortore la vita ; e le tro , che a condurla fortezza in trion

anime grandi ageuolmente lo credo- fo ? Quante volte i dirupi fcofceſi,

RO: perche ftiniandofi nate alla Glo- da’quali ſi precipitauano i fortidifen

ria penferebbono di affrontare il de- fori dell'Enangelio , laſciata la loro

fino , fe ne ricufafser l'incontro . naturale durezza , parue ftendeſsero

Muoionopertanto gli Eroi non ſolo forto a'corpi morbide piune , onde

coftanti di cuore , ma anche lieti di Paltezza del precipizio feruiſse folo a

volto ; e fe mai eſce loro dai petto miſurar la eminenza dellor valore ?

qualche foſpiro , queſto non è dolor Chei Martiri voleſsero morire , po

della morte , è gratitudine vſata alla teua eſser affetto ynano ;ma che non

vita , che moſtrano di laſciar con ram- gli voleſse laſciar morire la Prouiden

Parico per l'obligº , che le hanno di za , non può eſsere , che opra Dixi
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na, la quale moftra , che non fù da niuno di quei tanti nemici , chea

ae Martirivmanol'affetto ; Moriro- que' tempi ftetfi , ne'quali ſcriſsero ,

no molti deGentili, e morirono con itauano con l'occhio liuidifſimo fena

coraggio, ma la morte gli preſe alla pre attenti a vedere ſe poteano con

prima eſibizione ; che le fecer di ſe , uincere di menzogna la Religione ,

comedegni non foſsero ,che di mori- chi può negarli ? Figurateur qualche

re ; DeMartiri , che meritauandi ſtrano fatto , cheabbiaanche dell'im

viuere , appena viè chi moriſse ſenza poſibile ; ſe lo a teftificarlo adduceſ

contraſto : fembraua che aueſsero a li la centeſima parte di que'aſsennati

combattere, non col carnefice , nia pelatiffimi Vomini, che fanno fede

con la morte ; col Cielo non col Ti- per i miracoli, non vi terreſte obliga

ranno ; ed era alla Fode si cara di tia credere? Tuttauia pur che ſia cera

que'prodi e la vita , e la morte, che to quella etsere la vera Fede in appro

eſaminandoſi le ragioni e dell'vna, e uazione di cui hà Diooperatimiracom

dell'altra , parea qual dubioſo Dio li , nieghi chi vuole alla Cattolica

medefimo, e tardauaſi a venire alla Fede i miracoli , dice Agoſtino , che

ſentenza definitiva, che faceſse pre- lo lo permetto : poiche le alla noftra

ualere alla vita la morte. Or le que' Fedefièconuertito il Mondo ſenza

prodigij fuor diogn'ordine dinatura miracoli. quero è vn miracolo di tut

non ponno eſser opera , che della fola ti gli altri maggiore. Attenti . I Mi

Diuinità ; nella morte de Martiri fterij di nostra Fede , come nella eli

non abbiamo per la verità della Fede Atenza oltre paſsano ilpotere così nella

il ſolo teſtimonio de' Martiri , che credenza eccedono l'intendere di ogni

quantunque ſia valido , è teſtimonio creata natura , onde tolti i motiuilo

ynano , ſoggetto alle obiezioni, e a' pra natura , quelli cheformano la cui

fofpetti;abbiamo lo ſteſso teſtimonio danza della credibilità con la teſtimo

di Dio ; Con che ci ha portati la ma- nianza di Dio , i noſtri miſteri non

teria ſteſsa al Comento , che Dio fece fariano mai prudentemente credibili ,

alla Fede co'ſuoi miracoli: Il regioneVomodiſennoauerebbe loro dato

Sigillo , con cui otteneſsero credenza; l'aſsenſo. Tolti dunque i Miracoli,

il corteggio maettoſo, con cui mettel- che auerebbe Dio douuto fare ,per

ſero venerazione i Miniſtri del fuo che ſi riceueſsero i dogmi della ſuaFe

Vangelo . de ? auerebbe douuto Egli muouere

Jn fatti non potendo i Miracoli l'Intelletto , e la Volontà , a ciò che

auer autore che Dio , e non eſsendo loro e impoſſibile per natura.Orque

eſcogitabile da mente vmana , che ſto è vn miracolo maggiore di tutti gli

Dio voglia operare miracoli per ap- altri miracoli; perche tanto maggio

probazione di altra Fede, che della ree il miracolo , quanto più nobile è

fura, miracoli sì copioſi dinumero, e la natura di cuiDio ſi moſtra aſsoluto

di qualità così rari , baſterebbono Padrone; onde eſsendo ſuperiore a

anche ſoli a comentare la Fede ; tutte le corporali nature , nelle quali

non auendone ſingolarmente le altre ſucceſsero gli altri prodigij, la natura

Sette ne pure vn tolo. Quioue tratta- Intellettuale, queſto con cuiDio ne

fi di miracoli ſtaria purbene vn pen- auerebbemostrata ſourana diſpoſizio

fiere che aueſse del moſtruoſo : fac- ne , ſarebbe ftato vn miracolo più

ciamo parlare Sant'Agoſtino : Eſsen- Rupendo. Sin qui Agoſtino, e con

do infallibilequella eſsere la vera Fe- lui i Teologi, che ſpiegano il ſuo

de , che Dio hà comprouata co’ſuoi penſiere . Ma e Noi non diremo

prodigij, mi ſi dica: I miracoli dino- punto del noftro ? In vn'incontro di

fra Fede fon veri , ò nò ? Miracoli de ſpeculare si nobile facciamci cuore :

quali ſono teſtimonio le Storie di si communqueſucceda non auerano a

ſegnalati Scrittori, non contradetti pentirſi della fattica jo dalla Fede ri

ceur
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Boneremoin dono la intelligenza, oa uoli,ecosiaperti gli arcani: perche

lei offeriremo in tributo la ignoranza fofferogli atti di fedemeritoridigie

di vn ſuo recondito arcano . Se Dio ria douea l'Anima cimentarſi col dif

eraſi propoſto d'illuſtrar co'miracoli ficile, e moſtrar la brauura del ſuo ri

la ſua Fede, e il miracolo di tutti gli ſpetto che conduceflein trionfo leop

altri miracoli molto maggiore era il poſizioni fatteſi alla credenza . Sia

non operare miracoli , perche operar- dunque difficile ilcredere , diffe Dio .

li? e così ommettere ilmaggior de’mi- Cosiquando Criſto rilorle glorioſo

racoli, ein conſeguenza il più forte de dal ſuo ſepolcro quantunque pare,

gliargomenti, co’quali potrebbeſiau- ch’Ei douelle laſciarli vedere alPopo

ualorar l'Euangelio Vdite diquanto lo ,econuincere di menzogna la mali

buon Maeſtro ſiamo diſcepoli. Qui gnità di que'Satrapi,che tpargeuano,

trattauaſidi ſpiegare, di far intendere: auerlo rubbato il Diſcepoli, mentre i

per ciò che riguarda la eminenza delle cuftodi dormiuano , tuttauia non lo

dottrine, erano purtroppo ſublimi e fece; e nella ſua Riſurrezione che pu

da quì apunto naſceua il biſogno di re era va punto si delicato ; dóuendofi

comentarle. Quel gran miracolo , che l'obbrobrio del patire riparar con l'o

era far credere senzamiracoli,era vn nor del riſorgere , volle , che i motiui

miracolo maggior degli altri, ma non del dubitare rendeſsero nalageuo e il,

era degli altri più intelligibile. Queſti, credere orfides non mediocri premio

che ſi ſon fatti , hanno alfaipiù del deftinaia difficultate conftaret, offeruo 10

plauſibile , muouono aſſai più lepo- coll’acutezza ſua folita Tertulliano Apol.

tenze; quello è più prezioſo, ma que- Nel riguardo però delmerito non fi 6. 31.

fti fan maggior viſta : quello è mag- perde l'attenzione al Comento , e ſi

giore nell'eſſere,ma queſtiſcn miglio- . volle , che queſta medeſima difficoltà

ri nell'inſegnare. Dio , che negli ar- ſeruiſsediſpiegazione. Che lo ve lo

cani della Fedeauea fottenuto ildeco- moftri ? l'impegno è difficile , ma mi

rodella eterna Sapienza , nella ſpiega- fà animo San Leone . Cheicenda

zionemirò al profittodella noſtra ca- Dio dal Cielo e fattofi Vumo il Crea

pacità :e come vn valente , ma affet- . tore ſteffo della vmana natura , chiuda

tuofo Maeſtro Jafcia molte volte di nell'vtero della Vergine la immenfitad

dire ciò , che à lui potrebbe recar mag- del ſuo eſſere : che oltraggiata dal fu

gior lode, per dire ciò che a’Diſcepoli ror de'Giudeiſi laſci fino lugar lema

può portar-più vantaggio ; così Dio ni la Onnipotenza , e dall'eliaſi dell'

laſcio di far quelmiracolo , che a Lui Anima vengano le funi a pretendere

poteua dar maggior gloria per far l'ammirazione , che già ſi daca aile ta

quelli, che a Noi poteuan dar , più ſcie : che compariſca in qualiti direa

chiarezza . la innocenza , e prefentatafi al Tribu

Ne per ciò che queſta ſia yna ma- naledella empietà la Giuftizia , fi foge

niera di Comento così plauſibile , Voi getti alla infamia della condanna fino

auete vdita , o la più ſplendida, o la a ſpirare fopra vn patibolo : ondea gli

pia arcana : perche finora non ſi è poi occhi delMondocome non potea elle

fatto di più , che dalle ſpiegazioniri- repiù volgare la naſcita , cosi non po

trar chiarezza : l'arduo fù , e attenti teſse eſser piú ignominiofa la morte , e

beni , l'arduo fù illuſtrar colla oſcuri- pure ſi pretenda Divinità ;queftefono

tà le dotrrine.e col renderle difficilia le ripugnanze, che non ſapeua inten

intendere farle più facili a credere: derela lapienza del Monddge 'chert

così chi naſcelle la facilità deila Fede cero Criſto : Tudæisqdem ſcadalur ,

dalla difficoltà de'Miſterj.Mifpiego : gexthus awiem Aulikam . Tuttauia

la Fede deſtinata a'premj si grandido- vedendo Noi introdotra, ſtabilita ,au

ueua auer materia di merito per con- uanzata ,regnante vna Fedecosi diffi

Seguirli; ma come ? ſe erano si age- çilead abbrasciarſi,nonabbiamudal

-

la
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la ſtella difficoltà de'ſuoi dogmi vn , delimoteſtimonio ? Le ſteſse difficole

grande argomento di credere facil- della Fedenon auete Voi veduto co

mente? poichechi auerebbe mai dato me concorrono a renderla più credi

l'aſſenſo a propoſizioni sì malageuoli bile?Chi voleſse negare alla noftraRe

lenon le aueffe conofciutę verillime? ligionelaverità non douerebbea Dio

Ser. 2. Omnem namq;fenfum bumanæmentis corre laProuidenza ? Perche. oſserua

depaff. excedit Quini altindocosaſilšu.compla te in riſtretto vn'argomento podero

C : Deo per ftultitiam prædicationis fiimo, che dà peſo a tutte le altre ra

( aluos ficere credentes, us mirabi- gioni perehe poſta in Dio la Proui

lior ficret conftentiafideiexdifficulta- denza , Eglino può

ke credendı. Si puodare formadiCo. motiui di credervera vna Fede, cheè

mento più prodigioſa :che metterein falfa. Dalche prendeua coraggio Ri

Catedraad iſpiegare la Fede la diffe- cardo di San Vittore ,e poftuli inanzi

coltà de'Miſterp Olferuaperò qu . fot- aDioproteftaua, che o Egli non s'in

tilmente l'Angelico, de'miracoli,altri gannaua nel çredere , o ſe pureingan

eſſer materia diFede,altrinò; ma ef nauali era ingannato da Lui medeſi

ſerſi fatti in proua della Fede; di cui no : perche Eidiceua, in approuazio

ſono materia gli altrimiracoli.Queſti ne diqueſta Fede, hò argomenti,che

ſecondi hàDio voluto,che fienomani prendono daVoimedeſimol'autorità,

fefti , chiariffimi , perche funtadfidei eſiſonovedutiſucceſſi, per iquali non

comprobationem : glialtri de quibusek baltaua la ſola voſtra alliſtenza , ma

Fides , há ordinato , che fieno oſcuri , veramente richiedeuafi il voſtro

perche foſse il merito della Fedepiù braccio, ilvoſtropotere,e la voſtra più

Ĉi p.q. luminoſo ,viFides corummagismeri- follecita applicazione: Domine fe error L.1.de

29,art.coria eſc :eoltrequello della Reſurre- eft,quom credimus,àtedecepti sumus; Trince

2.Ad 2. zioneaccennato , porta il Santo Dot iftacnim nobisbis ſignis confirmsta
tore anche il miracolo del parto purif- funt, quæ nonnifià te fieri potuerunt :

ſimo della Vergine, che ſarebbe ſtato Ondenon potendoſicreder Dio , ſe in

più manifeſto, fe EllanonG foſseſpo Dio non sicrede la Prouidenza,e non

Tata a Giuſeppe; e quello del Sagra- potendoſi in Dio creder la Prouiden

mento dell'Altare, che ſarebbe più fa- za ammettendo queſto diſordine, che

cile a crederſi, ſe di Criſto appariſse vi fieno sì conuincenti ragioni per

qualche ſegno nell'Okia .A Noi però creder vera vna Fede che è falſa, pe

ſeruono di Comento ,e glivni, e gli ' culatela bene, vedrete, che negata alla

altri miracoli: i manifeſti percheren- noftra Feue la verità ,biſogna anche

dono gli oceulti euidentemente credi- negare la eſiſtenza di Dio:E conuer

bili , gli occulti perche refi così credi- rete in vn mio penſiere, che afloluta

bili hanno trouato nelcuor di tanti , e mente biſogna, o ſentir da Ateista ,

- jn tanti fecoli canta Fede . credere da Cattolico.

Peſate tutte queſteragioni , ſi può

i negare , che abbia Diocomentata la SECONDA PARTE.

- Fede noftra sì chiaramente , che non

Tia credutala ſua? Non lo conuincono nie fon quelle, che quete vdite,

gli Apoftoli,che ſenza forza, ſenza fa- per conuincere ogni fano Intelletto ,

persspiſero a pie della Croce abbattu- non èvopo , che vadano in mano a vn

ta la lavorare I Martiri, che foſcriſ- Tcologo; anche date ad vn Filoſofo

sero all'Euangelio col fangue ; anzi baſterebbono a conuincere ognivo

Diomedefim ), che fofcrifse al valore mo di fana mente . So, che Tertullia

de Martiri cö'prodigj? Imiracoli ,ne' no nelle materie di Fede ftimò l'in

qualiDio obligo alla gloria della fede controde' Filoſofi pericoloſo , chia

la Oanipotenza , efe ne feceEglime mandoli Patriarchi dell'Erefie : Pa .

triar :

R Agimonque conoce cube
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Ep. 3.

C.3. de triarcas, orita dixerim Harellcorum . fi fard ? Riflettere, che ſi tratta di cres

ini. Tuttauia mi prenda queſte ragioni vn dere, non difapere: E poi, non s'in

ma. Filoſofo;mene contento,e ſia vnode' ganna la ſcienza, che dipende daſenſi

piu fottili, cheabbia la Sapienza mon cosi fallaci?Nelleoperenaturali quan .

dana; fia Aristotile. Queſto inſegna, te ſono quelle che peranco non ſiamo

che nõ deuono ſempre cercarſi ragio : giuntiad intendere. demus Deum ali
ad your

ni dimoſtratiue
; e bafta, che gli argo- quid facerepoffe , quod nos fateamur

Ins.

menti fieno proporzionati alle coſe, inueitigarenon polje: in talibus rebus

chehanno a prouarli: Heque fimilimo. lola ratio faciendi eft poientia facien.

do in omnibus couſa requirenda A ,fed us . Meglio però di tutti per quanto

Lo so proutſubieda malariapojislai: Onde riguardaalpropoſito Tertulliano :ce. c. 14.

Etb. c. nellematerie moragli Egliè contento da curioſitas Fidei, cedat gloria( alu- de Pre

3 delle ragioniprobabili,perche varian- ti ; aduerſus regulam nibiloltraſcore, fcr.

doi Soggetci,no ponnoauerſi le ſcien- omniafcire ek . Quis enim reuelabit , 3. de

tifiche, comeperi loro inamutabili, quod Deus texit.Vndeſciſcitandum eft Ani.

eterni, hanno leMatematiche : Jodi- Inde, deignorare tutifimum eft: Pra

ſcorro cosi : Noi dobbiamo credere: fat per Deum neſcire ,quia non rewela

Quili tratta di Fede, in cuideuefi cato merit,quàm per bominemfcire, quia ip

tiuar l'Intelletto. Atteſa la Natura del fe præſumpſerit. E ſe oltre il credere

credere, e luppofto il principio di quel voleſimoanche qualche volta fapere,

Filofofo , chi può defiderare motiui fiamo attenti nell'ordine, e riflettia

più forti ragionipiù fenfibili,Comen- mo, che conuien prima credere,epoi

to più chiaro diquello,che alla noftra fapere.Neſiamo giàavuiſati:niſicre- 16.7.5.

Fede ſi è fatto? Singolarmente perche dideritis non intelligeirs : ſpiega, ben

oltre la euidenza, che prendendoſi da ' che certo di ſpiegazione non vi é biſo

motiuidelcredere, fi chiama euiden- gno, fpiega tuttauia per chiarezza

Trac

za di credibilità, ve n'è vn'altra , che maggiore S.Agoſtino. Intelligereois?

chiamali negatiua; perché non ſolo crede:intelle & us enim merces cxFidei, 19. in

10 .
abbiamoper la noſtra Fedeargomenti Noli querereintelligere,vi credas;fed

inſolubili, ma gli argomenti contrari crede,or intelligas,Maperche l'obligo

tutti ageuolmente fi ſciolgono. Fedé noftro ,è di credere nondi fapere; il

con dueeuidenze sì chiare? Poteua ſentimento diogni Criſtiano, deueef. De Fia

moben Noifarecon aſſaiminoreni ſer quello di S. Ambrogio:ego ratione deRed

denza: ma ditemi , con ogni poco di à Chriftonon exigo:fi rationeconuincor,

piùpoteafuffifter laFede? E ben ve Fidem abnuo - Oueſta ,è la vera ma

ro, che nella facilitàdelcredere Noi nieradi credere,e queſto credere,me

Giamosùtutti gli altri priuilegiati: rita poi di ſaper qualche coſa.Ondelo

Ser.18
namcum Virtus Fidei in his ,queviſu auguro a tutti voilo ſpirito de'Pafto

de Pas. mö ſubiacensconkitutafil,indulgentiùs ri, iqualifuron ſottili nelconoſcere,

nobifcüegit Doctrina Coletis,quos in perche nel credere furono ſemplici:

bærmüdi tépora diftulitad intelligero paruulum confitentes Deumimpliciter B. Cya

tia facultate,ormultò pluribusquàm argumentela in ſpiriin.o veritate,qué pr.de

Priores O kai bus vieremur to Tepi adorauerunt,noxerunt: perchecom- qas.

bus, lodiceua fino afuvi tépi il Potefi- municandoliDio a mifura delladif- Cbrißi,

ce S Leone; è vero; ma è altreſi vero poſizione, con cui l'Anima fiè prepa

che per credere, e credere facilmente rata a riccuerlo , a chi hà più viua la

Noino potiamo bramar di più, perche Fede; da , e di Se, e de'ſuoi miſterj la

il bramare di più , ſarebbe bramare,che notizia più chiara; ed è Dottrinadel

la noſtra foffe Scienza nonfoſſeFede. Angelico, il quale offerua conſotti- 2. p.g.

Chefe con tutto ciò reſtaſſemai qual- gliezza ,che Criſto,dopo la ſua Relur

che dubio ? Se ne miſterj più profondirezione, effendoſi a molti manifeſta

non poteſſe penetrar il penſiere ? Che to , nella ſua propria effigie , co’Di

C2 (cc

55. art.



Predica della Fede?

fcep: li,i quali andauano in Emaus, credete, che lo non lo trasti? fenon

muto ſembiante,e ſi fece loro vedere perche ſtimo per ciò baſteuolel'eſem

in forma diPellegrino : in alia effigie; pio di vna Republica, che aile glorie

Marc perche credeuano tepidamente, come della Fede conſagra sì generoſa ,ele

16 11. moſtrauano i loro fteffi diſcorſi: nos ricchezze de'lioi erarj, eil ſangue de'

autom ſperabimus, quia ipſe effet re- ſuoi guerrieri? Sotto gliocchi di vn

Luc

dem ! lurus Iſrael: doniunc super bac Principe per diffela della Fede che

omnia terbadies eft bodie, quod hæc profeſsa si coraggiofo ,esi forte,lonon

24. 21. fuata ſunt:Sopradichemirabilmente il sò imaginarmivnfuddito vileevne

Pontefices Gregorio ; salem ſe exhie oziofo Criſtiano. Quando giungono

GIL in builcisin corpore , qualis apudillos qui le Vittorie, che hanno ſconfitti i

corp. eralinmente,quia enim adbuc, in eorü Barbari, e hanno loro depreſsol'orgo

arbus. cordibuspellegrinuserstà Fide, ire glio: lomi figuro, ch'entri ogn'vno in

Ve longius finxit,acheffet pellegrinus, fe ftefso, e rifletta , che gran diſonore

Ma, che fo lo ? parlo della Fede in ſarebbe il fuo , fedebellandofii nemici

Venezia , e di Venezia non parlo ? della Fedesìda lontano , ſi laſciaſſero

Quando anche Voidiſſimulafte que poitrionfare i nemici della Fede in

fta ommiffione e ve la rendese anzi Venezia ; E nemici tanto più facili a

cara il genio della VoſtraModeſtia , vincerſi quanto ſono i Demonij: Così

chenedirebbe la Fede ? E certo, che il tacer queſto punto è vn dire le vo

ifuoi Oratori mancherebbono non ſtrelodi : eilnon trattare queſta ma

folo alle parti della gratitudine, ma teria, èlofteſſo che farui vn gran Pa

eziandio à q.uelle della Politica, te la- negirico. Mantenga pure à Voi il

fciaffero ſenza lode, che a ben riflette Cielo queſto inuitto coraggioGene

re vuolpoi dire ſenza timoli yn zelo roſiffimi Eroi : trasfondali purene

sì fuifcerato. Sappiate però , che lo voftri Sudditi la Imitazione del zelo , e

pretendodifare a Venezia in queſta l'Elempio della Pieta : Queſta è per

mia Predica va gran Panegirico.Quel. Voi laSomma delle lodi:queſto è per

punto in queſto propoſito sipremuro- la Fede il cumulo de'trionfi: che la

fo;quello in cui moftraſi l'obligo di nell'Oriente reftino disfatti i Barbari,

accordare colla profelfson della Fede qui in Venezia ſi faccia ſtragge de

de opere di vn buion Criſtiano , perche Vizij.

mainwNH
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Della dilezion de Nemici.

Detta nel Venerdi dopò le Ceneri .

audiftis , quia dictum eſt Antiquis, Odio habebis inimicama

tuum : Ego autem dico vobis , Diligite inimicos

veffros. Matt. 5 .

Non fi perdona , perche Criſto comanda, che ſi perdoni: e Noi,

fe Criſto nol comandaſse , perdonereſsimo , ma perche Criſto

lo comanda, non vogliam perdonare,

Il fine della Predica, non è conuincere , che cada nel cuore di va

Criſtiano ſentimento sì empio : il fine è queſto : che non poten

do il Vendicatiuo del ſuo non perdonare addurreverun'altra

ragione, che veramente ſuſsiſta e non volendo concedere ne

men queſta, ſi riſolua dunque di perdonare .

.

Arlaua fortc S.Ago- quelle Deità il furore della vendetta ,

ftino in quelle confi- comevittimaſuenata per nuano della

dentieſpreſſioni,che clemenza : E non lo laſciauano men

faceua della Criftia- tire le barbare irriuerenze di Priamo,

na Virtù , e in que' di Diomede, di Vliſse, che vcciſere

zelanti rimproueri fin sù gli Altarii nemici , e direi sa

co ' quali riprendeua gliocchi fteffi de'Numi ſe ilor Numi

i vizijdel Gencilefimo; allor che op non foſsero ſtati ſenz'occhi: proferant De Cine

poneua agli idolatrı , che a'loro Dei fic ab ahenigcais aliquam captam elde han.6.20

non aueuanomai vſato queſto riſpet- cis tulem ,osboftes,qui cæper ani,pare

to , di perdonare à chi ricourandoſi cerent eis quos ad Deorum ſuorum

ne loro tempi), quando ſoggiogata sempla confugiffe compererans:Nonne

qualche Città , la metteuano à il dj vid i Æneas Priamum per aras .

{pada daua queſto bello, ne però mai Sangwinefedantem quos ipleſacra

riceuuto incontro di fagrificare a meras ignes ?

Non .
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Nonne Diomedes ,O Villes, con sì riſolutemaniere l'autorità del

cafis fumma cukodibusarcis la Diuina parola : la prima col Derulo

Corripuere ſacram effigiem , mania nio : Surde,de mute ſpiritus,Ego præ- Marc.

bufque cruentis (tas? ci pie tibi,exiabeo:l'altra coll'Vomo :9.24 .

Virgineas auli Dinæ contingere vil- Ego dico vobis diligite inimicos ver

Certo che queſta energia di riprende Aros: il Denionio vbbidi,l’Vomonon

te douea confondere la feroceGenti- vbbidiſce . Chedeuo lo dire?Ne pero ,

lità; ma lo tuttauia ripeto con roſſore è queſto l'affronto più ſenſibile, chea

queſte eſpreſſioni ,perchétentoche Crifto fanno le noſtre vendette; non

haolto più debbano confondere ilCri- perdonare quantunqueEglicomandi,

Stianeſimo ; e fieno diuenute allai più che ſi perdoni; non è queſto : l'affron

rigoroſe contro i Criftiani diquel che to , che più viuamente lo tocca , è il

a tempi del zelante Agoſtino , foffero non voler perdonare , perch'Egli co

contra iGentili. Coloro erano bar- manda che ſi perdoni , che del noſtro

bari, ma non aueano leggeche li vo- non perdonare,quella è la vera ragio

leffe pietoſi:facean vendetta ,manon ne. Non mi adducete pretefti, quetto ,

tran in obligo di perdonare: poteano è il mottiuo ; e Noi perdonereffimo fe

riſpondere, chea loro Dei, fon ſagri- Criſto nolconiandaſſe, ma perche lo

ficauano col perdono , perche queſta comanda Criſto , non perdoniamo:

maniera di fagrificio non latrouaua- Queſta è vna profoſizione, che Voi

no sù i loro riti: Noi ſiamoi veri pro- non vorreteconcedere ; ma lovoglio

farratori della vera Diuinità, Noi che tuttauia prouaruela ; perche quando

del perdono abbiamo vai precetto sìrio vi abbia moſtrato, che per non perdo

calcato dalla bocca ſteffa del Reden- nare, non viè altra ragione ,cheque

tore; e pure non ſolo inanzi a Criſto ita , é Voi non vogliate laſciar di per

trucidiamo ilnemico ,manegando a' denare per quesa,farà dunque forza,

meriti della fua Paffione il perdono , che perdoniate.Io diro : Criſtiani Voi

lo andiamo a trucidare nelle ſue més nonperdonate, perche Criſto velo

deſime piaghe, e nel ſuo ſteſſo coſtato . comanda,per altro perdonareſte.Non

Ego dico vobis: queſto , èvn farci ve- è vero,direte Voi.Perdonace dunque,

deretutto il ſangueſparſo per Noi , e replicherò lo;perche non auendo Voi

in grazia di queſtoſangue, dimandar- per non perdonare altraragione che

ci il ſangue di chi ci offelé . Ego dico queſta; biſogna o dare il perdono , o

vobts :queſto, è vn'impiegare tutto il concedere che queſta, è la rigione,per

polfo della Potenza per atterrire cola cui liniega . Orsù attenti, e fe forte di

l'augufta autorità delcomando la te- fpirito riſentito , enon ſapeſte benefie

hluta contumacia de traſgreſſori.Ego car chi vi odia , fiate almeno di genio

dico vobis:queſto èvn'arriſchiare,ne cortefe , in fauorir chi vi ſerue :

gletta ogniregola di Politica ,tuttol Lo sò beniſſinió quale ſarà la prima

Onoredel Principe tutta la riputazio- voftra premura in ydire vna propofi

ne del Principato, eobligando gl'ino- zione si riffoluta , che mettendoui al

bedienti a perdereaLuiil riſpecto,vo- puntofubitamente vi ſtringe; perche

ler , che ritenga dalla colpa la enormi- divataldiſprezzo a'precettidiCriſto

tà del commetterla,eall'impetodella non increſcerà folo il vederſi conuin

paffione,checorre,ferua di freno l'or- to,maanche l'efflerne fol venuto in

fore del prezipizio . Ego dico vobis:0 folpetto ; la premura voftra , lo sè be

vbbidirmi , oftrapazarmi, o perdona- niffimo , farà d'infornarmi di qual..

te a nemici,o non perdonarene meno chealtraragione che ſia la vera, per

aMe,non volendo perdonare ne me- cui non perdonate al nemico , perche

no per amormio . Ego dicovobis dili- collo ſtabilire la voſtra, poſſiate eſclu

fue inimicos veftros: epure non ſi per- der la mia . Informatemi che vo

dona. Due volte lo troue in pognata lentieri vi aſcolto . Già oggi lo ſon
1
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qui per liberare la legge di Criſto dal nare da Gentili i più ſemplici. Comel

grande oltraggio, checerto le fi fareb- ( dicea quel zelante Africano ) non :

be coltraſgredirlain onta del Legisla- balta dunque per incoraggirui alla

fore,che la promulga,e per queſto fo- morte ,che neabbiate da Dio il pre

lo motiuo ,ch'ella èlegge di Criſto ; cetto , fe non neauete il conſigliodal.

quando non ſia così , e il perdono non Mondo ?E ben queſta la fcaltra ma

a nieghi per queſto ſolo riguardo,per- lizia delGentileſimo:vorrebbe poter

che lo comanda il Redentore: lo rif- rinfaciarui , che non ſapete morir per

parmio i ſudori, e vi eforto bensì al la Fede, ſe la ſuperſtizione non ve lo

perdono,ma non mi riſento poi tanto inſegna: che della Criſtiana fortezza

con la vendetta. Qual'è dunquelaw auete vopo diprendere lezioni da fuoi

'ngion voftra , e la vera difficoltà , che Teatri: os hoc confilo popiùs, obx .
Bef

trouate nel ferponare? Voimidite mano proſpectu non Divino præſcripto

pedtem

noneſſere, che il precetto di perdona- definitum exiftimetur. Ma ſtò lo a 3 .

re ſia precetto di Crifo ; ma che al vedere, che a'precetti di Dio ſi faccia

precetto di Criſto troppo dirittamen : queſto gran torto!Ora ſe Tertulliano

te ſi oppongano tutte le leggi del non vuole, che iCriſtiani veggano i

mondo;di queſtomondo in cuiſiete ; Gladiatori a morire, perche non polla

di queſtomondo in cui viuete:ſpiacer mai dirli, che nella elecuzione de'Di

ui anzi,chenon ſi acordino cogli afio. uiniprecetti abbia parte il conſiglio

midell'Euangelio,gliaforiſmidelSe degl'Idolatri; che direbbe in vdir,che

colo e le mallime appreſo nella ſcuola i Criſtiani non accettano di vbbidire

del Mondo ripugnino a’dettati ,che a Diuinicomandi,ſe nonne ottengo

fi odono dalla Catedra della Croce . no la licenza dal mondo, che preſenta

Ma queſto crederſi, che il perdonare no a lui le leggi di Criſto, perche le

non ſia azione da Caualiere, enon approui, e al di lui giudizio le fotto

conuengaa chi vanta fpirito nobile ,a mettono in guiſa , che s'eglinon le ap

chi ſi pregia di animogeneroſo, chevi prouale traſgrediſcono ? Che direb.

pare ?non dite più, che fe Tertullia, be ? L'allegare le oppoſizioni del

no vi fente , oh fietemalcapitati.Egli Mondo, che ripugna all'Euangelio ,

fe la prendea calda co Criſtianide vi ſembra vn diſcorſo modeſto ,ea

tempi ſuoi, perche riſſoluti già di per ben capirlo , è vn parlare ſacrilego .

dere anzi ,che la Fede,lavita , e alla Maftiamſul punto :ſe ilMondoap

Cattolica verità ſottofcriuerſi col prouaſſe il perdonare, Voidite ,per

proprio fangue , per animar il corag- donerefſimo: lo ripiglio : dunque fe

gio, fi laſciauano condur ne'Teatria comandando Criſto , che ſi perdoni,

veder gli ſpettacoli deGladiatori,con non ſi vuol perdonare,non li perdo

penſiere , che in mirar quel forte dif- na perche Criſto comanda , che ſiper

prezzo , che aueano della vita coloro,i doni ; poiche perdonerebbefi , fe il

quali rimprouerando al ferro la fiac- mondolo comandaffe ; anzi ſe folo

chezza del ſuo ferire voleuano,che vi acconſentiffe . L'argomento con

per piagarli acuiſsero il dente diuora- uince , ma non perciò hò finito di

torele fiere ; ſi auerebbono addimeſti- ftringerui , perche ſe il mondo non

cata la morte , fiauerebbono reſo più diſapprouafle il perdono , e credeffe

familiare il valore ,e confiderando che che forle opera anzi da Eroe, e che

moriuano sì intrepidi quegl'Idolatri con ſegno più diſtintiuo nonpoteſſe

morendo col guſto fol dimorire, aue- caracterizarfi vn'animo nobile , che

riano appreſo conse doucano morire i col perdonare al nemico , e benefi

Criſtiani, che moriuano con inſieme care chilo ingiurid , anerefte poi ve

ifdiletto del viuere ,di cui era ficuro run ſcampovi reſterebbe poi alcun

pegno ; anzi veroprincipio la morte: preteſto ? Ditemi dunque , ò Signon

col qual preteſto si lasciavano ingan . rische intendete Voi per il Mondo ?

Quan

1
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Quando dite : il giudizio degl' Vomi- re del fuo trionto ?Non ftimo, che

- ni non è queſto: il concetto publico l'onore, a cui ſarebbe falito col per

non è tale : il Mondo non la ſente dono , lo auelle punto più altamente ;

cosi : che v'intendete di dire ? Io m'- che l'onore , a cui era giunto colla .

imagino , che volendoui rimettere al vittoria ? Inuidit Caro glorsæ meæ ;

parere del Mondo cerchiate il parer non alla gloriadel vincere , bensì al

de più ſaggi; che chiamiate a conſul- la gloria del perdonare. Inuido Cato

ta i migliori. A quattro trauolti ca- gloria mea , qno usm illi parcendo mibi

pricij, che diſperando di farſi celebri maxime parauifom , E veggo ben'Io

colla virtù , vorrebbono renderſi fa- come il voler fär credere, che Catone

moſi colla inſolenza , non credo mai , fia morto per inuidia ,non per fortez

che vogliate dar queſt'onore di rego- za , ė vna fortile vendetta , che ſcre

lare a loro talento ilMondo , e di aue- dita quel gran coraggio prodigo ſin

re in pugno gli arbitrij della publica della vita , perche le Ceſare non

fama. Rifponda al trà Filoſofi Maffi- auendo la lode del perdonare, perde

mo Tirio vn di que'Sauij , che qui mi il guſto del vincere , Catone non

aſcoltano. Se i fanciulli della legas auendo preggio di force, perda il di

più baffa , ſcalzi ludibrij dell'ozio , letto delſuo norire ;lo ben lo yeggo;

fordidi giuochidella Fortuna , auanzi queſto però è riſentimento della cle

viliflimi della fame, animate antite- menza in vn genio cosi inuaghito di

ſi dell'onore fedeflero nella piazza Pro perdonare, che non så perdonare al

Tribunalı, e promulgate le loro leg- rifiuto del ſuo perdono, e tolerando

gi , citaſſero gli traſgreſſori, e puniſ- le fue, non så tolerare leingiurie del

ſero con infamia la inofferuanza; ogn' la clemenza; anzi vendetta fatta da

Vomdi ſenno non riderebbefi e della Ceſare contro chi ſi fottraſſe al perdo

Epif.3. fentenza, e de Giudici? Si pueri pro no , non fù vendetta di Cetare; ma

Tribunale ſederent, og leges ferrent, del perdon rifiutato : inwidut Catogio

asque ex earum præſcripto hominem namea , quam illi parcendo mihi ma

aliquem iniud:cium vocarent, quem ximè parauiffem Augufto non ſcriſſe

peccaffe dicerent ,demox inter pueros eredi nel teſtamento i ſuoipiù giurati

Juos infamem effe iuberoni, quid fa. nemici , enon preteſe di auer con

Aurum hunc hominem putas?an ne ciò ſtipendiata alle ſue glorie la Fama,

aliud, quàm ot fuauiter rideas ( pur pagata alla ſua fama la gloria :gloria ,

· bene!) iploſque indices cum calculis famaque apud pofieros Adrianoaſce

fuis , (uffragüs cachino explodai? ſo all'Imperio nonaſſicuroyn ſuo ne

Ma,eilMondo?Il Mondo non fàpoi mico dichiarandoſi, che l'eſſer Impe

mica in teſta di quattro pezzenti fan- ratore lo metteua in debito di perdo

ciulli . Che ſe voi volendoui anche ri- nare , ne più degnarſi della vendet

mettere alla opinionedel Mondo,cer- ta ? Come ilperdonare ſia , diro co

cate la opinion de'migliori , ea Criſto sì , vna voragine di viltà , che affor

non ftudiate di far queſto gran diſo- bala gloria ſin di vn'Imperio : Impe

· nore , che farebbe poſponendolo al rator Fletus fum , euafiti:Va fiouro,

Mondo, per poſporlo con maggior non dubis.sre che io nonvorròlordare

ſcorno cercar il Mondo più vile , e le la mano Reale nel ſangue , e al ferro

opinioni più abiette; quando non ſia vendicativo non farò maiqueſt'onore

cosi,fatemi voi ragione enegatemiſe di laſciarlo venire in una dejtra , che

potete,che ilMondo iteffo non celebri #ringe Sceltro . Perdonerò alla tua

il perdonare per l'eroico degli onori e vitaper non uccidere la mia gloria

per il fior della gloria . Giulio Ceſa- e conſagrerò alla mia Fama il gusto

re non ſi lagnò che Catone vcciſofi di dellacendetti: imperator fiftus/ um ,

ſua maro , perche gli tolle il perdo- euafiAr. Siate Voi dunque di quelli,

Rare gli aueſle tolta la parte miglio- a'quali non bafti, non diro , come

3
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dicetia Seneca , la ragione , a'quali traſgredir ia fualegge;di contradireal

non baſti la Fede, quibus nomina cla - i voftri giudizij:dioperarediuerfamen

raopponendafuni, o autoritas ,que te daciò,cheVoi fteffi fentite per noa

liberum non relinquat animum ad fpe- farciò cheCrifto vorrebbe ; direfifte

Hibſa Aupentem ,purche cercando il real voſtro cuore, pernon incontrare

parere del Mondo cerchiate il parer il fuo genio .

de' più ſaggi nomi sì auguſti non vi Malo nonmicontentodelle ragio

conuincono , e non vi sforzano a cre- ni, vogliolin la euidenza,perche oggi

dere che il perdonare ſia nobile , nonintendo folo di perfuaderui; pre

riporti anche dalMondoapprouazio- tendo ancor di conuincerui. Venite

midi ftima, e teſtimonianzediapplau- quà Vendicatiui, evivoglio quitutti

fo ?Che ſevi manca , comeveramen- di ogni ordine, e condizione. Se vi

te vi manca queſta ragione di non chiama vn Perſonaggio di autorità , e

perdonare perche il Mondo non vuo- vidice , che doniate la offeſa a Lui , e

Je , a qual'altrapetete Voi ricorrere per ſuo riguardocondoniatela ingiu

per ſaluarui dal gran rimprouero , ria ; che altrimenti , con quel che fie

che io vi faccio ,elcioglieruidal for- gue;non fi perdona?Padresi. Se

te argomento , con cui vi ſtringo l'inimico vimanda a dire , chefe Voi

prouandoui ,che Voi non perdonate rimetterete il ferro , egli darà mane

per queſta preciſa ragione,perche all'oro , e fa trattare la pace colla

Crifto velo comanda ? condizione di cento doble , per il dans

- Doue però vado lo mal’auedutoa no , che poteſſe aueruiportato,nonſi

' cercare if parer de più ſaggi, e della perdona? Padre sì : nia queſti moti

miglior parte del Mondo? I pareri ui poi non yagliono per iNobili,che

più ſagginon ſono i voſtri? la miglior non ſi piegano a tali riſpetti. Adeſſo.

partedelMondonon fiete Voi? Per Sela Dama( e ftaſſequi;madicia

faper ciò,chegiudica ilMondo,vedia- mo pure la Dama ) ſe laDana vi dice

mociò, che giudicate Voiſteſſi:Voi , che perdoniate , altrimenti y'intima

Voi ftelliquidi preſente, in vdire gli la ſua diſgrazia , e non vorrà ,che più

atti eroici di Ceſare , di Augufto , di lecompariate dinanzi; non li perdo

Adriano , che concetto neauete?Non na ? Padre sì . Si ? Si perdona per ti

gli approuate come lodeuoli ? non gli moredel Perſonaggio, fi perdona per

riceuete come plauſibili ? Se la ta- riguardo dell'intereſle, li perdona per

ma, che ha in tanto credito i voſtri compiacere alla Dama , e feramor

luftíragi, vi preſentafle qui l'vrna, e di Dio non ſi vuol perdonare; dunque

ſottometteſte la gloria di queſti Prin- non è difficile il perdonare,nia il per

(cipi a voſtri calcoli, dite il vero , non donare per amore di Dio .

farebbono tutti fauoreuoli i voſtri Conuinti per tanto di non perdona

voti ? Dunquericeuendo il pareredel re per queſta preciſa ragione, perche

Mondo per ilparer voſtro medeſimo, Criſto comanda, che ſi perdoni , ſa

il parere delMondo non ſi oppone al preſte dirmi almeno, che coſa abbia

comando dell'Euangelio , ne può di male il perdono , come comandato

impedirgi la elecuzione de' ſuoi pre- da Criſto ? Prendiamo licenza diela

certi ;onde Voi non perdonate, non minare iDiuini precetti: Tertullia

perche il Mondo non vuole,maper no non la vorrebbe dare ,mantenen

che lo vuole il Redentore . Dirò an- do , che l'autorità di chi comanda

che con maggior energia : il perdono debba eſſere tutta la ragionedell'vb

neGentili ,Voi medelimi lo riputa- bidire : Audicium exijtimo de bino De

tegloriofo ,ne Criſtianilo voletecre- Dining presepe ailpubare;neque enini Pan.c.

dere ignobile ; dunque non riprouate quia bonum eft, idcirco auſcultare de- 4.

il perdono le non in quanto è coman- bemus , ſed quidDeus prácep't. ad

dato da.Cristo xi.contentate , per cxhibesignem obfequüprior efi mueftas

DEM
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Diuinapoteftatis, prior eft auétoros as, torto nel Figlio naturale diDio ,e

imperandis , quam otiligas feruiendis ; foffero ftati poflibili , che ne'Figli

TuctauiaVoiben ſapece ,che alcune adottati. Tractauaſi nel gran giudi

licenze ſi danno perche non ſi ponno zio dell'onore della steſsa Diuinici ,

negare ; e poi Tertullianofupponeua, e Dio pareua come ridotto a dare vna

che ſivbbidiſſe,e non volea,che ſicere proua del ſuo ſapere. Chi non aue.

cafferoragioni;perche ft vbbidiffecen ria pertanto creduto , che cercando

maggior merito ; ma quando non fi . Egli Anime degnediLui, capaci dels

voglia vbbidire, anzi & bene addurre la tua Gloria meriteuoli dell'appro

qualche motivo , che renda compati: uazione degli Angeli,foſse così diffi?

bile la traſgreſſione,e faccia minore il cilea fodisfarfi , che ſe per natura non

demerito della colpa. Per tanto dite può auer più che yo figlio , appeng

pur francamente il perdonoquando fi ſapeſse auernevn'altro peradozione,

comanda da Critto ,chenåegli di ma. edoueſseeſser vnico al paridell’Vni,

le, onde allorafol ſi riproui?Andereb- genito l'adottato e pure Ei vuol

be egli forſe ſenza il ſuopremnio ? Per- che tutti vi ſiamo che,pereſserui,baſti

che in fatti, chi perdona perciniore il merito del perdonare, edel perdono

del Caualiere , nepttiene la protezio- la premio la figliuolanza di Dio , così

ne ; chi perdona per intereſſe, ſente il che per queſta fola prerogatiua non

vantaggio dell'vtile, chi perdonaper folofianio da Lui adottati;ma poffia

compiacere alla Dama,gode la dilei mo adottarci da Noi medelimi,auen

grazia, e forſe in capo all'annoriporta do poieftatem filios Deifieri. Tornia- 10.

Ponore di vn ſguardo diſtinto , e divn moa dire, e adeſso ,che lo intendiamo, 12. -

faluto parziale :onde chi perdona per diciamolo con maggior energia:oides

amorediCriſto puo pretendereanch' . quem nobis patrempatiensaacquival?

Egli qualche profitto.Mapuo preten- Ora ſe Dio eccede nel premio, doue

derlo Eglimaggioredi quel che Cri- manca mentre comanda il perdono ?

Mat. 5. ſto eſibitce? Diligiteinimicos veftros, Vi piace che vediamo fe mancaſse

of this fi Patris veftri , qui in cælis mainell'eſempio ,e volendo che per

ek . Védio Criſtiano di quanto gran doniamo Noi Eglinon aueſse voluto

Padreci faccia figli la nostra patienza? poi perdonare ? In fatti di vbbidire ?

Depa . Vides quem nobisPatrem pu en 1 ac voci, che ſidiſtruggono dalle opere

6-6 . quirat? enfaſi di Tertulliano. Figli pare,che non ſarriſchj la vbbidienza

diDiononpotendo Noieſerui per medeſima;ę perchefono delloſteſſo

natura , vi liamo per adozione. Or leopere , e le voci, chinon vbbidifce

chi non sà il grand'obligo , che ſempre alle vociper vbbidire alle opere , le

ha auuto chi fi hà adottati Figliuoli? quali delle voci fon più autorevoli,

Queſti cattiui di genio , fe naſcono , par che fecchi con merito , che traſ

fi coleranocome peccatidella natura , grediſcala legge per riuerenza, e non

fe li adottano , fi deteſtano come íacri- vbbidiſca per vbbid re.Queſt'obligodi

legijdel Padre. Gli antichi Celari aue- precedere coll'eſempio e vn'obligo si

uano per il maggior affare dell'Impe- indiſpenſabile , cheNoinon ne fare

rio l'adozione del ſucceſſore perche la mo elen.te lo ſteſſo Dio Nelopreten

libertà dell'eleggereobligaua alla elę do,che lo facciate ,dice Agoſtino :Sò

zione dell'ottino. Cosi gli Vordini: bene , che non fiete sì nuoui nell'

ma Dio , che la ientiſſino non può Euangelio che non ſappiate ,come

errare , adottandoſi figli per il Princi- Egli morendo pregò per gli ſteffiCro

pato del Paradiſo , vi credete , che fof- cefiffori.ſercheiDiſcepoli imparaſſe

le in bbligo punto minore ? Staua- róla patienza dalla toleranza del lor

Ro fofpefi gli Angeli , curioſi di ve- Maeſtro : e apprendeffero i fudditi la
Ser .

dere achi foſſero coccate quelle gran manſuetudine dalla clemenza del
170.de

forti, diſpoſti a colerare i difetti più Principe: Allendemugeforum , do Do Temp.
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wiuum , non in cathedra fedemem , peccatscorum ,dimita vobis på 14 .

fed m ligno pendentem , circumfpe &tis ter vefter cæleftis delas veftra:vuo

ondique surb's inimicorum , o dicen- le , che vadano del pari il perdono del

tem : Pater ignoſce illis qwa neſciunt le noſtre,e quello delle ſue ingiurie ;

quid faciumt. Ed è ben queſto che lo che il perdono divnaoffeſa fattaa

non intendo grida S. Cipriano : che Noi polla pretendere il perdono di

'non vogliamo riceuerevna virtù ,in vna offeſa fatta a Lui ; fi dimiferitis

cui potiamo pareggiare con Dio , in bominibuspeccata eorum, dimittet

cui ,
oDio delideravna lode da Vo- vobis Pater efter cæleftis deli &ta ve

*mo;o all'Vonio ſi concede vna lode ftri . Nonfù queſtovavoler prende

da Dio: EpoiDiononènoftro, e Pa- redanoftri arbitrij ta normade fuoi

dre, e Padronel dunquefeEgli, e per giudizaj? vn mettere in noftramano

dona, e comanda, che fi perdoni , imi- le ragioni della Giuſtizia ? vn laſcia .

tiamolo come Figli , vbbidiamolo co- te in difpofizionrdel reo la ſentenza

me Serui. Il ſentimento ,cheviene delGiudice ? Ex noftro indicio iudicas

dall'Africa è moftruofo :vditelo el- nos Deus : quodamodo 1% potekateno

preſſo con più vigore :qua gloria eſt Ara ef quomodo iudicemur à Indice

S.Cyp.fimilemDeo fieri ,qualis , quanta ( ſe ne traſecolaua Sant'Agoſtino )

dopas. felicitasbabere in virtutibus , quod mifericorditeriudicemus in nos delin- In Dom

diuinislaudibus poffis aquari EA quenshus,msfericorditerindicat Deus 4 pot.

enim nobis cum Deo girtus ifta como denobis in ſepeccantıbus. Anzi non Trin .

mansidepatientia incipis,ondecla- fù queſtovo darci in compendioturra ſer...

ritas eius, dignitas caput fumis . Si l'arte della noſtra falute, vn'inſegnar

Dominusnobis . o Deus Paiereft,fe- ciin epilogo tutta la dottrina della no

Remur patientiam Dei parilar PS: ftra Predeftinazione? Che occorre

tris: quia de feruosoportet clſe obfe. più ftancarela Teologia colleQue

quenies, filios non deceseledege: Aioni, e diſturbar i Teologicoʻque

neres. Sà queſto punto i Santi Padri Siti? Per chi brama ſapere ſe la nel

tutti parlano con iftupore,nelo trouo numero de gli Eletti, ecco l'Oracolo

alcino che fapia intenderecome pro dell'Euangelio : fi dimiferitisbomini

feffiamo di effer Criftiani , e non vo- bus peccata corum , dimittet 00

gliano eſsere imitatori di Criſto: lobisPaterocker cæleftis deli&ta vetra.

vifarò vdire anche il Pontefice S. Si può dire più chiaro ? Perdona,

Leone , e voi potere credere d'auerli lei ſicuro di auer perdono. Non è

vditi tutti; perche tụcti patlan così : Si anzi queſta vna gran noftra fortuna

Sev.2. mundanasapientia ita in fusglorido cheabbia voluto eſserci Auuocato ,

de Ref.cur erroribus, otquem fibi quiſquedu quello ſteſso , che ci deue eſser Giu

Dom . cem elegeril , e us opinionesing mo- dice ? E ci abbia Egli ſteſso inſegna

res , atque omnia inftituta federer, qua ta ,vna forma di ſupplica , a cui mai

nobis erit communio nominis Chrifti, negherebbe lagrazia ? aduocatusno

nifi vier inſeparabiliter oniamiera Per precem nobis sa canſa noftra con Ho.28.

Che abbiamo Noidunqueinoppo . pofuir, o spſe ejuſdem caufa iudex in En.

si fto ? cheCriſto comandandoa Noidi eft , qui aduocatus : Quia ergo ipfe

perdonare le ingiurie , checi ſon fat- iwdex venit, qui aduocatus exfotit,

te , non voglia poi perdonare le ofte iple precem exandit qui fecit: fin qui

fe', chea lui facciamo ? Onde in ilPontefice San Gregorio . Siegueil

onca diLui,che a Noi nont perdona Pontefice S. Leone . Iudeamus non

per noftro amore, non vogliamo per- folum amicos , verùm etiam inimicos Ser. de

donare a gli altri per amorſuo ? Co- diligere, orpiumo miſericordem Do- mar.

memai > Se anziintende , cheper- minum , poffimus fecundum cautionis tyr.

doniamo a gli altri ,percheÉgli per- fuevinculum libera conſcientiacon

doniaNoi ? st dimiferites hommibus uenire ;ipſe enim disu :fi dimiferuis
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bom wibuspeccataeorum , dimittero nare per altrimotiui? Quando deui

vob:sPaterocker cæleftis delicte de perdonare per altri motki,il perdo

Ara.Vdite laconfidenza di Dauides nare non ti rieſce difficile , perche

ed iftupite; o pure nò,vditela , e non perdoni, e me lo hai Tu medeſimo

neſtupite perche S.Agoſtino venedi- Confeffato . Ma ſe ti rieſce difficilefo

rà la ragione. tudica me Domine le- lo all'ora che deui perdonare per a .

Pr. 7.cundum iuftitiam meum , fecundum more diCriſto,non tihò Jo moſtrato

9.
innocentiammcamſuper me. Manon che ſeiconuinto, e neceſſitato a cor ,

è queſto quello ſteſſo Dauide,chew feffare,ciòchepurnon vorreſti, che

vmiliato i poco primaal Trono della nonperdoni perche Criſtote loco

Miſericordia, l'aueapregata ad eſſere manda ? Chemi faidire? Che ti rie

Pf. 6.colle fu e colpe pietofa Saiuum me ſcedifficile il perdonareanche quando

fac Domine provier mifericordiam in perdoniper altri motiui? Ma ſe ſupe

comeſi fa adeſſo cuore per preſentarfi sila difficoltà all'ora, perche non las

al Tribunale dellaGiuſtizia,fenzate ſuperianche quandoſi tratta di per

merne i rigori? Offeruate, che nel donare per amorediCriſto ? Solo al

peincipio diqueſto Salmo Dauide ri . lora timancano le forze ? Solo allora

corda a Dio ilmerito ,che ha ,diauer feidebole,quando anzi perl'alliſtenza

Pf. 7. perdonato a nemici :fi reddidi retri- dellaGrazia douereſti eſſere affai più .

buentibusmibimila, decid am merito forte ?

ab inimicis meis inanis . Con queſto Ma già che fiamo venuti su queſto

merito, Egli non pauenta ilgiudizio, punto, inipiace farui vdir la ragione

Perche Dioè yn Giudice che non sà con cuiil Pontefice S.Gregorio con

vindicarsi dichi perdona; e il perdo- uince tu uiquelli che adducono la dif

noappè Lui,èyn meritoche cancella, ficolcà per iſcura di non perdonare al

tutte le offefe : bene le indicari poftu- nemico . Audiftis quia di&tum eft an

Ang. lasfecunduminnocentiam fuam ,qui esques :dilig. Sproximum tuum , & odio

bic. verèdicerepotuit fired didiretribue- habebis inimicum tuum .Doueritro

sibus mbi mala, decidammerito ab uaſi quefto anticoprecetto di ediare il

inimicis meisinanis. Oh Padre i torti nemico? In qualLegge regiſtraſi que

che mi fon fatti fon graui : le ingiu- fto comando? Pretendeua Adiman

rię chericeuo fon njolte. E de'corti, zio , cheDio aueſſe fatta Eglimedeſi

che Tu fai a Dio ,che ti pare? Che ti mo yna talLegge, quando nell'Efodo

pare delle ingiurie, che Tu gli fai ? ordinòalſuo Popolo , che diſtrugeſſe

S. Leo Attendis quid v bi fecerit homo, non gli Ammorreiznia nelo fgrida S.Ago

fer .degutends quidtufeceris Deo ? Ti.com- & ino , dimoſtrando cheDio in quel Contra

Marryfrientiam
tuam diligen :er difcutis, o luogo commetteuala eſecuzione della Adim .

inquiris, fine ulla compenſatione,ma Giuſtizia che ſi può far con amore , c. 7.

soram.com -fifts in Deã peccata , quàm non concedeua l'arbitrio della Ven

in te com firsthomo. Onde, che gran detta, che ſi fa ſempre con odio . La

vantaggio è il tuo, quando per il per- Leggenon diflemai di odiare il nemi

dono delle ofiele fatte a Te, Tu riceui co, anzidiſſe l'oppoſto , e nell'Erodo ,

Ex. 2

sl perdonodelle offefe fattea Dio ? enel Leuitico; lo difero ben gli Scri- 34 .

Padrelononpoffo negare ilvan- bi, iquali leggendo nel Leuitico dili- Leu .

taggio s nánpoffo negare l'eſempio, ges amicum suum inferiuanoe goodio19.18

non potlo negare il premio, tutti vi- babebis inimicum iuum , credendo che

gorofimotiuiperche perdoni; mirie- Sotto nomediamico, e di proſinio ve

Ice però il perdonare cosìdifficile, che niffero folaniente i Giudei. MaCri .

nonhò forza,per farlo. Staniattento. Ito ſpiega la Legge, toglie ogni dubio,

Quando ti rielee difficile il perdona- vuole che per amico , e per proſimo

re ? Quando deui perdonare per a- s'intendano tutti gli Vomini,evuole

more diCriſto ,o quande deui perdor share butoi fiamino,quantunque anche

nimi
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nemici. E'perd vero , che lebene Dio dentore: più : Tu medeſimo approut

non auea mai fatto il precetto di odia ; il perdono , e vedendolo , ne Gentili

re ilNemico correta tuttauia fama, lo celebri con applauſo; dunque ſpia

che vn tal precetto vi folle, e gli çendoti quando lo intimala Religio .

Scribi procurauano àtutta lor polla ne, il comando di Criſto ſarà tutta

di mantenere in credito queſta opi la cauſa del diſpiacere. In oltre per

' nione . Ciò fuppofto vi chiama il S. doniTumedeſimo perognialtronio

Ponteficea vederciò che fece il Pro- tiuo di riuerenza ,d'intereſſe,diamo

feta Samuele co’luoi nemici . Quere; dunque la difficoltà , che Tu hai

Iti offeſu altamente dal Popolo , il nel perdonare, non cade ſul perdo

quale eſcluſi dalla Giudicatura i dinare,ina ſul perdonareper anoress

lui figliuoli, auea dimandato ,vn Rè, di Criſto , perch'Egli vuol cheperdo

ſenza voler nè,vdire istanze, nèam- ni:e pure auendoti egli propoſto vn

mettere ragioni, le quali lo perfua- premio sì grande; auendoti precedu.

deffero a non fare al ſuo Profeta que to col ſuo elempio , obligandoſi di

fto gran torto , che vi credete facef- perdonare a Te,quandoTu perdo

fe ? Si dichiarò , che non auerebbe ni agli Altri; di fargli così gran tors

laſciato di pregare l'Altiſſimo per to , non ſolo non hairagione , ma

quel Popolo ftello che lo aueua offe , non puoi allegar nemen ſcuſa, Che

1.Reg fo : ablat amebocpeccatum in Domino, faraidunque iu inavenire ? Ciò che

12:23. Or celem or are pro vobis . Comepero più vuoi : 0 perdonare , o confeſſar

potea Eglicrederechefoffe peccato il tuo mal grado, chenonvuoi perdo

non pregare peri nemici, ſe pareua nare per queſta ſola ragione, perche

che la Legge comandaſtei anzi di Criſto comanda, che ſi perdoni: ewe

In s . odiarh ? VirSanitus adcbarisans ver- così dirgli, che ſi bà ingannato acrea

Reg.c.licem fublimaius, Légisquidem uete dere ,che il ſuo Nome doueffe met

iaexp. ris mandato infructus ſed noua gra " tere inſoggezione il tuo ſdegno : Ego

L5.c.2.de fulgoribus illuftratus liceniiam dico vobis inimicos veftros ? ve

Detuftatis Ew.nigebica perfeétione re- dete quantolo vi ſtimo Perqueſto

prehender
.Indiftringe il Santo Ponte apuntoche Voi lo dite , lo non vorrà

ficel'argomento ;edimanda Si pote- perdonare.

rono amarei nemici col ſupporto pres Ma Voi nii dite che queſto certa

cettodiodiarlige non potranno amar: mente non è il ſentimento delvoſtro

fi coll'eſpreſſo inculcato comando di cuore. Chenon perdoniate è vero ,

anarli? Quantumergenunc inimici di: mache nonperdoniate perche Cris

figend (unt,fisunc amari poluere.cum ftolo comanda ,guardi. Ciòècosi

odio baberzinbeh iniur. Orsùragioni fallo, che ſe il voltronemico vi di

Voi non ne auete,queſti chenai addu- manderà il perdono per Amore di

cete ſono pretefti .
Criſto , Voiſieteprontiſſimi adar;

Sentimidunque Cristianos ſe il glielo . Come dunque puòdirſi che

Mondo tt comandaſſe di perdonare , Virattenga dat perdono il comande

perdonererti : dunque fe coniandan diCriſto 9 fe anzialnomediCriſto

doloCriſto non vuoiperdonare,non Voidonereſte il perdono che negate

perdoni , perchenon telo comanda 4 cuci glialtri riguardizMieiSigno

álMando ,maCriſto .Il giudizio poi ri , queſto pareyn argomentodella

del Moudo ( prendendo per il Mon- Carica , ed e vn forma della Ven

do lamiglior parte delMondo )non si detta .Chi pretende cheil nenrico

oppone al precetto di Cariſto ;
fiche dimandi perAmor di Criſto il per

ceffanctociqueſta ragione,cheſola , dono , non perdona per Amoredi

-pocreftirauere di non perdonare ,per Crille, che le perdonable per Amore

che ilMondo loyieta , refta chenon 4 Lui ,non cercherebbe quell'atto

perdoni , perche la comanda il Re diymiliazione eshe all'alteriggia del

Contra

Adir .
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loſdegno piace quanto può piacer la che affetto prego : perche vedeua che

vendetta. Per chi dunque perdona? erano difficili da etaudirli le ſue pre

per il Mondo ,eper quel Mondo fece ghiere , comechefatte per nemici si

cioſoche diſaproua il perdono , ma empij ,piegò le ginoccnia a terra , e

cheallora non fioppone,perchecre- nonſi contentò di pregare ritco in

de che cofi refti fodisfatto l'offeſo , piedi comeauea fatto per fe medeſi

quanto ſe trucidaſse il nemico . An- mo: proſeftans oranis ,pro-itlis gens

1d. ik

zi a ben riflettere , non perdana chi flexii Pròle verofans samquam mulus

perdona coli: fà vendetta del ſuone fucile exaudiebatu
r : nam proin.quis

mico, ma la fà ſenza Sangue ; la få gernfigendum eras . Coli perdonà il

però con più ambizione : queſta è gloriofillimo protomarti
re:e Voiprés

yna vendetta che non arriuaallema- tendetedi eſser pregati, e pregati per

ni, fi porta però sù la lingua che pu- Amore di Dio ? Queste ſonopreten .

blica l'abbatsamen
to del ſuo nemi- fioni della fuperbia che fi vuol vendi

co . E ſe lo in tal cafo Vi farò dir care con faſto ,neponnoefsere delide

percheperdonate, Viconuinc
eròcot- rij dellepierà che goda perdonar per

k voſtra ftetsa riſpoſta . Ditemi: per- Amore . Si che dunque in vn talca

che perdonate in tal caſo ? Percheil fo , o non perdonando Voi,o fer

Aenico vi dimanda il perdono per donando per Amore del Mondo ,

Amore di Criſto . Ofseruate ? Non e non volendo poi perdonare per

per Amore di Criſto ,ma perche Amore di Criſto , reftano nel loro

il nemico vi prega per Amoredi vigore tutte le ragioni che vi obli

Criſto , conte Voi pretendece: perche gano a confefsare ,che ſe non per

feil neinico vi faceſse egli queſta di- conate, non perdonate perche Cris

mandaſenza che Voi ne aueſte la fo ve lo comanda : Non volete

pretenfione ,non fareffimo poi nel però Voi tuccauia confefsarlo :per

cafo , ma Voi veramente pretendete donate adunque , perche altra ra

che eglive la faccia così . Quindiè gione per non perdonar non l'auete ,

che lo vi dimando , fe quando Criſto e perqueſta mantenete di non negar

perdondà fuoi nemici , iſuoiNemi il perdono . La miaintenzioneèque

ci lo pregarono , egli porſero vna fic ita ,diriduruiin tali anguftie ,chein

mil forte di fuppliche , S. Agoſtino Voi dobbiate , o perdonare , o con

ofserua Eritto l'oppoſto: numquidtunc fefsare chenon perdonatepercheCri.

Ser. Cbriftus prorogantibus rogauis, non fto velo comanda. Selovi abbia

170de podins pro infettantibus, interficien . veramenti ridotti , quando eſaminia

Terap, mbus?LoſseruatecheCriſto potea , te ben leragioni, giudicatelo.Voime

pregareper i nemici ſenzachefoſsero defimi, che lo mirimetto allo ſtello

vditelefue preghiere; volle pero che voftro giudizio .

fi vdiſsero , perche Noi reſtaffime

itruxiti , e apprendelfimo la forma di ' SECONDA PARTE.

perdonare: vo

Affiamo af

Imi prdiths orare in filentio , fed in fai

exemplum non haberes.Che ſePefem- mia opinione però poco meno diffi

pio di Criſtovipareſse troppo fubbli- cileda tolerarſi. Nonfia vero , che

bre,mancaaVoiPeſempio di Stefa- nopli perdona,percheCriſtocoman

no?Nonpotes imitariDommum tuum da : eperd vero ,chequantunque co

Kurut penderetin cruceStephanam fer mandiCriſto , non fi perdona: eque

wami cius cum lapidaresay attende . fto vi par poco ? Che fuffittano ad

Nunquid Opferunc pro rogannbou onca del comando diCriſtu i riguar

Togawit nonprofanientibus pro lei di delMondo , e contrai riguardi

pidantibus,& imterfietnibus E con delMondo il comandodi Crifto non

penger omnibus
audireturnere Paraipiù facile da intenderli, per

abbis
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cland .

Hon .

Gen. abbia forza , vi par poco ? Valet ma- ſeppe; il perdonarla cra tanto più dif

nusmeareddere sibi malumydicea La- ficile, quantoshe eglierainpottodi

bano à Giacobbeda cui riputauafi autorità con titolo diViceRe dell

ofteſo . Se lo voleſſi rifentirmidel cor- Egitto :e certochec

30, cbe Tu mi bas falso, bò m mano ,
Sunc duriais ir

la vendettaz Puos pero ftare ficuro per
comfwliturcum pans patet

che Deusdixit mibi , Caue no loquaris Tuttauia quandoEgli ſensi dirli, cons.

contra lacoh quidquam durius:Diomi che il Padre auea deſiderato , che ſi

bà imposto dinon dartımolefia , enon ſcordaſse la offeſa , rimiſe in grazia i

puole, che nemeno nella mia voce Tu Fratelli:Pater ikuspræcepis nobisan Ger

ſcorgaindizio di olterazione. 10ubbi- tequam moreretur orbecubi uerbis 50.17.

diſco: oales manus mea reddere sibi illius diceremus; obfecro,orobliuifca

malum fed Deus dixit mibi , caue ne ris ſcelerisfratrum fuorum , peccani

loquaris contra lacob quidquam du- aique malitiæ quam exercueruntin te

rius.Epure Labano eradi genio affai quibus ille reſpon dut: nolue ismere,ego

fiero :e pure come appariſcedaglialtri palcam vos,paruulos veftros , con

tratti vſati collo ftefio Giacobbe non folatudque eft cos.o blandè, ac leniter

era di molto delicata coſcienza , epu- locutus eft. Equeſta era inuenzion del

re quel comando gli era ſtato fatto , timore ,che a Voi non ſi fingeilpre

in vna ſemplice ſola viſione: vidit in cetto : velodice, anzive lo inculca il

fomnis dicentem lib. Deum : cane no Redentore colle voci infallibili della

quidquam afperè loquaris copera la Fede:efiete certi,che Criſtocuidoues

cob : che altra premura di precetto , è te pur auere riuerenza da figli , mo

quella che abbiamo Noi : Noi lo rendo figillo quefta fua volontà colle

leggiamo -nell'Euangelio , Noi lo vltime lue premurepregando per i

vdiano non che dalla bocca , anzi ſuoi ſteſſi crocifiſsori: EVuiad yn

dalle piaghe fteffe del Crocifiſfo . E tale comando non vbbidite ?

tra Noi farà chi creda di non sfogare Il bilogno ,cheper inſegnar la elos

abaſtanzala coiera ,le diràalnemi- quenza , èvn’ifquificomaeſtro , e per

co quando anche voglia ſtare sù cer- ſuggerir le ragioni, feruequanto ogni

ta riputazione di Mondo : valet ma- valente Filoſofo,iftruì pur bene la fa

nus mea reddere sibi malum ; maCri- mora Volumnia allorchepreſentoſi a

fto mi comanda che lo ti perdoni , Coriolano fuo Figlio per impetrare

vuole anzi chetiami,che tibenefi- al'aſsediata Romail perdono itiglio,

chi: queita è la fteſa del fuo precet- diçeua Ella,Tu cred: di mojiraranima

to : dlgle in mn cos veftros,benefacute generoſo nella vendeisa di un corto ,

bis quioderuntvos :
che tibi fanali Parta , Madimiznos

Che ſapete Voi dirmi ? Che La- fareft Tu generoſo,uf indogratitudine

bano perleguitaua Giacobbe a torto ? atau benefzüche u bafut la Madre !

E Voi non profeſsate tante volte ni- Vorra dunque il coraggio,cheTurenda

micizia ſenza ragione.Non cercate colla orndesia le ingiurie a chagreſilid

anzi tante volte di trauagliare , chi dalla Patria?no poir à ottener la piela,

odiateper letole offeſe, chegli auete cheTurizõvēli colperdonoil bene fizio

Voi fatte, ſenza riceuerne maiveru- acbi trebbe nell utero? Potefl almeno

na ? Ma via non ſia queſto caſo per diſtruggere la Città , e faluare la Ms

Voi,che forſe pretendete di eſsere ne' dreifarebbono menobealmenolii tuoi

voſtri riſentimenti più peſati, e di far furorizma di poterlo non lo penlaſh

caminar la vendetta ſpalleggiata dalla gramas
: Paſſerà la sua fpadaper queſto

prudenza. Sienograndi le ingiurie , Petto prima, che vada a infanguinarſi

che riceuete , e abbiate Voi ragione ne'peni deCittadino: caderò qui a thoi

di rifencirui .Grande fù certo la in- piediſuenata permano ,fe non di alerg

giuria ,che ebbe da Luoi fratelli Giu- delmoup dolare . CosiTunon pafferming

Roman
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Roma, se non calcato il cadaveredeita intraprela- La pericoloſa nauigazione:

Madre ; nefentira la atria loſdegno Saus plena ratio fuit Patrem velle . Rain

della tus defra iketoprimanon prouo E a Noi per ybbidire , Denm 'velle , dochgla

crudeltà del tuo piede.Mägnieſsevoi efsendoci pur Egli Padre , Deum velle

putas accepiorwin meminifje malorum ? nonelt (181s plen irasso ?

Suſcepie vero à parentibus beneficia Oferuate però ache parti Io voglio

eorum cultui, al veneratione reddere queſta mattina venir conVoi: Tutte

Plu. Rumexcelſi, ac digniffimi virimunus le ragioni, che pur fono così efficaci ,

in orta effe nontenſes ? Hoc tihe perſuade,fic tutti imotiui che pur fonosì forti, cut

Coriol. que confirmatus, o paratus accede, ti i titoli ;che pur ſono così obliganti,

Oi non ante boftrtes Patria manis in non vagliano à perſuaderui.Se vna

feras quàm cæfam calcaueris paren- ſola ragione con cuichiudola Predica,

tem . E quefti fenfi ebbero'tantaforza, non viconuince , andateuiavendica

chedifarmarono il vincifore , il quale re, e dite di non auerdame vdita cofa ,

ifleffibile a tucet gli altri moriui ,e a che vi moueſſe al perdono . Trà gli

tutte le altre ragioni; all'amore, al ' argomenti, co’quali ſi è combattuta

riſpetto dovutoalla Madre ſi diede ſeniprela Idolatria, vno indiffolubile,

vinto . Come dunque, per piegare a é.Itato queſto. Venite quà Idolatri.

conſigli di pace l'animo di vn Criſtia- Voi non condannate gliAdulterij? E '

80 non vagliono le iſtanze , i comun- vero , Voi non biaſimate i furti ? E ?

di di Criſto, ch'Egli riconoſceper vero. Voinon riprouategli Omicidij?

Padre ,dicuiprofeſia di eſſere figlio Veriſſimo. IvoitriDei,però non gli

Il nemico vi ha offelo ,e a lui volete adorate adulteri, ladri, omicidi? Cer

render l'oltraggio :Criſto vi hà bene- tamente. Sciocchiffimi, come pud

ficaro ( e quantopiù che non vi hà ſtare ? O che meritan lode gli adulte

offelo il nemico ? ) perche aLui non rij, i furti, gli Omicidij ; o che nonme

volete rendere il benefizio. Tanto più ritand adoraziotte queNumi, che ſo

che mettendofi Criſto di mezzo tra noadulteri.ladri Omicidi. Queſto, è

Voi, e'l nemico non poteteoffendere vn'argomento indiffolubile Fingete

il nemico fenzaoffendere primaCri- di voler portar la carifa degl'Idolatri,

fto ;perche non potete trafiggere it ne- penfate quanto vi piace non viè rifpo

mico ſenza prima conculcareil pre- Ita . Ma teNoi adoriamoCriſto , che

cetto diCrifto ,che ve lo vieta: Inter- perdonò a'nemici, e poi condanniamo

rogato certo Giouine preffo ya famo- il perdono,ditemi, non può farſi con

fo Declamatore,come ſi forle meſſo trodiNoi queſto argomento medeſi

invamare , in cui i corſari radoppia- mo? Ah Criſtiani non vogliate mette

uanode tempefte , riſpoſe che velo reincosì gran riſchio l'onordi Criſto ,

aucaportatola riuerenza, con la qua- in iſpalimisidoloroſi la Fede , in si

leonoraua il Padre, che glie ne auea Atrette anguſtie la Religione. Echi

fatto ilcomando , per vbbidireal qua- voleffe puranche eſſere vendicatiuo ,

le lenza replica , ſenza clame, auea laici di elfer Criſtiano.

PRE : ;
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Lpeccato , che pren- ſciuto il loro Sourano, toſto diuens

dendo le moſse dalo tauan rubelli. Queſto viuere obliga

la fuperbia moftrò to alle tenebre anche nel Mondo non

di voler correr con era vn patir duplicato l'Inferno ? ed

faſto , non ſi afflige eſsendo per faggio anedimento della

mai più , che quan- Giuſtizia condannata ad vn fuoco ,

do vedendofi attra- che non ha luce, la ſuperbia , che

" uerſara dal diſprezzo laſtrada ,nato bramadicomparire; perraddoppiar

con anabizione ſi trouacoſtretto a vi- le l'inferno , ſenza raddoppiare le

uere con viltà Quindiè che creden- fiamme, non baſtaua raddoppiar le

dofi abietto nella ſtima de gli Vomi- caligini? Era ſua riputazione,chenon

ni ,i quali adducendo per ifcuſa del peccaſsero gli Vomini , fe peccando

peccar la ignoranza , gli tolgono la potean vantarfi di peccare per igno

gloria di auer piaciuto ; rinunziando tanza, col di cui patrocinio compa

a tutti i vantaggi, che gli potean da- rendo al Tribunale le colpe, erano

Te gl'inganni, coniparue a foftener ficure di riportar' il perdono . Che fi

il confronto della innocenza ſcoper- faceua di queſti peccaui inutili , che

toriloluto di arriſchiar la fortuna per laſciavano ozioſi i caſtighi? quando

aflicurárfi l'onore . Rimproveraua non ſi doueuano acquiſtar Anime ,

comecodardo Lucifero , egli chiede- era poi meglio riſparmiar la fatica; e

ua, que foſsero gli ſpiriti riſentiti delle laſciandoleviuere innocenti moſtrar

altiero fuo genio , che doppo auer af- di non auernebiſogno,come che fof

pirato al primo gradonelCielo , nel fere già a baftanza popclati gli abif

mondo contentauaſi di cener posto si fi. Ma le foſse riuſcito di far pecca

baffo ; e dimoſtrando che doueuano regli Vomini con induftria obligan

ripucarli oltraggi gli oſſequj ritrattati doli à sfiorare l'ingegno per god cr'il

dal pertimentonon voleua , che fi frutto delle lor colpe, che gloria del

procuraſsero -fudditi , i quali cono- peccato , che per conametterlo la

E Rae
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Ragioneaueſse tenuta conſulta colle che coſa del ſuo . Io non dico cheane

Fallioni, aueſse chiamati a conſiglio fine di perderci,e rendere ageuole il

ipenſieri,epercondurre afine il mag- male , faccia tanto , quanto ha fatto

giordegli errori , aueſse ſtancato tut- . Dio per faluarci , e rendere ageuole

to il ſapere dell'Intetletto ?In che il bene ; nd : mà pulla ? Santo An

credito ſarebbeſalito l'Inferno, quan- brogio traſecola ſul Figlio Prodigo, e

do ſi aueſse detto ,chepergiungerui ſe non foſſe così dolce dicuore come

vi yolea ſtudio ?Che non vi fi cade- è di lingua, queſta è la volta , che

ua per inganno di precipizio , ma vi darebbe nella impazienza . Ch'Egli

ſi andaua di clezionecon palso ben conſumato il riccofuopatrimoniori

miſurato ? Che doue Diodaua il ſuo ducaſi in pouertà , s'intende : defi- Luca

Paradiſo fol per il cuore, ilDemonio pausu fubftantiam (u.use viuendolusu 19. 13

xonaueſse voluto dare l'Infernofeo!- riosè ; e già sà , che ſi vuotano pre

tre il cuorenon gli ſi aueſse ancodato do gli fcrigni , quando ſe nedanno

l'ingegno Quindi il Demonio il quale le chiaui al luſſo; e per diuenir pro

hoggia Criſto dimanda non ſoloche digo balia praticar certe beltà , che

rompa il digiuno,mà che in oltre per fimoſtrano liberali : che la ſua fame

romperlo faccia yn miracolo , e con quantunque auuezza alle laute men

uerca in pane le pietre; Dis vi lapi- ſe del Padre alimenti ſordide brame

des ifti panes fiant:dagli Vomini poi di ghiande, fi capiſce ; perche il ſuo

pretende non ſolo che pecchino.mna Padronemiſitillumin villam fuam vt

che per peccare facciano come mira. pafcores porcos : praticando coʻporci,

coli di ſtudio diapplicazione,d'indu- non è dafupire,che abbia prelo gu

Atria ; ma da Voi però certonon! - ſto di giande. Cio di cheil Santo ftu

otterrà , fe ſtate attenti ad vdire la piſce e ,che bramando coſtui facollar

gran pazzia , che è il peccar con inge- lidi ghiandenon ne trouaua,giua cer

gno, candole anſioſamente , e meditando

Queſta medeſima arrogante pre- comeaueſſe potuto auerne da viuere:

tenſion delDemonio ,non sò inten- cupiebat implere pentrem fuum defils.

dere , comenon baſti ſola da fe a fare quis ,quas porc manducabaol, o ne

ci odiar quelle colpe , chevoglion mo illi dabat:perche eflendo coſtui fi

Audio, e ricercanoapplicazione. Poi- gura di yn'Anima, che abbandonato

che voler chelo cada , e non de- ilceleſte fuo Padre ſe n'è andata lun ,

gnarſi di farmi il precipizio : fi che lo gi da lui per darfi in preda à piaceri,

Abbia a cercarmelo con iftento voler, egli nonvede come poſſa ſopportare

che lo mi auueleni, e non degnarsi di douerli mendicar dafuoi lenti

di porgermi il tollico ,fiche abbia lo non auendoli prima, che acuito dal

àcoglierlo conſudore? nonèvnaſu- la fame l'ingegno ,ne procuri innil

perbia damuouer nauſea ad ognifpi- lemodi l'acquiſto:nemo illi dabai,quis

rito , e far venir volontà di laluarfi neque Diabolus fubnixarabas:per ve

fe non per altro , per far diſpetto al rità lo hò noiofferuato nelſagroTe

Demonio ? Egli yüol ,cheli pecchi: Ito , che vedendo il Prodigo comeper

lo yoglia :è proprio di chi ha pecca- viuere fuori della caſa paterna non

to ;mà cidia la occaſion di peccare i baſtayaauuilire il palato a quel fuce

ci faciliti la perdizione : puo far di cido cibo , ſe inoltre con maggiore

meno ? non oblighi a ſpeculare con viltà nonadoperauafi tutta la indus

fanto (pafimo gliappetíti ſoſpeſi nel- ftria per ritrouarlo ; nonfeppe cole

Ja timida eſpettazione de'ſuoi con- rare nella diſgrazia , che lo facea nii

tenti : ci liberi dalla fatica del medi fero tanta ambizione , e pensò di ri+

fare , come effettuar quel diſegno, tornareal Padre ,da cuiauerebbeau .

come giungere a quelfine; non laſciate ſenza fatica prezioſe , pur mos

tutta . Noi la fatica , yimetta quale deltevijande: nemoohi dabas,eto ,

1
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fofoggiunge ilTeſto : in ſerenerius cor compatirli : contro di Te é ima,

dixit furgam , u iho ad Patrem meum . placabile lo ſdegno mio , artefice

E perciò hò detto , e replico , che dell'Inferno , ingegniere della em

non sở intendere come a farci odiar, pietà ;contro di Te, che fabbrican

certe colpe non baſti la fuperbia ,com ' do l'idolo gli conſagri l'ingegno, vi,

cui il Demonio pretende ,chevimet- nsetti ftudio , v inspieghil'arte . Tu,

tiamo la induftria , e l'applicazion Tufei veramente Idolatra smoiu CO

dell'ingegno. lis:illis ingeniumtua immolas illis /u

Chtefe pure vi foſſero anime cosi doremsaumlibasıllıs prudentjà iu im

abierte , che non iſdegnaffero di fer- accendis . Ogni abozzo di fimolacro

uire con tal viltà , non fiero alme- non è yn compito lauoro della mia ,

no sì empie, che vogliano peccare lizia ? ogni ſcheggia , che trai dal

con tal malizia : Poiche fino a tanto marmo, non và a ferire nel cuore

che peccafi o perche ſiribellano le la Religione . Il Demonio rende il

paffioni con improuiſo tumulco o falſofiu contumace perche tu repli

perche giungono con vehenkenza gli chii colpi, il ſuono dequaliripercorſo

oggettinon aſpettati ; non ftando agli abilli rieſcelorosi dolce ,chenon

Noi, come douerefſinto , ſemprein . inuidiano all'armonia delle Sfere .

attenzione, e in rifleffo ; fi pecca per Rallenca egli niedeſimo la ſua fab

imprudenza la quale come è va gran brica; e non ſi cura , che ſi differir

maledel bene, cosiè giuſto , chelia canoleadorazioni, pur chegoda delle

Vngran bene del male ; ma quando arte ; anzi i tuoi artificj di tutte le

vedendofi da lontano la colpa , fi defi-, adorazioni, gli fon più grati :Ren

dera, fi procura, e ſicercano ſtrade per de il genio degl'Idolatridifficile

arriuarui, fi pecca fol per malizia : e perche bramando nelle ftatue fem

peccati che nafcono dall'ingegno , prenuoui c diuerſi gli atteggiamen

fono noftri d'iniquità . Per conoſce- ii , Tu abbia a ſudar ſu difegni ,

re la nacura di queſti noſtri portia- che negli abbilli ſono la maggior

moci a Tertulliano , che quancun- pompa del ſuo Muſeo. Sacrilego :

que qüeſti non fieno i moftri dell' immotu colisillis ingenium inumim

Africa; pure , perche gli fappia co- molas ,ilisfudorem suum libas ,illis

nofcere , basta , che fieno moftri d ' Prudentiam tuam accendis . Or che

ingegno . Viueuano dunque a ſuoi pecchiamo forpreſi nella occaſione,o

tempi certi Criſtiani , i quali non dal boliore delle paſſioni , che in

adoravario gl'Idoli, ma li faceuano ; fiamınano ,, o dalla preſenza degl?

perche vrandofi fin d'allora , che gli oggetti , che muouono , male ; mà

Idoli eran di marmo , di comprare che la occaſione la cerchiamo Noi

feli ad ogni prezzo , l'arte riufciua . Noi accendiamo le paſſioni quando
: 2

di gran guadagno . Ora Tertullia- nonardono, Noi inſeguiamo glioga

no preſo vndicoſtoro alle ftrette we getti che fuggono , peflimo : Auaro

gli nuantenne ,che di tutti gl'Idola quanti fudori ticoſtano i Tuoi Idox

eri era egli l'Idolatra peggiore; e li li, chefon d'oro ? Vendicatiuo quan

forte ne lo ſgridið , ch'egli doues au- ti pericoliincontri per i tuoi Idolj

girarſi la fupidezza degl'Idoli da che fon di ferro ? Ambiziofo quan

fui fabricati , per non lentir l'acri- ti penſieri confagri a'tuoi Idoli, che

monia di quel rimprouero. Abomi- fon di fumo e le ſottigliezze gli

no il timor di coloro , che cedardi ſi ſtratageri, gl'inganni , che ſi vrano

arrendono alle minacce ( diceua il per gl'Idoli che fon di carne? Idoli ,

zelance Affricano ) deteſto la ignot i quali nelMondo ,cheſempreha

ranza di quelli , che incauti cedono ftudiato di farſi la Diuinità di fuo

à fofifmi del Gentilefimo: pure non genio , per eſſere omogenei agli ado

so Canto ſgridarti ,che nonporta an . catori ; fono creſciuti tanto di Itinta ,
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che doueagli altri s'offrono vittime,a re, gran penſionedi quel gran benes

quefti fi ſagrificano le Deità le qua- fizio , peſante aggrauiodi quel gran

li doue tiene altar la libidine, noin priuilegio. Quindi è , che eifendo l'in

fono Numi , ma ſagrificj. Quando tendere vn sigran pregiudizio alla

trouandofi aperto qualche giardino colpa , il colpeuole non merica com

mal cuſtodito da chi non sd , che gli paffioneſenon quando pecca ſenza in

orti , i quali chiudono piante più tendere ſenza rifleſlo:allora pecca con

che vegetabili deuon guardarſi con ininore fuo daano e con ingiuria

diligenza ſollecita da terpenti , Tu minore della Virtù Homo cum in bo- PS: 46

entri a cogliere qualche frutto vie- more effet non intellex i comparains eft 13.

tato ; abomino la rapina; e denun- iumentis infipientibus fimilisfs.

zio patiboli di agonie, a chi ſi gode i dus eft illis :quefta e la diffela maggio

furti della oneſtà ; Tuttauia procu- re, che polliamo dare de noftri falli

ro lo medeſimo di ſaluare l'onor dell' prendedo perifcula il noſtro rimpro

Anima ; e rifonder ne' ſenſi tutta la vero. Machipecca con attenzione, c ,

intamia del latrocinio : ma quando acuifce anzi l'intendere per peccare ,

vedendo chiuſo il giardino Tu vai queſti pecca con ifquifita malizia , e

congegnando macchine per isforza- arruotando le armi dell'empietà mo

re le porte ; ordendo trameper in- ftra, che vuolla morte della innocene.

gannare le guardie , adacquando per. za . Il Demonio , che prendendo per

altrui manocon pioggia d'oro la pian- tentar Eua ſpoglia di ſerpe profeſso

ta , e allettandola col dimoſtrargli di voler conſumare tutte le finezze

la pompa , che farebbe sì le altre , più recondite dell'aſtuzia , con qual

quando voleſie amettere più diun diſegno le perſuaſe di guſtare il frute

Giardiniere nella coltura ; Tu non to proibito dell'albero della Scienza ?

fei ladro per occafione , nià per natu- Certo che potendo que'primi noitri

ca , non per incontro del caſo , mi Progenitori in mille quile contraue

per pura elezione della malizia fa- nire alla legge delia Natura , e offen

briche gl'Idoli con ingegno : illis indere più grauemente l'Altiſſimo:hò

Polis.l.

geniumtuum immolas , aliis fudorem ſempre auuta curioſità di ſapere per

tuum libasıllıs sprudentiam tuam ac. " che iltentatore non ſuggeriffe foro

1.6.2. cendis.Pur beneAriſtotile : L'Vomo qualche più enorme delitto: E pri

comeche applicato albeneè il miglio mieramente eſsendo natural propen

redi tutti gli altri animali , così datoft fione in ogn’yno di vedere negli altri

al male rielce il peggioreditutti : per- il peccato di cui egli è reo perche non

che allora è fornaidabile la malizia , tentar di ſuperbia,peccato ancheil più

quando è armata la ſua fierezza ;ear- omogeneo colla Potenza? Se gliè fem

mata non puòeſſere, che nell'Vono , pre fumata in l'ambizione del

il quale ſolo puo agguerirla colla lapreteſa Diuinità, perchedalle nuo *

prudenza. Se auellero mente i leo- ue creaturenon dimandareadorazio

ni , le tigri , e col vigor dell'inten- wit Veggo Oleaſtro impazientedi rif

dere poteſſero acuire il valor dellaw põdere alqueſito. Vditelo Que’noftri

forza , afſalita da loro vizi farebbe primi Padri erano da Dio creati fem

troppo fiacca a diffenderſi la inno- plici,eſchictti qualipotea bramarli la

cenza ; mà perche quanto fon forti, innocēza in cuierano Ma queſta loro

altretanto ſon ftolidi , la malizia lo- ſemplicità , foſſe o per naturale pro

ro diſarniata , alla innocenza non prietà della pianta o per Diuina diſ

muoue guerra e col merito della poſizione l'auerebbono perduta gu.

imprudenza ſi fottraggono al difono- ftádo ilfrutto e farianodivenuti ſcala

redelia empietà . L'Vomo , che ha cri , edaccorti quali appunto li potea

in capo ragione perche ſolo può effe- deſiderar lamalizia.e queſta era la

Lemnocente, folo puo ellere peccato. cognizione del bene,e del male loro

pro

саро
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ptomeffadal Demonto , il quale non mifon laſciato vſcire quefta pas

dando ail’Vomo fagacità per pecca- rola prima di tenerui ſopra conſulta

re , ben vedeua quanto veniffe ad ag- colla più accreditata , e più plauſi

grauare le colpe, e nietterfi in van- bileToologia. Che il peccato de De

taggio , non folo per quel primo de monj ſia irremiflibile , enon ſe neab

litto , ma anche per tutti gl'altri, che biano in eterno a pentire , è certo's

poi ghauerebbe fatti far con aftuzia , non è così certa la ragione di queſta

In Ge- tuc fcilicetordentur tendere verba loro peruerfa ,oftinatiffima volontà ;

nelim . eius , eritis ficut Dü ferences bonum , corre però congrido di più probabile

og malum , vt fimplicem callidumfi- laſentenza di queDottori,i quali la

ceret , o futuni" ; Noneratquippe riffondono nellottrar che Dio fece lo

4 sl malign :{/imus inirdíator nullaeledes ro per feniprelaGrazia fua , deter

teriora peccata , quàm quia ex aftutia , minando con fuo infallibile Decreto

Omalitia fiunt ; ideò voluis homines dimai dar loro la grazia neceſaria per

de cælero ex mulitia peccare , ui mi- rauederſ : fiche non potendo com

sus venia dignt offent: quàm fi fim- pungerſi da loro ftelli, e negandogli

Plientaiem pretenderent, aut infirmi- Dio l'aiuto, è forza", che oftinati

zatem . Anzi io mi penſo , che foffe non rimprouino la prima colpa.Mafe

anchemaggiore la pretenſion del De ildenserito per tantapena fù il pecca

monio, e come il peccato di Lui, re con cognizione fol per maliziaw ,

de'luoi Seguaci , perche commeſso quando l'Vonio peccandoconinge

per pura , e mera malizia douea eſse- gno abbia lo ſtero deinerito , chi lo

re irremiffibile , così volelle , che irre aſſicura che non debba incorrere nella

miſſibili foſſero i peccati di Adamo, maleſima pena 7 lo sò ', che facen

e de'ſuoi difcendenti, mentre queſti do Voi penitenza divna tai colpa , ne

pure commeili li farebbono conmali- otterreteil perdono ; ma l'otterreb

zia . Nel primo peccato non gli riu- bono anchei Demonj se la faceſse

fci,perche Adamo peccarido acqui- ro della loro ; il puntoè che Dionon

fto cognizione del bene, e del male , vi fottragga la Grazia , eche eſsendo

ma pecco ſenza di lei colla ſua inna- ftati fimilial Demonionella colpa

ta ſemplicira; che ſe in Adamo auef- ' non vi ſiate nella ſentenza . Che mi

ſe ilDemonio potuto prima iftillare dite ? Che volendo Dio gli Vomini

la ſcienza , e poi perfiladere la col- tutti ſalui , ſe a tutti vuol darela

pa , tenio aſſai , che gli fofte riuſci- . Gloria ,a niuno può negare la Gra

to di trarlo ſeco fenza iperanza di per- : zia ? Si : la Grazia fufficiente , è

dono agli abili; ma quel primopec- ' veriffimo , non la efficace ; e colla

cato , ebbe la fcuſa della ignoranza, Grazia ſufficiente vi aſſicurate ? Ed

comeorapure l'hanno tutti i pecca- effendo parlare communiflimo trà

ti , che ſi commettono ſenza rifleffo . Teologi,cheDio quandodà laGra

Cicchenon riuſci in quel primopec zia efficace la dà per TuaMỊſericordia;

cato , che da quelleAnime ſemplici, quando la nega , la nega per ſuo gius

non potè farſi fenza ignoranza , Jote fto giudizio :onde con quelli ,a’quali

mo afrai.; che rieſca adeffo ne pecca- la dà facit m :fericords.im ; con quelli

ti , che da gl'ingegni ſcaleri comniet- a'quali la nega facit : die um ; come

tonfi con intiera malizia , e regolare potete Voipremetteruimifericordia,

mente parlando fia irremiffibile que che vi dia La Grazia efficace auendo

ſta forte di colpe; ondechi abietto non vn demerito, con cuiprouocate ilſuo

fi riſente per la viltà , empio non fi giuſto giudizio che ve la nieghi ?

muoue per la nalizia , debba almeno Di queſto mio penſiere , con cui

ſpauentarſi per il caſtigo . temo , che Dio fottragga la Grazia

Ma come? colre irremiffibili in ondenon ſia per trouare perdotiochi

queſta vita non vi dorcete , che lo bà cercata la colpa ,hannoyn troppo
fodolro
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fodo fondaniento le fagreCarte . De arte , machinò if tradimento , lo

gli Apoſtoli duegrauenrentepeccaro- cratcè co‘Giudei , e quanto ebbed .

no ; E lo oſſeruando , che ad vno ingegno , tutto adoperolo per alea

fuggerì il delittovna femina, all'al quirlo , Il Pontefice San Leone vuol

trol'oro ;veggo pur con dolore ,che luiſcerare queſta Scrittura . Giuda

oro, e femine faccian prevaricareper vende Criſto per far damnari. Ma

fin gli Apoſtoli, i quali perciò dou- egligche era Economo del Collegio

ranno ſtarne lontani. Diqueſti due Apoltolico , non poreua arricchirſi 0.1

peccati perònonfu yna ſteſſala ſors piu ageuomenr'e talcificando vna

te . Vno fi fece con vſura della pics partita , nonmettendo nell'introito

, e abortirono le ſuetenebrein lu- vna offerta jot finem tuocapidesanç Ser.16,

minoſo trionfa del pentimento.L ' expleresparebanttibi fursa delosulis :depaff.

altro fù ilmaggior capital dell'Infer- Si poter farlo; manon gli piacque

no , e il più ricco fondo dell'empies queſta ingiuſtiziapercheera iaciles

t ; e in lui folo ſi aſſicurarono gli volle peccar con fatica cerco vnanie

abiffi vn'eterno eſercizio delle lor colpa,che l'obligafle a maggioratten

fiamme. Pietro ſul Trono', non ef- zione : epensodi ricauare diletro dal

fendopiùſtupore, che Daurdevo- la difficoltàdelcommetterla:urfile

leffe, cherinegaſſe Salomone,il qua- nem iuæ cupiditurisexpletespatebant

legliera natodaBerſabea perſepeli- ribifursade loculis; ſed animumintera

re nella gloria di vn Principato laa didoramadmonitū ,quodminùs beeuil,

ignominia dell'adulterio ; quando magis incitavit , nec tam placuntquan

Criſtodi tantiA poftoliSantiinalzò si las frei, quam magnitudopecearie

al comando della fua Chieſa quello , Per veritàin qual ſenſo prendete

che gli era rinato dalpent
imento , Voile minaccie delProfera llaia ou siri.

pereccliffare colla luce ditre Diade- quiconfargani maneadebrietatemfes

mi la caligine di vna triplicata nega- Handum :infelici coloro , chefileua

zione . Giuda ſopra il patibolo ,,capo no a buon mattito per metterſi in

de'fcelerati , accelera il caſtigo colla traccia de'liquori pi u delicati , e fare

diſperaziondel perdono, e l'infame allagolalauco imbandimentodi cibia

auanzo del ſofpelo cadauere relia Che ſi fotcrarebbe forſe al biafino ed

miſérabile eſempio a chi non ſapef- alla penna-la -internperanza fe non li

, che vanno a morir'in aria com deftaffe sìa tempo ? Forſe che sì :fe

vituperio tutti i diſegni che conce- non foſſe così follecita, cosi ſtudiola ,

piti contro di Criſto viífero alimen- le ſi vſerebbe forſe piecà : ma l'effere,

tati dalla ingiuſtizia . Chi però fa- per i ſuoi piaceri si attenta , si vigilan

prà dirmi, perche il Redentore con te, farà cheſia irremifiibilmente puni

vno ſguardo efficacedella ſua poten- tá: conſideraquam ortaperet Deus qui
O !. bic

te pupiila richiamaffe Pietro ; ma Audiosè peccant , parum efjes cibo

nonmiraſse piu Giuda; equantunque poisipacare, li non maneſurgerens

gli porgetie cone poiè certo , per- ad bee. In queſto ſenſo medeſimo

che forgetfe ,la mano,pure per illu- trouo ſpiegato l'oracolo anche di O

minarlo , non adoperafic la luce del- fea , il quale figuratafi in vn gran cam

le ſue ſteſſe pupille, conie fece COIL pola iniquita sſolo a folchiminaccio ,

Pietro ', all'Anima di cui per portar ineuitabile il giudizio diDio :Germi- 10 .

il giorno della Grazia fece rifplender wab:i quali amarnudo indiciumfuper

die Soli,mirandoloco'gli occhi ſuoi ?' (ulcos agri. Là done profonda l'agri

Chiſaprà dirmelo ? Ognun di Voi coltore l'aratro ,e preuiene co'luduri

Perco Pietro , ma pecco ſenza rifler le pioggie ,che inafheranno il cerreno ,

ko fürpreſo all'improuifo dalle infi- , lå vedraffi lira delCielo efi fapra ,

diofe richiette della ſagace Fanceſca : che fono raccolta delle grandini tutte

Giuncia pecco con iftudio ,pecko cool.. le mielli della cmpietà . La terra douc

pro

1
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produce di fua naturà ſenzamano , dentro d peaarehauerebbe mugito :e

chedacolpjui, fifottrerà forſe al fus pare.che licompiaccia ,cheiltiranno

tore de' fulmini; ma ne ſalchilteſi faceſse aluiprimo far quellaprouane

con arte, diſtinti conproporzione, la- patir quel tormento :primus.cã expers.

uoraricon ftento ; aon fperi già di fot.. INSCRACIASum , sustiore fauna, s hog

trarfene: Germainabit quaſi amarindo à fimulacris Deumbomenãq;deuocaue.

inditium fuperfulcosagri. Chevuol rahumaniffima ariem . Idrone los con

dire ? Se non che lecolpe, le qualifi dicores eines elaborauerint. **** fra

commettono ſenza rifleſso , e ſi figys tormenta fierent?Era queſta daintea - 6.8.13

rano nell'erbe , che naſcono fenza col- zionedell'Arce.editanti valoroliM.

sura , fono oggetto di compaſſione ; eftri; che l'aueano ridotta ad eſsere si

maquelle che ti fanno con ingegno, perfetta?Idennetot conduores tiusclo

efono ſimboleggiate ne folchi, fonſos borsmeramt ,Plex ca sormenta ferent

to oggettodi ſdegne. Competenteram- Ma che deuo lo dire diVoi , che della

Ruf. sem quiscosnon neg'igcasia,fed Audio, liberalità vi ſeruite per eſpugnarela

deditaque opera peccaffe lignauerat; pudicizja ; della potenza per armarni

fulcosnominanas iesproſtos cruis , in alle vendette, dell'accortezza fer tra

quibus amaritudo iudicij , idet vino mare inſidie agli emoli, impiegando

dida feuerisás nafceretur. per ilvizio l'attenzione, chedeuelialla

Virtù , e per la iniquità la fotrigriezza

SECONDA PARTE. dell'Intellettomeritata dalia Innocen

za . Perche poi fieguo a riflettere ,e

T perdere calamitatismeamito dico , che perāza vipuòefserdi emen

centa difcebam quos die fcelus." da, inchi non pecca per ignoranza,ma
Quini Così querclauafi yn Giouane inge- permalizia ?Qua,rogofpes emendasio Salo.de

deck9. nuo , obligatoa combattere co'gladia- mis in nob.sch , quinon erroreoponio Guh.

tori , e prima eſercitarſi alla pugna , nisadmalum ducimur,fed Audio mala Dei. 6

per combatterepoi con arte. Coisc voluntaus admill:mur?Ma Voidirete,

può mai vn Criſtianopeccar con iftu- cheanzi il peccare con cognizione

dio ;, e per commettere vna colpa oc- rende più facile il pentimento ; Onde

cupare l'applicazion dell'Ingegno ? il Filolofo inſegno , che gl'Inconti

Quell'applicazione,che impiegata nel nenti più facilmente fiemendano, che

bene lo farebbe yn gran Santo ,come gl'Intemperant; perchequefti corrot

può impiegarla per riuſcire un gran ti nella Ragione, e nell'Appetitocre

Peccatore ? Sariapur ſtato Erode fedono chefa beneprocurarfi quell'Im

lice , (piangeneldirlo il Pontefice San moderato piacere di cui ſonoinuaghi

Leone) ſe foſſe ſtato cosi ſollecito nel tij Quelligualti nell'Appetito,mafa

la Fede come fu nelie frodi; ſe aueſse ni nella Ragione, fi procurano quel

dato alla Religioneciò , che diede alla piacere medeſimo , ma ' conoſcono,

empietà: oh , che felicePrincipe faria che non èbene il procurarlo, onde

egli ſtato. Quam felix fores (iMagorum nello ſteſso peecare incontinentem quo- Ech.l.7 .

Ser. 1. imitaretur fidem , conuerteret adRe: dammodo pansiet.Uoidite bene ,ma c. 8 .

deEpi- ligionem ,quod difponebu1 ad frandem . l'Ethica la ſapeuaanche Saluiano

Mi duole pure nell'Anima , quando E anzi. perche la cognizione del male

veggo Vominidi Senno diSaperedo è vn potente rimedio perrauuederfidi

nare al Demonio que'talēti, chericeu- manda , che rimedio relta a Noi , a '

utidaDio aDiodouerebbono confe- quali rieſce inutilevn tal rimedio .

grarfi. Per fino Flinio non ſapeua ſa- Così egli non dice , che non gioui per

ziarſi dibiaſimare Perillo ,che al Ti- la emenda la cognizione del male,

ranno Falaride fabrico di bronzo yn ma cerca , che altro poſsa giouare a

Toro con talarte, che acceſogliſotto Noi, a'quali yna tal cognizione non

fuoco , chiunque foſse condannato gioua ."
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10.9.

Jo fon perdire a Voiſtamane, cio adoperiamo per ben feruirui: nonpero

cheCriſto diceua già a'Fariſei : fi ceci mettete , che diuentino cauſedi ri

aflesis , non haberetis peccatum : nunc bellione que' benefizj , che Voi ci

verò dickis quia videmus , peccatum auete fatti perche fieno motiui di fe

veftrummanct,Auer occhi per vedere, deltà Educ foras populum cacum , f. 43

& effere tuttauia ciechi? Orecchi per oculos babentem , furdum , 48- 8 .

ol. in, vdire , ed efsere tuttauia fordi ? Ægre res és funt: guardareci da queſta in

15.45ferlDominus bominem C& CMM.CHioculi felice cecità ,checolla viſta non vede;

fas, furdum quiad audiendum sa- da queſta miſerafordità checoPvdito

res habet.Ah Signore; Edwr foras po- nonode: e già che ci fate tante grazie ,

pulum secum ofnlosbahentem : fur- fateci Signore anche queſta chelara

dum , t mres et funt Voi , che ci la grazia di poterciferuire delle grazie

ayete dato l'Ingegno , face , che lo voltre per Glorią Voltra .
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Del Giudizio Vniuerſale ,

2

1

I

Derra nel Lunedidopo la Prima Domenica

Cum venerit filius hominisin maieſtatefua , & omnes Angelieins

cuines , tunc
ſedebis ſuper fedem Mareſtatisfue,o congrega.

buntur ante eum omnes Gentes, Märt. 25 :

Si deſcriuç alle Animeil gran pericolo , che correrano

nell'estremo Giudizio , e s'inſegna loro come

pollan lograrſene.
4.16

L genio ,che hà Dio mente chiamare il Dio degli eſercia

di perdonar com ti, il Nume delle vendette ? con

Padre , cuili debito , uien dire che forse per arquietar la

che pur tiene di ca- Giuftizia , perche ailettata da quale

Nigar come Giudice , che dimoftrazione di finna nonlo

hanno fempre man- difturbafle colle qitereley e non lo

tenuti si viuameutende distraetud dall'Amor, chefaceta colla

i dritti cielle lor pretenfioni; che picta's Se ne quidde tuttavia law

ficersandoſi dalla Mifericordia law Gantzia , e poiche ofseruidi piú

inclinazione del genio, etuggerendofi pia volte dalla vfara clemenzanon

dalla Giuftizia la neceſlicàdel doueia corrifpottainefficilion delrigorë ini

re , ſe il Dio, di cui fono, non foſse diuifo (adombrandeni in vn penfies

il Diodella pace, fui per dice ,cbe cheini fingo ,la verita ) che prefentar

farebbono venuti in ſoſpetto di rie tal al Trono di Dio con vmiſe me

talità gli Attributi. Perche infatti forte ritentim no disfuppliche fae

preualendo alla forza del debito la uellatse cosi z " Già che dometrionfar

violenza de' genio più vigorcſa , Dio la Clemenza, soms vormwre beajus

inurghitoli della pieca , così che le vijcerie col dyrmivinta Abbia defndi

l'Amore non loportòfuor die bok me towon fimmatmen compagione who

fo ; fi perche egli è la medesima rua lemiestom pitanjima pomad,mappighis

Mifericordia ,cheama; di qneſta fi rejemantongime:sprefor ybi Bominable

dichiaro apertamente sparziale : ont raput losiona ;e il sredito ifoustono per

dcfe poiaicipe volte di fede fredda: altroy peroba true foiwtio grandezala

F di chi
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Huku kata in palmanendemaglie peripierad Verrien gio in ewicach

a gloria delfuocrionfo Cho nel com orrendo epilogo di furono compendiara

po Damafreno fa griffe lo Mifericor. l'ira dirueri i secoli comparirà pike, 187.

diastaseo , impasandomirasoli donoro ,ribile . Prendere in quei di ln Andere ,

olla polveri si metrosun Anima così sbian home all ofime , fatto sad

cecellence ,who fepe formainabilefejede gli occhi fuoi il peso della Mifericordia ,

fonamin n vle fi pirche wide , che di migli farà fatos liberale, vaid is

Je aleumiltàdel corpo non preneniu . quelſologiorno als resausovjardi Giuftia

akofpirito i morini de la fuperbia , !'70 sin . Piglio Ix la oprajono, volgare

mo lo puen for da Luafer , hd por porcho la intend ano gli vomini per i qua.

suto dijimalar con papienza, perche al li la faccia , o regolraala is ijaza poră

Vom . quantumque per lo pietat , salaallasotixa dell'Ysingolo: Ponan

pinsimeilriposto della Gimpozio,edimo inpondorbindlicium ,&infitiam in me 17.28.

dondolo come le squaliporzioni ,A vol. fura:vn'altra verſione legge infasira 17.

be, che fosſe joggesso nosww del rigor il giorno promeſso alla Giuſtizia da Res .

fi peccana,che della chemonza ,JoJo Dio è quello di cuiparla la Chie

mantenens innocenti : Strano mi parue fa nel fuo Vangelo : cum venerde Fie

che peccando, queft Yom vol :Ds.com lius hominis : Della orrenda giornata

artifizjurócondici dicorisa uider Jogo del gran pericolo, Jo non fonqui ſo.

cari da benefuj i caßighi; e punirlo lamente per deſcriuerui gli ſpauenti;

1 per non mancar di parole ', no àredio ma molto più , per integnaru,lo

merlaper abbonda diGlomeren. I vi. ſcampo. Jlnegozio , chefolo im

roche lo in quell opera ebbi per qualche porta ,percheimportal'Anima .

parne, percbet vnigenito o l'Alcar do che importa il tutto , merita tutti i

perd feci con : in

po della pirts, she lo Giuliziacon Chiamate Voi a conliglio i penſieri

fowano à corteggiarla, non fornisco Io , e applicateui ſeriamente , perche

and werefor lo sforzo, far come le dall'attenzione, con cuivivedròydir

quipaggio della Comuge , Intamas la Conſulta , argomenterò quanto

www . quefta, la maria de migilamer . v'importi l'affare .

, cio cbe sit ameuse mi rocka , Una comparſione, che metta ſotto

sherbiamando Ivona fusso da collefu l'occhio il pericolo ,e nonammaeſtri

colpo vendossa ide glo voglia vlana e il piede a fuggirlo ; © è vana per

as per forza piea ; la Mifericordian ignoranza , perche non

mon curi de eßere vilipofa ., porchons Icampo , o barbara per malizia,per

refti lo Gin bizia.omurata semper endofa che l'occulta : e lo fono così geloſo

so propyjabermesi il gufode'miej difpress di non contriſtarui , cari Signori ,

E pur vero, che leDimeira Jenen puo chenonauereizuutocuore di ricor

fer amobile ſenzoChinoza, non può darui il comparir che faret a que

contains one oj* Jonko sermone .. Jard, Ato formidabile Tribunale, ſe non

dotempo così noglesin !No, rifpo lolote zueſli credutodi trouarla maniera

viffima, cihet foropro non vf, Vera per metterui in ſicurezza , e darui

w giornoin cui vedrai caftigato ski vna certa ſperanza di andarne affolci

bora abufuilperdono,ANCI, delmodelome Dicadunqueognunodi Voiàſeme

perdonaborjaso6faran degwo vender. delimo col Santo Giob: Quid faciam

1o.Vornin giorno,cuiper fansi ham com furrexeru ad indicandum Deus! 31. 14

prededonu dilsampo ,chemifasedis In quella orrenda giornata ,in cui

down ndallo well pieca balonequalche farà i Giudicecosi feuero,sirigoroſo

lampa purediGimpizio allora tu dompi l'eſame, gli accufatori si fieri, ir .

della Cingowinna busarafeiptilin rcuocabilileſentenze, guid faciam ?

troua lo
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Che farò lo ? Non ci laſciano for Dio delle trangugiate ſoſtanze riuc

prendere dal pericolo , pon ci laſcia- rente vomito per lino il tempo ; sfor

mogiungere improuiſa vna così tre- zato anch'effo a prouare , che metto

menda giudicatura. Reo ;màchedi no la Giuſtizia in appetito dell'altrui

co'reo Innocente , che per dar ra- fame tutte le crapule , che fon rapi

gione divn fatto , debba comparire's ne . Rodbibentibus cam : nel libro

inanzi a Giudice, di cui mantengaſi de Reſurrectionecarnis : Tertull.(pis

in credito l'autorità , ein riputazione ritofiffimo.Redh bensbustam ignibus 6.4:

il rigore non fà vegliare sù Pemer- undis, alwsferarum ,orun sale

gente per fin le notti; e non volendo imm , ladt:bus piſcium ,ipſorum

oziofa in si graue affare nemenla temporum propria gula, Tuttidun

quiete ,obligata à lauorare o le larue que: omncs ftabimus ante Tribunal

delle ſue fperanze , o i limolacri de' cbrifts: Seneca conſiderando ilTre

ſuoi timori , non mette in contribu • muoto quell'orribile ſcuotimento che

zion di fatica il medemo ripoſo ? E fa la Terra in vſcirne i venti racchiu ,

Noi citati al Tribunale di Dio , fi ,trema anch'egli, eſcordatoſi di eſſer

per quella gran comparſa non impie- ftoico , non se figurarſelo ſenza timo

Mom.2 ghiamo vn penſiere? cogitat quiſque. re . Nemici affediano ? mi difendono

In 3.ad die ; no tuque de Indicis fententia de le muraglie. Il mare s'infuria ? mi

Tbef. rimeuda : non lo potea capire ilGri- riceuono i porti . Cadon le grandini?

ſoſtomo:multo magis de Toftendo con mi riparano i tetti,Ardon gl'incendij?

ram Diwino Tribunal debet cogitare , lontano non mi ponno raggiungere.

desoia visarationem redditurus. Eh Appelta l'aria?ne cerchero difalubre:

onoriamo co'douuti ſpauenti quel nullum malum fine effugio eft. Mà il

tremendo Giudizio :penfiamo à tem- Tremuoto ? prende il timore troppo,

po : Quid faciam com ſurrexerit ad alle ſtrette , non lo laſcia nemen fuge

iudicandum Deus ? Quid faciam . gire. Che gran male , chefiera diſgra

Quando ſitenie vn gran male, il pri- ziaè quelta ? Le altre pur ſi placano

mo rifleffo èdi vedere fe foffe mai pof- coll'otequio, è contentandofi della fu

fibile di ſottrarſene in verun modo, ga moſtrano di auer voluto far più

Lanatura fiacca di forze quando cor terrorechedanno, ma queſta non la

nofcedi non poterreſiſtere al fuo nec fciando luogo allo ſcampo , ci vuol

mico lo fugge ; fi fotrae alla perdi porti quid übreffe: non d.co auxilia

Nat.

ta; giachenon puòauerla vittoria ; led folalü porek , obelimar fugam per.Qual.

anziperche anco fuggendo fi vince , didw ? Gran dire !per finoifulmi, 6.6. 1 .

cerca col fuggire il trionfo , chenon ni , che fone idegni del Cielo , cong

può auer col combattere : e quando tentidi atterrirecol tuono per lopiù

non fi promette nel cimento la glos perdonano la rouina ; c i Tremuoti,

ria della fortezza , procuranella fug. che ſonopoi ira della terra,così crus

gavna lode forſe niente minore, che deli? nonminacciano ftragge, che

equelladella prudenza . Ma quinon non la voglianoCosie:Dio viguardi

viveniffe nell'animo vn tal ripiego , da vendettedi terra.Màcapite il gran

dice l'Apoſtolo , che ſarebbe scioc de orrore che sia , vederſi dal perico

chiſſimol'attentato , e vaniſſimalas locositutto tuttoattorniato che non

Led fatica : Omnes Habimus ante Tribunal v’abbia luogo alla fugga , e si colga

Rom . Chrif !. E doue mai viprometereſte al'Animaanche il diuertimentodela

14.10. Voi difuggire ? ſequegli titelli che la fperanza , perche incieramente fi

confunci dal fuoco , fommerſidall'on- occupi nel timore? ubi ismorfugam

de , diuorati dalle fiere, tracciatidagli perdidos quefto veramente hà da eft

Auokoj ingogiati da pefcipoteano fere l'orrore di vn'Anima ,chechia

credere di effer fuggiti , fi veggono mata al tremendo Giudizio conoces

scomparire , facado al Tribunale di mail pericolo , e vedrà dinon potet

for
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Ezech. parcei

2

fottrarſene colla fuga : simos fugim . Si deuono mandare alle pene eterne

perdidit:fi chenon penſiamo di fuggie del baratro icondannati ,e ltà quì la

re:omnes ftab.musáte TribunalCbrifti. Croce, dacuifù Critto altre volte

Se non ſi può dunque fuggire :quid della Beatitudine si liberale ; chene

faciamcumſurrexeritad iudicandum donofino a'ladri ?Si veggono in ac

Deus ?Mi vmiliarò a piedidel Giudi- cuſa dell'Anima i Demonjsi intrepia

ce , pregandolo dipietà ? Mà nó , ch'- di , si feftoſt; citi qui la Croce , che

Egli proteſtando con formule ſpiranti è cerror dell'Inferno ? Si , peccatore:

feuerità di voler riſolutamente giuitis hocfignum Crucis erit in cælocum Do

zia , preuiene le mie preghiere: non minus ad iudicandă ventral :Nelgior

oculus meus, non miſerebor ? no dell'Vniuerſale Giudizio Tuve

$ . 11. Tamerlano quando fi intçeua all'- derai questa Croce:Croce con ancora

affediodivnaCittà , auea in vſo di far i ſuoi chiodi :Croce conancora le ftil

coprire tutti di lino candido i padi- ledi ſangue freſche,, egrondanti, per

glioni, perche ſapeſſero giiaffediati, che tuo maal grado confefli,cheCri

cherendendofi in quelprimo giorno Itoti volça laluo , e per redimerti hà

auerebbono trouata clemeaza .Ma fe patita vna morte si doloroſa ; onde tua

Enli pentauano alla difeſa,facea muta- lola colpa ſe ſei perduto , tua fola'col

če,e ſtendere di color nero lerele , per fa , ſe ſei dannato: hoc fignum Crucis

additare , cheauerebbe caſtigata colla crueix Cæla cum Dominusad iudican

mortela oſtinazione: efe aqueſto nji- dum venerit.E perche crediche abbia

naccie non correuano ad aprirgli ria Criſto cöferliate nel corpo ſuo glorio

uerentile porte, vícia fremende tutto lo le cicatrici ? Sciebat Cbriftusquare Augur

fdegno in battaglia ,e tintele bandicre cicatrices in ſuo corpore feruaret:ficulju lob.

di rotto daua adintendere , ehe volca enimdemonflruxit Thomo non cre den 2. de

far ftraggede'ſuoi nemici; che non ti nifi tangeres ,idet videret, ita etiã ins Symb.

fperaſiero prù perdono , che fenza ri- micis(etali fon tutti gli empij) ita etjā c. 8 .

guardarenea etá ,nè a leflio , tutta aue- inimicir oulnera demonftraturus eft

rebbe inondata del ſangue de Citta- fua, os conuincens cos peritas dicas :

dini la contumaceCittà. Quefta
siio Eccehominemquécrucifixiftis odetis,.

efere vn'ombra de'rigori dellaGiuru onlneraque infixAus ,agnofcilislas as

ftizia di Dio. Quante volte vengono i' quod pupugiftis.quoniam per vos ,

Sacerdoti in candide veltia prometre proprer vosaperiú rf ,nec iamë intrare

re la clemenza del Cidlo ? Noia cosi voluiftis. Grà fentiméto quel diEuſe

cortefi chiamate non ci rendiama. bio Nifleno , ma lo temo di fcreditar

Compariſce , o più volte ,la Morteco' ne il vigore colla fiacchezza della ef

fuoi terrori , ed effi conneri amanti , e preſſione. Attēti,ealla mācáza fuppli

cóftole lugubri ci additano le minace te Voi più felici nell'intédere, di quel

ciedi Dio , e caftighi , checifoarafta- che lo ſianell'eſprimere. Hocfignum

ao quando moriamo ſenza il penti. Crucis eritm Cælock Dominus adine

mento douuito . Peccatore, a queſte candum venerit: Ecco qui Criſto con

voci , chedici?'che penfi? cheritoluid autti gli ſtromenti dellatua fantaPar

tantiriſchidi mortenon baſtano pers kone tolerata per ſalute dell'Anima:ld

che cmendi la vita ? Ecco dunque. I l'Anima , che inanzila Pallione tole,

eftremo giorno , in cuiinalzataſi la rata perfua falute deue perire : qui la

Croce inſanguinata di Giesù Crifto ,fi Redenzione,là dannata l'Anima, che

fa intendere ,che ioviè più perdono: fù redentaqui il prezzo ,là perduta1 ,

nonparcetoculus meus,nonmiſere Anima ricomperata: Orquetto vede

bor Male queſtoègiornodi ſdegno ; rela Paſſione tolerata per noſtra falus,

che fà quì la Crece Gerolifico di pie te , e vedendola douer perire : queſto

tà ? Sesláno a dare le fentéze dinior- vederela Redenzione, dacui funimo

StochelaguilaCroccalbero dellavita sedonci svedendola doyer dannarci,

queio
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queſto vedere il prezzo ,da cuifamıno fuabocca il proceſſo , nella coſcienza

riconprati, evedendolo douerci per- di ciaſchedunoſcritto a gran note.Ec?

dere? queſto èquello,che Voi douete conii,dirà Eglial peccatore,mirico:

intendere , malonon só efprimere: nofcir lo ſondello , il dicuinome,enr

ſtabii perditusany prewum : quàmlu: pio profanáſticon efecrandebeſtemic

gubre crit homins Deum videre , ledicui Chieſe, laido violafti con ilde

perdere tanie preiüfui perire con- citi amori;idi cui Sagramenti, facri

fpe & um ? Queſti ordigni della pietà lego abufafti con enorme diſprezzo .

fono vn grande apparato di ſdegno. Mirami,che lofonderlo.Credeui for

Che grancaſtighi medita la Giustizia fe, chedoueſsi diſsimular tanti torti?

così gelofa di giuſtificar il rigore! Per Che laſciando impunite tante colpe,

far'vn rimproueroatl’Anima farpari doueſsicome venirneaparte ? Exide Pl_408

lare tuttele penedella Paffione?Que mági,inique, quòderosus limilis ; Te zde

ftoetormentare vn'AnimacollaPafo lo haipenfato , non è vero? Iniquo,

fionedi vn Dio . Aualoro il ſentimen- argwam te,oftatuam contratefaciem

codel Santo colla debolezza divnmid wam . Riconofci pure i peccati , e poi

pendere. Criſto portofecoal Paradi- vedraife locattigo. Cheſpauétoaue

fole piaghe; e quancunque gloriofa; rà l'Anima in vdir ciò ? Parmidiques

reſta tuttauia piagata la Vmanità. A re a figurareto , e perfuaderuelo in

che fine però cieneGrifto aperteles ſiemevna idea vigorofa, vn'etficace

piaghe dellaPaffione? Voidirete, che argomento. LaProuidenza, la quale

ſia per conferuarla memoriadel fuo come femina felicità per raccoglier

trionfo : ditebene, ma non bakauano ſciagure ; cosi feminasciagureper fare

le cicatriei? Anche del Santo Martire nafcer felicità, forſeperchedalla qux

Celerino ſcriſſe già Gipriano , che in lità del feme conoſcafi la natura del

hui nacquela Victoria dall'onor delle frutto, tratsc,già Voi lodapete, Gius

piaghe, e l'onor delle piaghe locon- ſeppe dalla prigione per folleuarlo al

ſeruauano le Cicatrici: Inferuo Dei laVicereggenza di Egitto,facedoche

Victoriam gloria oulnerum fecit ,glo- da vn fogno deriuafsero le fue gran

siam cicairicum memoria cuftodil. dezze, perche conſideraise , che tutta

Vuoldunqueegli collepiaghe aperte laſua potenzaponerapoichevn'on

qualchecola di più . E leconferua bra. Or vi ricordi, che venuta la ca

perchefienoin queſto giorno di rim- reftia da eſso già prenunziata,ericora :

pro-ero all'Anima condannata inan - rendo tutta la fame de Popoli a gra

ziqielle piaghemedelimie, che le im-. nai Egiziani,vi ricorſe anche quella

petrarono l'alfoluzion deldelitto .Ma de' ſuoi Fratelli, i quali preſentatiſi

non poteuano anche per ciò baſtare le inanzi a Lui, o no lomiralsero in faca

cicatrici, cherichianiandola alla ime cia , perche proftratil'oſsequiauana,

inoria delle piaghe per lei ſoffertele comeSignore; o benche veduto non

auerebbono rinlacciata la ingratitu- lo ſapeſsero rafigurare in vna tanta

dinc ? Certo poteanbaftare: maCri- Maeltà, nonebbero nemenfoſpetto,

ſtonon vuol, che baftino : eperche ſia ch’Egliforseil Fratello da elli vendu

piùe pungente il rimprouero ,e più to in mano de'Madianiti. Ben liria,

acaco ildolore,non li contenca , che conobbeGiuſeppe, il quale fingendo

retinole cicatrici vuod,chefi-veggan di crederli venuti a ſpiare gli anda

le piaghe:Habis perditusante presium :i menti di quel paeſe , ysò verainente

quam lugnbre erit homini, Deum oia loro qualche tratto feuero, ma poi

dere,o perdere ,d ante prelijfuipe preualendo all'artifizio delvolto laman

rire confpe& um ? i naturalezzadel cuore, fa poſe invno

Ma al Giudizio, chefinora fe n'è ſteſso tempoa piangeresi teneramen-

Colovdita laincimazione. Eeco Qris tesesidolcemente parlare, chenon

fo,cheatsito lut Tribunale , legge di ſapendoſe foſserolelagrimerįùtener

re ,

1.4 .Ep
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46 Predica del Giudizio Uniuerſale :

re , o le parole più dolci , auerefte poi cino a dimandarui contoeſattilfmo

creduto ,che parlaſsero le lagrime, e ditutte le voſtre colpe. Ja quel tre,

piangeſsero le parole: elen ansique vo mendo vaticinio , che feceGeremia al

Gen.comcum fletu , dixis fratribus fuis: Re fuperbo dellaGiudea,il ſentimen

45. 2. Ego fum1oſepb . Cari fratelli,mirate- to più formidabile fü ,che Sedecia per :

mi, che lo ſon dello Giuſeppe ; ( non dato ilRegno farebbe andato in ma

parede crederloalle mie voci;äglioc noi Nabuco, lo auerebbevedute,gli

chi poftri,dowrete crederloaliamor querebbe parlato;occhiadocchi,boc

mio . Màcoloro inriconoſcerlo ,eri- ca a bocca lo auerebbezuutoquel cre

cordarſi della ingiuria, che gli auean mendo Regnante : Sedecias Rex india

fatta,n'ebberovn tale orrore,che non effugierdemanwtaldigorum ,sed ler.32

ftringendoil cuore,lego inſiemela tradetur w manns Reg'sBabylonis.4

liugua,e nonpoteyanriſpondere. Sedloqueturos EINS cam ore illons,

guipertantoadirloro Giuſeppe:acce- oculi cins oculos illius uidebunt :va

dire, laſciatene abbracciaro ,Fratello da,vada adeſſo il peccator baldanzpfo

10 Vos e fe

Sa ing uri4, ma dellamanode D1030 fe preſenta allo ſguardo chiudel'occhio,

pur da Voi lanceno, èon traſporto de enolivede; maluo mal grado dours

affetto , ch: dovrebbeeffere à Voioblje vdirlo yna volta, dourd vederlo ;lo

8110 dellafortunavenniamidiquella queturos CINscwu ore sllins : oculi

offeſa . Anchto viftro bimore nonmisa eins oculos illøs videbuni. Quando

infus fpracere in tutto ,percbefacem- Pietro (griddlainfedeltàdiAnanias.

do, che vi creda dubbiolo dell'amor cdi Safira fuamoglie, ambedue cade

mio , melie inobligodi cercare più teromorti a terra , Chemaggior ter ,

Spirisofcmir ere per acceriaruene;ma rore metterà lavoce di Dioadoo

Laſciateormaidi iemere, perche poi . com Peiri expirerunt Ananias , o Oline.

wstritimori diuengonorimproneri del Saphyra Oxor eius;oquid puhas fiet if

mio affetto,il quale sundo sanco cuor addocem Domim ? Il peccatore pero 31.

per amarui ,non baportanto ingegno, con affai maggior terrore nell'Anie,

che baftiàfarui credere,cbe to Oiamo! ma, non morirà , riſeruato immor

Detto ch'ebbe così , ſigillo co'baci, e tale ad vn'eterno caſtigo . Che lewe

ſott fcriſse connuoue lagrimela ef- foſſeallora in fuo potere la morteus

preffione: efculatuſque et Iofeph am- fela eleggerebbe prima di comparire

nesfraires (uos de ploranu/uper fine al Giudizio. La cleſſe Pacoper non

gulos. E pure ! E pure ciònonoftante andare inanzia Catone,à render con

ilrifleſso della ingiuria cenne in tale co dicerto fuo fallo : præsimore ante- plus.

orrorei fratellichela fraſe maiozi
ofa quam ad eiusconfpe & umveniret , libi in ohla

del Sagro Teſto, chiama ardire il ri- mortom confcimus : penſate ,fe non la Cas.

fponderetimoroſo palpitante , che eleggerebbe ilpeccatore,per ſottrarli conf.

fecero por que aufifunt loqu ad eum . ad ynagiudicatura cos ſeuera, rco di

lo argomentocosi Selamemoriadi tanti enormidelitti. Vditeanzicome

yna ofteta metcetamo terrore , quan- lacercano tutti gli empii, come la .

do l'offer , promette mifericordia , ed solpirano , come la bramano : di,

clibifce Egli ſteſso il perdono, che fae cene momsibus : operise nos ; o color

rül'Anima colla memoria di tante libus Cadite fuper nos . Non è quelto

ingiurie , quandoDio proteſterà di vn chiamare con tutti i Voti la

yolerle punire, di non voler perdona-, morte ? perchefarimedio vna mor

re ? On peccatori che viuetesi fpene te dell'altra ,eſerua la temporale per fer.)

fierati douereſte pur riflettere , che ſottrarſialla eterna ? Quid wsimor

gael Dio il qualeVoivi fingete cosi semnorns beneficiosnifinire,amcna

Contasso , veloavete a vedereconi merepolaskMa tutto in vano:que

of.io.

$.

confid .
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Apoc pent mortem , iwon inacnienteamanfactoglialtri a fine diperderli:Hec

9.6. defiderabuni mors, fugichmors ab nom linccaufainſcculum Dominus ad Marry

eis ;Che le suelle ilpeccatore vn tak mifu , fed ad nos , nunc exhorts . s.

ſcamponon ſarebbe impollibile , con dos,o in ifle dre confudendosforts

me ho dimoſtrato ,la fuga : Siche : formidawerimus pati pro veritaje in

Loquisar os eius cum orcibens:oculi falniem & ali affedtauerunt pro uk

CINS Oculosilliusvidebimu .
wisate in perditionem : Egli elempi.che

Consparſo per tanto inanzia!Giu- deuono confondere chi non auerä

dice, e conuinto de’miei delitti;che auuto cuore di tolerare il martirio ,

Saprd dirper diſcolpa ? LaMiſéricor. non confonderannochi nonloauer

dia non amette più fuppliche ; quid autoper ofleruare'ilDecalogo?

fucsam cam furrexerut adindicando - Chediremmo di effer coltiall'im

DewsVedro fe la Giuftizia volelle prouifodavnGiudice,che haprecipi,

riceuere le difete. Ma, ahimè! Quai cato il caftigo , e non ha dato tempo

difeſe pollo lo dare de’miei peccati per entendare la colpa?MaDionon

Potrà giuſtificarſi la debolezzadel cea ci auaràaſpettati cosipaziente , che

dere col valor del nemico ? Diva ne molti ſaranno si indotti a crederlotra

nico ,cheauilico dal difonore delle fcurato ? cosi , o { ua libe patient's Depo

proprie rouine ponhà, che gli vlcimi detrabat , l'offerud con iftuporTer- 11cn. co

anelitidell'ardire, gli vltimi tacidel tulliano,plures enim Demwam dcir . %

le fuperbia ?nemico cosìmalaguerri- co non credit , quia fwmlo inatum

to , cheper ferire gli conuienemendi- samdiuneſaiuni;e pur'Églivolendola

care le armidaque'niedeſini, co’qua- falutenotraanchecon tutto il riſchio

licombatte ; fi che lenon loarmia della fua
gloria nonaueràtolerati gl',

moNoi ftefficol noſtro conſento , inſulti farti alia Prouidenza , tito

quella fola ariza,che puòferirci, tein lo così gelolo del ſuo gouerno ? Pen

pre farà dilarınato : nemico si timo fate le poriano ſperar (cuſe dal tem

foro , che donendo nelle campagne po , anzi non auerà l'Anima accufato

feminar la zizania , afpettò ,che egli repiù fero: Oocauit aduerſusme tem Tbr.s

Agricoltori dorifero, moftrando , pus,of conscieret omnesele &tosmeos. 15.

che per cimentarlicon chi veglia ,nori Ma che potrà dunque dirſi per fa

hà ne fotze', ne cuore: magnainfir- uor noftro Acuiteui, ſpeculate ,tro

mual's of dormientibus irruiffe : gli uatela qualche ragion , le ſapete Dio

riprouera la fua fiacchezza Sánci auer fatto mai qualche torto ; fi

Pier Griſologo .
. che noipotiainodiredi auerto offe

La difficoltà de'precettipotrà difen- lo ,maprouocati ? Di cheſariamo do.

dere la inotferuanza ? Prendetemiil lerci? Ch’Egli con inuidia della luce

Dicalogo; émoftratemiqual fia quel pid fpiritofa degli altri maneggi di

lorer cui fi habbiano a ſalire i con- fiuamano il fango del noſtro corpo, e

ů, o a vallicare POceano . Datbe confiftupore degl'Angeli faccia paſſa

rino , da croci',theresù le labbra lo fpirito ,chelodeue “.

vidittendano , da fiamme chevicon anináre Cidifgufto forleallora , che

furnino Diovihà pur difpenfati.Ter- ſcefo dal Cielo con ecceſſo di carità

tullianomoftrala'a 'Criſtianide'ſuoi venne a ripollire amoroſo Arteſtcele

tempi quantoaueanopatito per vana- fue fatture?C'increbbe, che per quella

gloria iGentili,quanto auean fatto ; prezioſiffima inueftitura che fece di

epredicarla,cheque'comeprodigj del tutto il ſangue voleſſe ilprò ſcarfiffi

vizio , e miracoli delle paffioni gli mode'noftri affetti? Non hà Egliſa

quelle permeſfi la Prouidenza per puto patir perNoi? Elaminate i ſuoi

e confondere dopo tormenti , fuifcerate la fua Paffione;

mortei Fedeli le per faluarſi non è ideatoui Pimpoffibile ,che poſſare

aueffcrofāputo far tanto quanto auet dinzerfi va Dio dayn'Ýomo; vedete
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te vn'Vomo fer redimere -vn Dio perchedalMondoimbento diqueſta ,

auerebbe potutofardi più ,diquelche mallima,il perdonodato da Dioper

ha fatto Dio per redimereVonec amore dell'Vonyo non fireputi vilçà.

Madachedunque abbiamo Noi preſi, maggiore ?Gli Scandali, chepreuers

iniociuiditante ingiurier Dalletene- tendo innocentiaueranno tolte aGc

rezze vfate nel Sagramento con cui sù AnimedaLu redente cal proprio

volendo in terra ſoprauiuere alla ſua fangue, e non eltendo piu in tempo di

morte ,refe fofpetti i tuoi amorial farpatireCriito come fecero già i

Paradiſo, che lasciatolo venir a mori Giudei Garannofiingegiratidi farpa

re perNo , non so comelo vedele tigla Paſſionediappaffionar le ſue

Vagodi reſtar dopomorte a viuercon pene, di pugperelefue Ipine ;e non

Noi ;e come non li chiamalie ,qua- potendo(parger piùfanguc aueranno

fi dinta affrontata la Beatitudine, nic Audiato difpargere ilsangue già ſpar

randolo, si ſolecito delle deliziepro- fo? Dite,quaitonoi peccati de qua

uate neiconuerlare co gli Vowini, li pofliate prometterui cheſienofer

7

che non fidofli diabbandonare la ters diſcolparli Le vanità allatátę col

ra priina di auer trouato vnalicura fangue de'poyeri,c alimentate colla

maniera dinon douerlamaiabbando fanze deglioperaidefraudati delle lo

i nare. Vn Mondosi deliziofo ,che l'ac ro mercedi? Le rapine, le quali an

uerci cacciati dalParadiſo terreſtere date a depretare per linole Auinn

ſembra vn'inganno fatto al rigore dell'altroMondo,nou aneranno 1o

dellaGiuftizia,mentre Noinutando disfactiiLegalise mettendo in con

più luogo checondizione, godiano tribuzione per le loro delizie fino i

qui trapiantate tutte le lueamenità : tormenti diquelle fianime,non caue

vn Paradito in cui volendo dare ranno riſcattate dal Purgatorio per

tutto feitelo fa cheanconelMondo luer valfente copioto da comperare a

abbiamo questa gran gloria diſaperc, te medenie l'Interno ? Le beſtemie

chea farci beatinon si vuolmeno di peccati inutili ,che non dando poi al

Dio:quefti ono purbenefic :Qua- tro gulto , che quello di offenderDio ,

lidurdue faranno le ingiuric,cheDio aucranno riportata la lacrilna gloria

ci ha fatto ? E le Dio a Noi non diauçr trquatocome veramente go

faputotare che benencj,qual'altra , dere ilguſto dioffenderlo in yna col

fcuă ci reſta , dcl non auers a Lui ra,in cuiGotlendefolper offendere?

faputofare tc non oltraggi? Sicheri- Eh Noiiniferi!Omnis iniquitas opi

lcuati idelitti siterminato il proceſo, labisos ſuam .

il Giudiceintinerà le difele, ina il reo Vna fola Iperanza ci reſta ; siache

'conuinto non caprå farle : egualmen- non potiamo parlar Noi, vesier feal

te contido , o obligato a parlare per tri voleflero pararper Noi ; cgià che

contefiar la tira colpa, o coltretto a inoftri demeriti cicondannano,veder

tacere per non poterla difendere : om feci potellero aliouxre glialtruine.

P1-106 nis iniquitas opilabis os fuum . riti. Vergine, Sanii , Augeli nostri

Per verità quai peccativi promet , Cuftodi,fono uicti interceffori els

i terete che fapofterontùouer løgua in cacife non placano queſti il Giudice

quel giorno ?Le libidini perfecutrici Noilian perduti. A veruno di queſti

della continenzasi stacciate, e si fiere, rotiamo Noi ricorrere ? Eſaminia

chenonle aueranno laſciato nemen mo ,perche fericcorreſfimoindegna

l'alilo delle Bafiliche,nemeno il refu- mente,non li aggrauale dall'ardire

gio delSantuario? Levendette ,leia colpa ,e hon trouaflimonuoue ac

quali inaötenendo oftinate , che la cife ,mentre cerchize patrocinio

viltà il perdono dato per ainore di Come ſtate Voi colla Vergine ? A

Dio , aueranno meſſa la Giuſtiziain gloria diLequete mai ſoccorla la in

poppo forte impegno di vendicarti nocenza pericolante nelie fanciulle ?

per
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per onore diLei auere procurato di fetto , auualorata dalla geloſia del

conſeruare , fe non illibata la virgini- loroonore , e della voſtra falute ;non

tà , almeno incorrottala pudicizia ? gli auete fatto queſto ſenſibile afron

Se non vi ſete inantenuti con purità , to di voleruiad onta loro portare ,

leauete almeno vfato quetto riſpetto doue vichiamaua il Demonio ?lo non

di non moleſtare le Vergini à Lei vi dico di più ; non perehe non

conſegrate!Queſto ſono imeriticolia potefli dirui aſsai più ,mapercheque

Vergine; e queſtimériti Voi gliaue ito folo ,cheho detto baſta a con

te ? Padre no . Come fate Yoi co' fonderui, e moftrarui, che non fic

Santi ? Le loro feſte le auete onora- te ne meno in iftaco dicercar patroci

te con opere di pietà ? Leloro vigilie nio edi ricorrere o alla Vergine ,

le auete celebrate con qualche digiú- o a Santi,oa gli Angeli, i qualian

no , che non chiamafle a bancher- zi vi vſano gran pietà , le portando

tar colle crapule l'aſtinenza ? Inan- elfi in perfona al tribunal de querele ,

zi alle loro Reliquievifiere contenuti non aggrauano colla qualità dell'ac

con diuozione Quefti fono ime cuſatore la enormità del delitto :Ab. Pſ.140

riti co'Santi: equefti meriti Voi foru ſuntsundiPetraindiceseorum . 6.

gli auete ? Padre nò . Come fta- ln breue perche il tempo ci fugge.La

te Voi co'gl'Angeli yoftri Cufto pietra e Criſto , che Giudice fi rap

di ? Auete vſato qualche criſtiano preſenta inrpetrito dal fuo rigore . I

contegno alla lor preſenza ? Vi ſiete Santi, prefenti al Giudicio faranno a

regolati co'loro conſigli? Auete mai Critto vifiti nella durezza , e perciò

dato qualche contraſegnodigratitu- infeſſibili ad ognifupplica . San Ber

dine alla loro cuſtodia ? Queſti ſono i nardo :-Tunc putes flexibile quidpiam

meriti co'g'i Angeli : e queſtinie- inueniendum in Iudicibusiundispe

riti Voi gli auete ? Padre no . Dun suræ. Quiadhæret Deo, Apoftolus ait ;

que merito pertrouar patroeinio Voi onus Spiritus eft,qui Petreiungi

nonneanete . Siete alieno fenizade sur lapis onus:

merito ' Senza demerito ? Vi vo Sìche non potendo i peccatori fug

glio perdonatilroſſoredeldirlo, ma girė; preſentinon eflendo più in tem

non di vdirlo , il demerito , in cuivi po di procaciarfi pietà ; conuinti non

trouate. Il nome della Verginerif- potendo allaGiuſtizia dar le difere;

Þettato nel Paradiſo , non lo auete difperati non sapendo nemene a chi

vilipeſo colle beſtemmie > Trato ricorrereper aiuto della eterna lore

ne ridotti , nelle ſtrade , ne' catini condanna, afpetteranno la ineuitabil

ripettendo la Vergine,perla Vergine fentenza. Difoedite à momaledi&tiin

si fouente , come le Padorato nome ignem æternam . Che gli empjdoueſse

della Regina degli Angeli, foffe quel- roeſser parto del fuoco,menehoau

Todivn'abiettavoftra fanteſca.Lefe ueduto perſin'dall'ora,chel'Euangee

fte de Santi,norr le auete profanate, liſta perifpiegar lo fpauento in cuigli

tiſeruando per effe gliamori; i fefto metterà la intimazione terribile del

mi , le crapule ; e perche i peccati fi giudizio , ricorſe all'aridità da cui fa

facertërocon maggior dannodeli’A- ran ſoprafatti: creſcentibus hominha's

nina', emistor pregiudieio del lucro , pre umore: ecco, che la promulgata

tartevolte noi auere aſpettato a pec- ſentenza me ne allicura : Difcedited

care in giomo feſtiuo ; cosi che leto- memaledi& i in ignem æternum . Eof

lennitadella Chieſailehà gidmefse',e feruate: non è ſenzamiſterio,chéCri

con ragione, fúl fuo Calendario P'In- Ito chianti prima gli Eletti al giubilo

fernoGliAngeli voſtri cuftodi non della Gloria : Venite benedidi Patris

gli auete condörri fenza riguardo ſin mes,poffidereparatam vobisRegnum

fư poftriboli ; e procurando effi di constiintiöne Mundi : poi mandi iRe

Ficarui con tutta la forzadelloroaf probi agli (pafimi della pena : difcer

I
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dilega memaledicti in ignem aternum : mo tanto prima auilati del gran per

non , è ciò ſenza miſterio . Intende di ricolo , perche fofimo a tempo di li

moſtrare , che il genio fuo era di far berarcene, Che ſe foſſero giunti im

tutti i beati,che la ſentenza con cui prouili queſti terrori,poueri Noi!Dio

determina il premio , è quella , che allora ſarà tutto ſdegno; adeſſo , è tut

gli èpiùcarazil condannare i peceata to pietà : tanto , che ſi moftra pietoſo

ri, lo fà perche la loro oſtinazioneve nella ſtella figura del Giudizio , nel

lohà sforzato :queſta ſentenza con cui quale fare tutto rigore. E'figura del

Atabiliſceilcaſtigo non auerebbeEgli tremendo Giudizio la pianta ,
che ſo

Mal-volutofarla:proptereaab his qui a zjacque
allaeternamaledizione .Se

dona :dextris futuri funt ideft à bonis inită però ilGiudiziodeue farſisùgliVo

bic Jumpsurus eft, quiapropenſior cftad mini , non sù le piante,perche nonne

ſalaandum quam ad condemnandum ,e precorſe in vno purędegli Vomini la

queſto èartifizio della Miſericordia , figura ?Merita bene l'applauſo delle

ven'è poi vn'altro della Giuſtizia... noltre confidenze il penſiere di S. Ila

Queſta vuole chejdanpati veggano rio , il quale oſſerua , che quando di

ciò che han perduto ,per quelbreue tratto di farintendere la Clemecza ,

momentaneo diletto ,chead ontadel dar eſempi della procurata noftraſa

la legge han voluto godere :e perciò lute , Critto ſi ſeruì allora degli Vo

chiama prima , a goderei Giuſti; poi mini liberandoli dalle loro infirmita ,

D.Ber.manda gli Empj a penare.Olvidelicet e richiainandoli finda’ſepolcri : mia

m Pf. ampliùsdoleant videnies quid amile quando trattolli di far intenderela

rint.big dunque, andaić,diraCrifto , Giuſtizia, e dar eſempi dello ſdegno ,

hab.. difcedite imemaledixiinignèæter chevndivferebbecotrode contuma

nim : andateloriani della mia Gloria, ci ſiferui allora delle piante enon

gracbe'sipoco curafte dieſlere nellamia degli Vomini , perche intendeflimoil

Grapia. Otinati nemici dell'onor mio rigore ſenza prouarlo ,e vedeflimo

non auete voluto ,cheio mi glorifichi quali ſarebbono ſtati vndì i ſuoifuro

col perdonarni? Mi glorifichero', col ri, ſenzaſentirnedi preséte verun age

punirni. Ladurezza infleſſibiledella grauio : in boc bonitates D'Hinæ argu- Super

voftra malizia ha fatto ,che per santa monia reperimus:nam obialiquod fer Malat

tempo fieno pane le mie chiamate ;il re voluit , procurate per ſefilusis ex

ipigore ineſorabile della mia Giuſtizia emplum ,oirsmuis fuæpotefalemin bu

farà , che fieno inutiliin eterno i pojiri manis corporibus exercuit,ubiverd is

tamento: andate :difcedire àmemide consumaces formamfeucritatis preti.

difti in ignem eternum : Suebas y fuiuri ſpeciem damnasio ar .

-- Ma qual fcampo dunquepotiam , boris iudicauli . Onde eſsendo Dio

prometterci , quid faciam comfurre adeſso cosi pietoſo , che bel riccorrere

xeris ad iudicandum Deus ? Loſcanr- adeſso a Lui . Lodice per farui cuore

po l'hogià trouato : e del pericolo ri San Pier Criſologo:Palpebræ eius ia- Pl.K ,

hè deſcritto il terrorea fine di perſua- sorroganı filios hominum Colle palpe- 5.

derui la fuga. Reſpiriamo poi lo ve- bre Dio interroga?perche non più to

dremo. fto colle pupille ? no : collepalpebre: e

le pupille ? Le pupille ſon chiules:

:: SECONDA PARTE . Egli non vuol veder le colpe per non

Valeſcanıpo abbiamnoNoi dun- punirle; Didere quommodo oculi Dei Ser.21

que ? Quidfaciam cumfurrexe- c'audantur,ne videanteos , ut vinds.

risadiudicandum Deus:Miei cent, quidelinquunt.Ohcomelo bra

Signorif le aſpettiamo quel giorno , ma Criſto, che in vece diaſpettarlo

aon vie più ſcampo , Adeſſo si potia. Giudice, ricorriamo a Lui ,comea

mo metterci ageuolmente in ſicuro. Padre ! Come lo brama ? Totum pano

La Previdenzaha voluto , che foſt rem Dininismisal gam mesum Indicis

soli

Q
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Chryf, ám habitum noßrü dedir,proxidentilor finere per pudorem poſſes. Con'ssentia

fer. 26. cauit afpe & u , ot ingreffus nonparas rum perpetrala rei,acfuppliciorum

Iudicis i meul ſest Parent s preſumil meius lerreb.18 animos, o opi mi ducis

amplexam Miratelo :PotejaEglimer- præfen Dua ruborem incurrebat Sò cheil

terfi in poſitura più mite! Poteua:Egli paragone; e debole può tuttauia aiu.

inuitare con maniere più dolci la con : ta ui adintendere , il terror di quel

fidenza ? Braccia ſtele per accogliere giorno, e la vanità delle voftreconfia

voifigli,che gliritornanoin feno : pia- denze ieſi riteruano per il finale Ging?

gheaperceperdar ricoueroa'Peccato- dizio . Quandouvivediate in faccia it ...my

ri, che voleſſero naſconderſi dal tito Giudice conecami apparatidiſdegno,

ſdegno : Totum pauoren Divinitaris, col ſeguito degli Angeli, e de Santi,

Locum metum iudicis in babicum noltre venutiaiſiſtenti al premio de’giufti ?

dedir. Fiducia, o peccator ',ma ſtate, alla condanna degli empj:quando vi

attenti,perche la voſtra fiducia , non circoadino i Demonjvoftri eterni ne

vi tradiſca : eil veder Dio così pieto- mici per accufaruidi que'peccati ine

Yo non vi luſinghi,a comparire anchel delimi,chevi aueranno fatto comet

ai ſuo Tribunale ,conqualche fperan- tere quando vi miriate ſottoaperto

za di trouarlo cortele. Adeſso Egli è l'Inferno , che arderà con vaſtiſſimo

Padre delleMiſericordie, fara allora incendio d'ineſtinguibili fiamme;al

il Dio delle veydette ; e vi conuerrà troche cuore, altroche confidenza .

mitarlo in pofituramolto diuerſa da Non ſolo nonfaretepiù in tempo d’

18.130. queſta; in cuidi preſente il vedere: ar- , iwipetrare pietà,manon ſarete neme

dens furoreius,ugravisad portandü: no a tempodi chiederla, tanto farà-

labid elus replesa ſunsindignatione, o orror voftro ,tanto farà lo ſpauento .

linguae us quafiignis deuorans.Chia- On, Dio è pietoſo: laſua compaſſio

mate da Scipione certe måizielequali pe,osìtenera. Si adeſſo; ma non al

fediziofe aueuano negata vbbidienza " loratece nunctempus acceptab:le: ec- si ad

all'autorità de' Tribuni,e aueuanodi Genknc dies falutis :nunc adeſso dice Cor. 6 .

loro capricio eletti i Capitani chele L'Apolo non allora e tempo di ricor- 20

regeſsero, vi andarono ſpenſierates rerecon ſicurezza. Seruiteui di tempo

ſenza prima procurar di placarlo , e così opportuno, di congiuntura così

impetrare il perdono fu la fiducia,ch' propizia. Dal furore di quella erren

egli era mite di genio, folito a dire: da giornata, queſto , oCriſtiani, è lo

malle ſeunum ciuem corſeruare quam ſcampo :vnico , ma ſicuro . Ringra

milles boftes perdere; e ftimarono,che ziate la Miſericordia , che lo concede:

quantunquegli fi foſſero preſentate Beneditela Proạidenza, cheve lo in

colla reità di quello ſcandaloſo tumul- ſegna : e adorate la Giuſtizia , che lo

to , lo auerebbono tuttauia ritrouato permette; perche quantunqueil pale

clemente,e facile a perdonare. Quan- farea Noile ſue intenzioni, e tutto le

do però gli furono inanzi, e riceuuto ordine della ſeuera giudicatura ſi fac

comandodi deporre learmi, fi videro cia fenza diſcapito della Giuſtizia che

circondate dalle armate legioni, mira- reſta tuttauia libera per quel giorno

rono Scipione alliſo ſulTribunale, e ad vfare implacabilmente lo ſdegno;

Pvdirono parlare afpramente , e del anzilia vantaggio della ſua gloria ilti

riſpetto perduto fare vn graue lamen- more de'ſecoli, che alpettano palpi

to, lifentirono a moriretutte le fpe- tanti la ſua comparſa; non perciò fia

ranze nell'animo, ein vn meſto filen- mo meno tenuti a queſta conniuenza,

zio co'gli occhi filti a terra aſpettaro- con cui laſcia che ſi facciano dalla nai

no palpitantiil caſtigo, ſenza nemeno ſericordia paleſi i diſsegni del ſuo fu

ardire,diporger ſuppliche, e far pres rore , perche Noi preuenuti procuriã

Plui. ghiere;nemomilesfui, qui autà terra di ſottrarcene:con ciò moſtra anch'ef

y vila ocultos cogere,amidocentis culium / * fa genio pictofo : e Noiſiamo obligati

rip.
a cons
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à confeſſare, che brama il perdonar præbeamus : che benmerita inoftri

la Giuſtizia medeſima , cui li aſpetta offequj, inoftri timori, i noftri pen

purdi punire. ſieri yngiorno così terribile ,cenſura

94. Si che dunque : preoccupemusfide sua mselare verendus. Potrenzo,

ciemeius in confeffione: dimandiaino eſſere allora ſicuri , ſe ſapremo adeſſo

ilperdono adello , che è sì facile lotte- temere; e lo laſcio a ciaſcheduno il

nerlo : cerchiamomiſericordia,finche compendio della Confulta nelle paro

ſtannoaperti i di lei errarj,adifpo-, le dell'Ecccleſiaſtico : Ante iudicium 18.10.

D.Cyp. Gizione del pentimento. Cbriftiaduen , inteerogare ipfam ; in confpe & uDei

de bono oniplenum expectationis obfequium inuenes propriliarionem ,
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PRE DI CA

,
Della Idolacria

Deria DelMartedi dopo la Prima Domenica .

Intrauit Iefus in Templum Dei , & efciebat omnes vendentes ;

Sementes in Templo,

Quanto
il

peccato
della Idolatria farca

dentro del Tempio .

Matth. 21.

Ga graue

A ſuperbia , che dal" ſtimò, che feaueſse tentato di nuouo

fuo caſtigo irritata , la impreſa , auerebbe ſuperato l'Al

non erudita, non tiflimo, benche in vantaggio di poſto ,

vuol confeffare ben-' fto , e fi auerebbe fatto adurare da fuoi

che vinta le ſue più cari, sù gli occhi suoi. Mà doue

ſconfitte , per queſto più tentaria diceua Egli , tutto rac

appunto , perche è colto nelle ſuedenſe caligini; perche

ſuperbia ; poiche in Cielo videſi in Paradiſo non potea ritornarui, ein

aftretta a cedere alla Diuinità la vit- terra nonvedea luogo , in cui poteſſe

toria , s'indufle temeraria a penſare , effettuare l'arduo dilsegno .Quand'ec

ebeDio aueſse vinto per vantaggio di co incarnoflıil Verbo,coniparueCri

fito', non per condizion di valore. Ito trà gli Vomini, ſcelte i ſuoi Fe

QuindiLucifero credendo , che il dif- deli fer fauoriti , e laſciando ſe meden

ſegno di deificarſi, quantunque non fimonelSagramento da adorare nelle

gli foſse riuſcito nel Paradiſo, doue Bafiliche , parue infatti venuto al

afsalcauafi la Maeſtà nellaſua medefi- Mondo per contraporrea Lucifero,la

maRegia , e nel ſuo medefimo Tro- ſua ſteſsa Diuinità . Ji ſuperbo , che

no, gli farebbe pero potuto riuſcire in hauea già dimandata nuoua battaa

terra , confeffaua l'ardir del cimento glia , pensò , che il venire alMondo

pernegar ildiſonor della perdita ; eu foſſe vn'accettar la disfida ,ftimando

Sperauia col mutar campo, dimigliora- che il farſi idolatrare da Criftiani nel

re fortuna. Per verita gliriuſci; per- Tempio gli auerebbe datavna gloria

che quelle adorazioni chenon pote oto: eguale a quella, che auella già preteſa

tenere nel Cielo , le ottenne in Terra da gli Angeli in Paradiſo . Poiche

in que'tanti Idolí , che adorò la ſcioc- quanto a Criſtiani, non erano queſti

ca Gentilità Reſoli poi dalla felicità Anime a Dio care, Anime da Dio

del ſucceſso piùinſolente il ſuo falto , fauorite se non più , nulla meno di

que
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quegli ſpiriti ? Quanto al Tempio perdono: Soldato , che in viſta delCa

non vi abitaua Dio del pari, che in pitano corra a militare ſotto ſtendardo

Paradiſo : Anzinon era queſto il Pa- nemico; non aſpetti compatimento :

radilo , che Dio ſi aueuafatto nel Cortigiano, che nelGabinetci del fuo

Mondoper abitare trà gli Vomini? Signorevada a machinar la congiură ;

Gliriuſciſse pur dunquedi farſi ado: non ſi promettaclemenza :Criſtiano

rare in Chieſa e auerebbe in Terra che pecca in Chiela non fperiMiſeri

auutodiDiovn Trionfo,non inferio cordia : Ed oh foffe ftato vnofcalpello

re aquello , che ſi auea procurato nella penna di Pier Criſologo per incả

Cielo . Segli ſia vera'nente riuſcito , gliare ſul porfido delle Baliliche, così

evi abbiano deCriſtianiIdolatri ; che che ogn'vn nell'entrarui lo leggelſe sů

amoreggiando in Chieſa adorinonegl' la facciata , queſto gran ſentimento ?

Idoli il Deinonio in faccia del Sagra Difperatus incuYrit qui in iplis domi

mento , non voglio dirlo ! voglio nantis oculis offendit ; excufatione

Ser:26 .

bensi dimoſtraruila enorme iniquità, cares qui faciunt ipfoiudice jeſte com

che ſarebbe vna Idolatria facta, fé mitos: losò bene, che in vanocerca

mai fi faceſse, dentro del Tempio . te tenebre per naſconderui,o peccato

Vagiia il vero :ſeful dorſoa coltoro , ri; percbe anche quando fofte nelle

che,o vendeuano, o comperauan coé Cinerie caligini; nonperciò fareſte

lombe, perche poi foffero vittime inuiſibili all'occhio diDio , cui la not

nel ſagrifizio; ' ſcarica Criſto i fia- te ſteſsa per ilcoprire i delinquenti

gelli ; non dourd vibrare i filnini cangia in luce di niezzo di le tenebre

ſula
Icapo a quelli, che nelle Chicle ate più palpabili. lo ben lo so , ma che

tendono, o a comprare o a vender vi mettiate fotto lo ſguardo di Dio , e

Colombe , perche lien Idoli , e rice- veniate ad offenderlonella ſua mede

uanoadorazioni? Ariftere al Taber- fimaCala , non sò capirlo. Grandire,

nacolo cicatrei Serafini cuoprono che Dio pernon vedere i noſtri peccati

la Diuinità lagrofanta farli lecito di gli gitti dietro le ſpalle : proiecinto poſt
Ifaia

yagheggiare guelleDeità ,cheſifue- tergum iuum omniapeccatamea; eNoi 38.17 .

lano? Eſſere inanziilTrono Augu- temerarj percheegliveda,gli andiamo

ftiſſimo dell'Altare.e chinarli ad al- a commettere sù gli occhi ſuoi ! nelle

tri,che all'Altiſſimo quantunque an- ſue Chieſe! Ma naiſericordia oltrag

co SenioriIdoli nel Santuario Nella giatadiuenta ſdegno : pieta irritata

Chieſa di Dioil Panteonte del Gen- li fà furore. Nel prendere, che fa oge

cileſimo ) Attenti . gi Criſto i flagelli contro i profanatori

Per dedurre quell'orrendo concet- del Tempio ,Si? par chedica, Voi pec

to , che deue auerli di una fimile Idola- cakein miapresézaidunq;non orcura

tria ,conuien permettereduenotizie, fe, che lo diffimuli le votre colpe: qua

l'vna dell'aggrauarſi ,
che fanno tutti dono le dijimui,ė forza,chele punca

i peccati cominelliin Chieſaperlas e per mostraruene la enormità ,le punird

circondanza del luogo , l'altra della collamiamedefimadefra.Voicome no

enormemalizia chefeco porta outun- duejte me mici ,che offeruano i voſtripec

que li faccia la Idolatria . Quanto alla coli , emene portano le querele, venise

primi , chi non conoſce lateinerità afarli sù glioccbı miei per eſſere piwo

divnacclpa, che fi nietta fotto gl'oc- facrileghi?to come non aveſſi vainiftri,

chi ſteſſi di Dio , il quale nelle Chieſe che vi poreſser punire,di cattoghero di

non ſolamente ci vede, come in Mia Mino per eflare più formidabile:

ogni altrulilogo ; maſti veramente lı Ejciebat omn:s vendeniés, demenies

per vederci, e riceuere il noſtro offe- in Templo: Tanto aggrauafi ogni pec

quio ? Reo, che iainzi il Tribunale caro, fe ſi commette ne!Tempio . La

forto lo ſguardo ſtesſo del Giudiceab- Idolatria poiouunquecommettaſi, ob

bia comuneſso il delitto ; non attenda chegran colpa! oh chesfacciata ingium

ria
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fia all'Altiſſimo !oh che pieno delitto ? bra che Noi non volendo opera re alla

oh che ſtillato d'iniquità : principale cieca abbiano voluto far'ii riſcontro,

De crimengeneris humani,fumus lacu eveder bene in faccia cosi Dio,come

Idol.c. li reatus, tota corſa iudiz, inimicum l'Idolo ;per ſtabilire con lenno achi

1.0 2. DCO nomen locuples subſtantia crimi- più fi debbanoi noſtri offequj :cdoro

nis:dallaenergiaVoi vi accorgete ch ' yn'attento rifleſſo , ci ſia parſo , chef

e frale di Tertulliano.Gli altripeccati debbano all'Idolo , e non a Dio .

I tentano di offender Dio , la Idolatria Vdite in qual conto ſi auelle già yn'

di diſtrugerle :gli altrigliregano vb- alai minore Idolatria degli Ebrei , e

bidienza ,quefta vorria leuargli l'Im- \ fpero chevi rieſca di formar degno

perio . Il Demonio ,il quale fapendo concetto di queſta tanto più enorme

quanto ſia ſcarſo di rendite ſpende có Idolatria de Criſtiani. Mosè ( è Dio

parſimonia , ſcordatafi ogni regola di che parla ) Tu faiquantocare mi liens

economia,volle darquantoaueua per fare ſempre le suepregbiere. Ho polu

Mar.4. vn'atto di adorazione:dic vilapiakes'10 , che il popolo impart à senerſela co '

2 ifti panes fiuni: miste se deorſum : ma mici Profeti,perciò hò fatto, cheglico

ſenza promettere ricompenſa:quando noſca mediatori efficaci perimpetrarc

trattolli d'Idolatria , eſibì largamente lapace , quando intimo la guerra de

tutti gli aueri : hæc omnia libs dobo ſi miei caftighiQueſta volta pero no s'ın

cadens adorauerisme.Iodiſcoroadel- serporre cen ſuppliche che lo fono rio

ſo così. Ogni peccato per eſſer com- folutiffimo dicondannarlo ,sivedrà,

meſſo in Chieſa indicibilmente ſi ag- che per cerit peccasi non viſono Santi ,

graua , e diuenta della Maeſtà dell' che intercedun per dono. Sono costal

Altiffino , ſotto lo ſguardo di cui ſi samente irritato, cbecbiamo non ſolo la

fa , vn troppo enorine diſprezzo. Giustizia ,ma anco ilfurore a quindict

Dunque che farà dell'Idolatria, lave rel'oliraggio;c della maaMifericordia

qualeanchefuori di Chieſa èil dílitto non vaglio più ricordarmi; ſe non forſe

di ogni delitto niaggiore, delle colpe percbe il rifleſſo di auer ſinora oſata

la più sfacciata , e delle ingiurie , che pietà, mifimols a eſercitare con pisl ri

alla Diuinità può ingegnarſi di fare gore lo ſdegno Vedrai. Cerno quod Exod.

la proteruia dell'Vomo , la piùfacri- populus ifta durecermicis fit ,dimine 32.10

Jega ? Perche Idolatria fatta nelTem- me, ut araſtatur furormeus contra

pio , oſſeruate , ma attenti , quanto cos Cosi Dio quando gli Ebrei fabri

importidi più , cheIdolatria fatta fuo- catoli il Vitel d'oro lo idolatravané .

Fidel Tempio. Quando fiadora in Qualche gran circoſtanzaaggrauante

qualunque altro luogo vn'oggetto , biſogna però dire che aueffe in queſto

può crederſi, che quell'atto di adora- cale la Idolatria , perche altre volteſi

zione lo rubbi , o la veenenza del commife dal Popolo questo peccato

ſenſo , o la inclinazione del genio , o medeſiino, e pureDio iion ſene dol.

la diftrazione dell'animo ; e chi ſi fe con cfpreffionisì ritentite. Or qual

curua riuerente inanzi del Taberna- v'iniaginate Voi, che ti foſte ? Si aue

colo , ritratta gatte le adorezioni rà forſe Dio Idegnato sì caldamente

de gli altri oggetti;ma idolatrare in per la sfacciatagine, con cui gli Ebrei

Chiela! Vuol dire , dare yna occhia- oſarono dimandar l’Idolo a vn Sacer

ta a Dio , darne vn'altra all'oggetto , dote y quai'era Arone? Perche ve

e pronunziare , che l'adorazione non
ramente è queſto vu'enorine misfat

la meritiDio ,ma l'oggetto . Sichia- to , che non ſolo fi voglia adopera

ma allora all'eraine laDiuinità ,la re gli Eccleſiaſtici in tante funzioni

quale in vanno fa pompa de'ſuoi At- indecentiífinde al loro grado , ma fi

tributi, che poſti sù la bilancia dell'v- pretenda ancora , che concorranoal

mano giudizio colla bellezza divn la fabrica , e contribuiſcano all'ado

ỹolto,li trouan di minor peſo:fema- razione degl'Idoli,cheanzi hanobli

fo
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go di diſtruggere ? Si farà forse aggra Il Vefcouo San Paulino rion så di

uato il delitto dalleMatrone Ebrec,le re , ſe tutti i ſecoli aueranno tanto di

quali dando l'oro per fondere il Vitel- diúozione , che poffano compenſar la

lo hanno moſtrato, che oro ,e femine empietà di Adriano,ilquale colTem

mantengono la Idolatria nel Mondo? pio di Venere , e di Adorre profanò la

E non potrà l'Altiffimo tolerare, che Spelonca Betlemica , e colSimolacro

con preteſto delle annate , che vanno di Gioue il Sagrato Caluario . La ,

ſcarle ede'tenspi, che corronocala- doue agnowitbos pofjellorew larm , es iſaia

mitoſiſi fieno cante , e tante volte afimas praſepe Dominifui ,la negaro- 1.3.

mandati vuoti, e ipoueri,che chiede- noDiog!'Vomini,doue lo confeſſa

uano per carità , ei mercanti, che di- ron le beſtie,e furono beſtiegli Vomi

mandauanopergiuſtizia ;epoi ſe ab- niinyn ſito, che parue iftillafle ragio

biano riempite le mani di oro a chi ne da Vominifino alle beſtie?Oſcuraſi

cercaua per fabricare va'Idolo Oſser- dalla terra lamemoriadivn luogo rer

Pf.lofuo il Vitello fatto in fimilitudinem co- le dicui glorie quafi foflefcarlo dilu

medentis ; comevn Vitello cheman- ce il Firmamento ſi ſtimò ini debito di

gia , in argomento , che ceste Deită , produr muoui fplendori , e generar

Tono Deita, che diuorano; eogni loro ruoue Stelle ?On ſe vedete lo fpetta

bocca è vna voragine di patrimonij: colo infanze ,che ne direſte mai Voi ,

riſulta forſe dallaqualitàdell'Idolola ReCaldei,mirando contágrata la li

grauità della offefa ? e Dio , che li fa- bidinedelGentilelimo,doueVoialo

zia, che li nodrifce, vedendoſi abban- raſte i caſti amori della Incarnata Di

donato per vn Nune,cheli confnına, uinità . AnziVoiAngeli, che love

non sà diffimulare la ingiuria ?Malo dete ; Voichene dite ?Invdire ipro

nonvoglio più fotpeſa l'attention vo- fanipianti degli Idolatri , doueVoi

Atra: V dite Dauide , e ſaprete perche onoraſtecol rilodel Cielo'r beati vag

fi renda in queſto cato inefortabite la giti del Saluatore, che penfäte : Proh

Pl.iosDiuina Giustizia: o fecerunt vitu dolor.quæ pietas hominum hinc impie

lum in Oreb , & adorauerunt fculprle . Salem compenfare poterit?Vbtfacrant

La circoſtanza del luogo rende ine- Salu asoros infantia vagieratillic Ve Epif.

ſcuſabilela malizia della colpa ,ein- neris lamenta ingentium lafciuis lu- 11 .

fteffibile il rigoredelGiudicenelpu- tibus infamisritus olulabat ; & vbi

niała. Vn'Idolo fu'l Monte Orebo ? Virgopepererat , adulteri colebantur,

Là,doue era comparſa la Maeſtà del E pur non baſta':fi adoro Gioue,do

Altiſſimo? Douefrerapromulgatala ue Criſto fù crocifitſo . Con qual are

legge, che vietaua l'adorazione deglcano promiſe la Prouidenza, che doue

Idoli ? Sul Monte Orebo ? Cum en auea ilRedentore patito tanto , fi la

phafi adduum eft locinomen ,oriudices fciaffe patire alla Paffione vna si ob

in eo ipfo loco idolum fabricatum , obi brobrioſa ignoniinia ? In faccia della

nuper andierant vocem Domini, obi Croce,per riſpetto dicui tremò lana

legem acceperant,in cuius initio inter- tura , ſcuocendoſi per fin ne'marmi

dictum fuerde ne fimilitudinem illam rittoin piedi il Simolacro di vn'Idolo

fibi adorandamficerent,e penfiere del Memiferam etiam iftapro nohistromi

famuſo interfrete Angellio. Argo- nus omnipotens perpeti non rccufauit;

mentate adelso quì Voi, e dite : per orebipro falute generis humani crg

YnIdoloadorato ſul monteOrebo la cifixus pependerat,ibt hominumfacri

Diuinità moftra cosi afpri rifenti legioſperneretætt fæper Gracemad

mentia titolo divna ſemplice appari- quam orbe conculo , Sole refugo ,

zione;che farà per gl'Idoli,che îi ado deflientbas mortgorum excitatia

- rano nelle Chiefein faccia delTaber- ncmonumentisrerum nalkra nulaue

nacolo :incui diconuingo Sagramen- rat,fabarfimulacrans Damonis,o ar

• sata rifiede ?
Spulacri pecudnm buſtafambas. To
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riſpetto ilPreſepioseyenero il Calua- iudicasms eft , utiudicaret :Onde voi !3m.;

rio onorati quello da primi vagiti , con queſte più enormiIdolatrie neile is

queſtodagli vltimi fofpiri del Reden- Chiele , Voi Chriftiani, che precen

tore , Machi non vede quanto mag- dete ?

gior riuerenza fia douuta alla Chiela, MaVoi midite , che queſte verz .

e da que'primivagiti, e da que'yiti- mente furonoIdoiatrie, le voftrenon

mi forpiri falutata con tenerezza là ſono tali , che Voi non fuenate vitti

dal naſcente ,quì dal moribondo fuo me,ne offrite incenſi?onde il farui ·
Spoſo ? Alla fine il Preſepio accolſe Idolatri è vna grazia della eſpreffione;

laDiuinità quella ſola volta ,cheven- e più toſto ornamento del dire ,che

ne ad vmanarſi in carne la Chieſa pompa del ſacrilegio - Queſta ſcuſa

l'accnglie tutte quelle, che vienea la mifuggeriſce vna tremendaragione ,

gramentarſi neliOitia : la vi fu di permostraruicome Voi siete vera

paſſaggio , qui vi abita di permanen- mente Idolatri; anzi ditutte le ldola

za: là fù come foreſtiere in oſpizio : trie ſia piùeſecranda la voſtra.Poiche

quì riſiede come Principe nella ſua fingiam così: che auefte alla mano i

Reggia. Il Caluario yna ſolvolta vi- toriboli , è mentre i Sacerdoti ono

dequel gran fagrifizio sù l'Altar della rano lamaeſtà dell'Altiffimo con ri

Croce, la Chiela ogni giorno bo.yede uerente nebbia d'incenfi ,Voialla fu

ſopra i ſuoi Altari; benche quì nella perbia dell'Idolo coafagrafte vnfacri

Chiefanon fpargalangue la vittima, lego fumodiodori:ementre all'Eter

comefpartegià lulCaluario; perché no Padrefi offeriſce il Sagrifizioin

qui& Tagrifica dall'amore, la fù fa- cruento ſopra l'Aitare , Voi facendo

grificato dalla barbarie. Poi così nel cader traffitto a piede del voſtro Nu

I'vno, come nell'altro quantunque ne vn Montone bagnaſte di ſangue

yaſti teatri non comparueche vn fol profano il fauimento della Baſilica .

miſterio,quì ſiaffollano i Sagramen- Che dite , cari Signori? Alla enormi

ti , vengonoa calca i miracoli: là vi tà dell'ecceſso non ſi rifente il genio

( 1..era ſtato ilSaluatore , ma pur non vi voſtro Cattolico ? Quel zelo , che poi

era; qui ſtà preſente ; onde quivera auete della Fede si luiſcerato , non fi

mente non li calpeſtano ſolo le ſue riſcalda E non che conimettereVoi

memorie, ma effo medeſimoancoryn tal delitto , non ſareſte difpoftid'.

ra ;quìyeramente ſi
mettonogl'Idoli impedirlo in ognialtro , che tentaffe

in faccia fua .Oltre di chenon ſapece di corametterlo , Voi prefenti ?

Epuquai foſſero i diſegni di quei granfa- re vdite , ſe amoreggiare in Chiefa

crilegio ,ma pure minor delvoftru ? non èvnpiù enormedelitto , vna più

Penlaua il pertidoPrincipedi rouina- eſecrabile Idolatria A’tenspidi Ter

re il
Criſtianeſimo, e contaminando tuliano vi erano degli Artefici, i qua .

que'luoghis'inteſe dileuare i fonda- li fabricauano gl'Idoli ,e pretendeua

mentialla Religione , e le radici alla no di non effer Idolatri, perche , dice

Fede: e diceua: doue potrà adorarſi uano : Noi facciamo gl'Idoli, non gli

Gesù quando non ſia adorato nel ſuo adoriamo : faria , fed non colo e che

Preſepio ; quando reſtı profanato nel non gli adoraſſero lo aueano per eai

ſuo Caluario ? Exiſtimans le fidem dente, perche loro non offeriuanofa

Chriſtianam loci iniuriaperemdturum , grifozj . Non offerite loro fagrifizj (ri

in locoP-(fionis ſimulacrum Low :s con- fpondeua Tertulliano andato nello

( ecrauit,uBeibelcem Adondisfano impazienze) e fatte loro olocaufto del

profinasa eft , o qual radix , o fun voftro ſpirito . Dunque fe loro offeri

damentumEcclelia tolleretur , fi in iis ftel'anima divna pecora, non ſapre

locis idola colerentur, in quibus Chri. fte negarmi che veramenteſagrificate

Aus natuseft , o pareretur , paffus et, e offerendo l'Anima voftramedeſima

refurgerss, furrcx16.ol regnaret, aueretcardir dinegarlo ? IDemonja
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Deldol, curanodella voftr'Anima non dell' inmbistola eftbumanilapfus,bumaka

0.6 . sanj na degli armenti: negus ilguod fragilitalis occaſio.

facis colere? Imdcolos.colis autem non |Magiadorato cheebberoit Redê

Spiritu viliffimi nidoris alicuius , fed tore macaron ſtrada , e per tornar ne

- suo próprioznecapim a pecudis impen- loro Paeſi calcarono altro ſentiere :

$ ,fedanimstwa:illi non negant,qui- per aliam oiaremerfifunt inregionem

bushancfaginatiorem , og auratiorem , ju im . S. Ansbrogio, Magi alia via

& malorem boftiam cædis , ſalutem redeunt, quienina Chriftum viderant,

suam :Offerire all'Idolo quell'Anima, Chriftummtellexerunt, meliores origi

cheDio non ha ſolo creata , Phàan- quàm viemerans reserturier.Caui Tu

che redenca percheſia fua ; epoi dire , queſto profitto dall’adorazione del

Lo non ſagrifico ?imò colis :anzi que SagramentoNel venire alla Chieſa ,

Hoè il fagrifiio,che da Voivorrebbe Tulei paſſatoperquella ſtrada ,douc Mah.2 .

Dio , ma l'ottiene il Demonio : Imo alzando lo fguardo alla patuita fine
I 2.

colissok animi pecudis impenſa, ſed fra poteffi conſegrare all'Idolo le pri in LN .
Anima tua , mizie de'tuoi penſieri; quando parti

Sichermoreggiando in Chieſa ſiete diChieſa ,muti ſtrada ? 0 put torni

Ycramento Idolatri: ediquanto enor- aprofanarcolla viſta della idolatrata

msIdolatria fiate rei, in auenire non Bellezza le pupille confegrate dalla

potrete negardiſaperlo: poiche ſe la Luce maettola del Tabernacolo ?

Idolatria ovunque commetraſı è va Sant Jgnatio ad vna Dama imper

cosi graue peccato, ben vedete qual tro queita grazia , che nell'entrar id

debba eſſere commeſra dentro del Chiela perdeſse l'vdito, e vfcitane lo

Tempiosù gli occhi ftelli di Dio ,do- riauefse .A'noſtri giorni valerebbe

ueidolatratenon per caſo ,maper ele poco la grazia , perche effendofi im

zione, con maturità di conſiglio . Se parato a parlar co’glifguardi , ormai

fi dichiaro tocca si viuamente la Di- fi aſcolta coʻgli occhi: biſognerebbe

winiçà per la Idolatria fatta ful ponte perdere, ed occhi',e vdito.

Orebo , ben capite quanto più fenfi Nihil Deoram onoribus reli & um Anna i

bilmente la cocchinoquelle, chefs cumferemplis ceffigienemmnum perhi.

fanno nel Tempio :e fe non potero- Flamines , Sacerdotes colli vellet.

no mirarli ſenza orroreIdoli nel Pre- diceanodi Auguſto quelli che lo vo

fepio e Idoli nel Caluario , ben viac- leano rendere odiofo . Ditemi o Voi

corgete con quanto ſpaſimo li ve- che cercate Idolatria non potranno

drà nelleChiele la Fede , nelleChie dire di Voilo ſteffo i Demonj,per

fe doue della Diuinità fono e gli renderui abomineuofi inanzi a Dio ?

amori più teneri, e più maeſtoſe Chenon vi baftano Freſchi, Teatri,

glorie Caliniche fe non rubbate all'Altiffi

Tanto più poilomiriſcaldocontro mo leadorazioni, la Vapitā non

quefta abomineuoleIdolatria , quan- paga , la Superbia nonècontenta .

to , che sò deſsa eſſere tutto ildemeri Orsù qual farà per silgran male il

to ditante Anime , che farebbono per rimedio ? Sevn mio pentiere non mi

altro diuore, e per lei fola fono facri- lufinga , l'hò ritrouato . Mosè veduto

leghe Perche molti viuono bene; nel Popolo il Vitel d'oro , volendo

ma questa Lafciuia! Padre,dice quer mettere al genio Idolatradi quella

Mo Genio; no ,viè di più:diciamoldo- gentenaufez divna tal fceleraggins,

latria , e leuiamoci dalla queſtione. fece così : ridusse in poluere il Vitel

Sunt in nabr ve tri pracinit.S.PierCri- lo , fparfenell'acqua la poluere, e or

Scr.24. fologo: dixiffe fuffecerat eftote pracın dind,che ognan Ae beuelle; penſando

di eurlumbos pos limi » nominat ? che in tal maniera doueffeentrar loro

quia in läbis eſ tota corporiscaufa, ex nelleviſcereſteffe l'odio di quelpecca

Fibis 1964 caratspegouiafu [cilan ur jie sogeçell'adipil disprezzo degl'idoli,

ske
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Ex 38: che riduceuanli in poluerez Arripienſ- che Dio,è preſente nelTempio , Voi

que Viiulum , quem fecerani,combuſlii, però nolvedete che non eſſendo feni

contrimit olque ad puluerem ,quem labile all'occhio la ſuaMaeſtà , nonè

Sparfit in aquam , dedit ex co potum sì ageuole auerla in tutta la venerat

Filiis Iſrael. Or datemi quà gliJdolizione che le ſi deue, e incuiauerebbe

voftri ,Adoratori Profani: lo ve gli fi , fe li vedeſſe: volendo in facti rego !

faccio in polueri , in quelle polueri larmente precedere all'amm razione

fetide, in quelle polueri verminoſe, dell'animo lo ftupore de'fenk . Per

nelle qualilapere , chedeuono purri tanto Dio come ricuoprecolvelode

durſi. Vnaprela di queſte polueri non gli accidenti la ſua prefenza ,cosìcom

vi riſana ? Non vi mette auerſione quello della pietà potrebbe ricoprire i

A gl'Idoli, che adorate ? prendetela : nostro diſprezzo ;ecomepare che diſ

vedrete quanto ſia efficace per queſto fimuli l'yna , dilinularanche l'altro .

D.Gre effetto.Nihil quippefoc ad domandum Non vorefte dire cosiPanzi non lo

for.lib. deſideriorum carnalium apperirum auerete trà Voi medeſimi detto più

16.mer. Valet , quam or unuſquiſqueboc quod volte , e non auerece creduto , che fi

collio Villum diligit,quale fitmortuum pen poirano ſcuſareconun cal rifelole

fet . i irriuerenze Oh ricredeteui, che tutto

SECONDA PARTE. -- anzi in opposto ; eDio intende, che il

non laſciarſi vedere cimetta in obligo

O mi ſono nella prima parte ri- più rigoroſodi oficquio . La preſenza

ftretto alla fola Idolatria, comeal di vnGrande e vero ,che mentre

più graue forſe anche più frequente fordiſce lo ſguardo colla Maeſtà

peccato cheſi commetta in Chiela.Mi mette in maggior foggezione anche

fono poi riferuato a moſtrarui in que l'animo , rendendoſi tuttauia familia

Aa feconda generalmente ,il riſpecto , readdomeſtiça la grandezza ,elecce

cheaDio ſi deuenel Tempio,perche mala riverenza, non glit l'accreſcel

conoſciuto il riſpetto , che gli I deue , ondechiftudiadi conferuarſi.la ttima

poſſiamo poi confortarlocol rifpetto , èattento a non metterg in vittasi di

che gli ſi porta . frequente , ela ritiratezra par la polis

Primieramente il riſpetto douuto a ; tica di chi pretende riſpetto. Che fee

Dio nelle Chieſe,e riſpetto douuto cepérò l'Altiſſimo, ilquale nelle

alla preſenza diLui , chequantunque Chiefe voleua elferpreſente, perche

empia ogni luogo,per ragionedella la prelenzarela CenGbile non gli po

fua Immenfità ,anzi non batti RV ni- teflc fcemare la venerazione elaltis

uerſo tutto a capirlo , ondeglichiede maprelfo'gli Vomini ? Grande ins

ua ftupefacto Agoſtino , quorefunds uenzione! e come nò , le è inuenzio

quidquid impleto Cælo , o serra reftat ne di Dio ? occultò la preſenza fi

e** ? rit quaſi tuttauia nelleChioſe cheNoi nonvedendolo , ma ſapendo

con diſtinzione ,edencra del,Tabers pero di auerlo preſente , douellimo

pacoloriſiedecomein fuoTrono.Or yfarglituttoquelgranriſpetto,chela

cheriſpetto è queſto douutoaDio preſenzarichiede , ineſculabili ſe non

nel Tenipio a titolodi fuaprefens glie lo vhiamo ;perche la ſua preſenz

Penfarecheilriſpetto, con quiinza comechenon veduta,non pų,reng

ogni altroluogo li onorafarà il rit , der familiare la ſua macità . Anzi con

petto, che gli vorremo vlar Neijona il ciò non preteſefolo di aſſicurarG tutto

riſpetto con cui fe adora,nelTempio il riſpetto doputo alla preſenza , ma

ſarà quello ch’Egliſaprà farfi portare difaluare anche tutto loſſequio , che

nonyedendoloche mezzo più effica- glidobbiamo comea lontano , poten

ce divna ſua sidiſtinta preſenza poſla doſi:veramenteauer in conto di tona

Egli auereper aserterl'Anima in logo tano chinon li vede, Cosi fonoinuid

fezionedi obleguig . Mamidirete regrati quelli duetitoli yaortdel'aly

Ha Iro
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tro più vigoroſo ; ilriſpettoche dob pio , che dagl'Angeliin Paradiſo .

biamo a Dionel Tempio è ilriſpetto , Che fapetedunque Voi dirmi ?che

chegli dobbiamocome a preſente ; e queſtoè vn metterein diſperazione la

pareinſieme e il riſpetto , che glidob- riuerenza, perche quando le preten .

biamo come a lontano , equello ſteſ- ſioni di Dio ſi vogliano portare con

fo , che gli douereflimo , fe per ren- tal rigore certo che noi non ſapremo

derli più venerabile non voleſtecafa dargliquanto Eglimerita ,e allaMae

nel Mondo , e non degnaſſedi abitare ftà del Principe farà ſempre inferiore

trà gli Vomini. il rifpetto del ſuddito ? Mafenoinon

Queſti riffelft mettendomi in diffi- oftante la di LuiOnnipotenza , ela

denzaconvn penfiere ,chepromette noftrafiacchezza, aueſlimo tuttauia

uani di poter ritrouare nel Paradiſo fattoforte l'ardire per difpregiarlo ,

vn riſcontro del gran riſpetto , che a non fareflimoin debito di trouaran

Dio deue nel Tempio , mi hanno che del pari offequio per riuerirlo.Vn

fuggerito vn'akro poderoſo argo- penſiere, hò lo veramente auto for

mento;perchefattonepoi l'etame l'ho tunanelconcepirlo ,ormi auguro fem

conofciuco fallace,trouandaininecef licità di el preilione per iſpiegarto .

Sitato a credere chea Dioinaggior ri- Due voltevenne Criſto nelMondo;

fpettodebbaſi nel Tempio dagliVo vna per tolerare oltraggi, l'altra per

mini ', che dagli Angeli in Paradiſo riceuereadorazioni:la prima fu quan.

Einveritànone certo che laconuien do incarnatofi venne a nafcere nel

credere voler'Egli maggior riſpetto , Prefepio;la feconda chedura tuttauiz

doue del diſprezzo inoitra più premuc egiornalmentefireplica, èquando fas

roſo riſentimento ? Dunquefe del gramentato neil'Oitia viene ad abitar

difprezzo vfatoglinel Tempio Eglifi nelleChicle. Dimando : quandoan

sifentifse più viuamente , chedi quel chenon gli vogliamo vlare finezze ,

lo vlátogli inParadiſo maggior di non fiamo in obligo di riſpettarlo a

quellochegli fi deue in Paradiloappa- deſlo egualmente,chelo abbiano al

rirebbe il riſpetto , che gli fi deuenel fora oltraggiato ? Dunquepercono

Tempio . Orauendolo diſpreggiato [ cere il silpetto , che gli dobbiamdi

nel Tempio gli Vomini , egli Angeli preſente, vediamo.il diſprezzo chene

in Paradiſo contro di chi moftroEgli auelfimo allora ; perchre quanto fù il

piùrifentitolo ſdegno ? Diamoche paſtatodiſprezzo , tantodoueràeffere

Follepari il difprezzo,cifoffe eguale il rifpettopreſente; fingolarmente

il delitto ;'qılantanque in Paradiſo perche queldiſprezzo lo ebbedaNoi,

gli Angeli rubelli gli contendeffero il perchelo ebbeperi noſtri peccati.Per

Regno , gl'Vomini muerenti nel tantoche diſprezzo fù quelo ?egoaw - plar

Tempio gli negaflero folo il ritpetto; em fum vermis , nom bomo,oppro- 9.

diamoche foſſe pariil diſprezzo,e for brium bominum ,o abieétio plebis :

feeguate ildelitto, perche infattirubę vertus ,non bome:vibro con tutca

ba al Principe la coronachiglirubba la brenità poffibile ilfentimento per

i riſpetto ,contro di chi mokro Egii checemo diperderne la forza,feniidi

più riſentito lo ſdegno ?Perabbattere hungo CliandoDiovenneinfiguradi

gli Angels rubelli nel Paradifovolle , Vomo percoterare oltraggi,abbiamo

che s'impugnaliero Parnuda n'An- fapurb oitraggiarlo anche forco l'effer

gelosper caftigare gliVopaini irriue- di Vomo , ond'Eglisi vilipeſo non ri

resti nei TerapioitrinfeEglidi pros putauafi Vonio ripucauafi vn verme

priamano i Plagelli; dunque lo tocco vermis , non homo: dunque fe i rif

piùvivanenteil dií prezzo degl'Vo- petto cheglidobbiamo fardipreséte

mkosi che non quella degliAngeli: ha da eſſere egualeal paffatodiſprez

dalche lo inferifcodouerfia Dio dagl' zo, quandoviene comeDioariceuca

Voisini maggior respecto nel Ten kadorazioni,douereflinao vfargli va

riſpet
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riſpettoche foſse ſopra il riſpetto che Dio fi deue nel Tempio : è il riſpetto

merita l'eſserſtefsodi Dio . Cosinon a Lui douuto.comeapreſente , ed è

potreſlimovantarli diabbondarein infieme il riſpetto , che a Lui deneli

oſsequio,perche l'oſsequio farebbe fo- conie a lontano ; auendofi Dio vera

lo eguale allo frappazzo, e non più : mente ſtudiaco divnire queſtidueti

potretliniopero crederedi ricompen- toli , i quali portando anche leparati

Pare Pvno coll'altro , e dire : SeDio ognuno da fe vn grand'obligo di riuet

come Vomoha da Noi patito difprez- renza , ben vedetein quantogrande

zo , anche ſotto l'efser di Vonio , com bito ci deuon mettere quando vnitt i

meDio riceue adeſso riſpetto anche concorrono ad obligarci : è vn' riſpeto jane

fopra l'eſser diDio. E che queſto ſia tomaggiore anche di quello , che gli i

Pobligo, che ci ftringe, non può ne vſano gliAngeli in Paradifosè vn rikasiyang

garli:l'argomento è troppo gagliardo, petto , che parlando con rigore ,è ved

ela parità è troppo forte. Quel più , ro , ma però con giuſtizia donerebbe

che potrebbeſioppure; ſiè, l'elserim- eſsere anche ſopra il riſpetto dovuto

poflibile vn caleufsequio , non poten- all'eſser ſtefse di Dio.

doſi dare vn'otsequio, che ſia topral Veduto il riſpetto che aDio fi dene

eſserdiDio:maprimieramente ins nel Tempio :reſtachelo vegga il ri

queſt'obligo vi ſiamo per colpa no ſpetto,che Voi gli vſate: E penſana

fra,perche ildebito dionorar Die fo- divoler far fopra ciò vn'eſaminamen

pralefser diDio nafcedall'auerlo dif- tefeueroſtuttauia queſta voltafulat

prezzato ſotto l'eſser di Vomo; epoi to muto penfiere, evoglio,cheVoilo

fe conoſciamodi efser in debito divn faciate perme.Nea ciò yiobligoqut

tale ofsequio , cheè impoſſibile vſarlo di preſente; vi do tempo a riflettere, e

tutto , perche nonvfare almeno quel giudicare ſéal riſpetto, cheaDion der

che ſi può e non portare a Dio il rif- uenelTempio corriſponde ilriſpetto

pecco,che a Dio fi deue? Anzi perche che Voi gli vfate. lointanto ſeguiro2

non portargli almeno il riſpetto , che dirui ciò cheftimo più opportunoper

fi porta anche agli Vomini, e ftar nel metterui in vna giuſta apprefionedel

Tempioinanzi a Lui comeli ftà leirriuerēze,cheli comettono in Chie

inanzi a Principi,e inanzi a'Grandi" fa inanzi alla Maeſtd dell'Altillmo,

del Mondo Continuatemi l'atten- Ueramente , che non fi abbia itima

zione: finora tanto chenon onoriamo di Dio , e non mettà apprenſioneladi

Dio fopra l'eſserdi Dio ,quantunque lui infinitaMaeſtà, no li puòcreder ;

ncabbiano il debito , pociamo crede ma che frabbia riſpetto a Dio e non ſi

re diefentarci anche dal debito colti- abbia alla fuaCaſa , non fi puòinten

colo della impotenza: ma ſe non gli dere .Pompeo vittorioſo nella guerra

abbiamotutta la riuerenza ,chea Dio famoſa contro il ReMitridate, cioè in

fi deue , l'onoriamomenodi quel che tempo in cui la felicità del ſuo valore

[f deyeonorar Diogenon potiamodirglipotea far cocepire vn'alta opinion

di onorarlo , questo è yn ſtrapazzo ? di ſe ſtello , perche aueua in credito

perchequando Egli.comparuedas Poffidonio Vomo d'infigne letteratu

Vomo lo difpregiatfimo fotto l'efserra douendo entrare nella di lui Cafa

di Vomɔ: eſe poi non gliabbiamone per viſitarlo, vditecônche riſpetto vi

menolariuerenza cheabbiano, a gli entro: fores percul demore à littore

Vomini, Egli può anche di preſente uetui, faſces lector osianuşSuhmilor Pli.l.7.

ripetere: Ego autem um vermis, is ,cui ſe Oriens,Occidenſq;fubmiferat. 6.30 .

non homo,riceuendo infatti il difprez- Jo non so pertáto capire,conie Vomo,

zo medefi mosecon queſto dipiù , che che creda eſſeruiDio poſſa entrare in

allora lo pati in figura di Vomo, adef- Caſa diDiocon vanità ,con fuperbia ,

fe in comparfa, e portamento da Dio. con infolenza , con diſprezzo di quel

Excodunque il gran riſpetto, chea Diomedeſimo,chepur crede; di quel

Dio
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Dio ,del quale confeſſa la Infinità , la caminarono , Sacerdoti Sacrileghi,

Onnipotenza, e tutti gli altri Attrio con profanofuoco l'Altare, vennead
buti.

arderli la fiamma vendicatrice.inanzi

Craffo poſtoſi in broglio per eſſer, all'Altare nedefimo: Egreffus ignis Lenti

Conſole,liabbatcèin Muzjoluo Suo- Domino devorauscos, moriuifunt 19. 2.

cero , cum preſente grawiſlimo, o le- coram Domino . San Pier Crifologu.

Heriflimogiroblandiri populo, palpare Dum conluminare externo igne altaria Ser.26 .

obwios, dos artes petitorias non auderet præfumunt, ipfius altaris conſumur

M4- exercere: quafo inquit,Muti, pauliſper. Emrincendio, otfumerent de ſacrificio

Mel. in abſcedas,nec comiatu tuo boneftarime pænam , quifecerant de propuiasione

Tane- puies;impedishonore meum 10(pe& an- feccatum . Sevenite ad offendereDio

gy. Iw -ko ineplus elle non pofum . E Noi po- nelle Chieſe, doueEgli vi aſpetta a

liano tiamo eſſere immodeſti, laſciui , facri- placarlo :le piantate tribunale alla

dia . leghi allapreſenza diDio ? Giuſtizia ,doueEglialza il tronodella

Quando i Vitelliani infuriati con- Clemenza: felo prouocate ai furoria ,

troSabino andarono ad affalirlo nel doue hà Egli deſtinato di vſar pietà ,

Campidoglio ,Egli ſi vide alle ſtrette; non vedere, chel'obligatealla vendet

perche coloro aueuano appicciato il ta, e vichiudete l'adito da Voi meden,

Tuoco,alle porte .Cone fece perdari- fimi al perdono ? Dallo ſdegno diDia

pararſı? Preſe le ſtatue degli Eroi ,che incontrato per i peccaticommeſſi in

erano ſparſe nel Campidoglio , le pofe qualunque altro ſuogo Voi potete

ja su le porte :c coloro accerriti dalla quer ſcampo dentro del Tempio, ma

quaeftà de Simolacri,non ardiron di lepeccandonelTempio ,nelTempio

ontraread offenderlo: Ambuftas Capi medeſimo mettete in man di Criſtoi

tolü fores penetrafens ni Sabinus re- flagelli ,doue ſaprete Voi ricourarui?

uuifas undique Siatuas , decora maio . Vditori miei dilettiſlimi, Ionon yo,

Tarorum , in iplo aditu vicemurioblecilet. glio credere chevitrouiate in queſte

HL. I. Che temerità è queſta? Entrare in anguftie:eſaminate peroVoi ſe vi ſic

Chieſa ad impedire la diyozione , ad te. Queſta è vnanotizia, che dipende

inſidiar la Innocenza , quanrunque il dalla deciſione, che hò commelia,

prouido genio della Pietà mettain di commetto di nuouo alla integrità del

faccia tante imaginideSanti, della voſtro Giudizio , raccomandandouj,

Vergine, dellaſteſſa Diuinita ?Ma divedere, ſeal riſpettochea Diofide

le la infolenza non vuol cedere alden uenel Tempio , corriſpondeilriſpet

bito del riſpetto , ceda alcerror del cam to, che Voigli vſate .

Aigo . QuandoNadab,& Abiud con;
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PREDICA

Della
Speranza

Detta nel Mercordì dopo la PrimaDomenica :

Magifter, volumus,à te fignum videre , Marth. 12,

Si moſtra , che Dio non intendedi far miracoliperla

Speranza; poi quanto l'oblighivina Speranza , is

che lo diſobliga da' miracoli .

N fomnia biſogna dir , meraria richieſta , che non dimanda ,

che ſia graue il tor- ma vuole;e ingiuria da tolerarl ? É

mento divn cuore poi che moitruofiffima ingratitudine

obligato a far per è maicotefta; che preuiene colla in

violenza ciò , che fa- giuria ilfauore; non contenta di na

rebbe per genio; (ceredalbeneficio,pretende,cheilbem

conſegrare alla into- nchizionaſca da lei, e per poter in lui

lenza indifereta di chi l'opprinse ciò , medefimab rifondere l'effer dimoftro ,

che vorrebbe donare alla gloria della non appagaſi di efferne Figlia , che

beneficenza, chelo inamora. Deibe yuol'otterne Madre ?lo mi andanas

nefizio ſente chi lo riceueil vantag . imaginando il Sole in atto diſpuntare

gio gode chi lo conferiſcel'onore ; or dall'Orizonte, impazientedi ſpargere

vedere che m'infidia l'onore chi mi i ricchi reforidella fua luce ;egeloſo

dimanda il vantaggio ,è corto da finu- chenon lo abbiano meſſo in folfetto

Jarfi La Liberalità ,rapitia gli Vongi di auarizia le tenebre, moſtrare,chela

ai con quellefue dolcı maniere gli fua fů prouidenza ,nonfùauarizia :

anori in seme egli oſsequi, è folita a chede'ſuoi lumi gli è più deliziofa la

comparirda Regina,dicuinon folo ci distribuzione , che non gli ſia caro il

foggettiamo al comando,manon fug- poſseſso ; e crederebbe di rinzanerſi

giamo nemeno la tiranniajanziamia- oſcuro anche in njezzo di que' tanti

mo piùdi efferlefchiaui, chefudditi, fuoi raggi, quando perdelelo ſplen

perche i ſuoiceppi fon d'oroje la fofpi dore, cheglireca l'efferne liberate : Se

siamoanziche Regina, Tiranna,per- allora, ch'egli medita già di forgere , e

che ſon grazie le fireviolenze. Or che permoſtrare le tue premurefi fa pre

deffa fenta mortificati gli fpiriti del correre dall'Aurora , vi foffe chi lo

fralegitimoImperio , ef vegga obli- importunaſse a leuarſi, e prefolo con

: fataaleruirealardimpoto divna te rimida mano per i delicatifuoicini

VO
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volelle trarlo inciuilmente dall'Emis- tanto affrontoche gli fi chieda vn.

ferio ;non ſarebbe queſto affronto da miracolo per la Fede,per cui ha ge

mutare tutte in faettele punte de'raga nio di farne, (che per la Fedediman

gi per vendicarſi,e tutte in lagrime dauano il miracolo i Fariſei; ed Egli

per dolerſi le ſue fauille ?Mada voa purevolea che credelsero co'miraco

tale ideami tolſeil fatto del Redento- li:)a qual'offeſaAimaremochefi

re , e laſciai di penfare , quali fareb- rechi il Tentirſi obligar da Criſtiani a

bonoleſmaniedel Sole ,vdendo qua- far miracoli per la Speranza, per cui

li fieno i lamenti del Nazarenoper non hà genio di farne ? percheCriſto

vna ſimileinſolenza ,che glivſano i .. ci vuolealliftere , vuole aiutarci ;ma

Farifei. Che feceEglimaipiù valen- non co’miracoli : E Noi vogliapio

tierio più pronto , che miracoli a pro obligarlo a ciò , che vuole , cioè ad

di loro. E oggi importunigli ſono ad -...alucarche a ciò chenon vuole, cioè ad

doſſo per vn miracolo ,edicono di vo- aiutarci co ' miracoli: Che non è

lerlo :ch'Egli lo faccia , che lo pre vero ? Non facciam Noi così, ogni

Cendono : Migitter vólumus à se fi volta chepoſti nell'anguſtia di qual

grum ordere :Volumus. Via sù ,pre che trauaglio , che ci moieſti; vorrer

Ho, fallo qui di preſente ; columus a fimo vſcirne con un prodigio, e im

He fignum videre. MaCriſto , che ſi portuni replichiamo anche Noi :VO

ſente chiedere con quelle violentedi- lumus fignum videre ? Orsù oggi ve

nuandevn miracolo ,a cui hả tutto il diaino , cheDio nonintende , econ

genio dellapietà ,vdite con che ener- ragione di far miracoli per la Speran

gia di ſenſi fcne lamenta :Generatio za : Poi quanto oblighiDio vna fpe

praua, incredulalignum queris,o ranza , che lo difobliga da’miracoli.

fignum nondabitur ei. Tuttauia quan Teologo qui conuiene aprirſi itra

tunque fia si pungente il rimarico di da colle dottrine . I iniracoli Tu fai ,

vederſiobligato a operar per violenza cheſi fannoper auiuare la Fede , non

quando ſi vorria operarepergenio ; i per eccitar la Speranza , poiche ,eper

rende aſsai piu ſenſibile in chi ſitroua credere , che ſopra lanatura vi ſia vnº

tirato à forza a far ciò che il genio de- Ente Increato ,che dilei aſsolutamen

fidera,maanchecontro la inclinazio- te diſponga , era vopo di vederlaſog

nedel genio , cioè in maniera diuerfa getta all'Imperio , e vbbidiente a'co

da quella ,ch'Ei meditaua . Alla fine mandi di Lui ; e perfuadere, cheri

quandoſono aſtretto a ciò che deſide- uelandofi l'eterneverità , e gl'imper

to , e non più ;la violenza è inciuile , ſcrutabili arcani parlaua Dio , erano

manon è barbara: può quaſi medeſi- neceſsarj i prodigj, che non potendo

marſi colla violenza ſteſsa del genio , eſsere,che di fua mano, faceſsero teſti

che perciòpuò radolcire,anzi mortifi- monio ſicuro della ſua voce ; ondeſo

car la violenza col fimularla . Maw pra i miracoli hà infatti qualche dirit

quando la forza combatte il genio , e io la Fede , ma che pretenſione vi

lo aftringea ribellarſi a ſe ſteſso, allo- pud auer la Speranza? Singolarmen

ra non fi nianca ſolo di cortelía , fi te perche dell'eſser Dio rimuneratore

pecca di crudeltà : ſi vniſcono ambc- delculto, che gli preſtiamo col ben ,

due le violenze , quella che faffi al che ſi ſpera , cene accerta la Fede ,cui

genio obligandolo a ciò che vuole , e par , che Dio abbia impoſto , chele

quella che glififà obligandolo a quel, vuole la gloria de’miracoli tutta per

fo , chenon vorrebbe;onde l'animo, ſe , fi prenda dunque l'incommodo di

chenon può diſſimulare l'oltraggio , aſſicurar la Speranza, perche ſe reftar

crede troppo neceſsario il dolore,do- ſe perpleſsa , non poteſsechiederecon

ue è troppo aperta la offeſa . Quindi ragione per ſicurezza i prodigj: Cre- Ad

facevoiragionea vnmio penſiere , dereenim oportesaceedentem adDei, Habr.

ebe vi dimanda : Se Criforecali and quia con pinguirentibusleremunera 16.4
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for fe. Onde offeruate , che quan , fonde ne'fuccelli imotiuiznesa.diſtin

tunque li ſpericolla Speranza , i beni guereifini, che in ell ebbe la Proui

pero, che fi fperano fi credono colla denza .E vero, che.condiſceſe pid

Fede;e cheDio simunerile opere volte Dio allebrame degli Voniini,

buone non ſiſpera , ficrede:: ondeche loro glisperati beni coaceſse: videco

Deusinquirentibusfe remunerasor fin, le madri cauati dalle Tombe iFigli

oporter-ere dere,futtálicatelApofto woli rider loro più che mai fpiritof

dostogliendofi cosialia Speranza ogni nel feno;sbalzarono vigorofi dal lecto .

diritto ſoprai miracoli, naentre o non gliunfermi,ed altri ſimili:ma che crem

beabbiſogna, oſepurneabbiſogna, a de la Speranza,chea leiſi daſseroque

leiferuoao i miracoli della Fede As: Ai miracoli e che Criſto glifaceſse per

giungeteia oltre , che la Speranza ,di fuorigiiardo? Forſenata temailo cre

cui parliamo , regolarmente non è , de:queftifuronomiracoli dati allaFe

quella queftoſa, e nobileal par della de:benki godendodellagloria laFede,

Fede;onde ſe ancbe qualche Sperza- frase della Speranza il profitto, ma inii

aanuelle ragion sù imiracoli, non l': racoli non furono per la Speranza

auerebbetuttauia quolta Speranza,di Orapero eſſendo gidabaftanza lumi.

cui ragionaf : poiche coll'abito ia nola la Fede,neabbiſognando più di

fuſo della Speranza,alcro non { pera- miracoliper cóparire,Dio,che glifa se

a ) che la Beatitudine Eterna: Haſs rari per laſuaFede penſate ſeglivuol

poi queſta la obiettiua, cioè Diomo farsi frequéti per la nostra Speranza?

defimo dal poffetto dicui siamo refi Prima però ,che vſciano da queſto

beati ;fiala formale, cioè la viſione punto , le Voi auete per i miracoli

intuitiua di Dio , la viſione per cui ne qualche ragione ditela ,che quando

fiamo in poſelo, lololaſcio diſpuce- fia valida, lufidente,miobligoloes

tealleScuole: certo che per oggetto formare per Voila ſupplica , e ripor

primario della Speranza , non aſse caruela ſottoſcritta. Padre,queſtibe

gnali , che meramente la Beatitudi- ni , che Noichiediamo ſono in ordine

ne ; anzi che trattandoli degli altri alla Beatitudine percui Dio cihà in

beai anche ſpirituali che pur lifpera- fuſo Fabicodella Speranza. 1o.dice

no , e ſonooggetto fecondario della Pinfermo ,defidero fanità per fare il

Speranza , perche fien tali,ricercano Diuinoferuizio con più vigore ;eve

concordemente i Teologiche debba- Fo che rimettendomiall'arte lenta del

no ordinarſi come mezzi alla coale. Medico , che mi affifte, forſe miria

cuzione di quell'ultimo fine, perche uero ,mail riflettere a quanto per il

douendo eſsere la Speriaza de'mezzi, parlato ho perduto , mi fa troppo fal

di quella iteſsa virtù ,di cui è la Sper Lecito dell'auuenire; e dalla conoſciu.

ranza delfine; alloraècerte,cheque ta mja traſcurraggine naſce la impa

beni fi fperanocon quella steſsa Spe- zienza de'miei penfieri: E poi ,vor

ranza, con cui& fpera la Beatitudine; seizuer queſt'obligo ſolo a Dio , eco

moa Noiſperiamoibeni per fe; fanità si mettermi in maggior debito di

per goderla ; ricchezze perdeliziar ; amarlo , e in piu forte impegno di ben

e voglia Dio , che non gli bramiaino feruirlo . Questi dolori, chemiafflige

i per ilromentidella malizia . In ogni gono certo non nai ſon cari;tuccauia

caſo queſto non è l'abito infiifo nell' non ſolo la cauſa più pungente del

Anima, è la paſſione degli appeciti į mio ranmarico, che già ſono diſpoſto

onde ſe queſta pretende , che ferua s'apacire ,eifantaſmi, che mi turbano

fuoicapricci la Onnipotenza,Voi ve- dipreſente il ripoſo ſono delle aſti

dete quanto ſia infolente la pretenfio- nenze,che medito,ma vorrei patir per

ac. E qui conuiene diſingannare aniore ; lo ftare quì per forza, conse

queſta ignorante ſperanza , che non ſchizuo alla catena , non so patirlo :

Ispendo formalizaregli oggetti, con queſto rifondere gli orisì di frequête

• Della
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nella mano delMedico , fe lovidicellice Alui ?Avertite bene , che :Deus u

di farlo con guſto , vi direivna rotonta non irrideler: A me? Joſon ben ſem .Gal.,6.

da bugia ,che in verità mi rieſce più plice ,manon tanto . Orsù facciamo 7 .

amaro della pozione ; ch'Eglimi ordi- cosi : in queſta cauſa Io non voglio

na ; Tanto più la malineonia mi ha intereſſarui Dio per non metterui a

fatto venir vn foſpetto ,che tra gli afo -i troppo riſchio , fe con Luiche pes

riſmi dell'arte vi ſia anche que to ,di netra ne più intimi receffi del cuore ,

medicarmale chi paga bene: Tueta -2 voleſtefingere apparenzediuote di fez

uia queſto è poi il niinore de'mieitra- delcà; lo non vivoglio riſpondere ,

uagli; ma quanto dò alMedico , vor- perche m'increfcerebbe conuincerui

reidonarlo a'poueri. Orsù fe Dio mi dimenzogna :ma vi darebbe l'animoi

fà la grazia , vedrete : certe reſtituzio- di farlo credere al Pontefice San Leon

nigiile ho fatte ,perche fapena, che cheteDio operafle per Voi vn mira

morendo lo , non le anerebbono fatte colo - Voi per Lui fareſte inauuenirs

gli Eredi: la prattica è già laſciata ,ei prodigi ? Proateni, e con questa ocal

ſevi corre qualche fuſilio è a titolo cafione vdirete va pellegrino riflefsor

di limoſina . Pertanto che farrebbe al sů vna famofa ſcrittura Confittor

Dio vn miracolo per guadagnarmi ? che fà Critto in Croce, la plebaia in

Anzi s'Egli mi ama perche laſciarfi folente delGiudaiſmo lauorando col

fuggir l'incontro diallicurar la ſalute la lingua vna Croce più penoſa da

di queſt'Anima.dandomi la sanità delle quella ,che aueane fabbricata lemay

corpo , che gli dimando ? ni,comincio adoltraggiarlo colle

Chelomiarriſchidi porgerea Cri-? beſtemie, che anco al di d'oggi ſonoi

fto sì fatta forte d'iſtanze oh v'in- le Crocidel Redentor Crocifisso . Seis

gannate : riſponderò ben’a Voi , e Tufiglio di Dio ?moſtra la tua poten

giuftifichero la Proaidenza, che per za felhai : [cendi giù dalla Croce :2

quanto vado vedendo Voi quaſiquafi prætereuntes blaſphemabint eum di Mat.

incolpate, perche non vi aſcolta: nel centes: (aluatemetipfum ; Si Filous Dei 17. 4 .

che : ficiam rem non difficilem , perº es deſcende de Cruce. Indi i Sacerdotis

feruirmi della fraſe di Seneca , ne cre- fecondando il genio torbido della ple

do di auer mai auuto minor biſogno “ bei Sacerdoti , ripeteuano lemedeme

d'ingegno per riſpondere alle voitre beſtemie :maperche vſauafifin dalla

obiezioni , quantunque fieno anche ora , che chi pecca con più malizia per

queſte ſottili al ſolito ,e ſpiritoſe , fa- fottrarſi alla infamia della colpa prom?

De ciam rem non difficilem , caufam Deo. curaſ se di peccar con politica; e dab

Prou . rum ag am Primieramente vipare,ché grado ſi credefse poſto in obligo dieſo

c. I. farebbe decoro di Dio comprarfiivo- fer più riguardato,ma non piùgiuſto ,

ſtri oſſeqıj sì cari ? Poiche le per dare ' aggiungeuano i Sacerdoti di chiedere

gli ciò ,che potete far Voi per lui,pre- quefto miracolo per argomento della

tendeteciò ,che per Voi può far Egli; occulta Diuinità, in cui; quando ne

come veramente lo pretendete ,pre- aueſsero quel teſtimonio,auerebbono

tendendo vn miracolo , Voi foftenete toſto creduto: ſimiliter Principes. Sas?

in prezzo eguale , e la voſtra fiacchez- cerdotum siludentes cum Scribis ,

za e la ſua Onnipotenza . Quando Seno ribus dicebant: Si Rex Ifraeleft,42

Voi ſiate grati , non ha forſe Egli al- defcendat nunc de Cruce. cred mus

tro merito aſſai maggiore ? Ma via »; ei Criſto pero non diſceſe,e reſto im

foſſe puranche conueniente , che Dio mobile, filsofino a ſpirarui,fopra la

eſaudiſcele voſtre preghiere, quando Croce . Ma Egli , che peracquiſtarfii

dopo queſto miracolo Voifofte fuoi.: Giudei auea fatti tanti , e tanti mi-s

Ma a chi lo dite ? che ſe vi få queſta w racoli , perche non fare anche queſto

grazia , gli farete ſeruifedeli ,ne aue- per guadagnarfeli? giache eſibiuano

rete cuos per offenderlo ?A chi lo dia Edimedefimi a queſto folo ,quella

cres

1
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credenza , chequeanonegata agli al- kata lanaturale, quianonfuimortem 3. P. 9

tris Per fuifcerarequeſtaScrittura , quam non habebat , cum lit oisa ,fed 45. ar.

conuien vedere ſe Criſto poteteſceno bominu murië venerat conſumpturus: 3. ad 7 .

dere dallaCroce. Ji laluare in Crifto oltredicheinconueniens eras eum ,qui

la libertà dellamortecolvigordel pre fanaret aliorumlinguores,babere pro

cetto , ch'Egliquea dimorire , evndi prium corpus affe &ti languor bus:cu

que punti,che fanno ludargli Sco- cauia faluati con quel miracolo i Giu

laftici; poiche il dire che Cristoquan- dei non gli farebbono poi mancate

tunquefoſſe obligato a morir enon maniere di ſaluar anche le ragioni

foſseperò obligatoamorire più in va della ſua morte ... Luogo a S. Leone,

tempo , che nell' aitro ; non più in ch'Egli vuol dire , impaziente orniai

$ - questa ,che in altra maniera , falua di tacere Si Rex iſraelch , deſcend 41

la libertà nelle circonſtanze, ma non nuncde Cruce, credimus ei Chive

1ſaia nella fattanza della ſua morte:e pure loha detto?Moltratemile Profezie,

53.7. diſſe chiaroIſaia : che oblatus en qu14 cóſiderate i miſterj, eaccreditate ques

ipſe voluit. Jo,cui le dottrine dimag. Ta voſtra proteſta: De quo erroris for

gior peſo piacciono allora ſingolar. * Indai, de quo inuidialicu saliam

niente quando ſono anche dimiglior blafphemiarum venena poraſtis ? qui

luce , vnito alla opinione di accredi- vobis magifter tradidit, que doctrina

Dari Teologipenſo cosi: che ſia libera, parfuafit,quod illum Regem Iſrael,il

elibera in tutto rigorela morte di ium Dei Filium crederedeberelis, qut

Criſto,percheEglinon ſolo non alle. Jecrucifiginonlineret?Ahmiſcrederii Ser.

ua neceſſità dimorire in quell'iſtante, non auerebbeappo di Voiquefto mi- 17:

in cuimorì,manonl'aueuadi morire racolomiglior fortunadegli altri; e fe de Pari

ae meno in verun'iſtanteſeguente ; Crifto veniſse giù dalla Croce,Voi ve

attefoche quantunque Egli auefle il lo tornarelte a rimettere . Nam euls

precetto , e ftante ilprecetto foſſe in- defcenderet Chriſtus de Cruce, vos 14

fatti neceſſitato amorire, tuttauia po- mebæreretisin crimine.Orche mi dite

tea impetrar la diſpenſa di quel pré- o Voi, chetuttedì chiedere importu

Matt. cetto , ecosìſottrarſi alla morte : Ar namenteprodigj?Che ſe fi ſmorzano

26. 53. putas quia non pol um rogare Patrem quefti ardori febrili, cheviconfuman

mes exhibebitmihimodòplus quàm leviſcere , mai più fiamme di libidi

duodecimleg one s Angelorum ? Egli ne che viaccendan lo ſpirito ? Eh

Steffo diede eſpreſſa queſta Dottrina bugiardi: Voi anzivoreſte ſanità per

all'Apoſtolo Pietro , Cosi eſſendo reggere vigoroſi alla intemperāzadel

norto Criſto,quantunque chiedendo fenfo, nam etfidefcenderet Chriftusde

la diſpenſa diquel precetto , poteſſe di Cruce,vos tamen bærer eus in crimine.

mendi morire, moſtraſi che ſia libe- Se Dio vi preferua dalle grandini le

ra non oftante il precetto la di Lui campagne , dalle tempefte i vaſcelli;

morte, e intendefi come oblatus eft enon ottante gli auiſ funeſti, che vi

quia ipfa roluit . Dunque fe Crifto tormentano l'Anima , vi dà e nell's

potea laſciar di morire , potea com- vne , e negli altri fortunata raccolta;

piacer alla iſtanza , venir giù dalla facendo chequì le merci là vi ſi ma

Croce, che cosi colla Palione fino turino in riccameiled'oro le ſpicche,

allora patitaauerebbe faluate , leani- che dite divoler fare! Limofine? vſus

me, che ha già faluate , e con quella re : feruendoui de'guadagni per mult

cui fi ſarebbe ſottratto sauerebbe fale tiplicar le ingiuſtizie, nam etfi deſcens

uate le animede'Giudei ; morendo direte hriftus de Cruce,uostamen bes

poi :manon a titolo di Paſſione. So rereits incrimine Sediceſte da vero , e

che colGriſostomoinſegna l'Angeli penſaſte ſeriamente di mutar vita, ſa

co eſſerftataper Criſto piùcôuenien- pete ben Voi i molti motiui, che ne

ec lamorte violenta.. chenon farebbe ayete, si gagliardi impulsi, che ne

fen
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fentite.Pertanto cheDionon voglia volea farlo , offeruate ,volea gid farlo

far miracoli per la Speranza è ragio- anche a richieſta del Principe , non

neuole;perchedi farlinon ne hà alcu- contentuffrdi fareallora vn miracolo,

na ragione.
volle far it miracolo de nuiracali ,nel

Tuttauia bramate Voi miracoli ? parto ſtupendiffimo della Vergine :

lofon qui ad inſegnaruil'artifizio per Propterhoc dabus Dominus ipfe vobis

ottenerli: ea fine dimoſtrarui quan fignum : Ecce Virgo concipiet, pa

to oblighiDio vna Speranza', che lo riet Filium : Eilcifeffo vienedalla

ditobliga da'miracoli , voglio daruj a Scuola di Tertulliano,come Vojben

vedere, che l'obliga fino a far de'm vedrete nel colorito della eſpreſſione.

racoli, che per altro non douria fare. Audiquoprofenu flwu modeſta rel - Lexis

Queſto ſarà fölo ,manon-farà baftan- gro ': propierea ;inquáProuhela ,dabiv 73.

te argomento dell'obligo , in cui Dio Dominasipfe vobis rignum Ecce Virgo in syle

fi stima poſto dalla noſtra raſegnazio concipiet: nunquamgrandius miracu

ne che nel fuo Diuin beneplacito ribum fuir,quamckVirgo-cócepis:maino

mette l'eſito di tuttii voti, e intende, miraculum dedu Dommusnon pofcen

che il diLuivolere ſia tutto il deſtino , quamobimuiget audacia poliulairs

delle ſue fortune . Non farà , didi , Infatti lo non veggo miracoli più

yn grande argomento dell'obligo , in luminoſi di quelli che Diofece per la

eniDio ficrede poſto da vna Speran- Speranza , qualor queſta proteſtolli di

za , che rinunzia a'miracoli, creder- non volerne; ed elibili di patir and
2

fi obligatoa farmiracoli percompia ogni più ignominioſodiſaſtro ,eherei

cerla Aſsediata con poderoſo eſercin care alla nipotenza queſtodistur

to dagli Alforj Geruſalemme, ſtaua bo . Dalle lor fredde ceneri fpirano

Acaz aſpettando palpitante l'vltimo ancora caluroſe vamped'incendio le

eccidio quando glili preſentò Ilaia , accele pareti della Fornace Babitone:

il quale accolto con que tratti dirif- fe : e ſenza , ch'Io.dica più , auete già

petto, che fi fogliono yfare a'Profeti il fatto tante voltevdito da Pergami.

deltempo delle afflizioni gli promiſe Tuttadia vn rifleſſo , può eflexe, che

che Dio lo auerebbe aſſiſtito col fuo non oftante la gran lucedi quella

aiuto: glifoſse pur Egli fedele , e auria fiamma non lo abbiateveduto più ;;

veduto cheità indifpofizionedelCie- perche lo pure nella multitudine der

lo laFortuna delle battaglie', e chi fi miſteri,che figuratinellemuragliefa

vniſce colla Pietà fa lega colle Vit- rebbona vn Santuario di merauiglie

torie. Non baſtando tuttauiagliOra- quella fornace ,che già fù anfiteatro di

coli delProfeta a mettere in ſicurezza crudeltà , in cuicimentaronſi gliVo

quel Principe , Ifaia , che voleua dar minicol fuoco , che può dirſi la fiera

credito al vaticinio : orsù , diſse , lo degli elementi, To pure non l'hò ſaput

animero le mortetueſperanzecon vn to diftinguere prima, cheme lo mot

prodigiochiediloatuo piacere ,ch'lo ftraffe San Cipriano. Qualdunque

fair lo faro:Pete tube fignum , Dom no Deo credete. Voi foffe ne' tre fanciulli i

1. SMQ ,fine in profundum inferni ,fiucin merito per quelmiracolo , in cuisó

excelfum ſupra . A caz dell'aunpiezza tanta attenzione la Prouidenza; per

di vna offerta sì vafta pofto in angu- che il fleco non riſpettò folo i corpi

Aia , ſi fece tuttauia cuore , e riſpor de'condannati',ma riuerentefino als

he : faceſſe Dio , comunquepoi do- le vefti,lambendole oſsequiofo parte;

ueffe fuccedere , non voler Egli ten- ehe le volefle ricamar di prodigj. Cer

tarlacoll'ardita dimanda di vn mira to fuoco, chiamofi da Tertulliano in

colo . Non peram , de son teniaboDor gegnoſo: lapsensignis;ma in verità ,

num :e in vericà chea queſtamo chele hanno ingegno le fiamme, non Scorpi

deſta raſegnazione,Diodiedetofton aprironomaiAccademia più ſpirito - 6. 3 .

miracolo :€ percbeva miracolo già tige della los-fostigliezza nondiedero
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Gaggiomaggiore perche quantunque dum fecundinou fordern poffe cuadens,1.4-20

non toccaſser le vesti,fcioſferopero te fedaddidersitari non , or fciet Rex ,

funi, colle quali gPlanocenticrano illos propier Denim quem cokebani,

Krettamentelegati; le vedendo che meripoffe.Hoceftenimroburvirtutis,

non per canto fuggiuano, gedetero fi u Fidei,fredere de faire quod Deus á

diauerloro accrelciutailmeritodel mortepreſente liberarspoñid tamen

10 coſtanza , rinzettendoli in libertà : mortemnon timere,necetdave, vepro

mavolendoanche auantaggiare quel baripotias Fidespoffit

lo della lor riuerenza , poicheed non Di queſto crederkiDio obligato al

fuggironopertinore , effefuggirono miracoli dallaraſsegnazione della

per oſsequio ,vfcendoadabbruggiare Speranza che lo ditobliga,nai èpiac

iminiftri . Or chi miſe Dio nell'inr ciuto difpecular la ragione , emi e

pegnodi vnmiracolosìsfolgorato ! Il parlo di fimuenirls , Perche,
credere

coraggio , con cui mantennero que' che Dio poſſa far'il miracolo , che èP

valorofi in faccia del Tiranno laFe atto di Fede', enel dubbio , che fia per

de,moſtrando , che il temperamento farlo, o no , fcriuernevnaofsequios

fiacco y la conspletlion delicata fono farinunziache e l'atto deila Speran

vani pretefti per liberarſi dalle aſtir zaymiliataſi alle Druine diſpoſizioni,

"Denze, efarfi difpenfare dalla Cuare- è va donare aDio quelmiracolo, ch

fima , quando vna etàcosì tenerapud Egli forſe farà. Mi ſpiego : La TO

Tolerare il martirio. Si reſe illoro mg, gola , che corre a'danni della malizia

sito preziofo inanzi l'Altiſſimodam deucegualnienteferuirea vantaggio

oro del Gimolacro ,chericuſarono di della pietà anzi più , perche al pre

adorare;effendo eſempio raro d'incor- miobà Dio più genio chenon alcr

rorravirtùilnonadorare i fiiolacri, Atigo :a questove lo portalaneceffita

benche fien d'oro? Tutto egregio ,tut- delGouerno , a quello accofreui di

80 eccelfo , catto amirabile: il genio fua voglia . L'animaquando dubbio

pero dellaOnnipoteryza,che gli volle fa di poter oftender Dio,in quella per

sialtamenteglorificati, ſelo rapìla pleſliga pus'opera,non l'offende enon

procetta con cuirinunzjarono alle ra- e rea diturra la colpa ,quanto ſe ſaper

gioni,che poreua auer la Speranzaşü fedi certamente peccare ? Si:perche

quel miracolos Deusnofter.quem col- puolel'azione ,o lia, o non ſia con of

musposetteripere nos de caminoignis feſadel ſuo Signore.Dunque quando

at dents, o de manibnsturs,òKex li l'anima rinunzia vn miracolo , che

bersre:moltiplicapure le famame,ac Dio forſe farà , e forſe no ,aueràtut

cendipure fectuplicati gli ardori;il ro ilmerito della rinunzia ,quanto ſe

noftro Dio può fare yn iniracolo , e foffe certa che Dio ha dafare ilmirao

darci a gudere l'autra più freſca , più colo ;perche odebbs.farlo ,ono,tur

deliziola de'zefiri in feno ditantiin cauuia lo rinunzia .Quindiè ,che fa .

cendj:: Se perd non volefle far'il mi cendol'Anima queſtaproteſta,Diole

facolo ,gli fareinino perciò meno fe din obligodivnmiracolo quantun

deli - Guardi : il miraculolo puede que non penſàſe di farlo : Egli per

Egli fare , Noi però non lo chiediat canto , chereccherrebbeſi a difonore

mo, prontiad ardere vittime della ſua laſciarli vinceredavnaſua creatura

gloria per mano del tuo furore: Deus; nella liberalità yvirtù cosìpropria dii

Dax :3 -nofter, quem colimuspotettieriperenos Dio, per compenfarei miracoli, che

97

decamino ignis ardenis , demani d'anima glirinunzia fa per la Speran

bus'tmis; o Rexliberare:Ohnoluerity 28 que'miracoli , cho non averebbe

fe non volerte motum liet bi Rexquia maifatti .

Deos iuosnos colimus0 Siatuam super Contengafidunque la Sperauza...

ream , quam ortxift . 941 adoramus. ne'luoi doneri , onde la impazienza,

San Cipriano:fredebantfaible foram delGenionon la traſportia dimandation
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$1.1 .. re Miracoli,1Miracati ſono perla cheyna fupplica aſsaimodeſta qaelle)

Fede: nohfon per Leisſingolarment chea Cristo ſpediron le forelle addo 10. 18,

teeffendo Effa perle più nomlAbito dorateper la malattiadi Lazaro :ecce 11.

infufo, ma la Palfione degli Appetiti: quemamasinfirmier, Evero ,che

Non le dannoalcun dirittoi Miraco Agoſtino lalimayna fupplicamolto

li fatti in ſouenimentode'miſeriyrer efficace ,perche interefsa nellagrazia

chefuronodellaFede: le prometiedi l'amor diCriſto ,e fuona infatti cosi: Trac .

corriſpondere al Signore non giniti fufficit atnouerss nonenim amas , 49. in

ficanola ſua dimanda; perche,oè gra- deleris: quefta però , è vna efficacia , 10 .

ta ,e cosiconoſce l'obligo,chegiàtiene che può ftare con tutta la modeftia .

diben ſeruirlo ; o non viè,e cosi non più raſsegnata delſupplicheuole,e po

lo feruirà nemen dopo il miracolo . A tiamo vſarla tutti, perchedell'amore

che dunquedifturbare la Prouidenza diCriſto ftiamotutti ſicuriOſservate

con sì importune richiefte ? Raiſegna- poi , comeparue , che Criftoriceuuta

tione nel Diuin benepircito: Queſta la fupplica , non fi curaſsedelcaſo:

ſola può guadagnarſi la Onnipotenza; cand uit. quiainformabatur manfit in

e Dio credendoG in obligo di ricom eodem loco duobus diebus : in queſta

penſare alla Speranza i miracoli , che tardanza , chealdoloredelle forelle

gli rinunzia , farà miracoli per compotea parermolto lunga,eſse non fpe

piacerla .

dirono altri meſli,non inuiaronoaltro

SECONDA PARTE . volea far loro la grazia la faceſse

fuppliche aſpettarono , che Criſto fe

E quando a lui pateua più proprio anzi

rinunziare a'miracoli , gli di- peggiorauaztánt
ochemorì

,e fu ſepol

Matt.imandi almencon modeftia: aſcenden- to , prima,cheCriſto arrivaſse,tutta

8.23 . teco innauiculam fecutiſunieu diſci uia non replicarono le loro iſtanze.

puli ejus,o ecce molus magnas factus Queſta è la vera maniera di chiedere

eft in mari , ilant nauicula operiretur a Diole grazie ,tanto a lui cara , che

Alufttbus ;apſe verò dormiebat ,AC l'obligoa fare nella refurrezione di

ceflerkt adeko fufcitauerüteó
dicé Lázaro quattriduano il granmiraco

tes.Domine ſaluanos perimus.Nonlo lochevoiſapete : dimoſtrando ,che

vrtarono , non loſpinſero; lo deftaro- gradiſce egualmente , e le fuppliche

no gentilmente , econ vna ſupplica- noderte di chidimanda,ele proteſte

modeſtiAima lo pregarono adacquie raſsegnate di chi rinunzia i miracoli.

tar la tenipefta . Facciamo così anche Ungrand’Eſempio di toleranzas,

Nor-Suſciremus cum ,nõ infolenti ftre- nell'afflittione, e di patienza nell'af

Chrys. pitu ,fed elamore ſpiritualicanticorum pettarelamanopietoła, che ce ne lj

fev.21.nonmurmuratione improba ſedſuppli- beri,diede aNoilParalitico. Trent'

Catione peruigili.Riflette l'Arciueſco- otto anni Egli afpetto ; Noi tantes

NoS.Ambrogio cheindiandofiCriſto voltenon vorrelimo
vafpettarene chryſi

alla caſa del Centurione per riſanargli menovngiorno: admirabilis profeéto

il languente Figliuolo , Eglimandda Paraliticitolerantia , rato ,triginta

complirécon Luigli Amici, e non vi annos utfanaretur numquädifcedens

andò in perſona , per non moſtrar di expe &tauit. Pudeat ergo nos , o in

eſsere a Criſto importuno e ricercare credibilem focordiam noftram deplore

con premura troppo follecita quella mustriginta odoaninos bic expeštaue

InLuc.grazia ; & cum iam non longè cflet à ras,expc & abalgue ,neque eius smole.

Domo,mifi ad eum Centurio Amicos: tum efi deſiderium ; neque negligentia

pur bene il Santo ; 'ne preſenta ſua fud non anabatur , fed prauentus ab

grauare Dominiverecundiamvidere- alüs,neque proptereà de frerauit:Nos

iwy, officiüefficio promocaffe:Fúan aviem f ;veldecem dies orasionibus

bom .

35
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0:14

invigilantes non exauditur , samteper sem iPychonem ; ouddanni ad eon

10. fcimur .

: 1 :) o fciscitabor per all.29 . ftandogli
Che merito abbiamoNoicon Dio, perciò bene',chele nuoue accelera

ond'Egli ſia così pronto ,nel farci gra- te, foſsero di perdite, dimorte , di

zie? Diogene Grammatico in Rodh, ftragi: cum fe anguftüs circundalum

folitoafarlezionein giorno diSabba- enderet , retjeàDomino refponfum ,

to, fù richielto da Tiberio ,che forex dg auxilium noluit Dominusreſponsa

ftiere no era giunto intempodi vdir derel. Debu Isen flere ;ac quiefcero ,

lo ,a leggere fuoridi ordine: Eglirile de cũ lacrymis Domini auxilium pele

poſe per vnfuo ſeruo,il quale gli auea re , expetare . Sed quid ? cucurrit

portaca la iſtanza ,che, fe auea genio ad Pythorič, U audixittriftitianuntia ol.iu.

di vdirlo aſpettafíe que' ſette giorni , mortis (ue, ing filiorum . Non faciano 18.30.7.

che vi erano alla lezione. Fu poi fat- Noi cosi :
raſsegnaaione , o almeno al

to Tiberio lmperatoree Diogene an- menopatienza. Tanto più che,quan

do per eſſere ammeſso alla vdienza . tunque Dio facciaalcune volte aſpet

Tiberio gli fecedire chetornaſse di là tare per proua della coſtanza , molte

a ſett'anni, che lo auerebbe ſentito . pero la fà in pena delle colpe delle

DiogenesGramaticus difputareSabba- quali è reo chilo prega di agiuto . E

Suetine ers Rhodifolitus, venien tem otſeextr : così Saule non eſaudito auea,chepen

or diners au diret,non admiſer1l,ac per fare , ealla difubidienza vſata aldiui

Tib. c feruulumfuum in lep som dsem diftuc nocomando, e alla crudeltà prattica

lerat:Hunt,Bomafalutandı(uicaufs taco Sacerdoti, e alla perſecuzione
32..

pro foribus aftantem nibil ampliùs, con cui trauagliaua la innocenza di

quim ol poft feptimun tuxumrediret Dauide. Giouerà anche riflettere,

admonuil . Quando Dio ci chiama , e che ſe bene creſcono i crayagli Dio

dinanda aNoi qualche coſa, quanto però non li lafcierà creſcer tanto , che

lo facciamo aſpettare? A tante fue ci poſsano affogare , eſsendo itrauagli

iſpirazioni ,a tante ſue chiamate non quell'acqua della quale diceua Ifaia ;

diamo nemen riſpoſta,e poi abbia- bis inundans,tranſsens ofq ;adcol- 8.8.

mo anime da pretendere ch'Egli con un doue Oleakro,terrebunt aquæ, dy

Noi vſi tautaprontezza ? E toglien-. fubmerfioné minabuntur,ſed Dominus

doſi dalla ſtrada ordinaria della fue prohibet necollum excedantmodo vitia

Prouidenza faccia per fubito
liberarciemendes,onde,èanchequeſto vn gran

yn nairacolo ? e pure lo pretendiamo: motiuo per animare la toleranza ,fan

così chefeDioſubito non ci eſaudiſce, per che Dio non ci abbandouaalla di

e quanto ſiamo Noi tardi con lui, ſcrezion de'trauagli ,ma limodera, la

non , è egli tanto pronto con Noi, miſura. Siche raisegnazione,oalnie

diſguſtati ricorriamo ad altri mezzi, no , almeno patienza; e quandoanche

etentiamo di ottenere con formean- fidebbano replicare le iſtanze, afpet

che illecite , e da eſso vietate ciò ch'- tare almeno tanto , che ſi poſsano aua

Egli non ciconcede : dal che poi na- lorare con qualche titolo di ſofferen

ſce, che ſonosfortunate le noſtre in- za , e dire Domine myerere notri , le

duárie e infelici tutte le noſtre fa- cnim expectinimus

tiche ; auendo per verità ſopra cið Ui ſono tuttauia de'miracoli per i 3.

qualche impegno la prouidenza. Saue quali può dirſi, onlumus elono que

le poſto in anguſtie da Filiſtei; ricor. che fi fanno nell'Anima , miracoli

fe in fatti a Dio ;ma a Dio non piac- nuaggiori di tutti quelli , che fi fanno

Reg . 1. que perallora riſpondere :confuluis. nelcorpo,coniequefti fono maggiori

286. Dom num , non reſpondit ei Che ditutti glialtri cbe ſi fannoneilealere

fece Saule?
Impaziente di aſpettar Creature ; perche l'arte {pica più ,

ha riſpoſta dal Cielo ,la cerco dall'In- doue la materia è più preziofa; eca

ferno : queritemihi mulierem baben- me di tutti i corpi il Corpo vmano

121
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è il più nobile ; cost del corpo vmano voler effer lano , Crifto dimanda;:

Lex.c l'Animavanad incomparabilmen- dici da vero , vis fanus fieri ?S * 10.9.6.

te più degna.Enmiracula,queriſipe Surge, ambula. Sorgidalle col

das ,reus es :peccaso defecepti, perifti; pe ,che ti cengono inferipo : guar

pete subsrigns à Domino:audader dic : da ,che non ti manchiil conſenſo,

Magefter volumus due figuum videres la Grazianon mancherà : afficure

Namquod itaoisetiamvalDeus,qui Tu pure il tuo,certo , certiffimodo

imperauis , u veller. Plet dicidi volere di Dio .

临

PRESSE



PREDI
CA

Della Penitenza .

Detta nel Gloucdi dopo la Prima Donienica .

Miferere mei fili Daaid : filia mea malè à Damonio

vexatur . Match . 15 .

La Penitenza dcuc effer Emula della colpa

L dolore , che per le rendendo ſemprepiù ſcaltra la colpa ,

molte proue date e ſempre piu inuentiuo il guſto della

del ſuo talento cor- malizia,vna pietà generoſa vorrà che

re con credito d'in- fia fpiritoſo il ſuo pentimento ; pro

gegnolo , Io non cre- curandodimoſtraremaggiorapplica

do , che ſi acuifcazione nel ſodisfare a Dio,di quella che

mai più , ne mai fpe- moſtrò nell'offenderlo ; con timore ,

culi con maggior fottigliezza ; che che ſe ſtudiaſse meno il piacergli , di

quando vn'Anima grande pentitaſi quelloche ſtudiò ildiſguftarlo doueſ

delle offeſe fatte al ſuo Dio , agli vſati fe crederſi contumace la ſteſsa ſua di

traſcorſi d'irriuerenza vorrebbe op- uozione, e giudicarſi rea di nuouopec

porre qualche ſtudiata teſtimonianza cato la ſua penitenzi medeſima. E

di offequio .Poiche di vn pentimento certo che, come chi fauorito dal Prin

volgare, di cui Dio ſi contenti tanto , cipe ſi laſciò tuttauia non sò da qual'

che baſti a trattenere i ſuoi fulmini, inseto traſportare alle offefe , ſe è

non ſarà mai fodisfatto vnGenio no Caualiere diſpirito ,e brama da vero

bile , chevorrà guadagnarſi le grazie ; la grazia del ſuo Signore, non ſarà

e intenderà,checerta ordinaria dimo- pago colritrattar l'ardimento ,ma cer

ftrazion di riſpetto,può ben far crede- cherà incotro d'impiegare in feruigio

dere che non lo voglia nemico , per ti- del Principe tutto l'eroico del ſuo va

more della Onnipotenza ,manon pe- lore; cosi yn'Anima,la quale fauo

rò perſuadere ;che foipiri la ſua ami- rita da Dio , dalle ſugeſtioni diaboli

cizia , per amore della Bontà . Tanto che ſi è tuttauia laſciata indurre a

più ch'eſsendo giunto il faſtodel De- peccare , ed offenderlo , quando ſia

monio a tal ſegno ,che non contento vn'Anima nobile , non potrà conten

più che ſi pecchi , pretende che li pec- tarſi di correggere puramentela colpa

chicon arte , e va di giorno in giorno ſe in oltre non qualifica con qualche

K diftin
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diftinto fregiodionorela emenda; nitenza , e il peccato; perche ſono di

onde reſa plausibile á gli occhi del natura differentiſſima , perche la pe

Mondo,degli Angeli, di Diomedele nitenza non vedenel peccato yn bene,

mo poſsa comparir con decoro. Per- che la inamori, ma vn male , che la

tanto le voſtreAnimenelle quali tut- tormenta ; e quante hå fatto la col

te mi gioua credere queſto generoſo pa , della bruma diſtruggere, non de

istinte digloria , godo pure che oggi lidera di contegnire . E nulazione per

fieno capitateallaſcuola dell'Euange- tanto nel caſo nostro ſignifica certo

lio . Qui la Cananea tenendo, che generolo talento, con cui l'Anima

foſse colpa della ſua traſcuraggine il vorrebbe dare a Dio nella emenda più

trouarſi inuafata la Figlia per la libe- onore,che d'ingiuriaglihà recato col

razione della medeſimaporge a Cri- failo : Portare all'Inferno tanto di

ftotutta follecita premurotepreghie- confufione nei rauuederſi, quanto di

re :miſerere mei filsDauid : filiimes guito gli può querdato peccando:

malè i Demonio vexatur:percie le combattere il peccato co le ſue armi

peccò colla negligéza vſata nel cuito- medefime, e far che feruano alla

dirla , vuol meritare coll'attenzione, ſalute quegli ſtesſi mezzi , che le do

che prattica per liberarla . Questo è ueuane ellere di perdizione. E che

vn’inſegnare,chela penitenza per et quando faccia cosi poſſa dirſiemula

ſere accetta a Dio ,deue farſi emila del peccato la Penitenza, l'hò dalla

la colpa; che deue procurare di pia- fraledi Tertulliano ,ilquale chiama

cer al Signore là doue lo diſguſto, cer- il pentirli in tal guila :Rilutein smule

caado l'incontro del marito , doue il modo recuperare : e offeruando Cristo

Demoniolafeceauere la occafiondel ſollecitonella inſtituzionede'prelenti

peccato : che tanto inporta il dirc,che digiuni,vuole chefia , perché fodis

deue eſsere emula della colpa la peni- faccia a Dio coll'aſtinenza l'Vonio ,

tenza . Di queſta emulazioneoggilo che peccò colla crapula , ftudiandoſi

parlerò concoraggio, e con ilperanza di ricauare la fodisfazione da quella

di poterui diitintamente piacere, per- ftelia materia , da cui trage la offeſa :

che? Perche ſpero che porta distinta- os homo per eamdem materiam caufa

mente piacerea Voichiv’iniegna co- fatis D.0fciat, per quàm offenderal. De 16

meVoipoffiatediſtintamente piacere sde per cibi interdiétionem ; atque ita iun.c.3.

a Dio . falutem malo modo redaccenderes

Quì lo non prendo in rigore Scola- inedia, licet extinxeratſagina ,

ſtico iltermine di Emulazione; per Per verità chi ſeriamente rifolutoſi

che eſsedo q.relta giusta la deihinizion di pentirſi intende l'obligo , che lo

de Filoſofo vn dolore, che naſce dal ſtringe , èforza che ſi creda obligato a

Reeb.I. vedere in altria Noi limui il beneche questa forma preciſa di pentimento.

26. 11. Noi non abbiamo & affligendoci non LaPenitenza e vnafpecie diGiuſtizia

che logodano glialtri ,mache Noi ne vendicatiua, con cui preoccupandoi

liam priui, obligati a vivere in condi- rigori della Diuina Giustizia caitie

zione diierfa , quantunqe ſiamod- ghiamo Nuimedefimile noſtrecolpe.

vna itella natura; e quei che è peg . Dunque sarà tanto più perfetta ,qua

gio coitretti a vederci inferiori di tor- to piúfarà fimilcalaGiustizia di Dio:

tuna , quantunque pari, ſe non anche anzi ordinando a ſupplire ledi lei ve

fuperiori diinerito; dilyrazia , chefi- ci , douerà procurare di eſprimere

perala tolcrarıza di ogni ſpirico nobi- quanto più le ſarà poſſibile le fimia

le , i quaie ani si dietter creduto vir. glianze di lei ; perche contentandoſi

tuoſo , ma tema di cadero in ſuſpizion Dio di laſciare a Noi la giudicacura

dicodárdo : eſſendo dico tale la deffi- de' noftri falli, chi non vede il debito,

nizion del Filolofo , in queſto ſenſo che abbiamo di conformarci aLui nel

fó puocorrere Emulazione tra la per giudizio ; e l'attenzione distinta che

.
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th queſto caſo deue auere il Vicario , mento , può intenderſi colla pietà ,

perche la ſentenza sia di Genio del quefto palla d'intelligenza colla Giu

Giudice . Ma la Giuſtizia di Dio è ftizia : ognialtro contro i rigori dello

folira di punir l'empio con que'mezzi ſdegno di Dio fi fà forte col fauore

medefimi, co’quali peccò : e cosi per dellaMiſericordia , che lo protegge,

muftrare a Geroboamo , che non quefto fi difende coll'affiftenza della

fioriſcono le potenze , quando laRe Giuſtiziamedeſima,cheloaggradiſce;

ligione non le coltiua , mentreEgli ogni altro ſpera perdono sù la fiducia ,

ftende la mano per far cenno ,ches'- chela Clemenza lo impetridallaGin

imprigioni il Profeta,che lo riprende, tizia , queſto può ſperar di riceuerlo

comefacrilego adoratore degl'Idoli, dalla Giustizia medeſima ,comparire

fa che la mano medeſima inaridiſca ; al Tribunale con ſicurezza di auerſi

onde fappiaſi quanto pronta s'impegni guadagnato non ſolo la Grazia degli

la Diuinità in Difteſa di que'Profeti , Auocati , ma il genic fteffo del Giudi

che fgridano liberamente anche ne ce ; Anzi credere, che preoccupando

Grandi la Idolatria : Così perches la penitenza gli vifici della Giuſtizia ,

Afalone intenda , che lo portano alla Giuſtizia preoccupi le funzioni

patibolo quegli itelli penſieri, che gli della Pietà.

prometteuano ilRegno,vuole che gli Ne pero è fola a godere di queſta

ferua di capestro queila chioma mede- maniera di pentimento la Giuſtizia;

fima , ch'Egli con tanta induftria no- ne gode , equaſi fui per dire , che più

drliia , ſenza riflettere,che per compa- negoda la Miſericordia ; perche le

rire,inolto più per elier Grande , con- quella ſe necompiace per veder fodis

uien porre lo ſtudio nel Capoznon ne' fatti i diſegni del ſuo rigore , queſta

Capelli : Dunque fe la Penitenza de- fene rallegra , per trouar Tecondate le

ue eſerevna vera imagine della Giu- intenzioni della fila conniuenza ; on

ftizia di Dio , vſando la Giuſtizia di de Noi doueremıno ſtudiare di pen

Dio di caftigare l'empio con que'mez- tirci cosi , non ſolo per piacere alla

zimedeſimi co’quali pecco , douerà Giuſtizia che vuolpunire,na anche

il Penitente far, cheglinaſca la pena per eſſer cari alla Miſericordia , che

da doue gli nacque la colpa , cosiche deſidera di perdonare; riuſcendo all'

gli feruano a placare l'Altiſſimo,que- yna geall'altra , e digloria, e di guſto

gli ſtrumenti medeſimi , che adoperò la comparſa di vn'Anima, che inanzi

per offenderlo . Per anualorare quer Dio porti argomenti di nerito tratti

Ita ragionemieſibiſce S.PierGrifolow da doue prima ebbe occaſion dicaſti

go vn fuo rifleffo : lo lo riceuo, e fa- go . Perche di queſto piacere , cheha

cendolo vdire a Voi pretendo di reno la Miſericordia abbiateproue vig ro

dere alSanto l'onore chemina fatto ſenulia meno di quelle; che vihanno

col darlo ame. Perchea fine di afflig- moſtrato il guſto della Giuſtizia; bilo

gere il Figlio Prodigo la Prouidenza' gna, che comeho preſequelledallas

ne'ſuoiGiudizj sì iniſiirata ſcelge la prattica che Dio tiene, quando tratta

fane ? Egliauca fcialacquate pe'con- caftighi,cosi prenda q.jette dall’vio ,

uitti le facoltà ; che quantinque che Dio medeſimo offerua , quando

lo condannaffero anche le fue laſcia diſpenſa fauori'. Vi deſidero perciò

L#:15 nie; tuttauia il ſuo vitere lufurioſo , meco preſenti ailaGrazia, che fa Cri

che leggeti nel SagroTeito , fù vn vi- fto alla Suocera di San Pietro. Giace

uere da crapulone. Si. Nella Gola ua quefta febbricitante,quando buona

peccò ? Nella Gola medeſima ſi pu- forte portò il Redentore in caſa dell'

niſca: luxuriæ , venir , Guls fumes Apoſtolo , e quelli della famig'ia in

Ser. I. 107 IoT abponitur ,vibi vltrix pand contrandolo tuttiin atto di fuppliche

ļaulit ,vbipena'srealus exarferat. uoli lo pregarono a riſanarla e forſe

Quindiècheogni altrafortedipenti- diſſero:Suppiamobeniſſimo, comeVoiy

obeK
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chefietoit Mefonandati cautamentenelle tanto gli diede diguſtola copia , quan

Aanze degli ammalari per timore di ver toglie ne deue dare l'Originale ?

derui i qualche copre troppo vina , Cheſa Voimi cercate , perche ſen

qualche originale poco men che cadauere , za queſto ſtudio di Emulazione non

ma qui entrate pur di buon animo,chenon potla il pentimento piacere a Dio ; ol..

vi è riſchiodi un tale incontro, L'infer . tre il non eflereintieraniente fodisfat

ma è suocera di un'Apoftolo, Fomine , ta la ſuaGiuſtizia ;ne pienamente

che abitano co'gli Apoſtoli conojeono il appagata la ſua Miſericordia ; lo vi

debito che hanno differ Marie. Se El . chiamo di vantaggio a riflettere , che

lafoße una di quelle Dame,delle quali ne chi pecca dichiaraſi nemico diDio,e

bàmolte la Paleſtina , una di quelle che portofi fotto le bandiere del Vizio ,

sueffe porduta la ſanità nelle vegle , fo- lotto cuihà più in grado di militare ,

pra i feftini ; Nos certo non porgerelli intima alia Diuinità apertamente la

mo suppliche : perche non merita di rsa. guerra. Quindiè , che quando raue

were por grazia di Criſto la ſanità , che deſi della Ingiuſtizia ,e penſa di cor

s'hà perduta per amor del Domonio; reggere l'ardimento ; deue anche con

efa ne è così aliena , che anze innaghira Dio ſtabilire apertamente la pace ,

della ritiratezza delle ſue ftanze ſuole dichiararfi nemico di tuttii vizj, e a

unuier le compagnoche la nota è delo quello ſingolarmente, ſotto cuimili

La Natura do balfami, che juaporano , co denunziar la battaglia, Ma chinon

Je Jenten l'aria : Non più diſte il Re- ftudia di elercitarſi negli atti della

dentore, logià mi porto alla viſita , e Virtù direttamente oppoſta al vizio

la rifano ; e di fatto preſala per la ma di cui pecco ,non ſodisfa ad yn talde

Mar. 8. no , la liberò : serigit manum rius , bito ; anzi pare che voglia pacecond

dimifit som febris, Cheocremonia pe- Dio , ma col Vizio non voglia guer

rò è queſta di toccare la mano . Que ra ; perche quantunque nonmilitia

neceffiras tangendi erat, vbi ineratvis fuo fauore ,non vuole peròcombat

jubendi, interroga S. Pier Grifologo, tere con ſuo danno: così coll’oſequio

Io non voglio ſoſpenderui il guſto di che dà a Dio nelpentimento ,pare che

vna così vaga Scrittura ;e perciò ec- intenda di far fulliftere anche il di

coui toſto ilmiſterio .Criſto douendo fprezzo , che n'ebbe cal peccato .

rimettere in vita vna Donna volle te- Rubelle, che vergognatoſidella inde

nerle la mano , perche dalla mano di gna Apoſtaſia torniallavbbidienza

yna Donnaaueua Adamo riceuuta la del ſuo Sourano ; non laſcierà di ef

morte: Sicompiacque di vedere re- fergli foſpetto, ſe eſibitoſi acombatte

ſcritto difauore nella mano , in cui ſi re contro qualunque de'ſuoi nemici,

era veduta ſentenzadi dannazzione, e non vuol combattere contro quello

guſto di eſercitarla Pietà , doue altre ſotto cui milito , quando viſſe rubel

volte gli era conuenuto practicar la le ; allora farà ſicura teſtimonianza

Sor.18 . Giuſtizia : Chriftus tenuit manum mun della ſua Fede, quando contro quel

lseris ad vitam , quia Adam de manu lo steſſo , per cui s'induſſead effere

mulieris acceperat mortem : vt accipe- traditore, profefli nimicizia giurata .

mit indulgentiam manus que carpferat Anima che ritornata aDio voglian

de mortejententiam . E pure quella era pratticar le Virtù ,maſenza offefan

la mano di yna Donna , ma non di del Vizio già ſuo Tiranno , comepo

Eua: E quel rifcontro , con cui emu- trà eſſergli cara ? Quella moſtrerà di

lauaſi la prima colpa, eraſtratagem- veramente amarlo , e fofpirar la ſua

ma della Pietà , non ingegnodelpen- grazia ;quella, che contro il peccato ,

timento; ecosi divn'animapeniten- per cui s'induſſe ad offenderlo, accefá

te ,la quale voglia , che ſia emulas di vn ſanto ſdegno , vorrà impiegar

del fuo fallo la emenda , quella Don- il corraggio ; e cercherà incontri di

a non era più che figura, Onde ſe pratticar le Virtù , che diſtruggono i

vie
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vizi già ſuoi diletti. Tanto abbiamo benemen quelſemplice aggradimene

debito difare , e quando lo facciamo, to, che baſta percheDionon la riget

Voivedete le occaſione, che hà Dio ti, e la riceua; quantunque non gli ſia

di goderne . molto cara: poiche conſiſtendo la ma

Quantopoi Aegode Dio , tanto ſe liziadelpeccatonel laſciar Dioper

ne ratriſta il Demonio ;neVoiſapre riuolgerſi alle creature , la Virtù del

fte imaginarui la confuſione in cui ſi la Penitenza conſiſte nel lafciar le

mette l'Inferno ,quando ſimira com- creature per riuolgerſi a Dio :e queſta

battuto davn'Animacolle machine è la emulazione, per cui la Penitenza

ſteffe , che fabricó Egli medefinio per baſta à placarlo : Chi gli vuol anche

eſpugnarla . Cartagine bellicola di piacere, deueprofeguire la emulazio

genio parue , chenon contenta di vſa- ne,netterui ftudio; evenendodiftin

re nel combatterelo ſdegno humano, tamentealla ſpezie delpeccato di cui

prendeſse fino da' bruti la imitazion fù reo , pratticar la Virtù, che per

delfurore ;perche offeruando gli vr- diametro gli ſi oppone : effer liberale

ti oſtinati de' Montoni , che cozzano, nelle limoſine, le fù ſcarſo nellemer

inuentò per abbattere la Città nemi- cedi: mite nella toleranza delle offeſe,

ca l'Ariete , che cozzando con impe- fe fù fiero nelle vendette; comepoi vi

to nellemuraglielebatte a terra.Or anderò diuiſando .

queſto medefimoAriete paſsò poi in Ma fe vi piacedi meglio intendere

yro delle milizie Romane,lequali il debito ,che Noi abbiamodi ſtudia

portacefi alla diſtruzion di Cartagine; re queſta finezzadi pentimento , per

co'di leiſtelli Arieti rouinaron lemu« cheaDio ſia cara la emenda de’noftri

ra . Chi però så dirmi la nouità , lo falli; ftate atenti ad vdirequantofoffe

ftupore, lo ſpauento da cui rimafe for- follecitoCriſto medeſimo inqueſto

preſo il Popolo Cartagineſe, quando ftudiodi emulazione , percheinanzi

miro la Città rouinata con quelle ma- all'eterno Padre riuſcifte plauſibile la

chine iſteſſe, colle quali meditaua le fodisfazione , che Egli doueua dare

altrui rouine?Se Voi ſapeteben figu- per la colpa dell'Vomo, quantunque

rarui la confuſion di Cartagineauere- reſtaſſe da tanti altri titoli altamente

tevn'ombra di quella in cui ſi troua qualificata. Io mi proinetto di poter

l'Inferno, quando vn'Anima lo com- dimoſtraruelo con vno di quelliarca

batte colle fue armi, e da vizj medeni che à Paolo calato in terra radop

fimico’quali la fece giàpeccatrice ri- piaronol'eſtali, che lo aueano porta

caua ella gli argomenti più forti perto nel Paradiſo. E ſentimento difa

comparire Innocente. Ma in queſto mofi Scrittori, che Criſto ſcieglieffe

penſiere perdere ilmeglio, ſelo non la mortificazione del digiuno Quare

vi faccio ydire la eſpreſlione di Ter- fimale ,per opporla direttamente al

De tulliano : Arietem nemini unquam diletto , che ſi era preſo Adamo gu

Pallio adbuc libratum , ille diciturCaribago ftando il Pomo contro il diuieto del

I. primaomnium armaffe in oſcillumpen- Diuinocomando:inde incipio in Chri Lib.4.

duli impetus , comentata vim tormenti Ao vincere, unde in Adam oictus sü , inLuc.

de bile pecudis capite vindicantis , ebbe perciò, a dir S. Ambrogio. Orfe 6.4.

Cum tamen oltimarenttépora Patria , Criſto non aueſſe volutopatir di più,

G Ariese Romanus in murosquodă la Giuftizia era già ſodisfatta , perché

Juosanderet,ftupuere illice Caribagi- a cauſa della Vnione Hippoftatica ,in

nenfesusnouumextraneum ingenium , Criſto ogni opera auea valore infini

In fatti ſe vogliamo fpecular fottil- to, e perciò bafteuole à fodisfare and

mente, ſcopriremo in ogni ſentimen- che per qualunque maggiore offe

to qualche formabenche non ftudiata fa , di cui foſſimo rei. Volendo però

di enjulazione; e vedremo, che len- egli patir di più, e non ſolo pagare il

za queſta la Penitenza non trouereb- debito , mametter anche in ricco cao,

pis
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pitale la fallita noftra Natura, verso las inf amare Dominü ſuü , că dixit ex

fino il langiie niedeſimo , e ſi riduſſe infirmitatefwle Crucifix # Mi piace,

fino a morir sů la Croce Credete pe- difcorro però così : fe Critto per vin

ro Voi , chequi laſciaffe di ellere ap- cerenó voleua adoperare la Potenza

plicato alla emulzaion della colpa ? Diuina; non poteua però adoperare:

Anzi che sù la Croce , in faccia dell' la Vmana , e feruirfidi mezzi piu vi-'

Vniuerſo vi applicò con maggior gorofi ? Chead'ognimodo vincendo.

fottigliezza , che nel deſerto . Qual'è Egli da Vomo glifi auerebbepotuto

però la corriſpondenza, che ha la dar queſto vanto , checolla tua debo

morte di Criſto colla colpa di Ada- lezza aileſse vinto turto il vigore del

mo, onde noi poſſiamo vederui que Mondo e tutto il poter dell'Inferno?

fto riſcontro di emulazione?: Quefto laſciarf battere, vilipendere ,

Riflettefottilmente l'Angelico el- crocifiggere, non folo non fà pompa

ferli Dio fatto Vomo , e auer voluto della Potenza Diuina' , naſconde an

per Noi'morire, perche il Demonio; chela Vmana'; ed è la debolezza più

che gloriauaſı; di auerluperato l'Vo- languida che poteſse moftrare , an

mo, da'vn Vonoreſtaſie vinto , e cheper ciò, cheriguardala Vmanità.

disfatto ; ccome vn'Vomo peccando Onde bifogna dire , che l'Apoftolo

eraſi ſoggettato alla morte così vn' ſempre inilteriofo nelle parole , ed

2.1,
Vomomorendo ſi rendeſse la morte, elevato ne'lerrimenti, quando diſse:

46. art.foggetta: vt ficut homoontusfuerat, che Criſto crucifixus faitexinfirmi

do deceptus à Diabolo , ita etiam bomo tate, nonoconfideri folo come Vo

eſſal,qui Diabolü vincerel', u lacusbo- mo;macoinc Vomo zago- far com
sorp

mo morsem meruit , ita homo mariendo parire la tua fiacchezza . Qual volete

mortem ſuperiret. Venendo poi alla dunque Voi credere , che foſse incid

crocifisſione,aggiungeil Santo Dot il pentiere del Redentore? lo per me

tore, auerfi Criſto laſciato conficcar credo chezendo !'Vononelpecca

su va leggo , percheda vn legno auea receduto per debbiezza , Criſto colla

faccato il fratto la ditubbidienza di ſua debolezza voleſse vincere ; anzi

Adamo:gasline,fituensquod Adam auendo nella perdita la Vinana Na

fufuerat. Paſsa però anche più inan- tura mostrata la maggiortua debolez

corp.
zil'Apoſtolo,edice che Criſto crucifi za ,perche la prima avincerſi dal ne

xxs fout ex mfirmitak ;epure la Partio mico fù la Donna di tempra più fra

Cor.13. nediCriſto douerebbe aſcriuerſi alla gile epoil'Vomo fu vintodalla fola

di Lui Onnipotenza ; atreſo che per ſuggeſtion della feminaperciò volef

reſiſtere alla forzadi cormentiſi pode' fe Criſto, che nella vittoria compariſ

roſi, doneua eſsereonnipotente la to- ie la maggior ſua debolezza:ftudiando

leranza . Perche d'inque afcriuerla a' egli di vincere il Demonio con que

debolezza : Gran parlare in Paolofi mezzimedeſimi,de quali il Demonio

zelante della Gloria del Redentore! fiera feruito per abbattere la Vmani

Cruc fixus fuit ex infirmitate chedi- tà. Disbolum Dominus taliprontinis Ep:20:

reino? Che Paolo fcriua così perche congreſjionis generacenfudii, utillum

Criſto pati come Vonio non come in cruce hritti non duinigirlusled

Dio ? E vero ; ma l'elpreilioni dell' bumana ſuperaretin.fi 9 :13s, fcrifscà

Anottolo hanno più fondo. Stimovn fauore del mio pe fere il Veicouto

fumof Cométatore di queſto Telto , San Paolino . Onde Crito, che nela

che la intenzionediPaolo fofse di ren emulazione fù cosi attente ,comepuo '

dere più gloriota la vittoria di Criſto auer cara vn'Anima penitente, che

dicendo , che a vincere il Mondo , a in queſto punto ſia tralcurata ?

fuperare l'Inferno baftauano le fue La ragione pero fondamentale , e

Lex. fiacchezze: Deum verè efle probaster più ſenſibile , per cui a Dio non pud

walidaimbecillisasinequis timuis par piacere il pentinento, di chi nono .

prato,

is ar

3 , 113
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prattica gli atti delle Virtù oppoftea zioni, onde inſegnaua acutamente1

vizj co’quali pecco, è quella Teſla . Filoſofo,che nell'emergenzenon pre

per cui non può piacere ne meno a uedute fi fà (perimento dell'abito ,en

Noi; perchelenza yna tal practica de conoſce , ſel'azzioneſia effetto del

ne Diopuòcredere , ne Noipodiamo conſiglio, o partodella Virtù . E cosi

fperare perſeueranza janziEglivede, Tuvedi,che non eſercitando gli atti

Noi dobbiamo temere , chericade della Virtùoppoſtaal viziodi cui pec

remo ben preſto nelle medefine caui,ricaderai nella colpa medclima

colpe . Quandoſia così , la penitenza, di cui ti penti , perche l'aftenertene

che fate ,può ne meno piacer a Voi adeſſo non naſce ex hsbiru , ma ex con

aon che allere cara a Dio ? Or vedete, lilio.Principio di Quareſima; biſogna

fe veramente è così. Gli atti che fi fe noneſſere per Religione, almeno

frequentano generan l’Abito, il qila- per politica comparire Criſtiani; per

le è vna certa facilità , pro penſione, che eſſendo ancora la Città tutta ri

inclinazione a quella ſorte ſteſſa di at. coperta diceneri,darrebbono troppo

ti,daquali l'Abrofigenerò. Lofteſ- in occhio le fianume della laſciuia:cuo

foauuiene anche nelle virtù ,che pur nando ogni giornoi Predicatoridan

ſono di prattica più difficile , e di mi- Pergami , terirebbono con troppo

nore aggradimento al corrotto genio fcandalo gli orecchi de'penitentile

degli Voninijondepoi molto più ſuc- tue beltēmie: raccomandandoſicon

cede nevizj,douelamateria e più faci- tamta energia lelimoſine, fareti trop

le , epiù difpoftala volontà. Quindi è po notato le pratticalſi apertamentele

che quando l'Anima voglia corrego vſure: vegliando iSacerdoti per met

gerſi del vizio , in cui trouaſi delin- tere in luogo di ſicurezza le donzelle

quente , nonbaſta la ritrattazione de pericolanti,farebbetroppo sfrenata la

gli atti ;mabiſogna di più diſtruggere tua intemperanza ,fe venisſea diſtur

L'Abito durante ilquale non è moral- barele Vergini già ſicure. Queſti pe

mente poſſibile,chenon ſi torni a pec- ròfono effetti del conſiglio; leintanto

careComeperò può diſtruggerſi l'A- l'abito non ſi distrugge, prevalerà al

bito ? Certo non altrimenti ,che coll conſiglio , e ſpirata la Quareſima ver

eſercizio degli atti oppoſti, è oppofti ranno i vizi del Carnoualea promet

dirittamente alla medefima (pezie : terti anche molto , perche forſe ver

perche , fe Tu peccaui di auarizia ,e rannoanche in faccia della Quarefi

pentito efercitigliattidella Vinilca, ma. Ciò poſto ,allo ſguardo diDio

, non a cui compariſcono vniti co’preſenti

oftante,nelſuo vigore , econ forza di i futuri fucceffi, vengono inſieme col

portarti nuouamente agli atti di fua tuo pentimento le colpe, nelle quali

natura : è dunque necellario l'eferci- ricadera ; la tua penitenza , e la tua

zio degli attioppottialla medeſima recidiva . Sia Ta Giudice in quefta

ſpezie, i quali diſtruggendo l'abito cauſa. Può Egli aggradire gli visequj

fatto , generino vn abito nouo ;ri- di vn'Aninja da cui vede che pretto
ducendoti in itato di operare ex hubi- ha da ricevere nuouiinſulti AnziTu

Lumen ex conſilio;perchieex cöfilio può medeſimo puoigodere di eſſerti ſciol

eſercitare l'atto della virtù , anche chi to dalle catene, che ti teneuano au

non ne ha l'abito ,e cos in yn tale pre- uinte , fapendo che prefto torneran

meditato incontro potràmoſtrarli ti- no a ſtringerti nella medeſima ſer

berale anclie l'auaro, il quale però uitù ?

colto all inprouifo in altre occafieni, Chi deſidera dunque di pentirſi da

vſerå ifoliti tratti dell'auarizia : doué vero , e afficurare la ſalute dell'Ani

in oppoſto chiopera ex babiru ſempre ma , e l'aggradimento di Dio , faccia

il medeſimo, ſempre fi mantiene co- emula della colpa la penitenza ; e

tante in yoo ftello tenore di opera- Cragga la materia del merito da quelle

cons
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cofe fteſe che gli diedero occaſion di Sceuola quando caftigò colfuoco l' .

peccare . Così richiede il debito che errore pure innocente della ſua maa

Noi abbiamo di far leveci della Giu- no?Bifognerebbe , che lo aueſte vdito

ſtizia Diuina comeffe quì al penti quando obligandola all'ardor delle

mento : nel che douendoNoi ricono- fiamme, parlo al Tiranno ,e diſse for

ſcere gran finezza , fiamo tenuti ad ſe così: Voglio ritrarre dallapena del

eller foleciti nell'adempimento dell'- mio fallomaggior gloriadi quella, che

obligo anche a titolo di gratitudine. auerei trattadalpremio del mio valo

Cosi vuole ilgenio dellaMiſericor- re emettere in più ſtrette agonie diſpa .

dia , la quale gode che conpompa di limola tua vita col roftro , che quanti

liberalità compariſcano le ſue grazie, penſano di ſegnalarſi colla tua morte

doue prima con dimoſtrazion diter- reſteranno animati non ſolo da'premi,

rore ſi erano veduti i caſtighi. Queſto che apparecchia la Republica perria

è il pentimento che a Dio dà gloria ; compenfio,maanche dalle pene,cheme

queſto è quello , che mette in confu- dilaluiua crudeltà per caſtigo dell'ar

fione l'Interno; queſto è quello , di cui tentato Hà onto la Fortuna con impe

ci diede Criſto Peſempio quando per dirmila riuſcita delgeneroſo diſlegno;

Noi fodisfece nella Paſſione: e ſenza neperd Tu affidato nel dilei patrocinio

vn tal pentimento l'Anima non è co- credelli di poterti promettere ſicurez

Itante nel bene , ne può ſperare perfe- pa,che le {ue vittorie l'hanno a mettere

ueranza . in diſperazione,non le hanno a dare co

raggio ; e lo intendo di ridurla in ialj

SECONDA PARTE . anguftie , che non efi più di combattere

la coſtanza ,mentreda /uoi Trionfiria

Sſendo dopo la Morte di Nerone ceuerà maggior (corno di quello che

efauſto l'errario,eſtudiandoſi la temeua dalle ſueperdite: Pun :ſco que

manieradirimetterlo , fi pensò cheil la mano colfuoco,perche pretendoche

megliofoſſe inueitigare la cauſa della fia luminoſoil pentimentodel falloze ſe

penuria , e da quellamedeſimafar na
non laſcerò , che ardafino alle ceneri,

Taci- fcere l'abbondanza: Cuncta fcrutan- Jarà perche polariteniarecon miglior

fus bift. wbus iuftifſimum viſum fuit inde reperefiro eruditada queſtafrāmalalmpreſa

.
si, obiinopia caufaerar. E trouandofi

Vagliami però il vero nonmanca

chela pouerta dell'Errario naſceua no nelle Sagre carte eſempjdi queſto

dalla prodigalità di Nerone, cheauea ſpirito nobile di emulazione. Serua

donati 55.millionid'oro, ficitò ognu .
noarenderli , laſciando loro foli die per tutti già che ſiamoſulfine,l'elem

pio ſolo diDauide.Perche credctech '

ciper cento , ecosì rimedioſi al diſor- Egli ſi riduceſea piangere ſtelo ſul

dine. Buona Politica : bramo che letto , e moſtrando alle tenebrele ſue

Voi la impariate ,e perciò la ſantifico lagrime, ſturbaflecollo ftrepito de’ſo

colla Scrittura: Perche oſseruo che ſpiri la quiete delſuo ripoſo? Vditelo

Criſto vedendo pouera l'Anima di che lo faprete : Accuſo ,diceua Egli ,

Matteo , anzi mendica ,e ridotta . Accuſo lepupile dell'adulterio di cui

alla eſtrema miſeria, perarricchirla fon reoze adeſſo intědo cheveglado gli

volle la reſtituzionedelle vfurechel'. occhiin guardiadel cuore ,unabelià

Chryſ: aueuanoimpolierita :Mifericordiam che corrompa gliſguardi fiè già impa .

fer. 28.00l411 , ut Matheus quod iulerat per dronita del cuore", auendo già corroile

miſeriam in miſericordias prorogares, le guardie , cbelo diffendono . Ma che?

de inderedimeres pænam , vndecom- Quefe pupille medeſime, che bāno ir 4,

parauerat culpam . ditala innocenza , peridılei funerali

Io non vorrei far torto alla diuozio- coparirano piangét ;anzi rinaſceràla

ne del voſtro ſpirito con un'eſempio cötinëz dillelagrimedi quegli occhi,

profano; ditemi perd; Che preteſemde nelle fiamede'quali fieftinſe perchedi

quel
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quella della cagione di cuie la infumsi meum lacbrymis meis fratum mera

dell'errore, ria anche lagloria delpen rigubo.

pimento . Mà dowe ? Dome anderd lo Cosi feceDauide : pianfe doueper

à piangere smodelitto ? Doue? cò; Pianſe perche vole che foflere

rò che miveggano Verg ne l'ogni di. miniftridei fuo pentimento queche

letto quelle senches Hefe, cbr miorji erano ſtati mezzani del fuo peccato :

dere adultero nel piacere ,e pregherò eſentì l'amarezza del ſuo dolore, dom

P'Altiffime chenon vendushare colla veauea gultato ildolcedel fuo dilet

fuce diqualche luminofo caftigale ca- to . Così feceEgli: cosi fpero, che

digini di quella mone , obe ſoielloper it dobbiatefareanche Voi,ora cheauer

71. & fegreto de'fuoi guette ta impudicizia: se intefo il debito ,che ha la Penitere

lanabo per fingnlas noitesklinimas medifarli emula della colpam
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PREDICA

Del
Purgatorio .

Detta nel Venerdì dopo la Prima Domenica .

Hominem non habeo , qui cum tærbara fuerit aqua ,

mittat me in Pifcinam . 1o.s.

Che coſa ſia tormento di Purgatorio .

E l'Anima portatafa ſpaſimo, fi confèffa debitrice al Pur

ful limitar dell'In : gatorio divna gran ſomma, ma non

ferno a meditare ne ha più : non ſapendofi però la.

con fantaſie di orro- mentare colla Prouidenza, che con

re quella vaſta vo- troiſuei mali le e ſtata più liberaledi

ragine di tormenti, rimedi,chedicimori;perche ambedue

partifíe coll'appren- fe non gli può temere, gli puo fuggi

ſione sì sbigottita, che conſumando re: che obligherebbe queſto affetto a

per elli tutto iltimore ,non ſapelle diuidere leapplicazioni,e partire gli

più temer verun male, diuenuto nel affanni,ma che lo eroua contumace,

pregiudizio del confronto oggetto perche ſtordito dalla paura di non

più diſcherzo ,ehedi ſparrento,vorrei irritar col diſprezzo gli abifli, ſe tutte

benlo ciò nonoſtantediſingannarla; non ſi occupaintieramente per eſli;

ma pur vorrei compatirla,ſealle pene Effendo cosi foggetto al timore il ti

del Purgatorionon daſſe quella parte more medeſimo; e reſtando ella giu

di timrre, che lor fi deue. M'ingegne- ftificata , ſe non le reſta timore per

rei dimoſtrare sfortunato il Purgato altri oggetti , dal veder , che l'In

rio nel diſcapito del Paragone, non ferno le rapiſce fino il timor del

l'Anima ingiuſta nella contribuzione timore = che il mirare nel cupo

delloſpauentojnë vorreil’Vonio così baratro armata per crucciarla la

infeliche, che foſſe obligato a mante- Eternità , con vn ſeguito infinito di

nere la riputazione delle ſue pene , e ſecoli, che ſi ſtendono in vna inter

render conto della diſgrazia de'ſuoi minabile proſpettiua , le fiacca si

caftighi. Direi , che il debito è giu- fattamente lo ſguardo , ecollo ſguar

fto ,mache dal pagarlo la impotenza doi penſieri; che vedendoſi poi con

l'affolue; perche sborſato all'Infer- dannata nel Purgatorio a combat.

no in contanti di lagrime tutto lo tere col Tempo ,le ſembra di reſpi

rare ;
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rare; e riceuecone vantaggio o ilci no, ele Anime , che vi douerebbono

mento ,in cui comumque rieſcano i andare , correggendo la opinione in

primi aſfalti,in fine reſtera vittorioſa; gannacà che abbiamo delle pene , che

godendo benche con qualcheincome la vi ſono ; col dimoftrare, checoſas

modo il priuilegio della ſua immorta- fia tormento di Pargatcrio . Attenti,

lità nel toprauiuere alle ſue temporali elé non vimuouoa compaſſione , e di

pene immortale . Ma che dopo il ti quelle Anime, e delle voftre medeſi

mor dell'inferno refti timore per i me, o loauerò auuta trà tante fiamme

mali del Mondo , a qualicerchiamodi vna lingua di giaccio , o Voi trà tante

fottrarci con tanta industria, e non ne lagrimeyn cuor di pietra.

reiti per quelli del Purgatorio ; così Due penetormentanoleAnime

che ci ſembra comedi auuilire l'atten- delPurgatorio:l'vna di danno , l'alura

zion noftra , ſe la impieghiamo per is- di fenfo :la prima colla priuazione

fuggirli; miei Signori, non so capir- della Vifione Beatifica il più godibile

la ;ed è si aperta la ingiuſtizia ,che tra’diletti ;La ſeconda colla tortura

vláſi a'tormenti del Purgatorio ,che del fuoco il più ſenſibile tra dolori,

Io non sòcoinpatire, nè poſſo aſſolue permetterein credito queſte due pene

rel'Anima, che ne érea. Purgatorio: èrenderle formidabili anchealpiù ar

le di lui pene lo non voglio ingran- riſchiato ardir della colpa lo vi obligo

dirle col confronto di quelle che li pa- a riflettere , che ſono pene d'inferno ;

tiſcon nelMondo : ſarebbe queſto far di quello ſteſso,le di cui larue terribili

lorovn troppo ſenſibile affronto ,elu- turbano i temerarj ripofi , che in ſeno

fingare con adulazione troppo sfac- alla malizia ſi procurano i lpeccatori

ciata le noſtremiſerie,lequali coinpa- più baldanzori :con queſto ſolo 'diua

rirebbono troppo grandi leanche co- rio, che là ſono eterne , qui tempora

me minori compariſlero in faccia di lidiuario ,che importa diðerenza nel

quelledel Purgatorio. Onde ſe ezian- la eſtensione del corpo ,non nella in

dio voleſsero comparire per cedere , tenſion del Dolore. Comeperò è pof

nó credereidi poterie fottrare alla in- fibile,cheDio tratti del parile Anime

famia dell'ardimento ,nemen col tito- ſuenemiche, che lo beltēmiano nell'

lo dell'offequio. Pené di Purgatorio ? Inferno ,e le ſue fauorite , che lo ama

fono pene ,che non cedono alle pene no nel Purgatorio? Cheperqueſte

medelune dell'Inferno , e ſe con eſse fianientemeno rigidala Giuſtizia ,ela

veranno in lite alTribunale della Miſericordia ,chenon può loro impe

eqnità con pretéſion di timore la ſen- trare la Beatitudine, non poſsa alme

tenza ſarà che il timore, diuidaſ poco no ottenere qualche pena più liene ?

meno,chein eguali porzioni.Nel con. In queſto ragioneuole ftupore , che

cettodegliVoinininon ſonotali, on può ſorprenderea Voi,comeame pur

de no biranſı, nè diliberare leAnime To hà Torpreſo ,più , è più volte lo ſpie

de’loro congiunti,chele patiſcono,ne rito,non fluttueranno i pēſieri, quan

di prouedere alle proprie che le pati do viabbia ſuelato yn recondito arca

ranno vnavolta . Queſto pouero in- nodella Diuina Giustizia Tuttol .

fermo laſciato qui in abbandono ben artifizio , che vſa la Miſericoedia a fi

38. anni , non èvna viua figura delle ne di ottener compaffioncalleAnime

Anime, che penano nel Purgatorio ,e ſincheſon quà nelMondo.Voi doue

non trouano chi dia loro vna mano te fapere , che lo ricaua dalla frazità

per trarle fuora? ſono in luogo ficuro, della loro pazienza , con cui deucan

certe della loro falute; pare chetanto dar di proporzione il caſtigo: woftra,

batti a loro perchenố cerchin di vlci- che quando ſi faccia ſoccombere la

te,a Noiperche non temiamo dian- pazienza al dolore, vi è riſchio , che

darui. Orsù oggi lo penſo di liberare la pena non ſia antidoto ,ma veleno;

da! Purgatorio , e le Asime, che vifo ferua al male d'irritamentonon di ri.

L2
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medio ,eſegua in luogo di emenda Lailolo : !o amano , e non lo veggo

difperazione. Sì che per guadagnare no : per Lui impiegano tutto l'Amo !

le Anime, conuien punirls,macon re ,e in Lui non ponno fiſare vno

miſura; e così che la mano , che vi- fguardo. Quefta è la pena del danno

brajil colpoſi prenda qualchefogge- nel Purgatorio . Auerete vdito più

zionecorteſe della fiacchezza su cui lo volte figurate quefte Anime nell'af

Scarica .A queſta ragionela Giuſtizia flitto aRalone,cui suea Dauide per-.

Garrende,etemperacol rifleto del pe- donato con paternoaffetto la offefa ;

ricolo il rigor della pena . Quando per non eſsendo però conueneuole, che

role Animeeſcano da queſto riſchio , reftafiero iinpuniti gli eccelli, e do

Rabilite nella virtù , e raſſodate nella uendoſi anche ne'figli procurare i

pazienza; certe della grazia , e non , vantaggi dell'amore ſenza diſcapito

più in dubbio della ſalute; ceffando al- della Giuſtizia auea fatto intendere ,

la Miſericordia tutti i pretelli, alla che ritirato nel ſuo Palaggio non ar

Giuftizia tutti i riguardi le Animefi diſse di comparirgli inanzi ſınche

crucciano con tutta la energia del do- Egli non gliene {pediſse con fuopre

lore ,perche di tutto il dolore già fo- cito ordine la licenza : rowertatur in de Reg . l.

no fatte capaci; cDio , che co'ſuoi mum fuam ,con faciem meum non videat , ' 4. 84

nemici dannati più non vía pietà , Aſsalone , che amaua il Padre , e non

perche già fon diſperati ; co'ſuoi ami poteua vederlo; fentendoſi in capo a

ci purgantinon la vſaperche già ſono dueannivenir meno lo ſpirito glife

ficuri:reſtando così la Giuſtizia eguale ce preſentare vnafupplicaſcritta col

mente libera nelPurgatorio, chenel- le fue lagrime,e ſegnata co'ſuoiſotpi.

l'Inferno , ad inondarecon tutta las ri. Ve l'hà niuno inai fatta leggere ?

piena de'fpafimi.e aggrauare con lo ne hd vna copia , vditela ſe vi è in

Lex c.tutto il cuinulo de tormenti. Tolera- grado. Padro , voi mi awese affolto daba

bilis elle peus debuit , ub fragilis eft in morte per condannarmialla vita , cre

girtur,earum iam alus in tuto eft:ergo dendo quefto condanna più mise ; mapa

non temperetur merilusdolor ; folusin pur ingannato. In pierde voftra ; perches

animasillas veniat, qua illum & qua- riuſcendomi in queft arigida lontananza

nimiser tolerare iam poffuni Obforiem ef * più penoja lavica , che non farine

miferam fortiorem prentiam accepito para la morte , bifogna, darmi informat

Ic,vtfortiùspat arisO adconfirmaia colla vita uno sguardo, onfolmermi dala

gratia donum ita dolorem augers, or fi lovira, condaunumi alla morte . die

demas aterniratem ,nca orde.itur Deus Nunzio alla pietà ,e vi chiedo Giufticia ;

in reprobos irafescolhe potent us ! Vos cronite , che do pofe vinerijua

Inteſa la eſiſtenza diqueſte penenel vedersi , nol credeta; fo no , dunque

Purgatorio ; conuiene intenderne la vecidetemi , perche il condannarmi avia

natura; e vedere quali ſieno ecolas were è un condamnarmi a morire ; mark .

abbiano di ſingolare per affligger le ber , che lo muora si lento, non è poi ri .

Aniine , che là fi purgano. Parlia- gore da Giudice, è crudeltà da tiranno;

modiquella del dannoli faremo poi Jelocredete , dalemi dunque la morte ,

a eſaminare quella del ſenſo . Nella skola merita on Figlio , il quale lenza

fontananza di vn'oggetto ,che ſiama , veder il Padre abbin cuore da vineres .

il ránarico crefceamiſura dell'Amo: ah Padre , lo non ho peccato cogli oco.

se : ſi rammarica molto , chi molto chi , bensi col cuore dunque la Giuſtizia

ama ; e arruotati fu la cote divnye- vorrebbe,cheaquifo fi proibißelimar

ro affetto gli ſtimoli del dolore , oh! wi, non a quello il vedermi; ma perchco

quanto più viuamente trafiggono ! il cuore puo amarni benché Vos non von

Le Aniine del Purgatorio amano gliate , gli ocche non ponno vederui, / .

Dio , e lo amano con tutto il vigor non volete į lafciate libero sl cuore por

dell'Amore, perche non amano che condannar le pupille. Ilprouare , che un

Figlia

1
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Viglia non na wwwerofonen vedere il Jo så la delizia de’loro amori . Via

dre , mi fa credere , abo un Padre nee ſciolgano le catene, che le obligand

pofá viuere fenen vedere il Figlio ; onde alla Prigione , e libere corranos cis

la voſtra cofanzo mi farebbe dubitare fe condare il Trono dell'EternoMo

fofo Padre quando la mia teneretné narca dicuiſaranno le fauorite . Si ri

nonmi convinceße , che vi for Figlio . gouinonel fuoco iprodigijdell'acque

Padre o vedorni , o morire, Se voleft , cdiuiſe in due lati le fiamme moſtrino

potrei morire lo diramarico,ma dopo offer ' Arada ſicura per cui polsanogiungen

Auto rubelle al volro umore abufandola realla Terra Promeſsa le cattiue lira

voftro grazie, non voglio farmi rubelle elite. Mache veggo. Seagiero aperta

alla voſtra Giufizia fuggiadole vostro catene ſciolte,e le Animenonſi muo .

pone Datemivoi lamorte;•fi la chie. uono ?Siſpalanca in tutte lefue por

do pine tofon Voi, che ad una spada , te ilParadiſo, e le Anime non vien

che mi traf884, o ad una rupo , che moi trano ? Chi le ritiene? Teologi Voi

precipiny , done potrai chiederlo con hon lo ſapete. conoſcendo le Anime del

M22a ; appiate, che quefo on giuse Purgatorio il debito che tengonocoa

Tente riſpetto , che vani il mio dolore la Diuina Giuſtizia defiderano viua

porche non dicaſ , che hd trou ası pis mente di ſoddisfarlo , bramano digo

compaſsons in braccio di un ferro , mob der Dio ,mafodisfatto il debito . Noi

Jono diun mirmo , che nel cuore del po medeſimi deſiderando a quelle Anime

0.0.32, dov: Offecro vt viduam faciem Regis , laBeacitudine,nondeſideriamo,che'

quod fi memor eff iniquisariamea .Inter. paffino alla Gloria ſenzala douuta

fcias me:Voftrofconfolatiffimo Figlio , Todisfazione. Or penſate chefaranno

l'infelict Agalone, Orfe l'amorecrue eſse nelle loro brame si regolate , esà

ciaua sì vivamente vn Figlio nell'af- giuſte lo certo credo , che eguale al

ſenzadel Padre , quantunque lo di- deſiderio chehannodi appagare l'À

uertiſsero tantioggetti,mufiche, che more ſia quello , che furhanno dilo

poteuano incantar il dolore , conuiti disfare al debito : airzi che faccia e

che poteuano fømmergere la triſtez- gara l'vn deſiderio coll'altro :e affin

zaramici, che nel cuore dell'addolora- cheper la premura chehanno di go

to potean pretendere la loro parte in der Dionon ſembri ,che non curino

cui non entraſse la malinconia della di fodisfare al debito , con vna emula

perdita chefarà l'amore, che hannoa zione , che inamora il Paradiſo , ma

Dio quelle Anime;amoretutto appli- inafpriſce il Purgatorio,tantobrami

cato ad amare Lui Tolo .
no di fodisfare ,quanto deſideranodi

Tuttauia queſto deſiderio , che godere. Singolarmente perche delle

hanno le Animedigoder Dio ſarebbe reliquie delle lorcolpeper le qualiſo

in crucciarlemen fiero , ſe potersere- no iui a penare imprimente Deo oim Lex.c

gnare ſenza contraſto ;ma da vn'op- imaginis: veggono fouente le ſpezie: 32.

poſto deſiderio inafprito moltiplica onde in quella gran voglia, che hanno

con geloſia di preminenza le forzeni di goder Diovien loro inculcato il ri- ,

così due deſiderij contrarij combat feſto di eſſerne ancora indegne. Le

tendoſi l'on l'altro , ſi accordano nell' Animeadunque hanno defiderio ar

affiggerle,e quanto più cruda è la .. dentiſſimo di goder Dio perche lo

guerrache fanno, tanto più ſtretta è l'amano ,e pure hannoinſieme defide

aleanza con cui ſi vniſco oa torinen- rio di non goderlo perche nol merita

Carle . Per intelligenza di queſto mio no : e perciò rinuncierebbono alla

penſierebiſogna fingere, che li offra a Beatitudineche fofpirano : quando

quelle Aniine la beatitudine che ſi fofle loro offerica prima del Tempo

aprano le porte del Paradito e gli dandole cosi va doppio onoreje delde

Angeli le inuitino a quella Gloria , fiderio ; ferche la preglano , e del ri

chefofpirata , è la pena , octenuta la fiuto , perche non ſe ne riputan de

gras ,
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gne. In tanto per forza di due bra- tiſcono anche il dolor deldolore. Che

me oppoſte , che diuidono l'Anima; vifia in quelle Anime queſto dolore,

anzi chenon permettono , che ſi diur e che lia il dolore più atroce, cheloro

da ,volendola ognuna tutta da ſe;dh'fa Patire quel fuoco , èvn penfierei

che pena! che løfondo nella ſcrittura. Ego ero
Zacha

Con queſta pena ſe quelle Anime ei murus igneus. ParlaDio ; egl'In- 2. s.

foliero anche in ſeno delle deliziewi terpreti intendono ,che parti dellas.

ſarebbono tuttauia tormentate ;per- celeſte Geruſaleme cinta dal fuoco del

che non ſi ponno imaginare delizie , Purgatorio ; in quanto a Lei non ſi

che abbiano luſinghe per divertire da giungelenza paſsarper ilfuoco quan,

vna fi grandeafHizione:Macon que- dodi quà l'Aninia parta con qualche

ſtá pena ſono poi anche in braccio al debito. Come pero Diodicedi etsere

le fiamme : percne inalprendofi l'vn il fuoco , e non diee più toſto dicir,

tormento coll'altro ,reftino dal dolore condarla di fuoco? che porterebbero

più viuamente trafitte. Per dire vi lo il fare,e non l'eſsere Egli quel fuo

gran tormento , è certo che basta dir co ? CheDio faccia il fuoco del Pura ,

torinento di fuoco . Tertulliano lo gatorio ognun lo intende,ma che ſia

credette la materia fià acconcia per Egli il fuoco ,chi sa capirlo.PureEgli

l'etercizio della fierezza , riconoſcen- dice dieserlo :Egoerocimurusigncus

DeA- do in lui, omre ingenium crudelirmis: Diſcorriamo. Certo , che Dio nate

nima e lo oſſeruo , che Dio medeſimo per rialmente non può eſsere il luoco del

rendere formidabile all'ardire dell’- Purgatorio: Se loè, farà perche iltor

Vomo il Cherubino poſto alla cuſto- mento , che reca il fuoco , verrà dał ,

dia del Paradiſo terreftere ,volle ,che rifletso di Lui ; e come quello per chi ,

foffe di fuoco la ſpada dicui loarmò: rieſce doloroſa la ſpada , che paſsa il

Gen.z.collocauit ante paradiſum voluptatis cuore pud dirgi la ſpada, che lo tra ;

Cberubin, o Rimmeumglidsum . Ne figge; così Dio percui riuſciſsedolo- .

però intendo di farui vedere ciò che fa rolo quel fuocol, potrà dirſi il fuoco

patirea quelle Anime il fuoco per eſ-, medeſimo. Comedunqueil fuoco del

fer fuoco; ma per eſſer nel Purgato- Purgatorio fi rende tormentoroas

rio , e deſtinato a cruciar quelle Anis ' quelle Animeper il rifleſso di Dio ?

mei Anime, cheamano Dio ,enon ' eccouelo:Perche penſandoa Dio , che

amano , che Luiſolo , per Lui ſolo, amano , e pur non veggono ,vorreb

vorian doleras e come per Lui in- bono le Animeper queſto ſolomoti

piegano tutto l'Amore, cosi occupare o conſumare tutto il dolore; e pure

tutto il ramarico. Chefa il fuoco ? le ſono obligate a diuide: lo col fuoco , e '

obliga a dolerſi per il tormento dolerſi anche del tormento , che pa

che ſentono in quelli ardori; ed effe tiſcono nelle fiamaie , Tanto più che

- nel dolore , che ſentono per il fuoco , quel tormento ,non è tale , che poſsa

ſentonovn'altro dolore , che è il dolor da eſse tolerarli con yn coraggio che

di dolerfi per altro ,che per la priua. lo diffimuli, e non lo apprezzi : per

zione di Dio , che è l'vnico ogetto de' che è tormento dato loro per pena ,

loro affetti , e non può eſſer l'vnico e conuiene che lo riceuano con riſpet

oggetto de'lor dolori. Se non foſse to ; neſolo co riſpetto , che deueli al

dolordelle fianame; in quel gran do- la energia del tormento ,maanche

lore, che prouano per la penadeldan- con quello , che deuefi alla Maeſtà del

noauerebb.no qualchefolieuo dalri... Giudice , che puniſce.

feiso del loro ftetso dolore ; perche Eſsendo poi in queſto ſpaſimo , na

conſiderando di dolerſi puramente scechemettano rifleſso ſopra rifleſso ,

per Dio,fene potrebbono compiacere eriflettendo di eſser refe infelici da

maobligate a dolerfi,anche per altre rifleſſi ſteſſi di Dio , ſentanovie più

sagioni ,oltre il dolor delle pene pa- inafprito il dolore. I Martiri patiro

00
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Dio ?

no quà nel Mondo, melti , e grandi riſpetto ,non permettendo , che con

tormenti;ma oltre che itormenti del eſse abbiano i Demonijlalibertà , che

D. Purgatorio ſonomolto maggiori di hanno co'dannati; penanoquelle
Ang

que de Martiri,Dio non era i tor- Anime,neperd icarnefici mettono

In Pf.menti, che eſſi patiuano;anzi tutto mano nella lor pena:ma queſto fteſso

27
in oppoſto;toglieva'Egli a tormenti riſpetto , che tiene viua la cognizio

l'eſſeredi tormenti, e convna belliffi- Dedi eſser Reginerende loro più fena

na'mecàmorfogli trasformaua in de- ſibile ilvederſiobligate ad vna pena

lizie. Diftendeuafi Andrea'sù la Cro- da ſchiauo. Di queſte pene aueſsera

ce;' ma Dio non eralaCroce di quell' almen qualchesfogo :poteſsero almen

Apoftolo; anzi per il rifleſſo diDio la penare con libertà ; ma al dolore ago

Croce laſciaua di eſſerGroce, ediue. giungono la oppreſſion del dolore si

nina vn morbido letto . Ardeua Loo rigoroſa , che fembrano vaghe di far

renze ſopra la fiamma,ma Dionon pener le ſue pene , comebraminodias

era la fiammadiquelLeuita;anzi per cuir loro la crudeltà, e fareche letóra

ilrifleſsodi Dio la fiamma lafciaua di mentino no ſolo per obligo di coman

eſser fiamma, ed erano aure freſche do,ma anche per ſtimolodi vendettas

dizefirigliardoridi quell'incendio. Il querelarſi dell'eſsermiſero,è vn les

Nel Purgatorio , nonfolovièil'fuo nitiuesidolce delle miferie , che Plia

co; ma Dio medeſimoèil fuoco , che nio; il quale, fapetepure, che non era

là tormenta; perche'i rifleſſi ſteſſidi occufo d'ingegno,ftimò, cheſi poteſse

Diorendonotormentoſo quel fuoco; bramardi eſser miſero per poter que

egoero eimurxs igneus, relarſize auédo certo SenatoreRoma

Per forza dunque del fuoco, pati- " noriniprouerato con bile alla Fortu

ſcano quelle Anime,non ſolo ildolorna,cheloaueſse fatto di Senatore Pea

della pena;ma anche il dolor del dolo- dante;ob for tunam que facis expedagogis

"re. Pare,cheveramentepon ſi poſsa Senatores, & $* Senatoribus pedagogos,

patir dipiù : epureſse di più patiſco- pensò che a quel meſchino vffizio ſi

no ſentendo anche il dolore della foſse egliridotto ſpontaneamente

ignoninia , che alla nobiltà del loro perauer il diletto di fare alla Fortuna

elsere deue pefare più di qualunque yncosì inuidiofo rimprouero: cui dice

altro dolore. Ofseruate. Nella pena to tantum boles, amarirndinis ineft ,

del danno ſentono le Animevngran vldeircòmihifeciffevideatur, vt dicen

tormento , ficonferuano tuttanla con rit: Concedeſsero dunque almeno

decoro;penano,nia con maeftX : trà quelle Animeal loro rānaarico qual

eſsechefonRegine, eledannáte ,che chelamento efei'dannati ſentendo il

" fono ſchiauecorre yna gran differen- rigore diDio lo beſtemjano come

za . Nell'Inferooledannatepatiſco- crudele con empietà ; lo bramaſsere

no lo ſpaſimo di quella pena per forza Eſse pietoſo con riuerenza: ma nos

della diſperazione, che le diuora ; nel percheſanno, che Dio leama , femos

Purgatorio alle arreſtate quella pena Itraſsero diſpiacere delle lor penes

rieſce di cruccio pergenio dell'Amo- auerebbono qualche rimorſo, quafi

te,eheleinuaghiſce;onde nella priua- diſli, di far penare anche Dio , e di

zione quantunque dolorofiflima dell ' vendicarſi de'lor tornenti col dolor

amato jer bene , fi mitiga l'atrocità di patirli . Quindi è , che mentre la

dall'onor della pena. Ma quando Giuſtizia leaftligge,adorano la pietà ; e

vengono a tormentarle le fiamme, da efsa riconofcono tutto il rigore's

quelle fiamme medefinie , cheardono con tanta raļsegnazione chedouereba

nell'Inferno per i dannati , fi veggo- ' be riſentirſenela Giudiziaz ſe paſsaſse

no auuilite, e ynito al dolor dellarenulazionetra gli Attributi.Perco

pena, ſentono il diſonor del patirla. nofcere la veemenza di yn tal dolore ,

Dio yla veramente loro'yn cortelę lonon soa chi meglio riccorrere,cha.
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Predica delPurgatorio :

a Tertulliano,dacui nonſonmaipar- rinforzal'anima già cadentefortois

tito deluſo , quando fon ricorſo per pelo dell'atflizione, qualor l'oprime

fortigliezze. Socrate moſtrò diriderſi coltormento la bramadivn bene, che

del fuo dettino ,esù gliocchi della mo- nonſipuò acquiſtare,perchegittan

glic , e de'figli tranguggiò lecicute doli in braccio della diſperazione ſia

COA Yna noftra si intrepida difortez- ficuro dalla violenza del deſiderio .

za ; che irritata daquel diſprezzo la Tutto in oppoſtola Speranza: oh che

morte,lo auerebbe forſe obligato a vi- dolce nonie all'orecchio ,ma che aſpra

uere percaſtigo dell'ambizione, ſe la paffione all'animo! anche coſtei al

vendetta non foſse ſtata al terror del cuni l'hanno ereduca amicadella nae

fuonome di vituperio. Quanto però xura , perche ci ſoccore negliſpaſimi

eredete coftaſse a Socrate la diffimu del deliderio ; lonò ,e fattenii voi ra

Jazion deldoloretutto racchiuſo nell' gione ; perche alinentandofi il defi

Anima , chea far l'vltinio sforzo della derio dalla ſperanza , la hò anzi per

coſtanza, ſentì le vltime agoniedella quellache mimantieneviuo il neini

De Anapena... quamuis enim plocide , atque co nel cuore. Delcruccio , cheproua

1. sranquilliquam nec coming:sfletusts L'animo in queſto affetto ,ne auerete

sim vidue ,nec liberorum conſpectus ben. Voiqualchefagyioznon però mai

exinde pupillorum lege pietatis infic- da paragonarſi con quello che pati.

xerant ; velin boctamen mota eft,ne Econo le Animenel Purgatorio ;per

moueretur: ipfaconftiampia concuffa e che qui douei.beni ſon piccioli, non

aduer/us in contantia concuffionens poano gliſtimoli della ſperanza eſsere

Quelle Animeobligate dall'amore di così acuti., cone fonda , doue il bene

Dio , e dal riſpetto della pietà , a mo- che fi fpera , è infinito . Anzichenel

ftrarpiacere delle lor pene, con qual Mondo,nemeno laſperanza di Dio ,

acerbità diramaricofentiránoarad- quella ſteſsacon cui ſi ſpera la Beacja

doppiarſi lo ſpaſimo / Dirò ,edird be cudine,può recar quella, pena,chere

neche laGiuſtizia mette le Animenel ca nel Purgatorio .Lebrame feruoro

Purgatorio : le Animecon più rigo- fedi Paolo, gl'infocati foſpiri di Da

remettono il Purgatorio in feftelse . uide moſtrano il tormento , che nella

Ma Voiſiete impazienti di diemi, ſperanza del Paradiſo prouano iSan

che tutti queticormenci s'infiorano tinelmondo lontani ancoradalbenes,

dallaſperanza, laqualeſpuzzando del per cuiſoſpirano :Ma quando l'Ania

fuo dolce netcare quell'incendio , fà ma è feparata, e allo (perato ben più

chenonſi patiſcanoſenza qualchere- vicina ,nella maggior vicinanza , h

frigerio gli ardori. Il bene, cheſide cheaumento fierillimodidolore!Vne

fidera non ſi ottiene,maalmenonon pietra , che nonha fénfo più vicinaal.

fi difpera . Oh ſiamo pur facilia fi- luo centro non ſi muouecon impeto

darci delle apparenze ! gli occhis'in- più gagliardo? penſate,ſe non ſaranno

gannano per giudicarcio ,cheveggo più forti gl'impulfidi quelleAnime ,

no , gli orecchi per credere ciò , che verſo ilbene cheil loro centro,quan

sodono: quelli da vn belvolto, queſti du viſi veggon vicine. Filoſofi,che

mevn bel nome reftan deluſi; e l'In- mi dite .Nella pietracidnafcere dal

tei,letto che ne luoiconcettifirimette maggiorimpulfo , cheacquiſta , onde

acio , ene riportanoi ſenſi , quanan . rendendoſi nel progreſso delmoto il

que ansantedel vero,pronunzia il fals principio delmoto più vigorofo riel

: 10 ; enabrando il Principe ingiuſto , Eneconuien chefia fiu veloce?rice

percliefuno infedeliiminiſtri.Difpe: uolaragione,e viapplaudo ; ma la

fazionemetreterrore in vdir ciò , che ſperanza;che fpinge l'Animacon cuta

fuona nel nome manon così a vedere ta la forza del deſiderio , anch'eſsa

ciòs,cire importa nell'eſsere. Deſsa è non acquiſterà maggior polſo ?.clere

zazi Va:Coccorſa concui la Natuca dicheinNoi la ſperanza del Paradiſo

COD
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contraſta coitinor deirinferno; non quanti fuerit peccati materia , lunta Ao. 3.

ſenciamo si validiqueftimoti, che ci rif praiercmudimora ; (toutumnd.de

sbalzin da terra , perche il timor ei creuerreculpe ,tantum fibrex homine Epiph .

rattiere, ina le Anime del Purgatow - erindicabit flammarationabilis diſcre

rlogià Ton ficure; onde non auendo plona; da quantumfimlta iniquitas gef

punto di conſumare per il timores fernt,tantum ſapiens pena dela njes.

quanto hanno di lena , tutto lo ſpen : Eroi: tempo miſurato agli Orologi

dono per la ſperanza . della speranza, non ſapere ſe batte

Che ſe la iperanza nel Purgatorio tardo Scipione nauigando verſo l

non è conforto, è tormento , non miti- Africa , che voles conqujftare , era

ga,mainafriſce le piaghe con qual cosìimpaziente di giungeruiyOlmalı p !u.is

altro rifleto ponno quelle Anime cruequeremi,neque CRISJasisface vila

conſolar ildolore ? Voi ve loauecegià rent:lencafembrauagli la voga più af- Scipo

imaginato : con queſto , che finirà . frettata de'remi; e pigro gliparea fino

Soro temporali leloro pene: al rama- il piùrapido volo de venti : Hanno

rico ,incuiſon mifere ,deusfuccedere ben alero più pungete defiderio di

il giubilo che le renda beate ; cd è pur giungere al Paradiſo le Anime del

facile , dice Voi , vincere i ntali pre- Purgatorio ;è bene altra più penoſa...

fenti, quando contro effi combattono nauigazioné la loro in quelnare di

ibeni futuri. Ognipensa vedendoſi ig fuoco ; è ben altra più tardadiniora la

faccia vna Eternica di Beatitadinere- loro , obligata al termine prefillo dí

fa si fiacca ,chele aueffe fenſo da fen- quelle pente: onde quanto lungaftinae

tir'il Toffore,e da patir la vergogna del ranno ogni dilazione nella ſperanza ,

paragone,diuerrebbe perra dite mede chehanno di vederſi vna voltainpor

fima. Cari Signori ; fiete pur Voi Seffo della Beatitudine ? Tenpo ,e

acuti inopporre , ina oggi il pregiudi- Speranza ? A fare la Eternità non ban

ziodell'argomento non laſcia compa- itano;baltano peròa farla parere.On

rir leabiezioni, e comequando e im de vedete gli eculei di quelle Anime's

penetrabile lamateria , ogni Irale che le loro pene fieno eterne nol pos

quantunque di buona tempera , o si no credere ,perchenonſono;ma che

{printa, o ritorna a ferire chi lo vi- fienotemporali,nol fan penfarein

bro ,così le pene del Purgatorio fono yna durazionesilunga, che lorofem

sfore,chetutto ciò , che voi dice in bra la Eternità . Cosifi toglie loro

contrario,o cadea terra, omilita con quell’ypico follicuo ,che pocrebbono

tro Voittefli . Primieramentequeko auere daltempo , edeffenonfanofof

tempo non èsì brieuccomeVoiforſe frire l'ambizionedelPurgatorio , che

penlate. E ' vero ,che quel fiume di vuol gareggiare fino diEterniti coli

fuoco , che già vide Daniele correre Inferno

Dan . 7.rapidodallabocca delGiudicefisins Maofferuatecome lo son fugge

igueus,radibufquecgrediebaturàfa difficola ;anzileincontro . Se la pena

neeins, é figura delPurgatorio,incui ranza andplifica , Hamore epiloga il

de Anime fon paffaggiers.eincamina- tempo :per quella paion fecoli gli

te alla Gloria ;dove le acque bollenti anni ;maperqueſtoi ſecolifembran

dell'Inferno fi rappreſentano ferme, momenti; fette anni ferui Giacobbe

Ap zo .immobili: quinoninuentus of twkbro per auereimifpola Rechele, perche

oila feripins, mifus eft in faguum però l'amaua ,t'ardor dek'ałettoson

ignis , perche i dannativi fonoincepe gli bafciaua fentire le lunghezze

pati dalla Eternità per moni più libe- delcemapo; ordebonium illo pancidies Geith

rarlemezè vero:main quel fumequan ma storis magnitudine. Dunqueſe 29. 20 .

kinquerapidoauendo Noilaremora leAnime aman la Gloria , perchenon

Keita colpadipandate alNifreno fe paffano foro veloei ghianni, e non

anderemolenci., dinaandardlo alui femebrano dolci i tormentichepatir
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90 mi Predica della Purgatorio .

{ fcorto per conſeguiria !Oh qu lovo- quene!! Salerno ia diſperazione farà

Jeua ridurui. Giacobbe patina,madi, caue ; e que'miſeri faranno meno

elazione; arado onorate le fuefati- > miferi, perche fon diſperati , Godo

che,ei ſuoidiſaftri glorioſi lufingheben lo che opponiate cosi; perche a .

piti cottodel genio., che afflizionideli far intendere il tormento dellaSpe

cuore.Manel Purgatorio i tornienti. ranza vale 'queſta voſtra obiezione

ſono sforzati, perchequantunqueſia più che tutte le mie ragioni. Nell'In

rafſegnino leAnime nel Diuin bente- , ferno ilſonno bensi diſpera, nja pesi

placito , conuien patire ; la Giufti- roli deſidera je idannati non oſtante

gia ha decretato cost;ne ſi può fuggire l'odio, che hanno a Dio , che li pu

la pena. AncheiSanti qui hanno pa- , nilce , lo amano naturalmente ,

tite con guſto,hanno infiorate colgiſa , bramano di goderlo ; Perchefe fi po

5.le Croci ecolgiubilo lemanaie ,per- teffero contenere da queſta braina,re

che l'amor dellaGloria non laſciaua ſterebbe tutto il rigore della Giuſtizia

loro fentire, nè l'odiode Tiranni,nè dedufo , ne fentirebbono il dolor della

il terror de carnefici.Là Gpatiſce per perdita per cui fon miſeri. Bramano

la Gloria , che ſi amaimanon ſi pa- dunque,( e queſta è la loro pena più

tiſce più per amore: Ed è ben queſto atroce) che quanto alle fiamne patui,

vn cruccio intolerabile nel Purgato- rebbono volontieridi patirle centu

rio : penſare , che ſi potea patir quii plicate , pur che ceſsafle loro il tor :

tanto dimeno, e per amore ; e vedere mento , in cuiigli mette la brama di.

che di là fiè aſpettato a patir tanto di vna Beatitudine , che non ponno pre

più.e per forza. Oh ſe foſſero quelle rendere; ne ſapranno maiconſeguire .

Animeancora in tempodi abbracciat Il deſiderio però non è della diſpera

le occaſioni che ſi laſciaron fuggire , zione, èproprio della ſperáza ;dunque

con che abbondanza farebbono lelis la diſperazione, per eſſere nell'Infer

moline ! con che feruore viſitarebbe- nodi cruccio prēde la pena dalla Spe

so gli Spedali ! con che attenzioneaf- ranza . E qua ntunque moko più fi

ſifferebbono a Sagrifizj!Vedreſte , fe patiſca neilInferno pereſſere ildeli,

foffero ancora in tempodi perdonar derio vnito alla diſperazione, che nel

quella offeſa , quanto ſoltacitecorre- Purgatorio per effere il deſiderio vni->

rebbono peroffrire al nemico la pace: tocolla Speranza ;è però vero , chela

vedreſte , repoteſſero ancoramortifi- diſperazionenon ſarebbe terribile , le

care lo ſguardo ,come ſicuire dagli af- non foſſeaccompagnata col deſiderio ,

falti delle pupille anderebbono alTa- che è propriodella Speranza; la quale

bernacolo leMatrone :vedreſtere per tanto potete Voiben vederequar

füfrelorodato di for gli fcandali,con todebba effer fiera nelcormentare

quanta edificazione de'Proſſimi dae Tutti queſtirifleſſi baſtano perata

mitiriarcbbohondentradescon quanto terir la licenza della colpa , e all'ymas elf

efeirioz e de figligie de ferui pratit noardimentomettere in creditoquel

cherebbono nellecaſes Ohfortunate le pene? Pene , che fon d'Inferno,e

vigilie ;fe poteſſero quelle Animes quantuque deſtinate al caſtigo di

offertarle colle aſtinenze •Oh for Anime,cheſonoamiche del Giudice ,

Annati giorni feftin ,fe poteffero quel ſono tuttauiamaneggiate con tutta la

le Anine ſantificarii colle orazioni libertà del trigore , quanto fe ſi trata .

obainenturadi Oratorj,re poteflero taffe di Anime fue nemiche.Oh che

quelle Anine frequentarli co'gliefer- pene ! quella del danno , creſcendo a

čizj ! Mala nonvi è tempoperope- miſura dell'Amore , il quale diuide.com

sare; ſolo ſi patireeseefi pacifee per l'Animain brame oppofte , è di yn

forza : 2 in Smit !. intolerabile cruccio: quelladelſenſor

Ma come ?-direteVoi: fe nel Para dando
oltreil dolor della pena , anche

gatorio'la Speranza è sì aderbaz,diamo il dolor deldolore , anzi anchequelle

del
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del difonore,mette in tormentofiffi- voſtriconglunti, e procuratè pure di

mi ( paſimi.Ohchepene ! la raffe portar loro Tolliquo. Comemirate

gnazione le fa più acerbe: lafperan- ſenzacóinpatimento le pene','dalle

za non le ſcema,ma le raddoppia qualifontormentati nel Pusgatorio ?

il tempo non lemitiga,ma le inafpria theatrita eft qu & hic videtur calan :-Lex.

fce. Che più ? Pene fi acerbe ,che da pas , oerd , que torquet animas Fide- 22.

effe
pår, che mendichi i ſuoiterrori lium in illis'ign'bus . E pure ,le Vdi

t'Inferno. Non liberare le Anime pregaſte per Te Añimedel Purgato

de congiuntida sì fatta ſorte dipene, rio, trouereſte alle voſtrepreghierela

èvnagran crudeltà:ma perche emag. miſericordlå si facile , poicheDio ,che

giorcrudeltà l'effer crudele contro Te ama quelleAnine gode,che loro im

Itello , che controgli altri , lo vidirò petriamo la renuiſlicn del caſtigo ,on

francamente, che il non liberareda de fodisfa all'obligo della Giufizia,

yna si fatta ſorte di penele Animede' al genio della Piecả ,

congiunti e yna gran crudeltà; mail Ma porefte alnerio non foccorrer

apaliberare le propie, è vna crudeltà quelle Aminie Tenzi dar loro nuovo

anché maggiore. tormento . Non vedete perd , che la

ſciandole là fcordate,e neglette , yn

• SECONDA PARTE . gran ramarido date loro che dolere

" L Filoſofo inſegna , che vnbene divn Padre, vederſi in vn si vrgente

per eſſere ſufficiente, é baſteuole biſogno abbandonato dál Figlio ?Che

a render ! Voino felice ,nondeueba- dolore di'vn Amico trouarli in meze

Eth . 1. ftare à lui folo, sed parentibus,fed fie zo di tantiſpaſimi derelitto davnfuo

1.6. 7. lis,fed uxoris amicis deniq;acCiu : diletto !'Voi nonpotete laſciardifoc

bus ;quandoquidem Homociuilis nie ' correre quelle Anime,ſenzaaccreſcer

tura eft Evero , cheterminus al quis loro il tormento . Deh fenon vi fides

Aatuendus eft ; n im fi ad parentes, o fa nelcuore la compaſſione per altro

nepotes do amicorum amicos hoc pro- motiuo , viſi deſtiaimeno perqueſto :

Kenderimus, in infinitum res progre- perche anche quando potetecredere

dietur Macomepuoi eller felice Tu, di non eſſere deri , ſe non procura

chevediaPadre, Taebe vedi il Fi- te diallegerir loro lapena, che nol

glio, Tuchevedi ilMarico iniftaro potete però Voicrederecomepotre

si doloroſo . fte tuttauia perfuaderui di non eſſer

Oh lo sfon lo vedo:anziveramen- crudeli dinon effer barbari ,di non

te lo vedi,perchetelodice la Feder efter ſpietati accreſcendo loro ildo

Lemiferie , delle qualiciraguagliano lore ?

glialtri, potiani non crederle ; quel Quantunque però la crudeltà , che

le, che miriamo Noi Ateſli potiam fti- Voi viate colleAnime del Purgato

mare , che non ſieno , quali appari- rio, fia cosimoftruofa, gli ftupori più

ſcono : quando ne få teſtimonianza la attoniti me li caua quellachevſate

Fede , come vi è tutta la certezza del colle Animevoſtre medefime.Perche

tornscnto ,cos vi douerebbe effere non effer pietofi , almencon Voister.

tutta la pontualità del ſoccorſo . os ? perche colle lagrime del penti

Ad Aleſſandro FereoTiranno del- mento non ſodisfare adeſſo per que'

la Telaglia , il quale piangeua Ecuba peccati, che accendono nelPurgato

rappretentatagli in vna Tragedia ; e rio le fiamme? Lo ſappiamopure .

pure vedea con occhia ſciuti la vera Ciò che non ſi laua col pianto, li ha da

Itrage desoi,fece il Popolo così rab- purgare col fuoco . Lo ſappiamo:ma

biofe fiſchiate, che Egli pieno di con- perche nel Purgatorio l'Arima pena

fuſione, e di vergogna Le ne vſcì dal colla certezza di douer eſſer yn di

Teatro, Ah Chriftianipiangete pur Beata , perciò l'Apprenſione non ſi

Voi quà nel Mondo le diſgrazie de' ſpauentajne s'intimioriſfe lo Spirito ,
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Predica del Purgatorio .

Aug. Non periinci ad me qusmidig moras diuien temporale : non fr puòverk

ſer. 4 habeam , ſi tamen ad intam eternama mente dire,cheli Confeſſione l'abbig

de ani- perexero Quantilo dicono ma Ş. A. ridotta in compendio quantunquey

mabus goſtino non si capire , come lo dica- pero compendiata , èancora lunga le

Det. nozecome per le pene del Purgatorio pena.Chefâ l'Amore? Arugendofi in

abbiano tanto coraggio Anime ,che atti di contrizione, diftillandok in la

per i patimenti delMondo Conosi de- grimedi pentimento, di tenerezza , di

licate , esi deboli:nemobocdicas Frs. affetto , purgal'Anima , eftinguela

sres cariffim , quis ille Purgatorius fiamma, e làche la pena ſempre pit

ignis durior erii quamquid pereft in firittringa,e diuenga lempre più briei

hocfeculo panarumviders, autcogi- ue. FollimopurNoiferuoroli diSpi

tari,aut fensiri,
rito , e ſapeſſimo fare perfectamente

Orsù vedete :due fuochi hanno at- l'atto di Amore: dello purgherebbe

tiuitàperconſumar e le colpe ,e pur- l'Animain guila ,che la farebbe degne

garl'Anima dalle macchie , che im . del Paradiſo, e lupplirebbe a tutte le

pediſcono la entraia nel Paradiſo, do- incombenze, che ha il fuoco del Pur

Apoc . ue , non intrabit aliquid conguindo gatorio.Procuriamoperòdi far alme

26. 27. suma. Vn fuoco lo abbianie Noi qui aocon più atti ciò che forſe ponpo

nel Mondo l'altro è preparato nel tiamo far con vn folo . Per le colpe ,

Purgatorio . Perciò queſto ſecondo che ha conſumate l'Amore, non vie

fù chiamato davn gran Teologo piùbiſogno difuoco,il qualenelPar

Lox c. fupplimento del primo, Supplemen- gatorio,e supplerseniun moris , fub

21. in tam amis:eflendo appunto l'Amo- Hidiarius ardor , quo agente,dota dewa

syh
re quel primo fuoco. S. Ambecgiode retur iniquilas,Orquantomeglio in

2.de finiſce la Confeflione : Compendium fiammarli quìper Amore , che di là

Abel ; peenarnm :beniſſimo .Lapena,che do- ardere per caſtigo ?

O Ca- ueua eſſere eterna,confellata la colpa,

in.c.9 .

PRE
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Del Paradiſoele

ur

NC Derca nella Seconda Domenica :

Domine bonum eff mos hic effe . March . 17.

Quanto gran benc fia Paradiſo: E quanto

iè

b

poco ci costi.

la

E l'Anima , che nel fiche vincere; e chevn cuor genero

gran Teatro del ſo , per non far ingiuria alvalores

Mondo è ii Perfo- rigetta le offerte inſidiole della Spe

naggio più nobile ranza , che mettendolo in troppo ar

quando compariſce duo cimento , tentano di fcreditarlo ,

in Scena ,nonauet non d'ingrandirlo. Gli vni confideram

fe feinpre calatele no , che in vn Bene difficile a confe

cortine de'ſenſi , che la naſcendano, guirſi , o la Virtù fà ſpetimento dell'

bel vederla farebbe, allor che inua- Anima , per vedere , ſe merita quel

ghita della beltà divnBene, che la granBene , ò l'Anima fa ſperimento

inamora , ma sbigottita dalladifficol- del Beneper vedere , femerita vn'A

tà del conſeguirlo , che la ſpauentam Aima virtuofa ;Gli altri riflettono

reſta dubiola.e perpleſsa in riſoluere, chenopuò la Virtù riputar l?Anima

fedebba, onòçimentarfi allaimpreſa meriteuole diyn Bene dicuilecótra

Perche in fatti diuidėdofi có tunalo facõ tanti riſchi l'acquiſto,'nel'Ania

pidcheciuilegli affannati penſieri,gli ma può credere , cheſia degno dilei,e

vai agli altri gagliardamentefi op deluoiamori yn Bene ,chela rifiutta,

pongono , mentre gli vni ſoſpirano ſenon è vp Anima vile.Gli vnidicos

per il pofferto del Bene, gli altri pian- no , che la felicità nondeue zuerfiin

goneper l'incontro de pericoli, chelo dono dalla Fortana , ma in premio

circondano. Gli vni ricordano , che dalla Vartù ,eche ſi raddoppia il go

l'orror della pugna è tutto ilbellodel- dimento delBene dalla cognizione

la Vittoria , eadvn piacerſcioperato del merito ;Glialtri faggiungono che

rinunzia laVirtà per nonfarcortoal nonpuò tenerſi a titolo di merito va

coraggio Suggeriſcono gli altri, che Bene ,o mendicato dalla industria,

vinsers cô tanto fentoe più ftancare quel ch'èpeggio ,rapito sulla violene



Predica delParadiſo !

za. Così l'Animatratta dalla vaghez fua Pietà , è tutti queſti beni, che si

za del bene , e riſoſpinta dalla diffi- hånconcerti voglia , chefi riputin nul

coltidel conseguirlo ,mentreorque- ta , vrando tutte le arti per auuikirli ,

ſta,or quella ,con differente fguardo queſto è un argomento , chemicon

rimira Nàper dire ,che non vi lia 'uince. Noifiamo cosi inamorati di

maggiormale di vn Beñemalağeuole queſta terra, che ognipoca ripucazio

aconſeguirſi, perche mette il cuore , ne, che Dio le dalle , moſtrando di

o in vn Purgatorio di fpafimi, fe he auerla anch'Effo in iftima, ſi conten

{pera il poſseſſo , o in vn Inferno di tereffimodiferuirlo fol per la terra ;e

Agonic , ſe ne diſpera l'acquiſto . pure egli non laſcia di perſuaderne

Tutto in opporto ,quando il Bene apn tutte le più efficaci paniereagli

égualmente grande a goderfi , e facile affetti noftri il diſprezzo . La prima

aconſeguirfi ,alletta col ſembiante e cura, cheDio fi prenda con chi entra

che è bello , inuita colla man , che è nel Paradiſo , è diaſciugaresù le dilui

corteſe , e så farla da grande , ſenza ne

comparir da ſuperbo, Alloral'Animi
a pur vna hàmaipotuto entrare in

gittatafi in ſeno al Bene ſpoſa l'ogget- Cielo ,ne njeno di contraban
do

: per

to che la inamora , tutta intenta a quanto ſi facciano belle colnomedi

compiacerf
i

delBene;non só, fe più penitenti; per quanto ſi rendano vae

pergoder effa del Bene ,perche ga. ghe col titolo diagorol
e,la Beatitudi.

da il Bene di lei, vedend
ola tutta oc ne nonle vuole : ab tergesDeusom- Apoc.

cupata per lui. Miei Signori, ilgran pem lacbymam ab oculis eorú . Per chi 7.17.

Bene, che è il Paradiſo !ma le quan- entra nel Mondo iliprimoimpaccio ,

toè grande, foſſe altretanto difficile , che ſiprenda laProuidenz
aè quello di

fe forte cositrauaglio
ſo ilconfeguir

lo
, farlo pianger

e.Vnuſquiſ
que

cum nafci
D. Cy

come è delizioſo il goderlo, poueri sør,og hofpitio huius mundiexcipitur.pr.de

Noi Dio,cheloha fatto per l'Anis initium ſumirà lachrym rogamut? bono

ma , e procura ,che ſia dell'Anima e adhucomnium nefcius ignarus ,mi

per cui lo ha fatto ; hà voluto , che hil aliudnouit in illaipfa prima nare

pal.

foſſevn gran bene,macheinſieme , wilate,quàm flere providenti
anaturali

foſſe facilea conleguirſ
i
: e queſta Di. lamentala

r Vite morialis anxietates ,

uina Miſerico
rdia
ben conoſciuta de labores , & procellas Mundi ,quas

Pietro , fà che oggi eſclami, Domine ingreditur, in exordioAtarim ſuoplors

Bonum cf Nos, hiceffe, perche pro- tw , velgemiturudis Animaieftatur :

gando ilgran diletto, cheera ,nellas Ne qui G fermanolediligenze,che

Trasfigurazione del Redentorego. Diovlaper farciperderea queſtibe.

der yo raggio di Gloria , e conſide- ni,el'amore elaAima:pafla Egli inol

fando , chepergoderlo non areafat- tre,necaricai ſuoinemici,ſino a fare,

29 maggior fatica; che di ſalir ful che ipiù emnej fienonon rare volte i

Taborse ; ah diceua, chi non s'inuo più fortunati; onde poi auuiene che

gliad'vnBene,che con tanto guftofi molti prendono in fofpetto la Proui

gode focop li poceftente fi acquiſta ! denza , enon fanhocapire comeDio ,

per inamorar dunque cuteiri Fedeli nella dicui mano ſtan le fortune, le

del Paradiſo, vediamo queſta mattis difpenfi a peccatori cosicopioſe. Ma

Aa, quantogran Beixe egli ſia ; equan- Voi vedrete anzi quìvn recondito

to poco ci cofti .
arcano diProindenza; elo per ilpie

Che il Mondoincui fiamo come garuelomi faciofcorta con vn luni

in carcere prigionieri ſia cosi'vago', nofo penſiere di Tertulliano Alloro,

l'hà veramente pervna forte conget a cui traNoi nonGi è mai perduta la

tura della bellezza del Paradiſo ,in cui ſtima , per quanto ſi abbia detto ; le

Sarà l'Anina, come in Palagio coro - chefia fotterrato nelle Miniere , per

BataRegina ;mache Dio crediti la che indegnodi comparire alla luce ; e

cle
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che traggali inipuro,perchelaNatu . Dio quando a'ſuoiallici non lapena

ra pentitaſi del lauoro vollelafciarlo dare dipiùa ludi nemici douea dare

imperfetto; anzichene auorebbean- ' dimeno. Male Egli non vuole vdire

che tolto l'abbozzo ,ſe non aueffein- da'Beati queſti rimproueri : auendo

tero , che reſtaffeper teſtimonianza dati a'ſuoiNeinici quà in terra beni

delpentimento: All'oro ,a cui ciò si grandi, quantomaggiorigli auera

nonoſtante tràNoinon ſièmai per preparati a ſuoi Anrici nel Para

duta la ſtima , ſapete che ſiè perdu-' diſor

tä purtrà gliEthiopi.Queſti dell'oro Tutcauia della Beatitudine, che

forinano catene;non quelle delicare, godono inCielo gli Eletti ; lo non so

egentili, che faciam Noiper abbellia Toli prendanoargomenti più fortida

ret! Vanita ,mapelanti per aggrai benizo da’mali del Mondo.Poiche,

uar i malitia . Nelle loro prigioni agere mai o ſperimentato in Voifter

Bow fanionautinti dall'oroiRoi,e perche! 1 ) o ofsetuato negli altri, quantode

quanto più rei, canto più ſi caricanodi lizioferieſcano le ſteſse pene,quando

catene, ipiù ſcelerati fono i più rico di ſopportano peramor del Signorelo

** 9.chi, ecrefcono le ricchezzea proport vi auguro a Tempidi Terculliano ,

** ... zion delle colpe : e in verità , chequel ne'quali combattuta damille parti la

sa vedere l'oro indoſſo a’maluaggi per Fede , colla gloria de'ſuoitrionfi gua !

caltigo de’lor delicti ,hà fatto credere dagnaua ànoftri ſecoli la maeftà della

a quePopoli, chenon-meritiffima pace . Egli ſcriue diauer veduti Cri

ciòchepreſſo di loro è la maggior Itiani ,i quali percoſii dalle verghe

De ignominiade'Malfattori:Auro . ſcarnificati da'ferri , aueuano affag

Hab. dos in ergaftulis habeni,o diuitysma- giato il martirio ,ma non lo aueuan

Mul.c. los ónerani,sanio locupletiores , quam goduto ; perche auendo, reliattonico

to nocentiores. Vn'Epifonema Afri- con quellaEroice coſtanza e Tiran

cano . Aliquandoreueraruinium eft noge Carnefice, per tormentarli l'vno

quomodo o aurum non ametur.Ecco- nonanéia più cuore ,mancauaall'a!

ui quanto fa Dio per vltimoayuili- tro la lena. Onde eſſi ſtauano chiuſi

mento di tuttii beni delMondo ne ca nelle prigioni aſpettando , che fi ris

rica ipeccatori,fa che vadano a miſu-? piglialse dal Carnefice la forza, e dal

rà delle colpe le facolta , e cheipiù fe- Tiranno la crudeltà. Ma auendo in

lici fien gli empj ; affinche Noi real tanto principiatoa guſtare quanto

ſtiam perluaſi, doner efferemolto legfoſse dolce ilpatire , ne aueuano vna

gierieutti que beni, che egli dàcoli talfame che nefueniuano: etormen

copiofamente a coloro, che ſono reidi tati dalla dilazionidel Martirio atten

ogni male. Ora annientando Dio con deuano sì auidamente laMorte ; che

tanta induſtrla la ftima?tutto ciòche il morire auerebbe loro piùtolto, che

vièdi buono nelMondo , venga quà i dato l'efser diMartiri; feil rifleſso di

Vomo , il quale di ragione non abbia terminar colla Vita il contento fofpi

chevna ſcintilla , e mi dica fe chiar råtiſlimo del patire nõ aueſserela dos

nientenon vede, chedunque vog'ran lorofa laMorte: alios ignis,aliosgla-" In

bette conuien penfare ,checi abbia dius , alies bekia chriftianos probaue Scorp,

Egli apparechiato nel Cielo + altri- runt: dlü fuflibu's inſuper, de ongulis ci I.

menti andandone Noiaf pofferro , e deguata martyria in carcere cfuriunt.

non rauaifandolo di tutti queſti in- Orai Santi , che in patire perCrift.

cóparabilmentemaggiore,põrrellamor prouarono ſentimenti'si lpiritoſi di

fare con Luiyn ragioneuol lamento : giubilo , qual concetto credete' Voi

quando non vi trouaffimovn'ineſco- che formafferodel goderecon lui

gitabile ecceffo, potreffimo dire che quando' il' patire per lul périmenta

potera amarſi ancheilMondo ; ſe ili uansi caro ? Quanto dolce aueranno

Páradifo non aueua dimeglio ; che credutoil'nettaredellaGloriaquelli,
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a'quali così foaue riuſciva il calice diſpenta il premio :e oltre chel'amabie.

della paſione? Che fe Dio vuolri- , lillimogenio diDiofà , che la ſua ma

ſpondereallegiuſte fperanze de'Sa- nopiù volentieri.Ci occupiin fparger.

ci; ſe vuolche vadano con proporzio grazie , che in vibrare caſtighi , che

neiguſti della Beatitudine,e delMare apra più largamente gli errar;della

cirio; qual Gloria aueràloro prepara .. beneficenza, che i telori dell'ira ;

ta nel Paradiſo ? Se id non viforte liaaſſai più liberale nel premiare,che

ro ſommícontenti, non potrebbe Ste-, nel punire, anche atteſi i foli riguar

fano chiedere le ſuePietre,Lorenzo di della Giuſtizia ; viè,pordivantag

le ſue Craticole;Caterina te fueruote , gio. Nell'Inferno la Miſericordias'

e non potrebbono tutti ſoſpirando il intende colla Giuſtizia , per allegge

piacerdel patire bramar di eſſereri- rire il caſtigo alla colpa nelParadis ,

mandati alle loro carceri , alleloro fo le fivniſce peraccreſcer la ricom

croci ,a'loroEculei?quafi,quali penſa delmerito, e così : fuperexa.- Lasobie

accufando comeprodigaco'tormenti in miſericordia indicium ,che in que- 2. 13.

la Prouidenza , che diſpenſando loro lo fenfo trouo d Tefto fpiegato dal

con troppo largamano il dolcedell'al- gran Teologo SaoTomalo .Super- 1.p.9.

legrezza, auelle poi douutoeſſernes exalost JA ( ericordia indicium , la Giu - 31. ara

parca col diletto
Hizia,che farebbedaleſola gran pom- 3 ad2

Ma penſate, fe Dio non ſaprà ef- pa nella diſtribuzionediquelle eterne

ſerc buon Economo del piacere , eſe allegrezze, vnita allaMiſericordia

auendonc dato tanto alle pene del compariſceviepiùmaeſtoſa ,eacçre

Mondo, nonne aueririferuacansol- ſcendo agli Eletti la Beatitudine,ac

todi più per la beatitudine del Param creſce a le medema la Gloria. Dite

diſo .
miadefto: Sele penefonosi orride

Seperò dalle pene vogliamo trafre nell'Inferno douę la Miſericordia

argomenti, per conoſcere il giubilo tempera i rigori della Giuſtizia nell'

degli Eletci,celi daranno aſſaipiù for- aſſegnazione del caſtigo ; quantode

ti quelle , che patiſcono nell'Inferno i lizioſi faranno i diletti nel Paradiſo

dannati che quelle lequali ſi tolera- doue la Miſericordia Gegue le gene

Tono da Santi nel Mondo. Quanto role inclinazioni della Giuſtizia me

fieno orride nell'Infernofe pene Voi defima nello ftabilimento del premio ?

lo ſapete, e love l'hò anche preſto a . La catena che hanno al piede quegli

moſtrare. Deſideri, che ſtraziano , infelici, è sì graue,non oftante ,che

diſperazione, che lacera; fiamme, che purefi allegerifca dalla Clenenza

abbr iggiano; vermi che rodono ,vita qual farà la Corona ,cheſimette in

che ſemprecorrealle vltime agonie capo a'Beati, mentre la Miſericordia

della morte , morte che ſempre rifor-, la carica,anch'eſsa di ornamenti

pinge al primo vigor della vita: Oh gemme,e fi adopera perrenderla più

cheInferno !vna fola occhiata ,che prezioſa , e più vaga ? Se tanto pena

gli diate quando s'apra per l'Epulone, ng i reprobi nell'Inferno , doue la

vedrete quanto ſia terribile, e fentire Giuſtizia i rattenuta dalla Miſericor

te di quanto spauento vi laſcierà pie dia, difpenfà con qualche parſemonia

no lo Ipirito.Tiuttauiaqui alla Gia- iltormentoquantogoderanno iBeam

fizia , che puniſce laMiſericordiamo di uel Paradiſo ,doue la Giuſtiziame

iftilla Tenli dicompaſſione, e in quel defima fecondata dalla Milericordia ,

grande incendio diſdegno , riſplende verfa con canta profuſione il piaz

qualche raggio della Pietà ; perche cerel

Diu caftigacura cond gnum , e a'dan Facciam così . Dilatiamo le brame

National parire tutto ilcormento , ſolitea ſtenderei ſuoi confini fin ful

chentericano le lorcolpe.NelParadi- margine dell'Impossibile;diamo cuo,

To tutto inopporo. QuilaGiuſtizia re a defideridi ſua natura si ardimen

sofia
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tofi; affoluiamo dal debito della no- folo ad Abramo; fi è anzi fatta a tut.

dertía la Imaginatiua, Potenza si li- ti iFedeli queſta promeſsa :perche

cènzioſa ; e ideatuci ilmeglio diogni eſsendo tutti creati per il Paradiſo ,

diletto il più godibile diogni conten- che confifte nella fruizione di Dio ,

to , vniamolo tutto affieme in vn luo tutti ſono animati dal rifletso di douer

go , in cui poteffe effere delizioſo 1- auere Dio medeſimo per mercede,per

eterno ſoggiorno de'noſtri ſpiriti. Efremio ,per ricompenfa. Cum enim

' certo chefacendocosì ,Noi auerelli- ſupremamerces hominis fit caleflis Pere

mo fatto yn grantParadiſo , perche ' Beanitsdozea verò conlirat in clara, eu rhus

auereffimofatto yn Paradiſoallai mi- sterna Dei vifione , acfruitione , vere bic .

gliore del Mondo che teniamo in Deus ipfe dicitur ellemercesb -minisi

conto di vn Paradifonondiſpregeuo- Equi intenderete la forza deile paro

le ; quantunque in eſſo i beai fieno le detteda Cristo al pentito Ladrones

tantominori del deſiderio ,e vniticon bodie mecum eris in Paradifo ; non gli Luc.

tanti mali Quindi lo difcorro così : diſse folo , che farebbe ſtato nelPara
23.43

Dio può fare alsaipiù di quello ,che difo , o che nel Paradiſo ſarebbe

Noi poffiamopenſare ;perche la On- ftato co’gli Angeli , ma che nelPu;

nipotenzafua non ha limiti, il penſier_radiſo farebbe statocon Lui-medeſi

noftro , per quanto corra ſpazioſa- mo:mira benignitas.non dicisfimplici- D. Ber.

mente con libertà , è poilimitato ,e fi- fer eris in Paradilo, vel cum sngelis trah,

nito . Dunque ilParadifo fattodalla crisfed mecum eris : falsaberis co , de Paf.

Onnipotenza con attenzione douerà quem defideras . 6. 9.

effere cosìgrande, che a confrontodi Oh ſe del Paradifo voleffe difcorrer

hii diuerrà vile,eneglettoquel noſtro Paolo , che ne fu Spettatore! maEgli

gran Paradiſo : epure non èqueſto il togliendo per finoalCuorela Speran

Paradiſo, cheDioha fatto per l'Ani- za di concepirlo:neque in for hominis ad Cor .

majanzi il Paradifo che egliha fattore afcendit , quæ præparauit Deus is quo 3,9 €*

tantomaggiordiquesto, in cui ſi folfe diligunsilium ; milela lingua in trop- 17.64

Audiaca laOnnipotenza divniretutti pa diſperazione di poterne parlare .Em

idiletti, quanto quefto della Onnipo: quando Paolo diſpera, ogni altro po

tenzaèmaggioredi quello , che dal trà prefumere,non già fperare.Tute

noftro penſiere fi puòideare:percheil tauiadalleViſioni di Paolo poflono

Paradifo cheDio ha fatto , lo bà fat- auere vn granlume le noſtre tenebre.

Re da ſe medemo ,dando ſemedeſimo Attenti,eydite , che nedica Egli fter.

QW'Animadagodere ;EvnParadiſo , fo :Scio Hominemin Cbrifto,fiue in cor

in cui Dio femedefimo è incompa- pore nefco, fiue extra corpus nefcio , Cor .

Habilmente.maggiore diquello, in cui Deus(cis, rapsum buin modouſquead

12.

dueffe dati tuttii diletti poffibili alla seruãCælum , fciobuiuſmod Home

fuaOnnipotenza ,ma ſenzadarele nem ſine in corpore ,fiueexira Corpus

Heſlo: inſuperabile genus eft largitio- neſcio Densfcit ,quoniamraptosenin

WIS,Cum ipſe milit premium eſt impe : Paradiſum , dy audiuis arcana verba,

rator; diceua attonitoa Coftantino il quanõ licctHomni loqui Malageuo

di lui famoſo Panegiriſtas Quai fu- fefembra quefto parlareagl'Interpre

poriabbiſognanoper poter dir degna- ti,eperilpiegarlo confummaronopit

mente, che Dio alle ſueCreaturedà fudori, cheinchioſtro. Io fattiche

fe fteſso per premio , e le rende felici videl’Apoſtolo in queſta eftafi,da cui

dando loro fe medeſimo da godere particoll'Anima così attonitaper le

Grandefùla promeffa; che fece Die stupore delloſpettacolo, a cui fu am

ad Abramos, quandoſi diehiarò di meſſa ? CheEgli vedeſſe la Diuinam

voler Eglimedefimo effere lamerce- Effenza di cui fono beatigli Eletti .

Gen : de dellediluieccelle Virtù : Ega mer è facile adiri,maaltrettanto difficile

Kdo Gestuamaginamimis.Noneperòfacca a ſoftenerſi ,atteſa la coſtanzade Din
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uinidecreti; coʻqualis'intimo già a la Fede; Egli auerebbe riputati tutti

Ex. 33. Mosè :non videbitmehomo,on oiuer: gli ſtenti fortunatifimi,e ogni diſsag

E quando anchel'Anima dell'Apo gioleggiere, bilanciandolo al peſodi

ſtolo foſſe tratta dal corpo o nel corpo quella gran ricompenſa ?Come no ?

foffe aſtratta da' ſenſi , come alcuni Se Eglinon vide di più quanto eſcla ;

foulmente penfarona, queſta non è mo cheerano in percettibili,cheera

vera morte nebaſta per fàluarela Ve- Moinenarrabilique contenti .Dilata

rità del Oracolo . Chepuo dunque teui pero vmane ſperanze“; Dio vi

auer Egli veduto Portano a mio afpetta , non folo a mirare la fua

parereopinione plauſibile que’Spofi- Paſione,ma anche a goder la ſuaGlo

tori, iquali vogliono che Ei vedeffe ria : uidebimus eum ficutieft. Quin- 10.1.3

non altro chela Vmanità del Reden- di paragonate la Vilione dellaVma- 2 .

tore ; perche così i priuilegj conceffi nità Crocifiſsa colla viſione della ſtef

all'Apoftolo ,non ripugnano alleri- 1a Diuinità , che fe dal giubilo auuto

pulſe date al Profeta . Ciò fuppofto , per la prima ſaprete argomentare la

fe la fola Vmanità diCriſto e si ricca Beatitudine che auerali per la fecon

di luce,edi gloria si luminofa , che ve- da , Paolo benche non parli,viauerd

duta nel paſſaggio di vn'estaſi colma fatto intendere aſsaige fefurono Apo

l'Anima di tanto giubilo , ela fà dare folele due voci per publicare la Fede,

in si attonite merauiglie ;quando poi ſaranno A poſtoli iſuoi ſtuporiper

veggaſi la ſteſſa Effenza Diuina , chi paleſarela Gloria: reſtando perd fem

sà idcarſi la gioia , che ne aueremo ? preveriſſimo, chenequeoculus vidin,

Più : fe Paolo videla Vmanità , dun- neque duris audinis , nequein cor hom

que la videpiagarajauendo Criſto ,ri- minis aſcendit, que preparaus Deus

ſuſcitato alla Gloria , portate ſeco le is ,quidiligunt allum .

piaghe dellaPaſſione; E perche gli Paradiſo ? Quà goderò yn bene ,

feruiſſerodi bocche aperte, perchic- chemi ſazierà tutta l'Anima, e farà

dere că più efficacia all'Eterno Padre tuttauia , che lo nereſti così innaghi

Miſericordia inprò di quelli, che col- to , che lo goderò ſempre con egual

D. Tb.lemedeſimeauea redenti;01 pro ng contentezza, e quanto ſe ne folli fem

7.P.9. bisſupplicans, quate genusmortis pro prefamelico: perche non tema il pre

44.crt. bomine pertulerit, femper oftendatze giudizio , che ebbero gli Ebrei nella

perche foſſero eterniteſtimonjdel ſuo Manna ,venuta loro in tedio perla
corp .

: :

Beda Catricesferuauit,ſedotinperpetuum fazio ,ma ſenza tedio;mai fameli

ibuci. viftoriæfuæ circunfer attriumphum ; co ,epure ſempre con voglia:sales T. š.

Salus onde abenriflettereegli non vide al- erie illadelectatio, ut femperfatieris ,in Ia

troche la Paffione: e chi sà che non numquam ; ubinecfaftidium erst ,

foffe queſto ilſentimento dilui mede necfames :cosiAgoſtino Paradiſo

fimo,allorcheproteſtando, cheCriſto Qua ſaranno paghe pienamente les

era tutta la Scienza, ch’Eiprofeſſaua, brame, e afficurati intieramente i ti

i.ad diſsediſaperlo ſol Crocifiſso:non india mori; perche bramando lo la vita ;

Cor. 3. canime fcirealiquid inter vos nifi ter quà farò cercodiviueréje temendo

fum ,ohunc crucifixum : onde che lo la morte,quà farò certo di non

Paradiſo è queſto in cuifa sì bella vit morire , godendo eterna ,& immor

fta ſin la Paſſione? Sò che vi metto tale la vica : Quiaamantvinere homic Serm .

in anguftia i penſieri:manonè vero , nes , promiffa cft illis sita ,de quia ti. vlt.de

che fevn'Angelo aueſsedetto aPao menimori ,promijja eft illis aierna verb .

loquella che Églivedeua douereſsere Quidamas Viuere ?hocbabes : quid Dom .

gutta la Beatitudine degli Eletti;quel. umes? mori hoc non patteris ; cosipa

la douer eſser la fua in premio delle rimente Agoſtino . Paradiſo ? Quà

vaſte fatiche , alle quali lo shiamaua lo faro veramenteyna maeſtoſa com .

parfa ;

4.in
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parfa; eſsendomi promeſso nonfolo periculum , temeritasnon timerel'ef

il Cielo ,ma ilRegnoſteſso de Cieli; ler. chiamati a regnare in Paradiſo

perche quantunquealle Anime balte con Critto è vna gloria sigrande,che

rebbe entrarui in qualunque condi, Noiriflettendo alla condizion nofira

zione , intende Dio , cheviſtiano con ſeruile non potreſſimo vdirla ſenza

pompa, in portamento daGrandi, ė timore; onde Criſto c'incoragiſce

in qualità di Regine: Sinite paruulos nolse timere pufillus grex , quia.com

venire adine ; idlium enim er re- placuit Patri veltro dare vobis re

gnum Calorum , Eſsere in Cielo è pri- gnum ;IlRegno deCieli,è per Voi;ne

uilegio, che merita la merauiglia dell' yimetta in apprenſionela maelià dich

Animo e dello fguardo :non ammi- la offerta :Dio cosi vuole.

riamo le Stelle benche incapaci di vi, Siamo però ben Noiabietti,fiano

ta , ſieno in Cielo ,manon viuano in ben vili ; ic chiamati al Paradiſo,de

Cielo ? Si che ſe l'Anima doueſse ef- ftinati a regnare con Criſto ,abbiamo

ſere in Paradiſo comepuroornamen- penſieri diMondo, enodriamo cure Iden

to di lui,niente più che le perle , le leruili: Quis de vidtu ,quis de veſtits,

sfer.rs

quali ingemman leporte, o l'oro, che quis de plebeio cenfu ,o de oernalis/

laftrica il pauimento ; ſarebbe queſta cefpws vilitate fufpirat,de regno car

vna gran fortuna dell'Anima : Che fus,de dominatione fecurus ? che dire

maeſtà dunque dourà crederſi in Pa- ite Voi di chi chiamato all'Imperio

radiſo non ſólo eſserui, ma anchevi- delMondo,incansinandoſi al loglio G

uere ; e viuere capace di conoſcere il fermaise per la ftrada a diſputar dimi

fuo bene, ed'intendere il ſuo priuile nuzie, a litigar divna veſte a diſputar

gio ? Dunque ſe l’Anima in Paradiſo di vn dannaro ?Ah indegno , dirette

doueſse viuer da ferua , farebbe tut- Voi , di vna fortuna sì grande!Edi

tauia la ſuavna felicità ſopragrande : Voi,che chiamati al Regno del Pa

deue però Efsa viuerecome Regina: radilo ſtate quì a cercare con tanta at

penſiere vmano nonſperidi raggiun- tenzione, con tanta (mania queſtibe
Ser.25 .

gere tanta gloria : Siregni, quod pro- ni frali , e caduchi,diVoi,ditelo Voi

milit puſillis defideras noſſe qualitatë , medefimi ,che dourà dirlí ? Siis ſibi

ipfe aperit fic dicendo :finite paruulos inuidet , qui eleuatus ad fumma,

venire adme , calium enim eft regnum ad humilia deicis,ad cgena deponi ,

fælorum :Elem celomirum eft;in cælo Pare chela Voſtra felicità la inuidia

viuere eft Maiefasis: Iam regnare sa te Voi a Voi medefimije per impedio

calo quanti ſit ſenſus definitefiimare rea Voi ſteſſi il conſeguimento di si

mortalis:Cosi S.Pietro Griſologo. E gran bene ; procuriate ditener diuer

adeſso intenderete,perche Criſto pro- tita ;'applicazione dell'Anima. Pea

mettendo il Regno de'Cieli , ci facia fare , anziviuer ſollecito di veruna .

cuore : E come auellimo colmo di coſa delMondo ,dopo eſser certo del

ſpauento lo ſpirito procuri di metter- Paradiſo ? O [seruate, chemostruota

1.de

ci coraggio in petto : nolite timere på coſa è mai quefta , cor humanum
Panib

12. 32. fillusgrex ,quia complacuit Patri ve- quid ultra iendis ? interrogaPietro

Aro dare vobisregnum . Iltimoredo Cellenſe: Che ſai bramare dipiù , 6.7.

gea naſcere dallaminaccia del male , dopocheti è promeſsa la beatitudine

dalla intimazion del caſtigo ;ma dalla Eterna ?Voler oltre paſsare vname

eſibizione del bene;dalla Speranza del ta così ſublime,èvno sforzo vanilinio

premio , comepotea naſcer timore ? deldeſiderio , cheſoſpira per l'impol

Come? Anzicone potea nen teme Gbile . Quid oltrà sendis? cum ultra

reyn feruo ,dice lo ſtefsoGrifologo , tenderenon fusendere , fedcontende

Ser.23. fentendoſi chiamato a regnare ? ke re.Madicolo :Sipuo credere ,che

gnumoelleJeruum crimeneft ,awdire il noſtro cuorenon contentodella
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quefieno impoflibili; perche'natale P Adreil ParadiſoèvngranBene;

beatitudine cerchi qualche cofa di Spirito non poſso dimen dieſclama

più
, ?

e brami vn bene maggiore di re:Oh che gran Bene èqueſto Para

queibeneinfinito , che ha da godere ? diſo , che ſtà preparato per Noi! Siz

Nonſi puòcredere;e però cosi ftra- gnore non piùamore di Mando,non

no , che chiamato a tanta eminenza più affetto diTerra : Domine Bonun

di giubilo , fi abbaffi a tanta viltà di eft nos bic effe.

piacerí, che ii zelo di chi lo ſgrida più

facilmente ſi raffigura l'oppofo ; Atis SECONDA PARTE.

mando che poſsa anziconcepire pen

quantun
Adre

opinione ferue, e per laluare ale vi vogliono ?Tutto in oppoſto. Pri

grandezza del promeſlo bene l'onore, mieramente la fatica non èmaigran

e per liberar il cuore dalla infamia , a de,quando ilpremio ſia della facica

cui ſoggiacerebbe , cercandodopo va incomparabilmente magere . ROSE

bene sì grande beni sì abietti. Alla fi- mam petensibus quid arduum uiders

ne il cercare vn benemaggiore,fareb- posel ?diceua Annibale a'luoi Solda

be inganno; il cercarlo minore,e can- ti ; e pretendeua , che il rifleſso del

to minore , è pazzia , e malizia , e grande acquiſto ,ch'Eimeditaua , do

viltà , e tutto ciò che fi può diredi uefle appianar leMontagne,e nell'oro

peggio . Penſare anzi viuer ſollecito rore delle Alpi piantare per mano

di veruna coſadelMondo dopoeffer dell'apprenſion vittorioſa delizie di

certo del Paradiſo Del Paradiſo , di Primauera.MafeAnnibale pretende

cui douereſte pure formare qualche ua , che a'luoi Soldati doueffe riuſcir

degno concetto;poiche ſe Dio vuole, ageuole ogni fatica ,perche gli condu

che ſi reputi viliffimo ogni ben della ceua all'acquiſto diRonia ;non lo po

terra , non è in obligo di prepararci trà pretendere Criſto da fuoi Fedeli

nel Cielo beni incomparabilmente chiainati all'acquiſto del Paradiſo ?

maggiori?Serende sì caro ilpatire Calum petentibus quid arduumvide

per Luinel Mondo , non dourà fare , ri potef ?Poidi fatto non è cosi?Criſto

Che ſiamolto più dolee ilgoderein per il tuo Paradiſo vuol tanto poco ,

Paradiſo con Lui? Vn Paradiſo, che che la fatica è leggiera , anche pre

per eſſere fatto diDiomedeſimo, che fcindendo dalla Grandezza del pre

ſigode, è vn Paradiſo tanto maggio mio : quando anconon foſſe la mercè

re diquello , che poteſie fare con tutti così prezioſa ,tuttauia il prezzo ſareb

gli altri beni poſibili la Onnipotenza bevile. Quicumquc poium dederit uni Maj.

medeſima:che Paradiſo ſarà? La Pal. ex iftos calicem aque -frigide ,amer 10.40

fione Refia di Criſto mette inanzigli dico cibis non pordeune ccdem fuim .

occhi di Paolo vn Paradiſo , che lo là Riflette il Gentiflimo San Leone,

dare nelle meraviglie più attonite che Criſto per facilitare la compcra

che fará la Vifione della tua Gloria , difile di volerla da

dellaftelia EffenzaDiuina? Qualfarà re per yn bicchier di acqua fred ,

il Paradiſo in cui ſi trouerà l'Anima perche non aueflimua prenderci ildi

ſazia . maſenza tedio, ſempre voglio- iturbo diritcaldarla: Timis feruis fuis Ser 6.

fa ,maſenza fame Vn Paradiſoin Dimingud obtinendum Regnumjuam de

cui goderò la Vita , ma ſenza timor præparanie cumpendii, vi etiam præ- Qua

dellaMorte ? In cui non farò folo bisa acquæ cuius vfus gratuitus , al . drag.

con Criſto ,ma con lui regnero ? Io quocommunis elt, premio non careres.

non porto di meno di oſciamare, Voi quod nevlla intercluderet difficultas,

fatte di inen ', le parete , ma lo cha- de quia frigida formiem propofita pien

moitas gefeliciapra tutsa ja energia deilo tansinejusarei lemercade Gariburuth ,

481
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Tui decalefadionepotus,lignorumim- tra nel conſiderare glioggetti. L'Ape

pendium defwet . Vn piacere del petito crede benc ciò,che e bene , edi

Mondo a quanto più caro prezzo a letteuole di preſente, oulla penſando

compera ? Der abitar alla grandenon dell'auuenire. La Ragioneconſidera

ficontrafa colla durezza deMonti, le conſeguenze:mira l'oggetto , che le

vịnta la contumacia de'narmi per fi freſentacon rifleſſo alfuturo .Que

Plin.in
portarlialla fabrica de palagi non , fi fta Dottrina fà pur intender bene ,

fuiga colle terapette ? Naues marme- perche Noinon ſappiano operar per

Prefi run casſa fiune acper fuciusfauft- ilCielo :perchepenſiamoal preſente,

adlib.
minreriin uutur& Fartom ,huc illuc al futuronon vipenfiamo. Chefe

queportanruriugamontium . Per vn miraflimo iltrauagliocon Vno ſguar

forſo gelato, che lemperiil caldo della do inſieme alla eterna allegrezza , che

Bagione, per nondirecome dicela ci guadagna ; e le vedelimo il piacere

Na.

Seneca, che mcdichi i bollori acceſi con vna occhiata anche alla perdita di

qualia
nello ſtomaco dalla intemperajizau quel gran bene di cui ci priua ; certo

delle crapole,peryn forſo gelato, con quando ſi tratta di affaticar per il
8.13

fi ſcauano le ſommità delleRupi , Cielo non fareſſimo sì ritrofi .

nonpare, chevogliamoandare abere OggiCriſtoconpietoſoconſiglio

LOC.CH dentro alle nuvole?Adfrigidos potus dell'alta fua Prouidenza , moſtra la

Das peritur in nubila ,celogueproxime Gloria per animarci a patire; eperche

rupes cauantur ;fono 1łuporidi Pli: non c'increſca il ſentiero ſpinoſo,fa

nio . Non dimanda già Dio taliſtenti vedere la fiorita meta , a cui cicondu. D. Th

per laReggia delCielo,peril nettare cezonde fuccedain Noitutti,aglioc- 3.p.

della ſua Gloria. Tertulliano oſſere chi de'quali benche lontani la Fede,få 45 Arz

uando quando faceual per ſpuntare riſplendere i raggi della luminoſa i.in

vn titolo di dignità ,per ottenere yn Trasfigurazioneciò che ſucceſſeal
corp .

poſto di onore; quandopoi vedeua al- lora neDiſcepoli, che preſenti lavi

cuni Criſtiani Languidi, rimeſſi, che dero,e alla toleranza di qualchebrie

nel tolerare per Amor del Signore ,e uediſagio , ci conforti il rifleſſo del

della Eterna fuaGloria loro promeſsa l'eterne allegrezze : p :4 prouifione fa- Beda

qualche diſsaggio,moſtrquanli delica- &um eft ofcontemplatione ſemperma- ibi cik.

ti ,non ſi fapeua dar pace: Illos qui am- nentis gadö ,ad breue sempus deliba.

b.lu obeuni capeffendi magiftratus ne in , fortiùsaduerfatolerareni.

Pan.c. que pudes ,neque pigerincommodis Oſseruafte mai iCorridori al Pala

anime. corporis ,ncc incommol's lio ? Voigli mirate battere cosi lieti la

tantùm fed de contumelis enih in Can- ſtrada,comeſe ripoſaſsero ſopramor

fa dolorum fuorum ;ldque soium prop- bide piume; tanto è vero , che a loro

ier unius anni polaricum gaudium . non è rincrefceuoleilcorſo. Quando

Nos in periculo @ lernilar's rolerare ecco conuien loro torcere dalla drit

dubitamus ? ad caftigationem u dus , ta,callora gli vedeteſtanchi,anelanti,

a !que cultusoffenſo Domino prepare fniantofi:vbiadflexionesperuenerunt Arift.

cellabimus? Queſtoera il ſenſo di quel vehementeranhelani cum antea noin Rhet's

zelante Africano ,che vene pare?Non laborent Mene ſarreſte dir la cagio- 3.6.9.

è forſe Egli forte perconuincere la te- ne? Il parere del Filoſofo è quello :

pidezza del noſtro Spirito ,eriempirci quandoprima correuano , era loro

di feruore, e di coraggio , quando fi inanzigliocchi la meta ; nelle volte la

cratci,di patire per amore di Dio,e per perdono, e quando il termine fiè per

acquiſto della Beatitudine Eterna ? duto divita , allora il corſo comincia

Orsù tutti i litigj , che vertonotrà ad eſsere faticoſo:cum unica non labo

l'appetito fenfitiuo , e la Ragione , of- rent quiameiam profpiciunt.Lanoſtra

Mac.ferua il Filofofo , che naſcono dalla meta è il Paradilo : Noi corriamo per

Sa

differenza , chc corretrà l'vne , e l'al- giungerui: per non ſtancarſi nel cor

due
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ra , pernon fentir la fatica ,che deue: collevoſtre diſgrazie ,obligandole a

farli ? Vn'occhio al Paradiſo , vno comparire inanzi la Beatitudine

ſguardo alla Beatitudine . Qual pena Auezzandoui apatire col rifleſso del

potrà eſsere così sfacciata, che ardiſca Paradiſo, fentirete si pocoil rigor del

di affligerui in viſta di quella Gloria ? trauaglio , che remeretedipatire fen

D. Cy- Has cogitationes queperſecutio poteft za mterito, perchenon patiretecon

pr. de vincere? qua puluni iormentaſupera- péna.MaVoi ſaprete acuirui,edireal

exhort. reiIdeateui ne diſaftri,chetiranneg- Paradiſo, cheſagrificateilvoſtrome

mar- giano lo ſpirito tutta la violenza della rito al ſuo decoro ;per altro lo prega. ,

Dyr . fuperbia : può eſsere , che vedendo i reſte a tenere in minor ſoggezzione i

penſieriin braccio advnaeterna alle voſtri trauagli.Anima,cuore, Fedeli:

grezza , pretendano dimettergli in correre,per non iftancarſi correggere

contribuzion di dolore ? lo non vo- il pregiudizio del piede col priuilegio

glio ;che il guſto della vendetta vi ſce- delle pupille ; e per non ſentir la

mi il merito del patire ; per altro vi fatica del corſo , tenere l'occhio alla

moſtrerei il gran riſentininto ,che fate neta

m
a
l
!
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Della Impenitenza Finale .

Detta nel Lunedì dopo la SccondaDomenica,

Ego vado , & quáretis me ,o queretis me,o in peccato veftro

moriemini, Io. 8 .

Si laſcia a'Peccatori la Speranza , che hanno di fare negli vltimi

momenti
della lor vita la Penitenza , e fi eſamina queſto dub

bio : Se Dio ſia per ricevere il pentimento di chi si tardi af.

petta a pentirſi.

>

L

'Ambizione, che più crudo con iſtupor della morte,

folleuandoſi dalla la quale vedendo iſuoiterrori si ſcree

plebe devizj , nel ditáti, non ha più pallidezze , che

deſiderio di re baſtino per naſcondere i ſuoi roſsori.

gnare procaccia Quando poi auuiene, che dobbiamo

vn piacer da Re Noi fabbricarci i pericoli , ſe li fac

gina , intenta à ciam con ingegno , lo auerete veduto

dilatare l'Impe- Voi ne'funamboli, penſili merauiglie

rio ; entrò negli dell'aria, chesfidano a batterſi i preci

altrui confini con tanta forza , che pizj i quali attoniti dell'ardire non ſi

obligo al ſuo comando fino i peri- laſciano vincere per debolezza , ma

coli,
verá, e legitima giuriſdizion cedonoper iſtupore:benche non han

deltimore: Quindi è ,che più non ſi nofenfo i precipizj,cheſe lo aueſsero ,

temono , ma s'incontrano anzicon mirando come gli Vomini non con

falto, ealla manaſuperbia non fono tenti di danzartra’pericoli, preten

più cara le altezze, ſe non giungono a dono , che i pericoli Relli fien le lor

tanto di poſto , che coll'orrore della danze; procurarebbono divendicare

caduta , che minacciano, rendano il diſprezzo, e col diſonore delle ca

piu vagala gloria della falita , che ſi dute di chi gli fcredita , vorrebbono

pretende. Milita'con più diletto il mantenerſi in ripurazione di precipi

Soldato là doueè più arduoil cimen- zj . Or queſt'ambizione introdottali

to, nauiga con più guſto il nocchiere ne pericoli,ſapetein qual penfier bai

adouc mirailfurore delletempefte fà entrare,opeccatori, chedifferendo

N il pen

..
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il pentirui andate fempre più difficol- fortemente lo tringono. Poiche l'ef

tandola impreſa del a Eterna ſalute? lereinfinitala Mifericordia di Dio,

Cbe Voi dal pericolo cerchiate ap- perſuade, che nonvi ſia caſo si diſ

plauſo : che il ſaluarſi coll'attenzio- perato , in cui non ſi poſsa ſperare il

ne , che vſano glialtri per metterſi in perdono ;ma l'eſsere altrest infinita

ſicurezza lo ſtimate viltà di Ipirito :: la ſua Giuſtizia , obliga a credere che

che vogliate far yn'inganno agli Von's viſia pur qualche calo, in cui tener

mini, a'Demoaj, e quali a Dio me fi debba il caſtigo : E il caſo divn

defimo , sbaizandoui ſenza ch'Egli peccatore ridottofi negli eftremi , è

appena lo ſappia con vn'atto di con- vgualmente il più proprio , eallaMi

trizione in Paradilo,quandoogn'yno fericordia per perdonare con mag

queria creduto,et.fofte per piombar- gior gloria , eallaGiuſtizia per puni

nell'Inferno. Ah miſeri! e non fa- re con più ragione. Dire , che Dio

pete che non è queſta impreſa da pror : non ſia perauereia grado il dolore di

metterſi fortunata ? Vidi ottre touen ; yn'Aniora agonizante,èyn diretrop

te la penitenza ,e parche è facile il poriſtretto, che fimorir diſperatima

farla , ricuſare l'incontro , ambizio& inſegnarecheEgli ſia per chiamarle

di aſpettar il pericolo ? E nel perico- metodisfatto,cvi'integnartroppoli

loperirete, non ſolo perche volendo bero , che fà viuere diſsoluti. Sevo

far penitenza , quando il farla farà, gliam credere,che la Miſericordia

difficile, forle la trouarete così diffi- operi con rifleso; direian,chenon :i

cile , che non potrete più farla ; ma cufila penitenza de'moribəndi, per

molto più ,perche riuscendoui purdi che il timore di non eſsere ammetti,

farla , forſe non viriuſcirà ditrovare non rcnda craſcurati jo ricorrere alla

Miſericordia che la riceua , Quare- pietà, ma ſe non vogliam negare che

Bisme , in peccato veftro myricmins, s'intenda di Politica la Giustizia ; di

chi sa chenon ſia queſto il fento più rento, che non accetti la penitenza ,

vero della minaccia ? Penitenza ,non de'moribondi ,perche sù la fiducia di

volete Voi farla adeſso ,che lo voglio? poter far con profitto la penitenze

Lafarete yna volta, si,la farete, qus, in punto di morte, non -fi traſcuri in

retis me; ma quando Voi vorrete far- tempo di vita . In fomma : metcere

da , lo non vorro più riceuerla : e cosi tutti i momenti in difpulizion del

trouando tempo di penitenza non di perdono, è vn'aſlicurăr la Clemenza,

perdono :sm piccaro veffro moriemini na inſieme vn'etforre a troppo perit

Rietodubbio: fe Diy fa per riccuere colo la Virtù: l. Dio , vaghezzadi

la penitenza nelle agonie , anche genio vuol, che perdoni, ima necelli

quando ſi faccia ,ini pare da se folo tà di gouerno vuol che caktighi:Sen

così efficace per colmare vn Anima za dirui che non eſsendo Dio Prin

dicriſtiano ipa ento ,che laſciandouicipe, che ferua a palijani, penſerà più

da ſperanza , cheavete , le pur l'auete al gouerno, chealgenio , efi conten

di fare anchenegliettremnila peniten- terà di pregiudicare alle ragionidel

za tutto nivolgo a elaninare , le Principe, per mantenere i diritti del

Dio ſia perriceuere il pentimento di Principato.

chisì tardi aſpetta a pentirſi . Pecca Sichenon potendoNoi leuarci dal,

tori perche non mi abbiate ſoſpetto. la perpleifici colle noſtre ragioni , vi

Ter- fox peccatoreancorlo ; anzi che pre- piace che ricorriamo al fentimenta

m !l. de Aunt amindel&tis me um agnoſco :ono de Padri'Faciamelo, evdiamo il pa

Pan. de per quanto ſarà pollibile, procure res di Agoſtino. Santo Dottore:Pe.

ro di deciderea fauor noftro . nitenza fatta in punto di morte Dio

Se per ſciogliere il dubbio incomin- la riccue ? Riſponde Egli , che non lo

ciamo a eſaminar le ragioni,queſte si : Nefcio. Nol fapete? Io non lo

perverità nonlo ſciolgono,cozi più 360 , Dirui, chevopeccatore il quale
Gri
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fi riduca agli eſtremiquantunque pe- Dio ,ma di får diſpetto a piacerizper

nitente,pur ſia dannato,guardi,son che ſe mai fuggillialla morte,laquale

voglio dirlo; ma afficuraruiche ei va- però franca di artigli raroè, che li la

Laluo ,nemeno, non poſso farlo: E fci fuggirela preda ,ſe mai vifuggiſ

intendetemi bene, che Io parlo chia- fi, imparino a cuſtodirti con gelolia ;Wim .

ro :Quod dico, indice,nc aliquis, auendo vedaro che Tu fai ricorrere a

muldmemiellexiffe intelligas. Num Dio, quando ilMondoti laſcia . Som

quid dico damnabitur? non dico : fed crate quando fu permorire, che belle

dico-cliamliber sbilur? Nom: quid teſtimonianzenon diede dell'Animia,

dicis m.hip Nelcio. Pamienitam e della fua gloriofa inmortalità ? Má

dare posum ,ſecuritatem darexon pa Tertulliano nố glivuol credere; poia

fum . Ci direfte almeno la ragione , che predicar l'Animaimmortale folo

perche fatta in altro tempo la péni- allora,che il corpo douea morire, non

tenza, abbia,ynatal fiducia dife', che era onore fatto all'Anima bensì in

trà gli applaufi degli Angeli så litiga- giuria , che pretendeali di fare alGiu

recolla Santitàfeſta dipreminenza ;e dice :vn volergli rimproverare, che

fatta in quell'ora resta cosi dubbiola, morendo Socrate, viueua la miglior

che non pud auerenemeno i fuffragi partedilui;eche leuandoglianche la

degli Vomini,che la diftinguano dal- vita , non potea torgli il più di lui ftef

Jaempietà ? Oh queſta ſaprò ben dir- lo ,perchelo Spirito immortale ride

uela ripiglia ilSanto. Nella primape- uaſide'fuoi furori, e ſopræuiuendoal

nitenza Tu ſei ſicuro: Quia egifti per la morte auerebbe inſultato allafua

nitensiam , eo tempore , quod peccare barbarie, erimproueratale la fua fiac

potuifti: quando ſei fano, tu abban- chezza:Ipfa morte coramimmortalita
DE

doni il peccato ; puoi peccare , e non tem oindicat,anima neceffaria prefum Awi.

vuoi; fi autem dis agere pænitent'AM phone ad iniuria fruirationē:deoom 6. 1.

ipfam ,tanc quandopeccare non potes, mus olla sunc fapientia Spératis de inde

peccasa se dimiferunt, non ta illa fria venerat confuliæ equanimitatis,

Quando ſei nxoribondo, Tu non ab non de fiduciacomperne derisaris;col

bandoni il peccato , e il peccato, che la moftruofa ſua folita perfpicaciail

ti abbandona : ea Dio non ti porta la grande Africano . Io mi penſo , che

ſperanzadi goderLui, ma la diſpera- Tu voglia far colla Morte, e molto

zione di poter più godere i peccati. più col Demonio ,e col Mondo vna fi

Credere ,cheTu pianga, perche hai mil vendetta : Moſtrar loro, che non

peccato , è vn grande onor, che lo ti ti hanno fapuco ingannare : che nel

facio; poiche più ageuole mi ſaria il perdere tuttii lorbeni denati confa

credere , cheTu pianga per non por uore inſidioſo, e tolti con aperta vion

ter più peccare;e il dolore nonſia del- lenza, a loro difpetto non perdi l'Ani

le colpe commelfein vita, ma di quel ma; e ditutti i loro diletti anderaiin

de, che non potrai commertere dopo Paradiſo a godernemolto migliori :

la morte. Queſto tuo viuere impeni- anmewreefaria
prafumptione ad inun

tente quanto più puoi; faiche mi fa rie fruſtrationem : ecosi dopoche per

penfare, che Tuinuidjal Demonio la burlarti di Dio hai adoperato il De

impotenza del pentimento ?' onde fe monio , voglia poiferuirti di Dioper

nell'yltinio momento di tua vita di burlar ancheil Demonio . Orsùnon

penti, ſia perche anaerefti l'effere de' occorre che lo più nii affatiche Ago

Demonj,ma tiſpauenta il penar dell ' . ftino hadetto poco , ma ha detto tut

Inferno . Ripudiato da’ruoi piaceri co ; Tu non lafc i peccati,fono ipeca,

ti gitti ad altro partito , perchenons cati, che laſciante : peccalate dimifene

poffo lo ſe non più ,almen föfpettare; runt nnntu ills: e perciò-penitenzano

chela tua fia vendetta , non ſia pietà; te la niego , ma ſicurezza non poffo

shetuo penſierenon la didasgusto a dartela, Penikaliamdare poffum , ſem
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euritatem darenon poffum .Mafe non dalena raccoglie Fifto lelagrime , e

vuol decidere S. Agoſtino, chedob- ne fa prodigiofa lauanda per Aetrare ?

biam fare ? Portiamoci ad eſaminar le macchie dell'Aninza peccatrice.1

le Scritture! Per animare la confi- PiangeGeruſalemme, e le lagrime ler

denza, lo trouo in eſſe la condanna, reſtano ſulle guancie, Criſto non der

chefeceDauide di quell'Amalecita, raccoglie, og lichrymæeius in maxila

Reg. 2. che vccifo aueail Re Saule ,perchelo lisêrus? Offeruate quando piangelles

agilea yeduto ſpirante. Barbaro diſe' Geruſaleirme, le volete intendernes

quel clenrentiſlimo Principecosimi- la cagione: Plorans ploriuit in no&te :

te di genio ,che non ſapeuaadirarſi,ſe lagrimeſparſedi notte Criſto non le

la compaſſione non gl'infegnaua lo raccoglie: queſte, che ſon le pioggie

sdegno: barbaro , perche èmortale la del e pupille han da cadere di giorno;

piaga vcciderel'impiagato: Indi chia- altrimenti per quantocadan copiofe,

mochi ſubito lo vccidente in pena di non ſperino di veder colorita la bella

auer diſperata la ſalute del moribonó Iride deiperdono : per chi piange di

Bocar.do : Dumiditaum illum morsidamna notte , e tramontato il Sole della pie

in ep. wit, cum percuflum ab hofte ,defperil cà : plorans piorauil in no &te , ola

de re-felelle victurum , ut eum fublala fpei chrymeeiusin maxillis eius.

Cipon fiducia iugulaſes. Quando ſi voglia Ma Geroſolima non è più che figus

lapſis. prender Saule perfiguradivn pecca- radivnpeccatore ridottofia piangere

tore agonizante,biſognadireche pof- in punto di morte: il figurato , il pec

fa anche negli vltimi momenti , che catore medeſimo, lo auete mai confa .

gli reſtan di vita , rimetterſi in grazia , derato nelle Sagre Scritture? Eccolo,

efia barbaro chi lo fa ditfidar del per- mi diſpiace che non potrete vederlo

dono . E poi famoſa la felicità del ſenza ipauento, ma mi confolo in ri

buon Ladro, cbe morì sù la Croce . Aettere, che lo ſpauento non potrà ef

Poteano eſſere più fortunate le ſue fere ſenza profitto . Stancatafi la pie,

agonię, fe aueſse conſumata la vita cà dell'Altiſſimo in tolerare le ſcele

negli Eremi, trà penitentipiù rigidi? ratezze diAntioco , fgrauoſſi di quel

o più fauoritele ſuefuppliche ſefoſſe gran peſo ,elo laſciò in mano della

kato trà gli Apoſtoli il più diletto ? Giuſtizia. Queſta lo preſe in tempo ,

Vnſuofoisiro non ebbe in contrac- che ſuperbo caminaua verſo Geruſa

cambio la Beatitudine? non riceuete lemme con diſegno di fabricare colle

per preiniodi vn fuo geniito il Para; rouinedi lei al ſuo nome il terrore , e

diſo Enon baſtano queſte Scritture dell'abbattuta Città far, diceua egli,

per aniniare la confidenza ? Si, balta, yn ſepolcro, ma perchevoleua ridur

no :ma Scritture , che altrefi vagliono fa in ceneri, auria detto meglio vn ca.

a ditanimarla, non vene fono ? dauere: dica però comevuole , dice

Piange Geruſalemme, e il Profetá vn fepolcro ,confeſſando ſenza auue

diee, che le lagrime le reſtano sù le derſene agonizante la ſua grandezza,

Thr.i. guancie:plorans.plorauis, to lachryma mentrele apparecchiaeglimedeſimo

Gous in mixillis eius. Criſto, che le la- la ſepoltura. Cadè per tanto ſpinto

grime de'penitenti con pietofa mano dall'vrto dellamanovendicatrice dal

raccoglie , perche le laſciaa Geroſoli- Reale ſuo cocchio I infeliciffimo

maſulleguancie ? Se piange Dauide, Principe , e tormentato da vn'acerbo

raccoglie Criſto le lagrime, e de få dolore, chegli rodeua le viſcere, vide

perle prezioſe peringemmareal capo inaputridirli viue,e tuttauia inuermi

la Corona e alla mano lo Scetro : Se nite le carni. Se l'effer Noi di fango

piange Pietro , raccoglie Criſto le la douélle crederſi meraniente alla Fe.

grime,econ tempra finiffima le raffu- de, farebbe queſto vn punto de'p ù

da,per ſtabilire la pietra fondamenta- difficili,cheabbia la Religione : cre

de della tuaChieta :Sepiange 14 Mad- derebbono molti di eſſere lauorati,o

forte ha deila
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dellamateria de Cieli, odella paſta del fa &tum , quodpriùsexpoliantasopirmis

Sole , fe non fi vedellero ne'Sepolcri, demis ornaturam , funds of multie Vab

calcune volteancheprima di entrar plsenturum , & pertinentes ad facrificio 7

ne'ſepolcri, perche il difetto non af- fumptus , de reditibusfuis prajiturum ;

criuaſi al luogo, ma alla natura,
in- Impor hec bo Indeum ſo futurum , doma

uerminitelenoſtre ceneri ; maDio nem Locsem ferre porambalatnerum ,

colla euidenza del fatto , ha tolta ogni predicaturum Dei poseeriam . Oraw

libertà di opinione. Hinc igitur cepit vnapenitenza si feruorofa Dio laris

ex graui fuperbia deductus ad agnitio . ceue Scrittura : Orabus autem hic

nemſui venire diuina wdmopicusplaga .. focleftus Dominus , à quo non eraf mia

Simuore ?,conuien pentirſi: e Voi Jericordiam confecuturus . ' Antioco

vdite ſe può trouarſi infermo di più muore, e muore dannato : e ſe Voi

* Cano diſcorſo, o penitente di più in- . dicefte ,che Antioco piangeua,ma il

nocenti penſieriinfum eft fubdisun pianto era ſpremuto dal tuo timore;

eße Deo , es morcalem non pariaDeo Jen . di Voi non potria dirfi lo ſteſſo , lealan

Bire :Vn Principe, chenon abbia animadi pectatea piangere tra gli ſpaſimidele!

Religione è une Jchelstro di Maeftà ;nes la morte? Efe aggiungerte, cheAno

Tigrano con focurezzaquellepotenze , chet tioco prometteuamolto ,ma auerebbe

non ſifannoVallalle del Firmamento,Ab eſeguito poco ; di Voinonpotria dir

Dio Onniporente ! conoſco del Voftro pou filo fteffo; ſingolarmente ſe le voſtre

derolo braccio la forza, fotto delle pro. promeſſe altrevolte conuinte di falli

Stratoprofondamente m'inchino: Perdono; cà , queffero già perduco il credito nel

alla fine ſonomateria de voftri trionfo lo Paradiſo ? Epoi communque fiaſi; ili

miepaatealteriggie , e banerui negato: caſo, ſe non forma euidenza, che lo

ofi qui, fà che oggi poffiato awer le vitto. nonl'intendo, certamente non baſta

rie: Non è di minor preggio alla glorias almeno a nietterui,come deſidero , in

una umiltà faltata che una/uperbiaab. dubbietà ?

bastusa: umidemi anerefte confermato per · Chefevi èalcuno ilquale creda di

ejempie de'bwini', umiliato conferuatemi poterſi promettere ficurezza,traggak

per terror demalmaggi:fattemi posare , inanzi, e mi dica le ſue ragioni: Mi

ma laſciatemi vineri, date al mio pen par divdirlo : Padre, per voftra buo

rimonio, fi non altro il fawore do questa na incelligenza fappiate , che lofon ,

pona, divinore tanto omiliato , quanto Teologo: me ne rallegro', non vor

Jon viffure ſuperbo. So non volete conce rei però che foſte di quelli, che fi fon

dere meà mefteßo concedoremi a Gerofo. fatti Teologhi per carità ; voglio di

lima , per cui militer annoin auuentu re per aiutare a caminar ſulla ſtrada

queft arme, che voleuan diftruggerlas delParadiſo, cheè angufta, certe opi

concedetemi al Voſtro Tempio , in cui ap. nioni, le quali per effer larghe, dura

ricchirò di sagri Vaſigli Altari, e co dons nogran fatica ad entrarui.Orsù via

cancellerò le memoriedellepaffate rapine; dite,e può eſſere , che oggimidiate !

concedet mia Voi medefimo: correrò doue onore divna impreſa, che lo ſtimoaf

pop polràgiunger la Fame , le correrà a fai , di conuertire yn Teologo. Dio

gridicare del poter voftrosprodigi . Amese ( dite Voi ) quantunque ali'Vomo

Pinto, lafciaçe viuere il Voftro trionfo : obligar nonſiporta per ragion diGiu

cosi Antioco offerendo a Dion ftizia a cauſa del perfettiſlimno, & else

gran pentimento, e bramando di of- ziale dominio ,che ha ſopra di effo,cid

frirgliene vnomaggiore, andaua pu- nonoſtante fi obliga per ragionedi fe

re ſtudiandodi piacare la offeſaDiui- deltà;poicheeſſendo:fidelisinomnibus pfal..

Ma- nità e tutto è reito della Sagra Scrit- verbis fuis, e no potëdo in verùn modo 144.13

chab. tura : Ciuitatem , ad quam feſtinans:vis mentire,hà obligato, e indiſpenſabile;

2.9. mubas, vitam adfolum deduceret, nunc di adempire ciò chepromette Loin

opius liberam reddwo: Tompium etiam fegno Sant'Agoſtino medeſimo, che

ora



Predica della Imipenitenza Finale :

Serigr. ora civuol metterein dubbietà pro vn pentimento , che operi , yn penti

deVer- mifforum ſuorum vobis chyrographum macnto , che vlua se conedanque

bis Do. fecitnon debendo,fed prominendode chi falin va'iftantemedefimo naicere,

fec. hitorem fe Deus fecit non poffumus de morire la penitenza , potrà preten

Luc. cere rodde , quod aceepeſto led plane dere di eſsere iacluſo nellapromeſsa ?

disimus, medde quod promififti. Dio Tanto più ,che quando Dioparla del

non potendoſiobligarea !''Vomoper peccatori ridottilinegli eſtremi,li die

diritto di Giuſtizia gli fi obligo per chiara di non volerli riceuere: vdi

ragione di fedeltà, e fatta vna carta di te fe ponno eſser più chiare le pro

propio pugno ; glie la miſe Egli me- , teftedi Dio, fe ponno eſser più forti:

defino nellemanieproteſto,che Deſpexiftis omne conſilium meum ,o Pro

qualunquevolta il peccatore glichie- increpationes meisneglexifis, ego uerb.s.

derà pentito il perdono delle Tuc col- qucque in interitu deſtro ridebo, 29.

pe,glie lo darà prontamente;ecafsana mhanabo:Voi diMeviridete in tem

do dal libro della ſua tremenda Gius podi vita lodiVoi mi riderò in pun

ftizia le iniquità ,cheper altro a filedi todi morte : e perché nonpenfaites

ferro vi erano indelebilmente fcolpi-. ch'Egli parli de'peccatori , ch®-now

re , le cancellera anchedalla memoria faran penitenza , fieguea dire: Tunc

per non arricordarſene in auuenire . inuocabunt me , non exindiam : mi

Siche Noi preſentandoſi con queſto chiameranno , ma lo non vorrè loro

ſcritto , direino a Dio : Redde: Voi vi riſpondere :mi cercheranno ( oh che

licte obligato , ecco la carta della pro- Eco terribile all'Euangelio di oggi )

meſsa:Reddequod promift:e lo ſcrit- mi cercheranno ma lo non lafcero

to fi troua in luogo , da cui ognunone che mitrouino : manè confurgent,

può prender la copia autentica : Si im non inuenient me : Che dite ? Non vi

Ezecb.pixs egerit pæpilenriam omnium ini. fi fa corteſia a metterai in dubbio

18. 31 quitarum eius , quas operatuseft, non ciò,che volendo, quafi quafi vifipo

recordabor :MaſeDio ſi èimpegna- tria minacciarcome certo ?Mavoi

to , e non può mancar di parola , dimandate , e a mio credere non più

perche non si può dar ficurezza ? No- per opporre , ma per intendere: pe

tatebenevoTeſto,che prometta pre- nitenza, che ſi faccia nell'yltimodelle

ciſamente perdono in punto di morte agonee , o è perfetta con tutto ciò che

beggete tutta la Sagra Scrittura nol richiedoſi ad vn buon pentimento go

youerete :autorità che aſſicurino di no ? Send ,queſta non è penitenzang

perdono chi darà pentimento , vene nefiamo nel cafo ;ma ſe è penitenza

ſono moltiſſime , ma tutte tuppon- perfetta , come può Dio , e ſe può

gono il peccatore ancora fano,ancora come så negarilperdono? Riſpondo,

in iſtato di operar bene: Quella voſtra eatcenti, riſpondo che penitenza fat

medeſima diEzechiele,replicatela,ma ta nell'vltinio delle agonie,puòeffer

fedelmente : st impins egerit pæniten perfetta , non però canto , chenon

sjam ab own bus peccatis fuis , qua abbia la imperfezione di effer fatta

operatus eft, te cukodieritomniapra nelle aganie. e queſta fola imperfe

ecplimea :vedete , che Dio ſuppone, zione, cheabbia yn gran riſchiola .

che ſi ſia in teaspo di compenſare alle fa correre inanzi a Dio ,che affifo non

fue leggicoll'oſequio della oſſeruan- più in Trono di pietà ,nain Tribu

za la riverenza perduta nel traſgre- nal di Giuſtizia pela con bilancia si

dirle ? Et cuftodierit omnia præcepta rigoroſa , e confidera con eſame si di

mea , o fecersi iudicium , iufti- ligente i meriti della cauſa . Diove

Siam , 0 la vinet , non morieter:om- ramente ha come patuito di queſto

nium Iiniqmisuinn eius quas operalus cambio , e qualor ſe gli preſentipene

et , non recordabor, in iuftitia fua , timento, há promeffo di dar perdon

quamoperatus eft , viues. Dio vuole no ; lagrime , loſpiri , dolosi , fono

le
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lenionete, che fi fpendono al bancofano,in tempo divita ,non fa peniten

della Clemenza, ma comeNoiprima zadelle ſue colpe , la farà in punto di

di ricevere le monete, andiamo bene morte ? Per mio parere , Sigaori no :

elaminando, e con qual attenzione ? imperizia degli atti, chedeuonoeſer,

Su la pietra ſeebuona la lega , fullad citarſi con gran franchezza in quel

bilancia ſe il peſo è giuſto ;così Dio pento: amore del peccato radicatori

prima di accettare il pentimento , lo profondamente nel cuore: fiacchezza

etamina , ne ſi laſcia vicir dallemani della riatura indebolita dal naale : for

la merce prezioſiflima dellaGloria za degli attentatiDiabolici replicati

prima di aſſicurarfi del valore della con più veemenza ; ſono troppo vigo

De moneta: St qui vendicant priusnumeroſe difficoltà , che combattono in

Pen.c. mum,quo pasiſcuntur , examinant ne peccatore,ridotto a pentirſi nelleago

fculpius, ne ralus , ne aduler ; etiam nie . Tante Scritture,egualmente

Dominum credimus pænitentiæ probar chiare di luce e graui di pelo, ſe lo mi

finnem prius enire :Isniam nebismer foti poſto a etaminar queſto punto ,

cum , perennir feilicet ou & conceffi- con tutta la forza del dire,auerei prom.

rum: Tertulliano , perche auea pre- curato di liberarle dal diſonor,con cui

mur di farſi intendere volle parlar corrono dieſser tante volte ridecre da '

ſenza frafe Suppoſta queſta difcreta Pergami ſenza profitto ; Ma perche

opinione, diſcretiffima (chedello ſpa- sù quelto propofito viſono fol dipal;

uento la materia ne hà tanto, che non faggiomiconteniero di accennarue

viè vopo diclemofinarne dall’ampli- le . Dauidc,che attibiataſi indoſſola ,

ficazion del rigore) ſupporta quella grancorazza del ReSaule, poſtoſi in

opinion diſcreciſfima,dimando:fe Dio capo l'elmo, la ſpada in mano,gemen

lità ad eſaminare la penitenza di vns do ſotto ilpelo dell'armatura,confef

peccatore, cheapre gli occhialCielo , fa, cheèbuona,ma non per Lui:Non Reg. &

maperche li chiude allaTerra ; che ſi pogum ſic incedere,quia vſumnon ha- 17.39 .

cheli peate , ma perche nuore;che beo, e troppo chiara figuradi yn pec

nonvuol più peccare, main teinpoin catore,chemoribundoin vanoprocu

cuileanche voleffe nonpuò ; chivuol rerà di armiarli,edi prendere: Schium

fidarſi cheDio ſia per riceuere vnau Fidei,galeam salutis gladium spiria

fimile penitenza,quantunqueper tut- tus,perche learnefono dibuonatema

tigli altririguardi foſſe perfecta? Vo- pramaEgli, che non vi auerà l’yſo ,

glio rimettermialparervoſtro,ma non ſaprà maneggiarle.Aſsalone,che

ditelo ingenuamente .
muoreappeſo alia quercia , e non ha

Si chedimandatemi:peccatoreri- cuore di recidere la troppoaccarezza

dottofi a far penitenza in punto di ta ſua chioma , quantunque abbia al

morie la farà i lo dimando a Voi : fianco la ſpada , e per non perderlas

Nocchiere, che naufraga in ſeno alle chioma, elegge di perdere, e la chio

calme, quandoridono l'onde, farà fi- mage la vita ; è vn troppo forte argo

curo in mano delle tempeſte ,quando mento a perſuadere, che inuiluppi di

infuriano le boraſche ? Soldato , che peccati i qualinon ſono capelli ſono

cede il campo , quando è in vantaggio funi: Impius fuusbus peccatorumfuo- Pron .

di poſto , diarme,e diforze : auera la Tuaconftringitur, non occorre fperar so 12 .

vittoria quando col pregtudizio del di troncarli nelleagonie:Il medefima

fico ,debole,e difarmato ,troueraforte, ferito daGioabcon trèlancie,perche

e poderoſo il nemico ? Agricoltore , il nemico , che lo vedeua ſpirante

che non ha fertile ilterreno ,quando eſſendo ſcarſodi tempo , volle abbon

cadono pioggie corteſi ,efpirano foa- dar'in cautella enon fidandosi di va

qui zefirii lo auerd ſecondo quando ci ſolo colpo, a trè , e tuttiin vno raccor

aggiaccian le neui, e foffano gliA- mandò la impreſadidarlo morto : in . Reg.2

quiloni Padrcad.cCristiano,che betres lanceasinmanufua,& mixis 18.14

PAS
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etsin corde Abla'ox: Quefto infelice liderate Scritture,reſtiamoin forſe : e

fa troppo viuo riſcontro di vn'Anis in forre la tua ſalute Anima,eternità :

ma , che dal Denionio meſſa in angus. forſe?Paradiſo,Inferno: forſe Orsù il

RE 49 ſtia di tempo, patiſce replieati i colpi,e mio penſiere,ſtimaloquanto ti piace ,

30 . più poderofiglialalti:Iezabele,che và ilmio penſiereè queſto :chenon abe

incontro allamortecon tutto losfog- bia Fedenelcuorechimette l'Anima

gio delle paſſate laſciuie , obliga a cre- in forſe .

dere , che non ſapremo in nxorrenem

gare a'noftri vizi gli amori, de quali SECONDA PARTE .

in vita gli auremomeſſi in poffeſſo .

efpreffione di Giob : Eccatori,

ditüs adoleſcen pure in

tiæ fuæ. cum eo in vulwere dormieni. Giouanni Grifoftomo , il quale par ,

Là giù nel ſepolcro ti accompagne- che poſſa ſeruire per animarle noſtre

ranno i tuoi vizj. non folo al capezza- fperanze , e aſſicurari noftri timori:

le,nò,nel ferpolcro : perche se mai do- Élaminiamolo . Peccaftı ? pænitere

uel reſſuſcitare fi riſuegliarebbono Millies peccafti? millies pænitere: Si

anch'elli,e tornerebhonoa viuer tecot vulnerasus es, adbibe sibicaram Dum Hom .

olſ 1eiusimplebuntur vitüs adoleſceni fpiras , et tam in iplo lato pofitus;etiam
2 in era

tia luze ty cumeo in puluere dormient: fi dici poteft animam eflins ;etram de so.

Penitenza in punto di morte ?non f hoe Mundoexiens :non impediturtem

farà. Mavia li faccia ,quando pur ſi poris anguftta Miſericordia Dei Dun

facefTe ,non ſi så fe Dio debba riceuer- que fondati sù la opinione di San

la . Peccatori quærite Dominum dum Giouanni Gritoftome, Noi potiamo

1.55.6. inueniri poteft: inuocareeum dum pro- aſpettar a pentirciin quegli vltimiin

peef . Cercate adeſſo il Sigrvore,que ftanti ſicuri già delperdono . Signori

fto è il tempo propio perritrouarlo. niieizhò ftudiato anchelo per vedere ,

Adeſſo vien'Egli ſteklo ad incontrar- fe dalla opinione delSanto Gi poteſse

ui,anzi vicerca Egli medeſimo,e bate dedurrevna tal conſeguenza ;ma hồ

te alcuore , perche gli apriate: verrà trouato chenon ſi pud. Mièvenuto

tempo che non fi lafcierå forſe troua- primieramente inanziTertulliano; e

re , e non riceueri i voſtri inuiti:ne non ſolo con zelo , anche con iſdegno

01.bic
perdas bonas occaſiones quia iufto Des mi hà dimandato , fe dunqueNoivon

indicio fieri ſolei, ureasnon innental glianto tempo a peccare, perche loab

cum voluerit,quieas dum habuit,ne- biamoa pentirci ?ſe perche Dio non

glexitLa Spoſa de SagriCantici,vdi- vuol lafciar di perdonare , Noipercið

Cani.s. ca la voce del ſuo Diletto ,non tardò non vogliamo defiftere dalle offefer

molto ad aprire;epur Egli diſguſtato e non dandomi l'animo di rifpondere,

di quella breve tardanza fe ne parti, e che foſse queſto ilnoſtro pēſiere ; per

per ritrouarlo appena baſtarono tutte che pareani, e in fatti era troppo fa

le diligenze , che furono fuggerite dal crilega la riſpoſta, Eglihà fcritto , lo,

dolore di auerloperduto e daldeſide in nomeanche di tutti voi,hò raffer

rio di rinuenirlo : nolifpernere,noliin natoľorpofto : abfit vealiquis,ità in .

Id. ib. alteramdifferre diem , ne forte qui bo- rerpreretur ; quafi eo libi etiam pateat Pan.c.

die ſe obislil, cras voc atus veniat,aut ad delinquendum quiapacet ad pæni- 7

Non audial. On penſare che farà di tendum , redund intiäclementiace

Voi, fe aſpetterete a riſpondere ins leftis libidinem faciatbumanasemerio

quegli eſtremi. Penitenza dunque latis. Poi il Santo non ci aſſicura , che

aderto , che in punto di morte non fi ridotti a quegli vltimi termini doba

fara, e quando anche fi faceſse, non biamo auer ilperdono ,dice che Dio

vorrà forſe Dio allora riceuería . Era- può darcelo , e che Noi dobbiampro

minate ragioni, cercate autorità ,con- curarlo ca'ciò non credo , che pofsa

oppor
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opporſiverun'Vomo di fenno . Ma des eonuerti ad Dominum , a ne diffe

concið fullifte cutta la incertczzadel ras de die in diem , l'auifo è dello Spi

la noſtrafalute .Anche il Nocchiere rito Santo nell'Ecclefiaftico ,fubito Ecclá,

quando lo ſtringono le boraſche, eful crima veniet ira illtur, in tempore s .

teffo dell'onde gli fanno consparire vindicta dt, perdet te . Se alcuno di

prridamente la Morte ,puòtuttauia Voi hå da Dio parola per la ſicurezza

ruperar il pericolo,anzideue yſar cut- di quelgiorno dicui difpone, lo dica,

tal'arteper fuperarlo .Reſtaperò Egli fenonl'hà,rifpondaa Sant'Agoſtino,

di efferein ifpafimo? O hà Egliperciò che vuol fapere, perchedifferiſce di

da metterfi in va talriſchio,aſpettan- giornoingiorno, Te queſto giornoin

do a nauigare quando infuriano le cui differifce,può per luieſsere l'ulti

tempeſte Altro èdire , che anco mo giorno . Quare differs de die in Ser.sk

netle agoníe Diopud dareiNoidobr diem ,forse bodie babiiurus oluimum detop .

biamoprocurareil perdono ; altsoaf diem Non fapete ciò chefucceffead

fermare, cheNoificurinente lo au- Archia ? Queſti ricenute lettere , che

semo . Se Dio non ci poreffe più per- gli dauanonotizia delle inſidie , che fi

donare ; la cauſa ſarebbe già difpera tramauano per leuarlo di vita,eauifa

Ta , e Noi fareffimo infallibilnsente to in oltre daquello ftelso , che le pre

perduci. Dio ci puòdare anche allora fentaua a leggerle ſenza dimora , pero

il perdono , ma vorrà darcelo ? Que che conteneuano negozio di gran

ftoè quellocheNoi cerchiamo ; e di premura,le pofetuttauia fotro il cape

cio il Santonon ciaſſicuraMihà ben zale , cdiſse, che lezuerebbe tettenel

Egli anzi njeffo in maggiore fpauen giorno fequence:on craftinum , inquit, Plas.

to; perche comentandoinTeltodell diem ,bær qua ferid (cripta ſuns,diffe - in vita

Apoftolo, il quale raffomiglia i dolori ramus, eprolam aceipiens fubtr Pelos .

degliEmpj a dolori del parto, crede tulo espite collocauit :feguito poi a

che come ledonne grauide partorif- crapulare,e perderfi nell'allegrezzadi

conoper lopiùquandomenofel pene in fontuofo cõnito;Chene fegui? Se

fano ,ti dolori improuifamente le deua ancora amenfaquando lo aſsali

prendono in naezzode paſſatempixco.rono icongiurati , e loyccifero . Pa

sidebbafuccedere apeccatori: che gli dre loſapeuamo , perche il fattoèno

colgala norte fpenfierati trà le loro tiflimo. Tanto più dunque mimera

delizie, e tolga loro quel tempo che fi wiglio di Voi , che ſapendolo, non im

promettonoincui diconodi volersi paateadelserfolleciti, egelofi, che

A pentire: cum d werinspex , o fecuri Aon vi fugga, prima che ſiate pentier

Tbelt tas,tunc repentinuscis /wperueniet in ilgiornod'oggi, già che è cosiincerto

teriins, ficurdolor in viero babentis. quieldi domani. É fe faperte anche

Così ſcriue a'Teffalonicenfi l'Apo ciò , che era: folito dire Sertorio ,che

Bom Atolo:Sæpègrande Mulieres, ingerl chi è vago di compirele grandirim

dondus , edendum , dumbalneis , prefe,non hà,necredeeffefui cofa più

dumpertoculis oble &tatur,repentinis prezioſa del tempo : temporenihilex plur.

Sorquenturdolorbus: 0 Nosin bas niusmagnarum amidis rerum virisSINVILA

condirioneverjamur Cosi comenta il canto più ſtupiſco diVoi, che

Santo . Econ.cid Io preuengo laobie fciate paffar il tempoinutilmece si

zione, che Voiforſepenlauatedipo trafcurati:Perciò poiche riguarda-

per fare ,dicendomi,chenon vi penr efempio del buon Ladrone chehè la

ateadesſo , ma non percidaſpettare fciato correre afauor voſtro vi quer

teapentirainelleagonie: Topreuen to che non fiano nelcaſo: perche il

go quefta obiezione ,obligandouia buon Ladro non auea prima:avuta .

mificacere , che può eſſere destinato da cognizione diCriſto ;e chepentendofii

Dlo alla pena anel giorno ,.chew Bella yltima ora della ſua vita yfa ciò

Voideſtinate alla smenda : non 144- Donoſtantepiaciuto , fapete qualèla

la - Sor .
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caula ? Perche quella vltima era per Criſto;la riputazione della ſua graziz,

lui la prima. Sarà altreli la primaper la maeità de'ſuoi amori,la gratitudine

Voi,nati nel grembo di Santa Chiela, che douete alla geloſia , ch'Egli hà

alleuati trà i Sagramenti,ftimolatida della voſtra (alate. Viaſpetta con im ;

çante iſpirazioni , ſuegliati da tanti pazienza di tenerezza la Tua pietà,fen

rimproueri, addottrinatida tante te tormento la ſua compaffione,mi

Euf. E - Scritture ? Sarà la prima ? bonus Lae randoui in pericolo di perderl'Ani

mir.bo.
tro non falmus tempora fciens diku ma : vorrebbe, che vi afirettalte acer

debono Zit,nec enim antereligionem , ausChri, care ilperdono;eforte Voiachieder

Lair .
Rumfciuit,orgo ex hocin extremoplan lo si folleciti, com'Egli èprontoa

CH! Deo , quiaad conſequendamſaluo concederlo:Sardous eivideiar elle pec- D.Bora

• 18 nonfuitextrena illa horafedprima. Caleri veniamdare,quàm ipfi peccato- c. 1 .

Sichedifferendola penitenza,Voi ri geniam accipere : ficenim feftinat pbar.

fete ſempre ful forſe. La faretein Deus abſoluere lormensa compaffionis

punto dimorte ? forſeche si ; ma per fua , quafi plus crucieteum compaffio

chemolte ragioni rendono probalif- miſeri ,quam miſerum compaſſioſui,

Limo anche l'oppofto , forſe che nò Ma fe fpafima la Miſcricordia,perche

Suppoſto che la facciate,la vorrà Dio vi vedein pericolo,coglieteuidal peri

siceuere ? forſe chesì, ma perche vi colo , per leuare la Miſericordiada

ſono in contrario vigorofi argomenti queſti ſpaſimi. Per AmorediCriſto,

forſecheno. Senon vorrese aſpettare per contento de!Crocifiſlo( vdite ben

gli vltimisſtanti delle agonie, equan- La dimanda , e riſpondete quì di pre

tunque non vogliate pentirui, qui di ſente ) per corriſpondere alle finezze

preſente , riſoluete però di sentirui della Grazia ;potete Voi far dimeno

primachefiniſca Quareſima fiete ale che faluar l'Anima? E per non darea

meno in queſta guilaficuri?nonvi Dioil cruccio , in cui lo tiene la coma

fiete : perche queſta Quareſima forſe paffione ch'Egliba di Voi, potete far

ve l'hi Dio da laſciare,ma forſe no. di meno ,che auercompaſſione di Voi

Per metterf in Gcurezza, che li hà da medeſimi Expe&tas Dominus,vim fe

H0.22. fare?pentirſi ſubito:periculum deme reatur vefri:Eglivi aſpetta : non vi

in 2.ad ius eft in differendo falusuerò certa, aſpetta :non viarrofcite di farlosi lun .

Cor . ſecura ,ſinulla fit dilario:ParlaSan gamenteaſpettare vn Cavaliere ,che

GiouanniGrifoftomo, il quale vor- vi voleſſe beneficare. Ma che ? E Dicº

rebbe chequando viandatelaſingan- qualche coſa di meno? O purea Voi

do,e dice :Dio ha conceſioa tantifpa- preme di vſar con tutti buon termi

zio di penitenza,lo concederà anchea ne, eſſer con tutti pontuali , fuorche

me; penſafte che può eſſere infattico con Dio ? Si quis nobilis te ad etilita- Olbic.

sì ,ma puòanchenon eſsere. Onde, seminam expe &taret ad boram nonné fi

fe non foſter Voi dite :quandofaro eumdetineros, confundereris, eru

Per morire mi pentirò . Ma , eſe non besceres , ac mille veniasprecareris ?

Porefte pentirui?Dioriceuerà il pen- differi Dominus punitiones, expe &tar

timentodegli vltimimieifofpiri.Ma, admiſericordiamo su adhucconuer

e fe non voleffe riceuerlo ?Mi penti- fionem differs ? E purenefſuno tiaf

to nella età più auuanzata,molto pri- petterebbe certo con tanto affetto ,

maperò di morire . Ma , e ſealla età conquanto ti aſpetta Dio per dartiil

più auuanzata non vi giungefte, anzi perdono, per metterti in poffeffodella

moriſte ,molco prima di giungerui? Tua Grazia, per donarti i pegni ſicuri

Ibi. cogitaquod deanima deliberas,proine della ſua Gloria . Queſto ſonoi mori

dé, o decontrario cogira . į uipiù dolci,feTu ſei tenero.Chifoffe

Chefe Voicomefietediſpiritono- duro di cuore, e non credeffe a cosi

bile, volefte per pentirui motiul più foaui motiui, ripiglileragioni piùri

generoli , lo vi ricordo il decoro di gide,chebaftano perabbatterelaoſti
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nazione diogni (pirito piùconntů- mig,moda facultatem non dami. Tema

mace, e tema,che non ſucceda a luiciò altrefi chidifferiſce il pentimento che

chegid ſucceſſe ad Annibale , il quale non volendo afficurarſi il Paradiſo

potendo portarfi vittorioſo aRo- adeffo ,mentreneha le occafionistco

ma, ne curandoſi della occaſione piofe,e si pronte,voglia vn dijma non

la cercò poi, ma non l'ebbe:onde con gofla :Perche poi non può eſſere traſ

lidero con dolore inutile , perchetar- curato , chi viue in queſti penſieri

Plant. do, che perquel grandeacquiſtogli e cercherà dimettersi in ſicurezza

su vita mancaua, ora l'animo,or la Fortuna : ogni Anima, che vegli in quells

Annib. moda ſibi mehlem poriunda Vrbis Ror' timorii

- 6.1.
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PRE DICA

Dello Scandalo .

Dcera nel Maricdi dopo la Seconda Domenica .

Omnia opera ſus faciunt , ve videantur ab hominibus,

March , 25 .

L'Impegno che hå Dio di punire lo Scandalo con eſemplarità

di caltigo , e condannare ſenza pietà , chi pecca

fenza roſſore.

HE vi fieno tefte cetto agli Vomini, che pur ſono ya .

così trauolte di ge- ghi di gloria , lo rele amabile colpia

nio , e ſi crouino - cere, cfenso che reſtando vinto ilti

nime si forpie d'in- more di gatir la ignominia dalla fpe

tendimento chepot. ranza di goder ildiletxo,poteſſe ilpec

fano perſuaderſi di cato trouarc amici , chelo ſeguiffero.

trouargloria nel vi. Ne lo ftratagema Diabolico riuſcì

zio , che è quanto a dire di trar vn male, perche gliVomini amando la

raggio di luce dal buio delle tenebre gloria,ma non ſapendo però non

più palpabili , e beuere il nettare del 2mare il piacere ;anziamando la glo

l'onore alla Fonte del vituperio ;Si- ria per il piacere che in ella godono,fi

gnori micimiè parlo ſempre si tra laſciarono indurre a perdere per il

no,che hò obligato a vegliare inquie piacere la gloria , anzi a credere di

to il più vigo de'miei penſieri Sino a potercambiare vn piacere coll'al

tanto,chefapelle ben diuiſarniene la iro , dando il piacer della gloria per

cagione. Queſti dopo qualcheriflette il piacer del peccato. Si auuide

re,miriporta così II Demonio,ilqua- però il Demonio ſcaltriffimo , che

le e per leragioni intrinſechedela eſſendo languido ilpiacer della colpa ,

malizia da effo ben conoſciuta , e per eactollicato damilleamarezze, che lo

lofperimento infelice del diſonore,in auuelenano, li ſarebbonoin brieues

cui loquea fatto cadere la ſua ſuper. tempo gliVomini ( capricciati, eauc

bia , lapea beniffimo , che il vizio rebbono intelo, che la empiecd non

Querebbe douuto viuer l'oggetto alla aueua piacere, che meritatte di effer

Infamia ; perche fofle cuccauia aco compernto a coſto del diſonorc ; co

cana
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cambiato colpiacer della Gloria . Or. sfacciataggine aggraua indicibilmen

sá, diffe, fe lo non rando il vizso onorato, ce la colpa ,e rende incforabile lo

Jonon lomantengo in creditocolla gloria, idegnodel Giudice nel punirlo,è per

Egli preko non averà chilofogun .Bifoo che peccando cosiperde suella vnica

gna sptroderne nel Mondo qniku opinio fola ragione,cheviè di chiedere a

ne; che ha gloriofoil vizio , fi pola com- Dioperdono la fragilità della noſtra

misteri con ripui agione si peccato. Ala natura. Mementoquefo , quod forme lv
Tobi

boraper quanto durafuco il piacere, em umfucris mi , diceua Giob : ecce to . 9.

combattimo da'rifioffe del vituperin , mugi enim in iniquitatibus conceptus fonts,

prosesio da sicali dell'onore diventerà vi- doin peccatis concepit me motor mens Pfiga .

goroleznu vi farà chiricufi dieffcrepecca gridaus Dauid, e volean dire : 46 %.

Core, quando ereda diposa godoreilpiacor biamo quafa dirinto fwllo Vofra Mifeo

delpecento, loncafentir deputinidella ricordis, atpatiamfoto clairdosa , poriana

ignominin; abui unire i veoal altro pia- pretouderlo: perche Noi veramente si

Ti , col piacer della colpa godor anche lafciamo trafpontes do ogni auto , ma

ilpiacer della gloria . Cosìpensò il De Ksam di poluereg bas sappiamo odiores

monio , così inſegne : e queſta dot. la colpa, ma ſiamo naci gemelli col pesa,

trina d'Inferno ,che è la maggior care . S mwilime simpsa di oro , e note

ignoranza del Mondo, si è ormai paffimo falde alle fiamms , Jaroſsimo

tanto auuanzata , che vi ſono del Wiscufabilizmafram di paglia,come son

de Anime , le quali non ſolo pec- deriquemadol infurao vomita fuocol

cano ; wa peccano anche con farto, fiffimodidiamants, r son reff effomo al

c con opinione di poter ritrar glo colpe fatifsimo incompasibili, mafam di

ria dal lor peccato. Come dunque vero, como son romperfi quandosi fa.

poffo lo oggi predicar l'Euangelio, bri dimbolico replica he perseke? Me .

che vorrebbe Igridata la Ipocrilia, perro quòd ficut lutum focesss 26 ; 6

fe mirando la sfacciataggine troppo a enim in iniquitatibus conceptusfum ,

fortemente inolcratali nel Criftia- doinpeccatis concepit mo matu min ,

" neſimo, ſono obligato ad augurate Arricordatowelo , lo foßaro wrasses

alla Innocenza vn gran male per le nostre Jappliche, ofercisnie maleria

liberarla da vn'altro molco peggio cor doaameheincondonare i ardira. Ora

re; &bramare, che vi fieno deglipo. Dio , che gode di vſare la ſua pietà ,

criti, perche non vi fieno deſcan- riceuebenignamente la ſcuſa ; am

dalolí . Criſtiani volete eſſere pec- mette la debolezza per auocata delle

" catori ? Gateui almen modeſti. Non nostre cadute,e Noi contro i fulmi

volete eller fanti ? fareui almeno ni della Giuftizia ci facciam ſcudo

Ipocriti. Cercar la forrauefte della colla noſtra fragilità : Miferius eff Do PS

Pietà , male; è Ipocriſia de'Farifei, minus timeausbusfs, quoniam ipfe cogne 102.

i quali mnia opera fua fucions, is wie figmonium noftrum , recordatus of 18.,

viacantur ab hominibuss na compa- quoniam puluis fumus. Ma ſe profef - 14 .

sire colla liurea del Demonio,e re. landomaliziadi volontà ,recar non ſi

carſi a gran gloria l'eflervn gran puo perdiſcolpa fragilità di natura,

peccatore , peggio: e Gappiate , che chealtra ſcuſaci refta con cui diffen

i peccatori modeſtiDiogli foppor. derci ? Gloriarſi de'ſuoipeccati nonè

ta', gli diſſimula , e di loro tempo vnbeftemiare cosi ? lo pocco porahe vo

di penitenza ; contro gli sfacciati glio peccare,porebefensodilisto in dar dif

è implacabile lo ſdegno fuo :effendo gato Dio; insando di accreditar le mie

egli in impegno di punire lo Scanda- colpe con creditar la legs! ; . fimo

lo con eſemplarità di caſtigo, eCOR piùe un distamo del mio capriccio , che

dannare ſenza pietà , chi pecca fen- iurei o precotti del fuo Decalogo; Goda
La roſfore .

difapore, che la ripurazio del fuo nomni Ifaia

La caula , por cui chi pecca con e sopra ogninista solo glö poema: slog ha. En

ya •

iao

Tri

pe

ero

nici

o la

loo

, li

id

di

78
1

e

OA

Ve
r



Predica dello Scandalo.

>

sium meam nemividabo, perche così să no )dieſsere idolatrata, promiſe di

some seccarlofulvino; Égli dicbiara dinita , e diſse :lapetequanto, che ei

di voler, che1odoadori; ioprotetto di vor diſse? Diquellungo parlare, che ei

der forappazzarlo ; . cereberd teatro al fęce ad Eua,ne aucte mai auuta com

pizio per far comedia delle Vista , o si pia ? Padreno, che Noinon teniamo

Igli jo prigia di sapere le mie mancano corriſpondenzanècon Eue: nè :co'

zi quantungurocculte , le farò in publico ſerpenti. L'vdirelte peròcon genio ,

che punto non mi cesto, non è vero ?baſta ,chelo ſappia ilve

sh'Egli lo sappia. Echi pečca cosi ftrogenio per fodisfarui. Vdite : Sko

non prouocala Maefta ? e non im gnora los que tratto dalla famadel vo.

pegna Dio a far vedere chi didue Aro nome,e rapito dalla spinione delle

polla più; o lo sforzo della Onnipo wolraboltà , ammirnsore del voſtro mlo

Zenza in punire , o l'ecceflo della rito , idolatta delle voffre bellezza , so

malizia in peccare ? no come vedere un lorpo, ma forſe che

Non ftimerebbeſi però Dio si forte non vi fono ; porebe fox qui per paleta

niente impegnato apunire lo Scanda- pi gli amori, nel chefare voglio intro

loco eſemplarità di caſtigo,ſe lo ſcan - durre la vanga di ocin.sar la perfona .

daloſo peccando peccaffeſolo, eſeco lomi congrasulo delle soffrefortune , 940

non tiraffe gli aleri nell'abiſso della percbevianto, mi diſpiace, che non

empietà ? Ma queſto è vn peccato te eguaglino il sofra muito ; ebleTopt

condo, che vanta vna lunghisſima fe- te fi feruirsi ,lo farci pure con tutte

sie diſucceſsori ; e douegli altri peto ln energia dolle ſpirito , che quantum.

catifonfigli, quello è padre della ma- qui voi generola muereffe cuore da de

lizia . Peccato fediziolo ,che aduna marmitaffetso, lo però vorreiguadagnare

gente, amaffa poroli contro della melo ; e mi farebbono poi canta sisco di

Innocenza, Seil Demonio non auet intreede lo noftro corriſpondenza. Por

fe gliſcandalofr, che lo aiutanonella tante ditemi, aurte,maiconfiderato DOS

conquiſta delle Anime, le atti del qual sagions pera Dio amerni proibito #

tentareſarebbono già fallite . Iom- guitar di quel pomo? non vi rende

imagino , èsò , cheno
nerro ,che lo sporta la funbineficenza da va tal der

trà que malignifpiritichi ha potuto niero ? Cara Signna , lo vi vorrei bam

laſciare vno ſcandalofo nelMondo, Remplicema nonsanta. Questo (me for

vada all'Inferno a prerendere come no infidie , nón for favori: Egli hà prad

Benemerito la eſenzionedalla milizia cut asadi diversire t'applicazjone del dolor

diabolica ; che per indura peccare Admio occupandolo in tanto piante, ma

banno altra forza i mali eſerapj degli Io voi japojte la qualità di quel fruto

Vomini, che non le ſuggeſtion des 50 : che lo so la Jovega ? quella plane

Demonj. In fatti quandoil Demonio in, defni veramente di Paradiſe , mi

70 volle perſuader Eua atraſgredire il pud risftiora in cape Disainitos, che vi fa .

Diuino comando , ebbe che fare a cia sutile a Dio. Eritclo anche al Signon

riuſcirui. Colla ſpoglia chepreſe di sofro Confort , the buono di genio , onde

ferpeconfeſsò eglimedeſimo, chevon cho à folirodirimetters al party vojho :

lea adoperare tuttigli ftratagemidella Britis fickt Dy , frientos bonum , en Gem .

prudenza, cioè della frode, che que. malami , so vel promete con fcurezza; 60

fta èla prudenza de'ferpi , cheron dia- mafingers, che non debba fuccedere ,

Doni 8. bolici ; poi ſtudiòfillogiſmi, pensò penfase di folo arriſchiar la forma:

artifizji, s'inſinuo deftramentecol di- visposò ficurezza pic onoratadi que

B.
mandare : Cut Printpit vobis Dius ? Boriſchio qual altra impresa condosha

fe fecondando in quella femina il ge fine puo contraffare a questa folceme

Mio ,che in eſsa principio , in eſsa tie sasa, la gloria ? Suefti ſono gl'incontud

( che l'Eue de'noftri giorninon fortunati per il valore , domeil vingere

Whanno, Signorind , che nonMandigloria,non fosza 1xpwrazio

>
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ilDemonio , e pure appena gli andd Maeſtri:ad erudiendum Dei populum Ser. i,

do a precetto , non penso a caſtigo

DettanelMartedìdopola Seconda Domenica.

no la pordira . No mi Stati à dit dica.14:è dottrina di Seneca nellaelpes

pigo , Dio che sa di quauso guftod los rienza delle coſe morali si accredita

Diuinità ', cho Egli gode , donerà com to . Ma che alero fa lo ſcandaloſo ,fe

pasir chi la brama ; farà anzi vos non aprire ſcuola per lofegnarela

saggiofuo, chirepim falla impunito i iniquità ognun, che pecca in viſta

perche faſappia ,chel'effor Dio è un'onte degli Vomini , non vuol che gli al

re cosi dipinto , chala nobiltà del corage triinparino da Lui a peccare ? E

gio libera chi vi aspira dalla infamia non hà anzi ftudiata la maniera

Elveo
dell'ardimento ; r l'attentato è pist parti più ageuote ,e più ſicura per iſtruir

del valoro, che ' aborto della fuperbias, li ? Perche le azloni hanno molto

Non dubitare perd : tritis ficut Dg , vi maggior forza , che le parole , man

farete ,lo vi no; peufate ſe voglio dirui teneua il Pontefice San Leone, chela

bugin;sò beni , che la fidelsà 3 il primo ſcuola aperta da Martiri foſse la mi

onor digli amanti ,nepuò afficurar dell gliorſcuola delCriſtianeſimo,e fof

amore , chifà dubirardella fode. Cosi fero elli della Fede i più eloqueny

farco di perſuadere;perche Eua ſep . mallorum ekviilior forma,quam mar de s .

pe difenderſi, e riſpondere,che Dio tyrumfit eloquentia: perche validiora Lawr.

le auea vietato il guſtar di quel frut- Juniexempla,quàm erba ,plenius

to , ſotto pena di douer trangug- efopere docerequàm voce.Mentite

giare allieme col diletto la morte ; mi , ſe non vale queſta ragionemede

Gom - 3.3 ne forte' moriamur. Ma Eva non ſima per dimoſtrare , che gliſcanda

ebbe queſte difficoltà in perſuadere loſiſieno i Maeſtri più cari all'Infer

Adamo; il ſuo maletempio fù tuc- no, più ingiurioſialla Fede,eal Popa

ta la ſua Retorica , il marito quando lo più pernicioſi.Onde fe Voiauere

Vide difubidiente laMoglie non ba- te in orrore chi ſi faceſsecolle voci

anzi il Demonio quando vide lo doveteapere lo ſcandaloſo ,chefe ne

Scandalo ,per mụcuere Adamo,non fa Maeftrodeglieſsempj, i qualiſono

Vi mife punto del Tuo, ne laſcio ad tanto piùatti per infegnare,tanto più

Euaſicuro di ogni buon'eſito lainefficaciper muouere, tanto più forti

Men don combenza Quod Diabolus vix pero per perſuadere ?In che orroredouets

za in l.fuafit ſubriliter argumentando, perfua auerlo ? Şingolarmentevedendo in

1 Reg.s. for Esa perperam oporando. E qui lo Adámo il gran profitto, che fanno i

8.fot.vogliofaperda Voiin che concetto Diſcepolifotto yntalemaeſtro.Per

4: *. 3. cauereſte vn Criſtiano , cheaprifle che,quod Diabolusoix perſuaſi ſubito

fcaola per il vizio ,eſe ne faceſse Mae- liter argumentando perfuafil Evapers,

Nro , ftudiando lezioni per iftruire gli peram operando
Vomini nclla empietà ,e perfuader lo Biſogna poi cfseruare,che se les

ro il peccato .DivntalCriſtiano, fempio foſse ſtatoinadamo, auerebbe

che concetto farefté Voi ? Padre lo operato anche con maggior forza ,

credereſfimo cosi maluaggio ,cheap- più auerebbe appreſo Eua daAda

penafapreſſimo credere , ch'eglifolse no,diquel che Adamo appreſedan

Criſtiano: e auereſſimo la ſuamalizia Eua , riceuendo vigore lo ſcandala

in tanto orrore che nonpotiamo dall'autorità del Sogetto. Piangeua

fpiegaruelo. Orlappiate ,che fà aſsai Sant'Agoſtinoladiſgrazia del Genti

peggio lo ſcandalofo. Due
manierevi Jefimo,che adoraua Numireidi adul

Tono per inſegnare. V naſieſercita terio , dilatrocinio e di ogni più

colla voce,l'altrali prattica coll'eſem- enormedelitto . E in verità non era

pio.Ma la ſeconda rieſce più come quella yna diſgrazia , chemeritaua

6. pendiofa, e più forte : longum iter if di eſser pianta colle lagrimetutte del

for precepto; broms oficque por exom zelo ? comepoteuanogli Yomini de

tefta
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ceftare le fceleragini,mentre le ven maggiore. E quanta ſia la forza, che

deuano ne'loroDei Queſta etaanzi ha l'eſempio deGrandi,può argo

Fa maligna fagacità del Denonio mentarſi da quella , chehannogli

perche gli Vomini non ſi arroſſiſsero eſenapjanche di quelli che non fons

L.2.de di peccare , fare i Deipeccatori:Viad Grandi. Eua non era fupesivre ad

Cima Cufceleita ,ac turpis perpetrands', uelm Adanioanzi gli era foggeira: confi

lo .
abipfo celo traduciin terrs ordere- derata in ordine a Luinon era Gran

tur authoritas Cosìodiandoſida'Ron deze pure il fuo eſempio per niuo

manile guerre Ciuili per lo ſtrino-ac- verlo fu siforte :quod Diaboius vix

cidente,in cuicetto Soldato ,creden- perlauſit ſubulicer argumeniando,per

dodivcciderevn luonemico ,auea Full Ewa perperam operandoEpure

vccifo vnfracello; onde nonpotendo quancūque dallo Scandalo naſceksero

reſiſtereall'acerbicà deldolore,chene tutti glialtripeccati, pocria paſsarſi

fenti vicadèſopra eſangue, vcciden- per ſterile la lúa malizia: il peggioſièg

doſi collofteſso ferro concuiauesvc- che dallo Scandalo naſce lo Scandalo .

ciſo il fratello ; odiandofi perciò da" Queſto è quello cheglidi il titolo di

Romani le guerre Ciuili, che fecero i fecondo,e glipartorifce la infamia del

Demonjpor toglierel’Amor della pa- kacrilegio Laſciate chefpieghi queſto

see rendereplauſibili le diſcordie ?Si penſiere, e nondiſpero di mettere in

fecero elfivedere in atto difieranten- apprenſione gli ſcandaloli. Laproui

te combattere tra di loro in vna vatta deniza,chevide il riſchio , in cui era 1

pianura della Campania ,neimlarilt Animadi eſser tratta dall'inspeto de

kespugnasCiwica trepidaretzfedtio , gliappetiti neprecipizj, le diede in

fedpotius bumunum ſcelus diuino ex mano duepoderofi freni per imbris

cufaretur exemple :e ſucceſse loro sigliarli: Timore, eRoſsore. Se queſti

bene,comeſapere ;perche crebbero le ao frenafsero le palfioni ,correrebbe

difcordie fino a rouinar la Republica no infolenti fenza ritegno, e traſci

Vditori miei dilertiffimi ,quando fi nandofi ſeco l'Anima con violenza le

vede ilpeccatoin Perſone diautorità, farebbono miſurare i parli colle ca

in quelli cheſonoVomini, ma pur di dute. La Natura, che preuide il di

veneranocomeNumi,il Criſtianeſi- fordine pensò al rimedio,moderando

mo patiſce vna fimile, per non dire fe colla vergognage rattenendole col

vna eguale, diſgraziz . Che ſia fcan- timore. Quindi è , cheabominano il

dalolo il Sacerdote ; e che il Secolare malequegli ftelli chelo commettono.

non pecchi ? Che fia Scandaloſo il Il primo patto ,che fi ftipula colla em

Superiore , eil fudito ſia obseruante ? pierà,è dinon eſser fcoperti per fuoj

Cheſia ſcandalofo il Padre ; e il Fi- fautori, le profefseremoamicizia,ma

glio fimantenga innocente ?
Come di naſcoſto; e prima di ſtringer lega

puòeſsere ? Quandofi veggono i pec- con lei , vorremo fapere come flads

cati ne'Maggiori,
fihá loro certoriſ tenebre per ripararci: Tuitidunquei

!

pettoye pare,
che debba eſser glorioſà peccatori cercano di naſconderlijſcom

La imitazione. Pannobene i Predica- pertiſícredono traditi dalpeccato che

torifgridare il vizio , gli Vomini ba- loro non niantiene la premefsa delle

danopiùaque che fanno, che a quel caligini; meſſi alla tortura confeſsa

che dicono ,e anche a'di noftri; magis no la reitd;econuinti, per ſottrarſi ako

imsue notur ,quid Zuppiter fecent ,quam la infamia ,tentano fin diaddoſsarlama

qoidsdocuerit Plar . Evn gran male alleStelle,incolpandodel mal genio

in tutti lo ſcandalo ,nm ne Soggetti il deftino . Onane maum ,aut timore, Ter ..

riguardeuolie ancor più enorme.Effi, autpudore Natura perfudil.Malefc
i in to

che fono Maeſtri più farnofi,acquifta- gehsuns lakro , trepidant deprehenfi, polos

no più feguaci : tutti gli eſempihanno megant accufati: gel futo , Ocl gftris C.

forza , sera que'de Grandi l'hanno impulant Biolunteniinsuum effe,quia

malum

(6.c.g.
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malum agnofcunt. Tutran: ia ſe qual- nibusvniones emergère de luto cupine

checolparotcii naturaliritegni,ardi- umr Elegcirmeauuezze a queldiſo

fce di comparire , e factofi largo in nore non feae bagnano ,ne pretendo

mezzo delle Virtù , moftra , che an- no potto più degno Orauuene,che

chei'peccati sonnoviuere con onore, quefti Parti fi portarono a Roma per

e ſpallegiati dalla fortuna caminare corteggio dell'Imperadore Seacro ,

impunemente gli fcandali ; lealtre che viritornaua trionfante,dopo auer

colpefacendoficuore etcono anch'ef- foggiogato Biſanzio . Andarono ave

fe alla luce ; e incoraggite dalla felici- derli leMatrone Romane,perche al

ti della prima , anch'elle diuentano lora le femine eran curioſe, e vi anda

fcandalole; e allora tornano i tempi ronocontutta la famiglia dellelor

Lib. 3. deplorati da Seneca teneatur quod.im gemme : gemme , che pendeuang

deIra militiæ certamine:maior quotidie peca dagli orecchi, onorati patiboli della

6. & Cundi cupiditas, manor verecun duaeft. fuperbia ; geame , che circondata

Expulſo melioris, aquioriſquereſoce- noil collo , ſplendide catene del luſ

tu quocumque vifum eft;lib.dofe im- ſo ; geinme, che ſcintillauano in pet-.

pt ngit,nec fursiua tam fcelerafunt , to ,argomento diauer nel cuorela

prsierocwlos cune. Diqneftopropa- vanità. Quando lo genme de Parti

garllo Scanda tandalllyna'colpa nell" widero,che in Roma le gemmeaueua

altre,bo vamora nga toforiſcontroin no tanto applauio e occupauanoluo

VÁa nobila idea diTertulliano , cui go cosi onoreuole,anch'effe fi miſero

douerebbeti veramente vá grande in pretenſione, e auerebbono voluto

elógio per queſto ſolopengere,ma biç sbalzar sù gli orecchi , attortigliarſi

fogna,ch'el ſi contenti, e conluitanti alcollo ,eriſplender in petto delle

altri ,che onorano si frequenti colla Matrone: peminarum nobilitatem Ro- Locat

nyaellàde loro nomi la ponerca della me vidimus defutido Parthorum

ſtile, bifogna,ch'eiſtcontenti , che lo coram Matroniserubeſcentem .Quan

faccia conluicid ,che fà Plinioconut doVoi portate leçolpe in publico,ele

dertiluoghi famoſi per de geſtede faceconspari con decoro ,e le foſten

Grandi,nominandoliper breuita fen tate con fatto ; le altre colpe , che vie

wala pompa de'titoli,che lor ſi devono uepana abiette , fi fannoanch'efíein

quali viduafamaſuanomina. I Parti ſolenti e così dallo Scandalo naſce

ad lib.
fono douizioli di genome le qualiſon, lo ScandaloLo Scandala nato dal

forſe anch'elfe ipecsacidella Natura , voſtro , genera vn'altro Scandale , e

e perciò condannato allavergogna,e così maltiplicandoci la fucceffione ,

ateintsore:chiuſeonelle vifcere più in unſolo peceata pao faruirei dituttii

citate de'monxi, o ne più cupi fondi peccati ,vno Scandalo foJo vi puo far

del mareOscumcefempre corſa in reidimuusigli Scandali che ſegtrirane

Dutti ifecoli quofta xlanzadi milurar noljnoglla fine delMondo

#valore collacrarità delle coſe , que E perche non vi ſembrifantaſtica

Dopoti noo ſtimanole gemme,perche la opinione,riſponderead Origene,

ne han molte: Tempeſtano di fines direali ,perchefacendoſi nella morte

raldi il rouerfcio delle falcie ,colle di ciaſchedunongiudizioparticolaron

qualiS cingon le veſti : caricano di videbbanondinuenoeffere nelling

cilindri levagine dell'arne,maneln delMando l'yniucrla e Ciudizio.E

laparte al di dentro, cosi che fieno gli mantiene chefia , perchelaſciando

noci ſolo alla fpada , che non li ven molticolle loroobuone's orçeazioni

deze incaftrano le perlenelle ſcarpe , agli Wanaini, chexiugnodopototo ,

colle quali pabreggiano lefangolese motividiperdizione o diſalute enon

ſtrade dellacampagna:lasent in cingu potendo cellaregl'infuſidiquelle

mul. 6. lis (merag du, cylindros vaginale opere fino a tancoche viſaranno nel

folusgladiusfub fins nomig: in gere- Mondo Vomini,nequali fucceifinga

le

fo

praf

ol

i

oi

e

f

DebabTM .

ci
nt

'

1/1,pol
os

wia



122 Predica dello Scandaloi 05:17 )

mente fi trasfondan gli eſempj; ilve-- cumque modo perfe & è, &manifeſte som

ro eſatto giudizio di va'opera , non G diceiur. Che ſe credeſte,o Origine

può fare compitamente ,che nel fine troppo rigido , o l'Angelico crop

del Mondo,quando ilpeccatore vede-. po ſottile , checoncetto farete, poi,

rå tutto il male;il giuſto tutto il bene, di S. Agoſtino, il quale parla anchecó

in di cui ſarà ſtato cagione. Dies iudicij più rigore?Mail fatto il fiè,che quan

epil.dd fwurus eft in fine Mundiznam mulus ex do fi odono certe dotrine,conuien

Rm l'hac vita abeuntes vel honorum ,vel prendere orrore al peccato , e non au

3.6.2 . malorum femina poft ferelinquunt,ex verſionea Teologi.Quantoſcüque ali

quibus quifuperfunthomines occafiom . quisexemploſan&te vised ficauerit,

nes velfalutis, vel per ditionis accips- cü tatis, os protarismerc dě beate vi

unt,quorum cmnium cauſe nonniſicũ , tæretribution's accipier. Senoiviuere :

ipfiusMundi fine claudentur;ideo non mo con edificazione de'Proffimi, in

ellet iuftum iudicum Dei, donec de tutte le loro buoneazionianeremo la

fingulis vel profe&tus;delimpedimen- noſtra parte di meriço ?Equate far.no

ia penderoni É adello intenderete il le Animecoronate, percheda Noia

vigoredella eſpreſſione di Paolo , che veráno autigli ftimoliper combatten

gli
empjteforeggino l'ira di Dio per il re côtro l'Inferno tãte gémeliaccre

giorno finale: Tberaurizani ſibi iram ſceranno alla noſtra corona.Maſevis

in die iræ .Chiteforeggia,chiaccumu-i ueremo cô iſcandalo,in tutti i peccati

la comefa ? naette a traffico il danaro, de'prenertiti dal noſtro eſempio aue-,

el prò, che ne ricaua annualmente nó remola noſtra parte di colpa; e quante,

permette, chereftiozioſo ;lo traffica , faranno le Anime condannate,perche,

perche dal primo guadagno naſca il da Noiaueránoauti i motiui per fogs

ſecondo , e dal ſecondo il terzo ,cella gettarſi al Demonio , tante ſarannole

qual fornia di traffico li fa ben preſto ritorte, che nella carcere eterna ſiaga

va teſoro , Così lo ſcandaloſo pecca; il giungeranno alle noſtre catene :

luo peccato genera nuoui peccati, e quantifcunque exemplü malaconuert

nuoui Scandali partoriſee . Queſtipe fationis præbuerit ,pro tantis femalis

rò non reſtano ſterili, ne producons rationem nouerit reddisutú .Maviede

deglialtri; cosimoltiplicandofi la ira più :quando ilpeccatoremette in viſta

di Dio , tutto fi nota alla partita del i peccati, edà agli altri occalion diros *

Primo Scandalo ,da cui tutti glialtri uina,benchequellifi mantenganocoa

.12.1

malideriuano;e da quel Dio,che apre itânti nella innocenza , e non pecchi

minierediMiſericordia ,la colpa crae no : lo fcandaloſo refera cuttauia ag ,

con violenza i teſoridell'ira.E dique- grauato da que'peccatiche ſifarebbot

fta opinione anche l'Angelico; il quz- no conieffizie glialtri aueſſeroſeguito

leinlegna no douerfi credere compi- l'Eſempio ,che loro diede e gliconues

ta ,ne la vita ne l'azione, ſe prima non rå render conto non ſolo di quelliche

fene ſono veduti gli effetti, e perche perl'orto dello ſcandaloſi faráno prer

queſtinon ſi vedono intieramente , cipitati,ma diquelliancora , che life

che nel fine delMondo , perciò allora rebbono precipitati,ſe la Piecd non gli

doucrſı farel'Vniuerſale
Giudizio : e puefferitenuti dal precipizio:non do

portain eſempio la Erefia di Ario,ela uendo infatti eſſere inanzia Diemes

3.2.9 Predicazione degli Apoftoli: tx'ded noree chi precipita le Anime,che chi

59. ar. ceptione Arü , aliorum feduétorum le mettein pericolo di vn precipio

8. in pullulat' infidelitas ; ofque adfinem chequanto a lui ſeguirebbese fe non

corp. Mundi:c ofque iuncproficitfides ex ſiègue, naſcedaaltre cagioni, che

prædicatinne Apoftolorum , de propier lo impediſcono. Così in termini il,

hocoportet elle finale Iudicium nouif- gran Dottore. Quátiſcumque exemplüSer:7

modie,in quoperfeite , id quod ad mulaconuerfationis(o fi non eum illi in Oct

Pafcb
unumquemquehominem per kiner,quod fequatur , ) præbuerit .pro tantts ſe

melis
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malis rationem nouerit redditurum eiusoccidiller innocentem Abner, Jed

Dal che voi auere occaſione di far muliòmagis quod eius fanguine.but

più pefato il rifleſso ,econfidcrar,che theum , calceosfuos linx et Bene

lo ſcandaloſo , quanto a Lui, vuole detta la verecondia di Sara, la quale

eterna la colpa,immortale ilpeccato, ſentendoſi prometterevnFiglio dagli

e diſsolutetutte le Anime,loqualı ve Angeli albergati in forma dipellegri

rannoanchedopo diLui, ſino a tanto ni, ne potendo per così lieta nuouaw

cheduri il Mondo. tenere ilriſo, per non eſser seduta a

E non volete,cheDio ſia impegna- ridere in preſenza degliAngeli, riti

to a punire lo Scandalo con elempla- rolli dietro la porta , e riſe là dinatco

rità di caftigo, écondannare ſenza fto :afit port oftium tabernaculi ,e ci die- Gen.

pietà ,chi pecca ſenza roſsore ? Se lo de vn bel documento : che fe per no - 18.10 .

ſcandalofo nonpecca per debolezza', ftra fragilità commettiamomaiqual

ma per malizia, con tutto lo ſtrapazzo che colpa, frocuriamo di non laſciare.

ponibile della legge, e tutta l'ontas la vedere aproſſimi,perche non news

imaginabile dellamaeſta !Se non con- prendano nial'eſempio . Fulmini,che

tento dipeccar egli,fà peccare anco ' non fi ſcagliaſsero contro gliScanda,

glialtri,efatto capo deglieinpj trae li , non ſarebbono folo ozioli, farian

ieco dalMondo all'Inferno più Vo- codardi: per ditlunular quette colpe,

mlai; che già non traſse Angeli dal la pazienzanon baſta;nella Diuina

Paradilo Lucifero ? Senon ſolocor- Giuttizia bifognarebbe finger viltà

tompene giuſtila innocenza,maraf- Scandala ? è l'ultimo attentatodella

fina ne peccatorila colpa rendendola malizia, a cui puo giangere l’Vomo: tu

fcandalofa ? Sei peccati, e gli ſcanda- perdono dello Scandalo è Byltimo! 4

li, ch'Eglifa fimantengono viui an- sforzo dellaPietà, a cui non vuole

cfie dopo lamorte die lui, perché non giungere Dio :

perdafi il ſeme della empietà; el vizio ,
SECONDA PARTE.

che tento d'introdurſi nel Mondo ne .

(uoiprincipi, fiafficuridi poteruidu Candalofo ,vnpeccato preciſo dal,

Scandrare fino all'vltimo fine ? loScandalo da feſolo ; lai quanto

"AhCriftiani, chinon vuol laſciar dilguſti ilSignore? Quanto lo incom ,

dieſsere peccatore ,almenoliauino- modaſse laprimacolpa, non haibiſo

deſto ;chetuttiglialtri peccati prouo- gnd , che lo te lo dica: Sai benTv

canoDio alla vendetta , ma gli Sca'na quanto amare ſieno ſtare le pene , che

dalive lo tirano con violenza . La per liberarteneEglipati Se la Proiti

pianita infrurtuofa'non'ebbedaCrifto denza vuole,cheTumicapiti, quan

la tremenda maledizione , perche fù do da questo Perganole ridirò ,voglio

fenza frutti,maperchecosi fteriletla cauarci le lagrime da quel cuore di

ua in viſta del popolo ſulle ſtrade ,le- Pietra ;fịa purTuduro , ti prouoco,

Mai. cus vism : e le iniquità del Fattore in- alla Paſſione. Ora vn peccato , che

31.19 . fedele, il Padron'fe ſapeua, ma fino a di preſentecommetti,credi Tu, che,

tantochefurononaſcoſtele fopportò lo incommodimeno ? Tumiriſpon

Luc. quandodifamaru'seft apudillum :quá di; che si, percheadelsononfifapiù,

16.3. do andarono in bocca del Popolo , al- che applicare imeriti della Palhone,

lora lochiamò a renderconto delivoi che già ha patito.maiſcoltami, e fuge

2. Res. uide con loab, e gliauerebbeperdo- ramételapiù atroce pena ,ch'eglipa

maneggi.Siſarebbe forſe placato Da- gi da miei rifleſſi , ſe puoi . Primie

nata la colpa dell'omicidio ;maperche tiſse nella Paſſione, non glie la diede

l'vcciſoremife in viſta il ſangue delle la prima colpa,ma queſto
tuopeccato

el. In interfetto. c fecepompa del fuo delit- che dopola PaffioneTu doueuicons

14. 24. to ;percialifů ineſorabile : difplicwir mettere; perche eglifreuedutolo , al

foneDulcisquodToadduxmilitia lorchicoraua nell'Orto , fudd fanglie
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Prédica dello Scandalo ,

perla triſtezza: le altrepene, le vollero no,dirò per noftroniodo d'intendere,

langue, lo cauarono co'chiodi, colle ſenza qualche roſsore. Ora dando a

Spine, co'dagelli; queſta lo ebbeda ſe : Dio tanto incommodo il tuo peccato,

altredichealserua: factus in agonta anche preciſo dallo Scandalo , non ti

prolixiùs orabat;come chiamaſiCritto contenti ? Hai in cuoretanta barba
Luc ..

nelle agonie, fe non è vicina la mortel rie, che in vo sì fiero ſtrazio, che fa

22, 4+ Perchela pena,che glidàuzqueſto tuo diCriſto,non ſioccupa intieramente

peccato , battauaafario morir didolo. Senticola gli fai di più collo Scádalo.

re, e già lo aueua ridotco nelle agonie: A Dio , che male pondo recar le tue

ma Egliripreſse l'imp todellaMorte, colpe? sigurati le più orrideefingitils,

che veniva ad atsalirio con troppa più lacriieghe, gli ponnorecar Verun

fretta:conoſcendo però cheladinan- male? y peccaueris, quid Einocebis, lob.38

da di quella pena,la quale volca la , la muliiplicate fueriam qu'estestue,

morte, non era ingiuita, parue che fi quid fucicscontraeuu ? Tutto

rimettefseadiſcrezione nelle ſuemani no ,che recai a Dio , è queſto, Gli fai

ni,e compiacendola quanto più era perdere, vn'Anima, che è la tua; e tut

pollibile,le darse il ſangue,giache non to il dispiacere, che ha.Dio della Cola

le voleua darela Vita . Tuttauia per .. pa , najce ſingolarmente dalla perdita

che queſta è vna pena delia Paſione, diq : cil’Anima, chel'offende. Cheſe

che già hà patito , ſtiain ful preſente. a Dio tanto diſpiace vn peccato, per

Paolo vorrebbe entrar qui a dimo- cui perde vn'Anima ſola, quanto do

ſtrarti',cheanche cu crocifiggi Cristo , uerà diſpiacergiilo Scandalo ,per cui

Ad col tuopeccato.rurfus cruc figěses Fi- tantoneperde? Conognialtropecca ,

Heb lium Deimalo lo ringrazio : oggi la to non gli farefti perdere, fe non

6.8. materia è si piena,chenon hò biſogno l'Anima tua;collo Scandalogliene

diLui Mibaſta che con quero fuo fai perderetante,quante ſon quelle,

zelo abbia-inlegaato, che oue grattiſi cheper te diventano peccatrici.

di conuincereyn peccatore , deuono Piangeua amaramente S.Agoſtino

riſcaidarſitutti gli Apoſtoli. E vero ladifsenfione natatra Rufino,eGiroa

dunque, che di preſente non ſi fa piu , 'lamo,Monaci riguardeuoli di que

cheapplicare i meriti dellaPallione. tempi, perche espoſta dalla famaapu

Ma credi Tu,che a Critorielca njen, blicitguardi, cra diſcadalo al,Popül98

grauel'applicazionedemeriti,diquel Augurauan diauerlipreſenti per sig

che già gli foſse la Paſſione dellefue garela impacienzadeltuocamarico, s

pene. T'inganni.Percheè vero, ché Panfietàdelfuozelo:ed,05 ,diceuate

allora patiua, mapatinacon qualche lopotelli profitarmia yoltri piedi,co

onore . Il Paradiſo,eselo vedenia,re-, meli bagnerei di pianto,e procurerein

ftaria bensì amanirato della Patienza , che aueſsero qualche maggior forza

ma credendo ,che Tudoueſli ricom , ſparſe ſotto ivoſtri occhi queſtemie

penſare con altretanta gratiçadine il lagrime comevipreghereịa riunirui iki

fuotrauaglio ,non ardiua dicipouart con buona pace, e fareitutti glisfouzi

11:adelso Egli applica foloimeriti dellamia compaſſione perche aueſse

raaiintrici di quellaitelsaPaſſione, roqueleke maggior vigore.cſalátis

ca?Ei,li vede da te vilipela con tanto, vort orecchi queſtimiei fofpiri! Vi

oltraggioia facciadegl'Angeli,iqua- mofirerei il pericolo,in cuiVoiſiete.es&

bioiseruádalo a tolerarevo cosi eior- quello in cuiſono per Voi tante Ani

nge diſprezzo , e { pruzzare di ſangue me Animeper ſicurezza delle quali que

vh'Anima , che ilcalpeſto, lo non so bà Criſto ſparſo il fuo Sangue.Perche

cofa li dicano,maquaſi ini arriſchiaua peccandoYoicon ifcandalo non ficte

di credere che tenelifero la Miſericor- folia perire , feriſcono con Voi tutti

dia ia függettione; così che deſsa non quelli chefcandalizate conguefte you will

fapelsecócederti sireplicatoil perdo- ftre diſcordie:Heumilquddoor ali
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Cubilimus inuenire non poffuni ! Pro. ri che abbia vtídilpiacere maggiore ,

siderem ad pedes ventros , flerem nel veder, checon tefi perdonoar.com

queantùm valerem , rogarem quantum ra gli altri. Deh pereant tibi foli qui

amarem : nmne unumquemque ve perare voluerunt ( mirinforza queitoʻL 6.1.

Arumprufe ipſo, nunc virumque pro penſiere S. Cipriano) fufficiat lapſis Epiſ8.

Alerutro pro alüs.O maximè in ruins /wa .

firms pra qushies Chriftus mortuus Chemifaidire chetua intenzione

eft. Ionon lo veraniente ilzelo di să non èdi dar queſto diſgulto aDio , di

gran Santo. Vaglianočuttavia quan- recara Luiquefto danno? Ma non e

to ponno lemie preghiere,le inie late però certo ,che glie lo dai ? Manon è

griin , i miei ſoſpiri: Peccatore fcan- però certo, che glielo rechi?Como

daloſs, te quàmifei preſente , lo ni poštolo dunquecredere,cheTunon

metro a'tuoipiedi, e con tutto il fer- ne abbia intenzione ? 1xcuia và ,

uoréello fpiring ti raccoinando l'Acbe quando penli dipotermar a Dio

nimia tira,manonſolo la tua , quelle quelto riſpecto, puoi anche penſare ,

ancora deglialtri,che ſi perdono per ch’Egli ne v vn'altro a Te: che ti

ilmal'eſempio, che hanno da Te; condinni Interno,ma ſenza inten

perdono per colpa tila,e pure per fale zionedi condannarti. E ſe tidiſpiace

uarle hà Criſtoſparſo il luo Sangue; il partire così, fermati ad aſcoltare S.

ondecollo Scandalo TurubbiaCri- Agostino, il quale per i peccati,che

ſto le Anine datſuo langue redente; hai commeſſi con iſcandalo t'ingiun

Impediſci il frutto della ſua fanta Pals gepublica penitenza penitenza che.

fierejse noncontento didarea Dio il edifichi,eaDio faccizacquiſtar tante

difpiacerechehi, che Tuti voglia Anime, quante ilmal'elenipio ne hà

perdere, non oftante quelmolio .che fattoperdere: quia iuftum eft, vt qui
Ia fua Mifericordia ha fatto , e tutta . cum multorum deſtru &tione le perdiral. de

uia tà per ſalyaræi ( ob che maligna derit, cum multorus odificatione fe*
Sanc

perfidia!) non contentodi ciò ,procur, redimas ,
ris,

Siviise kord 22.ovligerlo asiau.. :)
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PREDICA

33

Della Volontà

Derca nel Mercordi dopo la SecondaDomenica,

Dic vt ledeant bi duo foli mei , unus addexteram taam , t alius

ad finiftram in Regno tuo, Reſpondens autem leſus dixit ;

Nelcitis.guid pecacis . March , 20.

Dobbiamo ſtarecontutta raffegnazione nellemanidi Dio ; e ne' di

Lui giuſti voleri rimettere i noſtri arbitrj,non bramando

ſe non ciò , che è il voler del Signore.

Pur deſtinato a vi- non merita l'incontro delle lagri

uer felice, chi naſce me , che fono il corteggio funefto

per dominare,Poins deble miferie . Ma ſe chsAaſce Prin

che le tanto prevencípe lo ſaperle, e foffe capaced'in

giaſi la presegatiua tendere la felicità , in cuiècapace

di fouratare a bru- di naſcere; farebbe egli alla Natura

ti , in che ſtima do quella giuſtizia , che non ſi vuol farda

derà airerſi il priuilegio di regnar fo- . fe ftella , e incontrando col rifo la

pra gli Vomini nati tutti col Domi- prima lacc , darebbe altra più degna

namini in capo, ferche que podbi,che accoglieriza allagran forte , in cui

dalla Prouidenza più fauoritik forie- narce. Che le Corone abbiano più

so fcielti alGoverno , aueffero vnu peſo , che luce, e veſtiti di porpora

plebediPrincipi, e ſtendeffero' il lor vadano l'uperbi que'mali, che audi

comandosů Anime nare Regine. Se ſi arroffirebbono di comparire : che

la Natura inſoſpettita delle ſuegra- corra in braccio a'fulmini, e li net

zie,e inuidioſa al benefizio medeſimo, ta in ſeno de precipizi chi ſi folleua,

checoncede, non vuolaccompagnare laſciate pur che lo dicano certi, Stoá

con qualcheaggrauio ilfauore,fu pur ici di profeſſione, nya più di capric

modeſtaa non diſpenſare dalla dura cio ; fateiſi per diſperazione Filon

legge del piangere i vagiti de'Princi- fofi,che non potendo auer riguar

pi , la fostona de'quali certamente deuole poſto nel Mondo , vanno

2.1 fabbri
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fabbricando colla loroMetafiſica ,lo potrà dir con ragione: Neſcit's quid

non so doue , ſe non forle ne fpazi petans. Il voftro meglio Voi not fa

inaginarj,vn Regno, in cui.coman- pete , laſciate fare aDio , laſciateul

dano agli onori , ſi ſoggettano le di- reggerda Lui: e Voi felici ; fe pofso

gnità , e ſi mettono ſucto a piedi que' perſuaderui queſta gran verità : che

Diademi, che non ponno metterſi ir dobbiamo ſtare contutta raſeegnazio

capo . Dio medeſimo di che moftrd ne nelle mani di Dio e ne ſuoigiuſto

mai più geloſia ,che dell'onore del voleririmettere i noſtri arbitrj;proi

Principato ? Io riceuo con applaufo , bendo'a deſiderjcon tutta l'autorità

evenerocon riſpettole ragioni.,che del comando,che ſopra vi hà ia Rao

mi danno i Teologi dell'auerEgli gionedinon bramare,ſenon ciò ,che

voluto perdonareagliVomini,e non è il volerdel Signore.ChefeVoive

agli Angeli ;nonlalcio pero di riflet nuti ormai in tedio del mio balso , e

tere , che all'Vomo , il quale bramò rozzo parlare , mi bramate nello ſtile

torgli la ſcienza , Dio perdond; maa più ameno ,e ne penſieripiù folleaa

Lucifero ,che cenco diqubbargli il co,fateui intendereoggi,perche clor

comando , non volle mai perdonare, tandoui ad aggradire ilPredicatore,

Dica chi vuole,il comando , cheè il quale Dio velo manda ſenza pregiu

diletro de Principi,è al Principe de dizio della riuerenza,che viprofeso ,

diletti : gli altri cucti quantunque fie poſsa riſpondere : Nereitis quid po

no ne'Principi;caminano in qualità jatis .

di priuati , queſto ſolo porta corona . Il debito dell'ofsequio non mette

E vero chenon manca alla vbbidien- ne'ferui di buona mente vna nobile

za il ſuo dolce , e qui la felicità di chi gelofia del piacer de Padroni? Non '

vbbidiſce metteincontingenza il pia- iftudiano i genio ? Non ifpiano le in

cere , ela gloria di chi comanda ; così clinazioni riuerenti nell'aſpettazio

che le diremnao , che ſiate più felici ne, pronti nella eſecuzion del coman

Voi datiper comandare, cheNoi nao do,perfinoingegnoſi nella congettu

ti per ybbediruijfarà più perobligodi ia de’moti ynella intelligenza de'ceno!

riverenza , cheper forza diverità.Ma ni,nonhannorefa sì artificiofàla ler ='

che prò ? fe rifondendoſiin Voime uitů ,cheormai vi vuole poco nieno di

defimija'quali ſi deue quefta ſteffa for- Política perferuire , che per regnare?

tuna,ilcontento de voftriSudditi ſer- oh ! comepuòmái Dio folo ,cheè il şi

ue per appendice alla felicità del cos gnor de Signori,auer queſta fuentura

mando.Quindi è cheoggi auereiben dicroyar contumaci i ſuoi ferui?Siche

Io credutodi ſentir ariprendere la dio o reſiſtendo feponno, odiſperatamen

manda di queſti Giouani,come fuper- te cedendo , fe non ponnorefiftere a'

ba,manon mai comeignorante :Ne fuoi voleri, ſempre gli neghino , o la

Sartis quid perátis,quando anzimi pa. vbbidienza , o l'oſſequio ? Co premj

rea,che conmolto ingegnochiedere della ſualiberalita ,e colle pene del ſuo

rola migliore tra le fortune,braman- rigore, non hanno già che fare, nele.

do di Lalirea primipoſti delRegno : pene,ne i premide terreni. Padroni.

29 Dic uifedeanib duo filijmei,onusad Senti, e riſpondiſepuoivnanamali

dexteram tuam , de alius ad finiftranzia : ſiprobos quoſque ferues , bone DePar

in Regno fuo . Ma fe fi fgridano ide mentis pro ingenio dominico conuerfa - tap. 4

fiderijdichi deſidera Regni, lerichie rigidemas, quaniò magis nos ſecun

fte di chi chiede comandi; che doues dum dominum moratos inueniri opor

fete Voi deſiderare chedouerete Voi : fet ,fermos ſcilicet Dei vini , cuius iu ?

chiedere, perchenon s'ingannino i . dictum in fuos , non in compede, aut

voftri voci , e non errinoi voſtripen , pileoucrtitur;ſed in alernitate aut per

lieti? Miei Signori , qualunque fia la næ , aut falutis. Cui ſeueritati declia

dimanda ,che voifarete, ſemprevid nanda , vel liberalisasi inuitunda ;

fonda
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santa obſequü diligentia opus eft , che hanno gli Vominidivbbidireágli

quanta/uns ipſa, quæ ausfeuerilasco . Vomini perche comandano non vo

minatur,axi liberalkas poll:ectur.Con glianxo capire il debito , chehannogti

tutto ciò , I'vbbidire fa amaro al pala- Vomini di vbbidire a Dio , che ha la

todella fuperbia , bon lo ha Dio con Reggenza dell'Vniuerfo Per quanto

dito col fapordelcomando ?Noi, che fosse angufto vno Stato , ſarebbe ben

fiamo ſerui diLui,di tutte lealtre infelice quelPrincipe,che neaueſseil

creature non ſiam Padroni? e tutte Dominio ſe doueſse vbbidire alla in

non G foggettano agli vſi noftri? lo tenperanza defudditi : Voi nondate

per me non veggo maniera di fabiare in fatti aDio questo difturbo , perche

da tutta la infanzia delta ingiuſtiziante poi Egli vi tiene con forza doueVoi

da tutto il vita perio della ingratitudi- non volete ftar per ofsequio ;ſto perd a

De la noſtra diſubbidienza ;mentre vedere , che glielo dareite potendo ,e

conſidero , che non vogliamo far la vorrefteche gouernafse il Mondo con

volontà delSignore, per cui tutte le queſtoincommodo di conformarſial

altre creaturefannolanoſtra: Nosde numero , ealla incottanza de defiderj.

Ibid .befiüs obedient iexprimimus:quam Ditemiingenuamente:viprendereſte

inimtumeft quam etiam ingratum , Voida incábenza di reggere ilMondo

quod per alicuius indulgentiam dc con quiefto aggrauiod Per apprendere

alüs confeqmaris idemillo per quem il vero,ideateui l'impoffibile e fingete

conſequerisde temeupfanon repende du Dio potcfte taru yna rosale fia

re ? fono argamenti di Tertulliano , Duncia e della ſua Datinità edella ſua

maio noa uni fon prefo fretta di dir- Onnipoterrza ; onde Voiafiſi inTro

uelo perche ſono fortida fe šancheno di Eternità douette reggere it

ſenza l'autorità diyntal nome . Mondo con quetto fatto pero di for

Nefi afcriuanai contumaci & for- disfareal genio di tutti gli ġonninie

cuna che lo nongli tengomolto nelle rimandaretutte le loro fupplicheco

forzedi Tertulliano;gli laſcio vfcire , reſcritto .Loaccettareftei Cerco che

perche veggo San Cipriano che gli no. Dunque Voi,fe pretendete,che

kuglbringerecon nulla tacnovigor Diogouerni itMondo così lo riduce

roflargomenti, e nulla menoſside ra- te per quantoa Voi invno ftato cos

gioni.L'Vomodagli Voininjafeloge infelice chenon volendoVoi cambia

gettinon cligge vbbidienza ?E le pene rel'effer di Vomini coll'efferdiDio ;

piùſpiritoenon ſi riferoanoperpu le voiperelfer Dio non lafciareftedi

nirela inofferuaniza? Si,che in guerra eflet Vomini spod dirfi che Dioper

viipeli gl'ordini del Capitano volefs migliorar condizione poterlo bramar

feraisoldati vſurparli quelpoſto,che dieffer Vomopervon effet piùDibt

loro ſuggeriſce il capriccio dell'ambi- Ma nonvoglio chequeſto mio pen

zione; Si che in paceneglectii cornan- fiere vi tolyalacfpreffione di S.CA

di del Principe voleffero i Cittadini frirao ril'pfe de feruo tuontigis ferui

occupare le cariche.che loromoſtraf- tium ,tomo hominemorbi parere ,

ſe più riguardeuoji il genio della ſu- obedire bompellis ; .cam fit vobisease

perbia, ecosì glivni,comegli altriri- dem fars nafcendiconditio ni mo- Deme

mi meſſinella prudente diſtribuzion del : riendincorporum materia conlimil's ; tria

Gouerno non prendeſſero dat, voler aximuumrat bermminis, o parole dem .

del Sourano la mifura de lor voleri: gevel.vehiatur i bruke mundum , uel

vedreſteriſarcita colla pena del traf- de bot mundo poftmodum recedatur ,

greffore la ſimaall’antorica del co- lamen niſipro arbitrio ine vbi femina

mando . Epure ſiamo tutti Vomini , tur, nift ad Jolinaus imperium parese

pari nella forte del naſcere ,eguali nel war imperioſus, minisſeruituisen

la condizionidel morire. Or poflibile, actor ,flagellis verbrr.15 firme,liti,nu

she Noi iquali apprendiamo l'obligo, diente ", frequenter ferro ,o carcere
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1

diligis. crucias ; do non ugroojcos femio t'voltrsdecrois : Hoc unum Di

Dominum Deum iuum , cum fit exer- immortales, de vobis queri poſsa ,quod

ceas ipfe dominatum ?
son anle yolunialem ochrammsbinoia

Non ſapreitolerarla ,che nel Cri- feciftis, prior enim ad ita ueniffem , ad

Atianeſimoaueffe minor creditola qu &NUNC VOCAINs adfum Malwiſſen

Prouidenza; di quello che nelGen- offerre,quàm tradere: wbil panor in

tilefimoebbe già la Fortuna. Quan ius; nec feruio Deo ,fed affentior

docoftei, nrentiteconmaeſtoſe appa Oh chimidà vn Criſtiano di quelli

renzeleſembianze di ferua , fi fece fenfi,edlogli iſtillonel cuare vnadol

creder Regina delle voancvicende,e cillinia Teologia, ed è, cheeffendo in

riuſcendole diacquiſtare anche alla Dio vira cofamedefimal'etlere , ed il

laruzdelſuovocabolo la fognataDi volere,chi aueffe il voler ftello diDio,

uinitàdi que'fantaftici Numi, fi fece quello
auerebbela perfezione ſteſſa di

adorare per moderatrice de profperi,e Dio, anzifarebbe EgliDio,perche

de finiftri fuccelli; eranosi raſlegnati zuendo alvolere , auerebbeanchel'ef

ne'voleridi lei gli animi di que'pazzi fere : ma volere ciò ,cheDio vuole

Sapienti,chequantunque con mano queſto nonèvolere,che debbamedeh

fdegnolagliconducellealle carceri,
ed marſicoll'effere,perche èva volere di

apatiboli, proteftauano di ſeguirla conformità, e mutabile, che può an

fenza contratto del genio , di non ef- che non volere ciò ,cheDio vuole;per

ferui tratti ,ma di andarui da ſe , la- ciò rendeſolo ſimile a Dio , ed è perfe

gnandoſi dinon auer ſapute le di leizioneda Voino : perfezione però si

intenzioni;percheſapendole l’auereb- graide;chenonpuò eſſermaggiore,fe

bono preceduta , e le aueriano riſpai- none perfezione da Dio . Che ſe Voi

miata la fatica diguidarlial tormento. mipromettete di ſtare attenti, eobli

Selo non parlallicolla voce di Seneca gare adyn mio penſiere l'acutezza de'

potreſte leſpettare, che volelli far voltri ſpiriti, vi luggeriſcovn grans

comparire la verità colle iperboli, che ſentimento per obligarui l'Alufuno,

fono gli apparati della bugia;ma vdite raſſegnandoui nel di Luibeneplacito:

De come Egli fcriua : Nonwahuniur & Signore, lonon voglio ſe non ciò cheVot

Srox. fortuna, fequuntur illam . de aguant ſi volete; oedopero laimperfezione dela

5 Resljens antecefiffent. Potea anzicre lemie brame e conoſcono ,che potendo

derfi vna diuozione troppo faſtofa ribellarms to modeliino

quella, chealla Fortuna profeflauan poſo anche oolere vn di cid , cbe voi

Demetrio , dal Morale portatoci per non volete : Onde miviendá bramare

eſempio : Mivoleuate infelice? (dice il veler voftromestimo Cerreggo,pe

sa Eglia'ſuoiDei) perebe nondirme- ro bafimplicità dell oſſequio, e noi bra.

107 a queft dafaggi, a'quali chiamato mo;perche queſtofarebbe un bramur di

fononecarlo con talprorlezza, vtfarei cler Dio al parido Voige pretenderedi

VENNIOSpontaneamente, ſenza che no obligare egalmente il poftroalmio , ed

purmichiamafte : di ciò ebe Vos vi il mio al poftro volere . Vinero colle

prendere , awerci lo volutofarui una incerick7a e colsimoredipokrwieffe

Ofertarnosardifrodi affoluere dal de- re contumacenaVoi, che fufceratele

bito del riſpetto, cbewifi dene , le mie mieintenzioni,fateche nafcalmerise

querele,alırimenti diren querofon pur dald festo edal amia inoſſervanza,fe

rapine ; non eramegliocbefofer dini? mai cadeffe,contenjareni chepoſts pre

fate peioquantofopete, ſono cost difu. Bendere qualcheguiderdone ,o almeno

pofto a tutto ciò, che volete, ehe fucen- itperdono la riverenza, con cui mi

do ciò che volete, non potrete mai Fare blegge si pericolo dinon ubb.dirus, per

ciò, che lonon voglioze doucle permet- xãarrogurmi l'onore del pareggiarni.

were alla mia raſſegnazione la gloria do Se peròa far venerare dalla
licenza

quefto.canto , che lo ninfernos accon deldeliderio la diſpoſizione de'Diuini

valo ,
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poleri non baſtanoiriguardidi Dio, gparci pienamentenel Diuin bent.

claminiamo anche inoſtri. Primiera- placito, ſenza vnafamoſa Scrittura .

mentequeſta volontà di Dio , a cui Dauide volea regnare,eAfalone rum

dobbiam ſoggettarci in cuidobbiamo bellegli contraftaua l'Imperio.Gioab

rimettercichevicredetecbe fia?Con Capitan GeneraledelleArmate Rea

altri,checon Tertullianolo non mi li difendeua vigorofataente le ragioni

arriſchiarei di chiamare gl'ingegni del ſuo Sourano;ma perche in Dauia

voftrisi perſpicacialla intelligenza degli affetti diPadre non ſapeuanoce

della quotidiana dimanda, che a Dio dere a'dirittidel Priacipe,aueaordi

fiporge; che così in Cielo , come in nedi tener viuo Afalone. Vedendo

terra lifaccia la ſuaſaatiſſima Volon- pero Egli, che so poteano conferuara

sà : Fjaryolunsas ikaficut Cælo ela é Regno, e Figlio, che Dauide doue

in terra; npa con Tertulliano lo face ua perdereo Aſsolone , o Jo Scettre;

cio ſenza timore,perche non parlan- percheeſsendo l'ambiziokeyn di que

do Eglimai;chenoa dica coſa degna vizj, che non muoiono, fenondopola

diſe ,non può dir coſa , che non la morte delvizioſo, era vna troppo va

degna di Voi. Chedimandiamo Noi na lufingalo ſperare , cheviueseAir

dunquea Diocóqueſta noftra richie- ſalone, e non viueſse la fua fuperbia ;

Ita,la quale, (non eſſendoui chi poro trovatolo pendenteda vna quercia glä

ſa reſiſtere alla Onnipotenza della Via fiſse lepunte di trè lancie nel cuore,

deſtra ) pud parere nonſolo yana, ma laſciandolo poiqui fofpelo , tanto che

anche ingiưrioſa al ſuo infinito pote- baſtaſse a far riflettere all'eſercito ,

se . Se volete yn fenfo allegorico , che a'medicati afsaffini di yn'ambi

Cielo ,o Terra ſondin noila carne, zione rubelle , il Cielo Acfo hd per

lo fpirito . ex interpretatione figurala gloria apparecchiarei patiboli. Daui

carnis, despiritwy nos fumus cælum , de auuco l'auuilo dellamorte diAſsa

Terra .Così pero loveggodoue lone, conobbe veramente , che gli

debba farfila Volontà delSignore era aſſicurata la Corona colla morte

ma non intendo, checoſaſia .Stiamo del ſuoneinico,ma perche quello fteſ.

ful letterarle: qual'è la volontà dellfo, chegli era nemico,gli eraanche

arer.
Altiſlimo ? SummaVoluntariseiuseft figlio , pianſe, e non laſciò didefiderar

falus eorum , quos adopsasis: Quefta quella vita, che viucua per la fua

è la ſomma deſuoivoleri, la oterna , morte. Mentitemi, ſe Dauide non

noſtra ſalute;e Noi preghiamo, chelo èfigura di yn'Anima, che vuok.se.

faccia in terra, ciò che Dio vuole , gparecon Griſto , e fi vode d'atterne

perche porta farſi anche in Cielo ;é più nemici, chele contraſtanoilRon

non ſapendo Noi , quali keno i veri gao . Ma che ? i nemici,chemerita

mezzi per conſeguir queſto fine, gli no lo {degao, occupano gli amoring

ſcielga Egli,che ben gli sà , eperſon pemici, ma ſono cari :le.delia

la Arada più compendiofa,e più cer- zie hannoyn tal vezzo , che

ta di conduca allaGloria . Ora feDio fanpoinfidiarci la gloria , e rubbarci

ci voleſſeruttiall'Inferno ,e Noi non in yoo fteſſo tempo gli affetci. Noi

porellinoadempire la di lui Volontà vorreſtimo yictoria ,ma ſenza fangue;

in altra guiſa , che col dannarci , fa- regnare , ma ſenza ftragede'nemici ,

reffimo in obligo d'incontrare anche checi cõtendono il Regno:Dio pero,

eplie noftre pene il guſto di Dio , e cheså nen poterNoiacquiſtarcíI'Im

con queſto citolo ci douerebbono ef- perio ; e mantenere inpiedi i nemi

Ser carele noftreftelse rouine : volen- ci , gli mette tutti a fil di ſpada ,

docipero Egli falui, e accordando il e manda le trauerfe a leuarci ,

lko col noſtro volere, perche voglian figli , e ſanità , o ricchezze qualor

pur faluarciancor Noi, Ionon auerei vegga che ſono impedimenti del

mai indelo , comegoriamo son talle la noftra ſalute. Maa che lagaarla ?

je
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Dio ordina'tutto all'adempimento exaudiris , nefcis . Pouero : 1'u rei

di vna volontà ,che non èmenono- exaudito ,quantunque tinieghi Dio

ftra; che füa, cioè alla eterna noftra le richezze ,che gli dimandiexaudt

Caluezza . Occidendo perdiriffimum risico'nefas:quod petis,agirut ,etfi ne

Lex . adolescentem , pacem Regno reflitur ſciasin quoagitur': in radice reseff ,

47.in loab, firmawrque Thronum Dauidis, nondumin fruct .

Split Sumuis ille iam rerum potius acerboi Ne ſolo per effer felicinel Paradis

gemitu fil i deflensvix ferretſecurio ſoNoidobbiamointieramenterimeto

tatem .(uim ,muk4 pireuii ſuntinfenſa, tercinel voleredi Dio ,ancheporef

quenſi toleret aduerſitas',periculum ferui in queftoMondoperchenemen

glerubuerlionis , quia quos boftes: quiNoitarpiarad qualepoffa ellerei

babemus aliqua nobis charitateconiús noftromeglio .NonvieGenealogia

difuntopportunèiuenitaffitio nobis piùiirtricata di quella de'beni, e de

in uusisauferēsdile &tiffimarlla oirtutis mali, mentre:fi veggon nafcere con

impedimenta,facultatesillas honores adulterio di fortuna;perciò nonmaie

illos quibusconftattëporalisfelicitas. baftázaaccurated incontinenza ,dal

Criſtiano:la ſalute dell'Anima non le più nobili felicità le più viliſciagu

la diinandi anche:Tu ? e quefta, co- re edalle ſciagure più vilile più nobis

mee la ſomma de'Diuinivoleri,non li felicità .Mache diri? Adulterio del

è parimen de de'cudi?Nonparli Tuin la fortuna ciò chelegitimalaProui

queſto ſenſo quando dicicol Profeca : děza:Correggo,anzicaſtigo la ingius

59 Saluum facdextra twa; exaudimeſtizia della efprefſione obligādo ilpor

Certamente; e lieno pur benedetrele: co criſtiano penſiere a ridirli con’yna

tue premure, le quali ponno auere vocepagana Plinio : Habethapuices In

tutta la fiducia di effereefaudite; per conditiomoridium ; ot fecundaex ad- meg .

che fonole prenıure diDioniedelimo uerlisex ſecund!saduerfa sfcuntur:

ènondimandano fenoncid , cheDio occultat otrorumque femina Deus , ut

è volonterologia diconcedere ; onde plerumque bonorum ,malorumque for

Tupuoi direzilin diperoquad dare vis: minaſubdiuerſaſpecto l'arent.Socrate

Wic. peto orram aterram :ergo cxaudime . per quantoſtrani foſſero gliacciden

Ma biſogna poibene,che tolleri con ti ealle ſue intenzionicontrarjigliri

patienza la perdita di alcune coſes cele ceueua con tutta la pace dell'Anima',

le qualinon può ſtare la tua falurei perſuafoſi, checiò chegli accadeua

Vina perdita; che mette in ſicuro l'A- foſſeſempre il meglio perlui: Merce

siniacheTuvuoi lalua. OhTunon uali a difcrezionedel Caro epiùrego

fai , Tunon vedi;chequeſtecoſeim- laci'credeua perla condotta degl'inte

pediſcono la ſalute dell'Aninja '. Los relfi idi luicapriccj, che idefideridel

ben Dio : lo vede ben'Egli; e perciò ſuo'medeſimo cuore. Gli parella di

non efaudiſcecerte tue dimandeme meritareproſperità , e sula hiduciadel

no importanti , per eſaudirequella', merito, goncafea diffidaredellaForo

chea temedefimo importa piùonde tuna:meriti fui fecurus interpress,calym la

nelcempomedefimo ,nel qualenon conie ubateſc meliora,que cafus dqu 2 epo

tieſaudiſce, Tu ſeiefaudito , perche: bae,quam queanimusappetebat.Gran 46 .

dèle tue ſuppliche riefce felice ; e dire Chevn Filoſofo ſi fidalle del Ca

fortiſce l'effetto quella,per cui deuii fo ,enon ſappia fidárfi della Prouiden

muere, anziliai lamaggiorepremura. za vo Cristiano !Se Noi abbiamo la

Imetligar charitas veftriormem fide fiducia delmerito ela fedeltà deltero

bem mwlso de precari:ficundum facuo uigio, che aDio preſtiamb , merita di

Sion ,do non exaudiri ad oiram sutem eflereproſperara, Egliègiuſto ; anzii

atentam ſemper exasidiri, Ihfermo ;: nelpremio , non và folo colle regole

Tu ſa elaudico ,quantunque non ti dellaGiuſtizia ,vfa anchequelle della

concedaDio la ſanità , che deſideri fua Liberalita;a cuinonpiaciono ,ſe

Aug.
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non ſono centuplicate le ricompenſe. zo della miglior gratitudine, riogra

Se non abbiamoNoi il meritocon ziandolo viuamente ch'Egli abbia

Lui,hà Egli verſo di Noi l'Amore, fatto il ſuo ,e nõ il adftro volere! Quias.r.

cheperbeneficarci èyn 110tiuo aſſai enim Nor quid oremus ſicut oportesde pe

più forte di quel, che poſſa eſsere il nefcimus, vtile nobis eft,nefiat ple

merito noftro ;e perciò anche ne'no- rumquequod volumus Deus iuftus de

ftri caſtighi , Égli medita ſempre di bonus , quandora, quæ nocitura funt,

farci grazie;anzi ſonograzie icaſtighi petuntur , negando mi eretur : inten

medelimi ordinati alla emenda; onde detela ignoranti brame degli Vomis

poiabbiamo anche il merito , ed Egliningrida alto il Pontefice San Leone

poſſa farci felici, e percheNoilome Ma vi dirò , che con tutti Noi hã va

ritiamo,epercheEglici aina:Effendo sì grandemeritola Volontà,chefer

allora vniti per la nottra felicità, ei anco lapeſe volere ilmeglio,Noicon

titoli del fuo Amore ,e quellidelno- lei douereflimo non volere ilmedeſi

ftro merito. Diche dunque temiamo? mo noftro bene,per queſto ſolo,ch'ef

Da che mai può naſcere la diffidenza (a lo vuoleze benedire il Signore per

del nostro ſpirito lo non profanocon che pociamo rinunciare al volerno

fauole i Santuari,edouecon pompa di ftro , ecolvolere di Lui tener in eſer

miſterio compariſce nuda la verità , cizio le branie , che infatti non fanno

Itimerei mendicità di lacrilegio co- yiucreozioſe.Lavmana volontà ten

prirla colle veſti della rienzogna , in- co difareall'VmanGenere vn sà gran

teſſure dalla inucazion de Poeti ,che male,che merita,che da leinon firice

non feppero diffendere la verità ſenza ua né meno il bene, e ſiſtimino fem

fauorir la bugia . Andate però Voia pre inſidiole le ſue offerte, e ſi abbia

leggere in Maffimo Tirio l'inutile no ſempre foi pette di tradimento le

pentimento dell'auarizia condannata fue luſiughe. Vi auete mai penſato :

col reſcritto fauoreuoledelle ſuelup- Vi hà niuno fatto riflettere, che fa

plichezallor che dimandò diauernelle rebbe degli Vomini , ſe foſſe di loro

mani le miniere, e per trasformareco ciò , che volea ne follel'uman volere?

prezioſa metamorfoſi in oro ogoima- Criſto yeduta nell'orto quell'amara

teria più vile , chiudere tutta l'alchi- pozionedipene f auide del diluifan

mia nel tratto:l'ottenne, ma coſtretto gue,che ne vollero efiggere ſin dalpē

a morir Egli di fame per auer ſaziata liere ,parue ne reftafle sì sbigottito ,

la ſua auarizia, nó ſivide quell'ingan- che volentieri auerebbe fottrattelela

nato Monarca odiare la felicità de' bra al calice tormétoſo . Per verità ri

Tuoi voti , ritrattare la malnata ofi- uolto alPadre ne fece,quantunque ri

nione del deſiderio , c lofpirare la pri- meſto ne'di lui arbitri, la fupplica. Pa- Mi

miera fua fecõda ,e fertile pouertà Din ser li poflibile eſt trafem ame calexine: 16:34

Dif.30. nitias deplorare/ uas, preces auerſari veruntamen nó licul govolo ſed ſicut

prio es Deos , De sfquc precari otprio- Tu . Se però Criſto lapeua qual foffe

Melib.ferulē i! lā,ac fructuosa pauper. la Volontà riſolutadelPadre ,perche

sart returi !, avrh veròın bo'lineral- pregare,che ſi faceſſe vn volerediuer ,

ferent capita. On ſe fapeſlimo in quel to dalvolereconoſciuto di Lni ? anzi

precipizio doueuamocadere dall'al- come chiedere,che ſi faceſſe ia Volon

tezza di quell'onore , che ſofpirauali ta del Padre, non ſi facefle la fua, ſe il

dall'ambizione ! quai danni douaan fuo non era diuerſo dal volere del Pa

recarci i guadagni diquel contratto , dre ? Attenti, che vi riconoſce mitte

che douea ftipular Kauarizia ! qual rio il Cempre ſottiliffimo, fpiritofili

crollo dou ea dare alla famiglia il pri- mo San Leone:Vox ipfa non exaudai, Ser.16

mogenito , per cui fi fecerotantiyoti mwigni cft expoſicioSacramenti.In Cri- dePar

allamorte!fe lo fapellimo ! oh co- ftocomevi eranodueNature,la Diui

meymiliareffimo aDiotutto losfor- pagela Venana; cosi vierano due Vo

loncha

.
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lontà. La Diuina volea patire e re mici li cacciò in fuga. Ora Minucio ,

dimere I'Vman Genere ; La vmena vedendo a che riſchio lo aueacondot

vclea fottrarſial tormento, e per libe to l'auer voluto ſeguire il proprio pa

rar fe dalla pena , lafciaua gliVomini rere radunata la ſua parte dieſercito ,

nella colpa onde fe fi facena degli Vo- diffe , che anea alla fine imparato a ri

mini ciò , che voleua I'vman volere , metterſi nella Prudeoza di chi fapea

Noi fareflimoancora ſchiaui, eforto più di lui ; che in auuenire fi farebbe

la dura feruitu del peccato bagnarelli- certamente tenuto a'conſigli di F :

moinutilmente dilagrime leindiſſo. bio ;auerebbe fempreapprouate le di

Lubili noftri catene:Eadvna Volon- lui fauie opinioni ", e larebbe ſtato

tà,che Audiò l'eterne noſtre rouine,vi prontiffimo ad eſeguire tutto ciò , che

èchi dia a lauorare troppo incauto le gliaueſse ordinato : Forluna meedo

ſue fortune? Teologo: Tumiricordi, cuil. Vi Cum ruerim ne rrum impo

pl.in

oita

chein Criſto alla Diuina Volontà fù rand: aliis perisian non ! re e ſed mi.
Fab .

conforme la ymana : che il defiderio hi imperio alterius opus efle , ne cum
Mas.

di ſottrarfialla Paſſione fù inefficace, eis de vidoria contend im , a quibus

condizionato; ma affoluta , ed efficace vinci pulcherrimum eſt Indi portatofi

la Volontà dipatire; e non ſi oppon- a Fabio replicò i ſentimenti medeſimi

gono l'affoluta Volontà di vn'ogetto, èproteftò di voler eſser ſempre divno

e la ineficacevolontà dell'oppofto : Ateſsoparere con lui, ej alle di luideli

bene: ma in Criſto non pote fare di beraziani vmiliare la contuinaciade

più :non le riuſcì l'attentato ; procurd ſuoi penſieri.Siamo benNoi ſciochil

tuttauia d'impedire la Redenzione , e fimi,enemicidelnostro bene,ſedopo

Tu hai rea la vmana Volontà di vn eſser ſtati poſti dalla noſtra Volontà

delitto , il quale perche non ſucceffe, in vn pericolocosì grande,e dalla Vo

none famoſo ;nia perche ſi tento,non lontà Diuina liberati ,emelli in ſicu

laſcia di eſſerſacrilego : Che la fama ro ,non proponiamo dimai più ſegui

l'hanno idelitti dalla fortuna,l'odio lo re la noſtra , ſempre rimellinella vo

mericano per la malizia . Il f1 o0X non lontà del Signore. Perchecerto : ipfa

cxandisi,magnieſt cxpofitio Sacramen- Doxnon exauditi, magni oft expoſitio

ti:quod nihilHumanogeneri conferred Sacramenti :quod nibil humanogeneri

Redemploris poseftas , fi quod perebus, conferrer Redemptoris poteftas,liquod

woftra obtineret infirmitas petebal,noftra obtinerei infirmitas .

Nella Guerrafamuſa che ebbecon Unite adeſso ildebitodell'oſsequio,

Annibale laRomanaRepublica, gui- cheabbiamoa Dio , comea ſupremo

dauano l'eſercito Fabio e Minucio , nofiro Signore:la gratitudine ,che gli

con autoricà eguale ma con aſsai di dobbiamo per la vbbidienza , con cui

uerfo parere. Fabio volea , che ſi trat- ciferucno le creature : lepretenſioni

teggiaſse,perche conſumandoſi il Ne che Noi fondiamo ſul titolo del com

mico da ſe, reftaſse vinto ſenza eſser mande,per eſiggere dagliVominifer

mai combattuto: Minucio , volea che uitu :la raſsegnazione che nel capric

fi veniſse alle mani , perche con yna cio dela fortuna ebbero i Sauj del

ſolenne ſconfitta , a quelle baldanzoſe Gentilefimo: non bailano queſti ri

milizie ſi rompelle la forza , e fito- guardiper faruiintieramente rimeto

gliere l'ardire. Fùdiuiſo per tanto in tere nella fouranadiſpoſizione de Dia

dueparti l'eſercito, diuiſ i polti sper- uini voleriraggiungece,che ia Volon

che operafleognuno a ſuo talento,co tà dell'altiſſimo bene intefa , non è soi

me più gli gradiſce. Minucio combate altro , che la voſtra ſaluezza , cioè la

rè; ebbe la peggio ; e fe Fabio non ac- Volontà voftra medeſima , per cui

correua generoſo in aiuto ,reftaua to- conſeguire non auendo Voi notizia

talmente disfatto . Fu Fabio , che lo de'mezzi, e forza che ne laſciate a Dio

Caluò , e opponendoli al furor de'nse la elezione.Non basta ?aggiuogeteche

De
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Be meno per la temporale felicità fa- menti alla colpa Egli percið tėntpris

pendo Voi ilvoſtro meglio nepoten- ua. Oferui ? Egli nonopera , che post

do dal volervoftro pretendere ficura- amore , per defiderio , che ha' di Tal

inente gl'indrizzi , conuiene che gli uarti. Che ſe quefto Amorenon èdi

prendiatedal volere diDio . Non bao tutto tuo genio percheadeſso cilaſcia

Ita raggiungete ilgrandemerito dellæ inqualunque affizione,penſa a ciò ;dvi

Volontà che laſciaua gliVomininela che ti hàigid auuiſaco S.Agoſtino ,che

le loroeterne miſerie, ſe la volontà in radiceresek nondum in fruétu .

Diuina non era riſoluta di liberali. Padre Tomiaggiufterei alla Volon

Non baffa : Io non visà diredi più .. tà diDio ,ſe non vedeffi,chetanti altri

amio giudizio non meriteuoli ſono

SECONDA PARTE .. feliciye hanno tanta abbondanza di

que'benii de qualiſo prouo tanta pe

Hepeccato miſero è maiqueſto ?? nuria: Alan eft noftrum cftimaro quem ' TAE

alla volontà del SignoredGli altri collas : ubi fummumrerum iudicium

delitti alnien godono dell'effetto, ques. Düdédere, nobisobſequü gloria relio

ſto tormenta neldeſiderio.Si può dár* &a eft :diceuaMarco Terentio aTi

colpa più fallita di quefta,chehàtutta: berio , parlando di Seiano il primo

la reità , e nulla del piacer della colpa ? fauoriso di Corte . Abditos Principis

Ser: de Curnon babsurus effeftimſcelerisin: ſenſus v liquidioccultiusspararex

Bp.gb. Solum te reatum.præcipitasVoluntatis? quirere illimium ancepsineoideoaffe

Viene a'me'in acconcio ciò , chediſse quare Di queſta differenza,checorre

in ſimile propoſito S. Leone :Perche?: trà te e molti, chevedi; ſupponiamo)

Singolarmenteſapendo,che Dio non ſenzamerito comedici,più di ce for

prolpera i tuoiattentati, pernon ac- tunati, e felici ,ne faiÍù lacagione ?

celerare le tuerouine:. Anzijne deuicercarla , nè cercandola

Jl Figlioprodigo porge alPadrelæ potrefimai riuuenista? Perchie dune.

famoſa füpplica , che già ſapete :Da quenon tihumilj alle diuine diſpoſio

Lut: mibi portionem fubftantixequamecon- zioni, delle quali non puoipenetrare.

19. 12. singit; efail Padre acconſente ſi repu- gli arcani?

ta fortunato . Non èvopo, cheIb vi Orsù: fentitemic in tanto Dio non

ridica , ciòche ſegur :già fiså :Filiumi eſaudiſce certe noſtre preghiere,ne cij

abryſi daro fecit egerc fubftantia quæ diuitem concede certe grazie,chedimandia

ofoco negaia ( eruauerat. Toviho ricordata mo , in quanto vorrebbe l'Animafal

la Scritura per vn più pellegrinorri- ua , chefola queſtapremurapotrebbe

fleſso; LaDiuiſione delle soſtanze la efser più facilea'noftrivoti: DiTeo

dimandòvn-Figlio folo: Dixit Ado. dorico ítriue Sidonio;chegiuocandoz,

Leſcentior ex illis Patri:damihiportio- févinceua ricompenlaua al giuocato

nemfubftantia , queme conting ) ,per: relaperditalargamente felicicandolo

che il Padrevollediüiderla ad ambeo nel fuccefso di qualcheiinportante

due: petente uno ambobus totam fub- negozio.Ondeconluiera defiderabile

Hantiam mox diuifit , ut fcirentfili , perdere il giuoco ; per guadagnarela

quodantetenebar:Pater, non fwiDe caufafapeilla lievitia miwimsoccafio-

ausrities ſad'amoris:Credito Pouero; nibusgenionsingenitum negotiorum ?

cheDio non ti doni richezze ;penfi merisa förlunak Tuncego aliquidiel . Lisa

oinfermo, chenontidia ſanità ,per- fétralurus feliciter vincer ,quando Ep. go.

sheteco non vogliaeſsere liberale, e mibiad hoctabula:perit, ot caufafak

pietoſo ? Anzi Egliiti darebbe queſti netur. Cosi fa Dio ci dà la ſalute dello:

beniconprofüſione ,ma perchevede, Anima, ſe lo lafciamo vincere , eci

ghoti recarebbono troppo gran male, contentiamodi ftare,com'Egli vuole

Hateftiche glifareſti feruire per iftro Onde auendo aoi con Lui quefto
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grande intereſse di ſaluar l'Anima ; ce minacciajang in VR'orrido nau .

douereffimo anzi deſiderare ,cbe an- fragiola morte ,comandòPompeo ,

daſsero tuttiglialtrifalliti,purche che lileuaflero leanchoreeſi-ſpiegal

queſto ſuccedeſse proſperamente . ſerole vėle, perch'Egli erariſoluto di

Chedite ? Defiderate dilaluar P'Ani- narigare : ene publicò la ragione:14

ma? Nonvirinoreſcano dungue ley wigare oft meceffe, viuerenon eftnecel Pos

perdite chevi aiutano avincereque fe .Criſtiano :unum eft neceſſarium : in la

Ao punto . Si perda la lite , fiperda il non ſononeceſſarielle rendite , non la Pompe

Figlio ,ſi perda laſanità : faccia Dio: fanità,non i figli : folo ilſaluar l'Ani-Lus:

purché li faluil'Anima,tuttoʻliperda. maè neceſſario ;dunqueper ( aluar l'- 10.4 %

Evero ,che lo vorreimatenermi, Anima,non ficurino le altreperdite

Tendite,e figligeſanità ; tuttamiafali- non ſiAimano gli altri acquiſti :eri

citer pincor cum ad hocmihisabula putiamoci anzi allora veramente fe

perit,olcamſafaluetur:nemideuocu- lici,quandoanchetondifgufto del vo

rare di perdereognialtra coſa purche ler noftro,firala volontà del Signo

l'Anima ſia ſicura.DouendoPompeo re;percheſi faluillaninja,negozio ,per

da'Lidi Africani nauigar verfoRo il quale deur puranche eſſere attenta

ma, etemendoiNocchieri metterſiin tutta lapremuradel voler noftro .

aitoMare,perche le tempeſteinfuria.

S

PRES
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PREDI
CA

Dell'Inferno .

Detta nel Gloucdi dopo la Seconda Domenica .

Mortuus eff dines, & fepultus eff in Inferno .

Lucæ 16.

Nell'Infernoapertoper l'Epulone, ſi va a vederecon quan

to ingegno ſieno le pene lauorate dalla Miſericordia ,

econ quanto rigore maneggiare dalla

Giuſtizia .

S

Eper la fabbrica dellaſuíſcerare la Eſenza . Dalpeccato

Inferno foffero ve quell'affettataignoranzadell'Vomo,

nutiagara gliAccri- che noluitintelligere os bene ageres Pf.48

buti Diuini(fingiam non èprima ad offenderſi laSapienza?

così ,) e Dio che non Dunqueametocca, auria detto,lauo

può veder lediſcor rare i lupplizi,perchea'piaceri cercati

die , rimeſſa ad altri dalla ignoranza,riſpondano itorman

ke deciſion della lite , vi aveſſe eletti ti inuentati dalla Sapienza. Ma l'Vo

per Giudici ;ditemi perverità a qual mo quando pecco , non peccd entro

di loro parui , cheauereſte conceflo il de’miei confini? auria ripigliato la

graue onore diarchitettare quellau Immenſità. Dunque cade ſottola

gran mole ? Quanto alle ragioni tut- mia giurifdizione il delitto . Se perd

tili auerebbonoauate valide ,
perche delle linnienfica è il luogo in cui fi

tutti ſtranamente offeſi dallamalizia commeteon le colpe; i Tempinon

infolente del peccatore , che ſapendo fonomiei ?auria foggiunto la Ecorni

dioffenderevnDio Infinito ambizio- tå. Dunquelo faro per i delinquenti

fo di offenderlo tutto inſieme, lattora le pene , che alla fine non farebbono

con tal’arte i peccati, che moſtradi penedInferno,fe nonfoſſero diEter

volerlo tutto ferir advn colpo ; e per- nità . Non auerebbe foftenuticon

che il colpo nonerri, coll'occhio per- minor forza i ſuoi diritti la Onnipo

fpicaciſſimo della ſua cieca malizia , tenza ; deffa moftrando in prinoluo

del DioInfinito , che offende và come govilipeſa l'autorità , e diſprezzato il

poce
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potere,auria volutooppore alla te darfi, che di feftedal Sevogliono costo

merità della colpa il vigor del caligo; correre gli altri Actributi per la lor

perche dalla energia del tormento are parte ,me ne contento ;mi diala Sao

gonzentando gli erapi qual Gala One pienza le Idee più orribili dello ſpa

nipotenza ingiuriata , dalle ingiurie uento ; mi circoſcriua la Immenlita

fattele aueffero infiense la fuperbia , la prigione; faccia le peneintermina

el dolore ; e riconoſcendo non ſolo bili la Eternità ; mi dia forza la One

quella sfortunata per non poter con- nipotenza ; la Giuſtizia mifuggeriſca

Colar ildolore ; ma anche queſto inu- fupplizi; ma la opera lo voglio farla

bile per non poter emendar la fuper- Ne cederò poi bene alla Giuſtizia il

bia ;vedeſſero, chenon ha bifogno de' Dominiojanderă efa a eſercitareiri

loroofequi vna Maeftà, che conſer- gori , ma voglio prima afficurar

na per confuſionede'rubelli leribel mi nella qualità de'tormenti,perche

lioni emantiene eterni per onta degli intendo , che gli Vominiamenon

oltraggiatori gli oltraggi.Sopra tutti abbiano, che l'obligo dell'Inferno , c

auerebbepoi preteſo di portare le ri- all'Inferno fieno poi obligati delPa

gioni fue la Giuſtizia. I peccatori , radiſo . Ragione così potente non gi

auria detto , col non curarſi de’miei auerebbe cacti piegati a fauore della

ſupplizi, han procurato di fcreditar- Pietà ? Or ſappiate chelo vi hò rapa

mi: Capeuano che non auerei laſciati prefentato in queſti termini il mio

iloro erroriimpuniti, ma dellemie penſiere; perche laopinion voftra

minaccie ridendoſi ,hanno reſo più medeſimavi perſuadeffevna verità ,

vago co'miei terrori il diletto ;e banche per altro ha faccia di paradotto :

no dato co'miei diuieti l'ultimo con efferli lavorato dalla Mifericordiae

dimento alle colpe chelarian ſtate l'Inferno,che poi corre fortoil feuero

men care,ſenonfoſſeroſtate proibite; GouernodellaGiuſtizia.Jo queſto

cche proibite colla premura disi ri- Inferno colla occaſione, che oggi fi

calcati precetti fecero loro credere di apre perl'Epulone, lo vi chiamo a

moſtrar nella traſgrelfsonecorragio ; vedere conquento ingegno fieno le

onde compiacondofi dell'ardinento pene lauoratedalla Miſericordia ,v

hanno auuto ne'lor piacori il piacerdi con quanto rigore maneggiate dalla

piacerG.Io fcreditata deto rimettermi Giuſtizia .

in iftima, e far vedere a'maluaggi , le Tutti i peccati fílavorano dallas

le lor colpe eran colpe da non temere malizia a due punte, voltandochiun

imiei caftighi, o fe i miei caſtighieran quepeceale ſpallea Dio, e volgendo

caſtighi da non tenerlelos colpe . alle creature , che fon duc in vno ,e

Niuno ferò auerebbe fatto , ne più ambedue ſenấbiliffimiaffronti. Pec

vigorofeleitanze,nè gli argomenticato , che tentaua di ferir condue

più forti, chelaMiſericordia , croppe punte , doueuafi caftigar con dueper

intereſſaca ftimandofi nell'affare . ne : Eecole nell'Inferno : Penadi

Questoè vn'Inferno ( ſarebbe ſtatas danno , che ci priua di Dio , di cui

queftadi tuttele fueragionilapiù faceflimoquella indegna rinuuzia;pe

Aringente ) queſto èvn'Infernodas Aa di ſenſo , che ci porta l'odio delle

farſi , perche s fugga : fiBudiano creature medeſime,allequali obli

nell'Inferno tormenti perche favo- gaffimo inoftri affetti . Acutamente :

gliono gli :Vomini'inParadiſo : cone merita di ftardaDio lontano per pe

Sifregno, che fel'amor della Beatito- na , chine fù lontano percolpa; edel

dinenonſaprànaſceredal deſio di go- l'auerſi ribellato al creatore era giu

dere, naſce dall'odio al patire . Evn fo ,che miniſtraſſero il ſupplizio lo

RoleInferno a chi pudmeglio affidarſ creaturemedefime;onde tolte alla

che alla Pictà ,anzinella Atruttura di tirannia dell'Vomo , che acuteleper

mnicale Inferno, dichiguó la Piedfor milkarei gloria dell'Altiſlimo,teapp

R mod
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no con violenza contro diLui , ven- dullas , cogitationes noftras!

dicaffero effe la infedeltà ; e per giu. Ora ditemi:Poteano farſi con più

ftificare l'opra sforzata , che contri- ingegno le pene , che dando ingegno

buirono a peccatidegli empj, foſsero alle ſteſse pene,e facendo , che non

fromenti di pene quelle che già fu- ſi aueſte foloa temernel'attrocità,ma

rono ordigni di colpe. Ma perche di anche a riſpettarne il ſapere ? E pure

tutte le creature il fuoco è la piu ſpio delle inuenzioni per tormentare nien

ritoſa , la più veemente , perciò ad è queſta la ' più fottile. Chi sa inten

eſto fu data la incombenza principal derecome yn Fuoco si attiuo abbruge

de lupplizi,e fù fatto comeGenera- gi, e non confumi;così che que’mi

lifino de tormenti . Per ſapere la leri ardano infienie , hnodriſcano )

pompa ,con cui compariſce in queſta eda quelle fiamme niedeſime, alle

carica il Fuoco, biſogna leggere Ter- quali dan paſcolo , riceuano eſſi ali
S. Evalu

tulliano , che allo sfoggio funefto de' mento? Decalccntibus flammis corpo cher.

ſuoi terroriobliga tutto ilteſoro dello ra , arque animas ex parte conſumi
? bo.ind

ſdegno di Dio ;quaſi i fulmini , che do ex parte nutriri, or inier medios
Mons

qui onorianio co’priimi fpauentiſie- gnium globos , o dens pabulum.de

no nella Cecca dell'ira fua monete di accipianinutrimentum . Mirate ! Ter
cbos .

In A lega sì baſſa,e di prezzosìvile,chenon tulliano vivuolmofrarlemontagne

polog.
degni di chiuderle nell’errario :ignis nodrite da quel fuoco fteſſo,che leco

Jubterraneus ad pænam ibefaurus : ſuma : boc eristeftimonium ignis æter- In de
6.47

Conuien leggere Paciano ,ilqualein ni hoc exemplum iugis iudicijpeenam pilog.

paragon di quel Fuoco Dominatore nutrientis:monics uruntur,o durant;c. 48.

ſtimafuochiPlebei quelli che compa- quid noeentes, do Dei hoftes ? Aue

rendo a Noicon corteggio sidouizio- rà Dio minor forza per punire la fu

fo di fiamme ſembrano fuochiReali ; perbia negli empi , di quel che habbia

ele voragini, nelle quali ardonoſter- per reprimere l'infano orgoglio ne'

minati gl'incendij , non le hà per più monti? Montes oruntur , darans,

che fpirargli tenuiffimidell'Inferno , quid nocentes , o Dei hoftes ? oh vem

per i quali fuaporiqualche ſcintilla: re, ma merauiglioſe forine di pene !

De Vim eius o de præfentibus æftimate · Concipieris ardorem o parietis ftipu

Pan. cuius fum iriola quædã maximos mon-. lam : concepirete ardore ,e partorirea

coif. tesdemoquürPer quanto però ſia gră- tevna paglia.Chisà fpiegarmil'Ora- !

de la pompa con cuicompariſce,nonė.colo d'Ifaia. Io certo non capiſco. ,

minorel'ingegno,co cui opèra queſto comeconcetti di fiamme abortiſcano

Levon fuoco: recs non æqualı ardore cruciat, in paglie. Concepirete ardori ,e par

649. ab ma us peccatum inuenii fii acrior: torirete ceneri,bene;ma concepirete

diccresnon ſine prudentia flammam la ardori,e partorirete paglie , comepuò

bim iufl.1 Creioris ex qui,o ſentire Aare ? Siamo obligati a S. Eucherio ,

quid punid .Sa ſuiſcerare le coipe , che dandoci pronta la ſpiegazionedi

ponderare i denseritj, e difpenfare i vna sì ardua Scrittura , ci libera dalla

caftighi. Vorrà per tanto riconoſcere fatica , che auereflimo in rinuenirla .

anch'Egliidilitti riucdere i procelli, Il peccatore applicato al fuoco parto

pepetrancio fin nellevifcere, fmidol- rilce paglie,enon ceneri;perche louis

lando fino i penſieri.E doue trouilai-. miniftra Egli ſteſſamateria all'incen

dezze diſento , liuor divendette , ope dio , obligato a paſcere chi lo diuora ,

· preſſione de poueri,audacia diſacrile- emantenere l'eſercizio alla fiamma,

gi , temerita di beſtemmie. Che fao' che lo tormenta ; Eſcas ardoribuscri

Euf. ra ? Adeſſo non vi penſiamo ; ma mina miniftrabunt;manebispræcepiú Hom .

Gallic quando vogliam penfarui? Tarda no- og auctoris,& Iudicis; Ol viſcera do- 1. ad

bo.z.in bis diſplicebimus fub conſpectu ignis loribus obnoxia , do folis cruciatibusMona

Epiph angrai, qui interrogabit oft, omc.confecrata ignis arbiler depafta non obos .

druga
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denovci;fedad boc parcat, orfemper di eſprellione , eprofondità di lenfo

interim M ; 01 opus, ac figmētü corporis nelleparole Dauidiche vuol che s'in

notrim antiquis fceleribusmortuü ,& tenda,non la velocità del conſumarli,

ad fola tormenta rediwimum , finemine ma la violenza dell'ardere , non ter

ipfo interitus confinio non ingeniat;fed mine di dolore ,ma dominio di pena;

exinanita iam tolerantia ofrtus ſic pe- cpercheVoivdendo lungo non cre

rest, vireſurgai illa enim no caſualis, deſte lento ilfupplizio;vifà riflettere ,

fed rationabilis , o penalis exuftro , che ſi rapreſentano i peccatori in

quia culpam iubetur inquirere, ſub- mezzo alle fianime nonaltrimenti ,

Rantiã neſcitabſumere. Nonpud dirſi che il fieno, perche è queſto il lugu .

dipiù :La fiamma , la quale intende di bremiracolo diquel fuoco : vnire

effer ſupplizio divna colpa , che deue tutta la durazion della pena con tutta

caftigarli in eterno , mantiene eterna la intenſion del dolore ,e tutto l'ardir

la fortanza , ſenza di cui nonpotreb- dell'offendere con tutto ilriſpetto del

be eſſereçternoilcaſtigo , e il nonfa- conferuare:Quod audis ficui fænum , Homi

per conſumare ilreo ; perche non è pon bicecleris Jupplicü puies ellecom- in Pens

conſumabile la reità , e tutto il ſape- pendium ; non hic quaſi penitusarſu - icc.

re di quell'incendio : Illa enim non rum , og in nibilumredigendum homi

caſwalis , sed rationabilis , d poe- nem dixit,fcd peccatorem vil maleriei

nalisexufio ,quiaculpam is beturin comparauit : non hic intelligenda eſt in

quirere, ſubtantiam neſcit abſumere. ille igne velocitas conſumendo , fed

Ma fe gliempjſi conferuano eterni violentia concremandi.

dentro alle fiamme, ferche Dauideli E pure tutti queſti ſpauenti come

paragona al- fieno , ludibrio il più lauorati per le Anime più volgariſo

ignominioſo del fuoco? că exorti fue- no fatti cómenod'induftria: nella re

P8.91. rintpeccatoresficutfænu og apparue- na del danno vedrete il maggior in

8. rint omnes, qui operanturiniquitatem , gegno delle inuenzioni. Quelta pe

vi intercani in feculum feculi. Non na , come è mera priuazionedibene,

ſarebbe ſtata più propria per il para- e non porta poſitiuamente alcunma

gone qualchecontumace materia ,che le , dou ria eſſere pena leggiera. Oh

reſiſte all'attiuità del funco con vee- vedete gran ſtratagemi! esfer priuo di

menza si forte , ch'Egli , ſe non fofrecio , che non fidelidera , non è pena ;

per timored'indebolirſi,cangerebbe maeſſer priuo diciò che ſi brama,che

in lagrime da diſperato le ſuefauille? gran tormento! La Natura non fof

E ſenon volea prenderſi la Salaman: frendo di veder yn cuore lacerato dal

dra, perche lo eſtingue,doue i dan- deſiderio,hà ritrouato per mitigarelo

nati lo accedono : ſe non la Fenice , ſpaſimo la ſperanza ; e le le brame fo

perche deſſa rinaſce, ma dalle ceneri ; no di bene si arduo,che ſia impoſſibile

doue id ceneri non ſe ne veggono , il conſeguirlo , manda la diſperazione

perche quegl'infelici non poſſono la- a diſtruggere il deſiderio;cosi cheſen

fingarſi nemeno colla ſperanza; e ve- za le lettere credenziali della ſperanza

dendo vn ſepolcro ,maſenza ceneri, non ſi riceuono i deſiderj, i quali pera

penſino, che è tomba di vita , ne però dutoil di lei patrocinio forza farebbe ,

niai farà bara di morte; fe non la che prendeſſero tutti frettolofo eſilio

Piraulta ,perche parfeggia illeſa le dal Mondo . Per vſar compaffionea’

fiamme con giubilo di trionfo e gli dannati biſognaua, o laſciar loro nel

empj vi penano con iſpaſimo ditor- deſiderio qualcheſperanza, o ſe del

miento ;perche prendere il fieno frà tucto toglieuafi la speranza,non per

tutte le materie combuſtibili la più mettere, che reftafſero i deſideri,

debole acedere ,e la più celerea con- Ma ne, idannatiamanoDio natural

Sumarſi ? Vi piace vdirlo da S. Euche- mente , e bramano di goderlo , e pur

şio ?ilquale riconoſcendo fottigliezza' fanno dinon poterlo godere, e della

JoroR 2
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loro brama conofcono di non po- con branze oppofte, ecerca egli Iteffa

cer conſeguire l'effetto . Diſperazion maniera dimetterſi in iftato dinon

ne , e deliderio : queſto non è for poter più ottenere ciò , che prima col

lamenteil maggior tormento ,cheabe pirauadi conſeguire: eftquædamol. Quod

bia l'Inferno,maè veramentelo {teſſo timacalamisdumrabies, o nouiffimèDecb.

Inferno, perche il deſiderio, e la fpe- iofurorem vota 10 /a periuntur. L'of- 6 .

Ktnza formanoil Purgatorio; il defi- feruò vn fottile Declamatore. I dan

derio, e la diſperazione fanno !'Infer- nati amano Dio , per conſeguirlo im

no . Ma offeruare : Nell'Inferno piegano tutto lo sforzo del deſiderio ;

quantunque nonvi sia la morte, pur ma poicheveggono ciò non eſſer pofc

Zob.10 della morte viè 'ombra , vbiombra fibile , dalla diiperazione reſi furioli

mortis, lo diſse Giobbe ; perche que' contraſtano i lorofteſi deſiderj colle

dolori par che voglianofar morire beſtemmie,che farebbono mezziba

manon è vero; che anziconducendo i fleuoli a fare ,che lo perdeſſero,anche

dannati all'vltimno ſparingo della mor. quando lo poteſſero conſeguire . Ne

te, e poi fofpingendoli di nuouo al però qui finiſce la pena di quelles

primo vigor della vita , pretendono Animne diſperate, perche non poten

d'inſegnar loro ,che ſono in quelle pe- do diſtruggere il deſiderio , dopo di

neimmortali , oltre di che veder 1 auer odiato ciò che deſiderano,torna

onbra dell'oggetto , che cercali , e noa deſiderar ciò, che odiarono. Co

ciò non ottante, non poterlo mai rin- si ,che tormentola metamorfoſi è que

uenire , questo puree vn'acerbo cor- fta , con cui ſi cangiano i loro voti in

mento . Cosi quantunque non vi ſia furore , ma il furore è poi obligato a

nell'Inferno ſperanza,pur dalla fpe- cangiarſi di nuouo invoci ?

ranza vi è l'ombra; perchedopo vn
Tuttauia non ſarebbe queſta gran

fallace fperarediſingannatique'mile- pena da ſe ſola sifiera, fe non mante

ri, li trouino coſtretti a diſperare nelle tanta corriſpondenza colla pena

Quando l'Epulone porge, quelle ar- del fenſo ; na la feiaguraè queſta ,

denti ſuppliche alPadreAbramo,pere che doue quâ nel Mondonon parlano

che mandiLazaro a riſtorare l'arſura, con molta intelligenza idiletti, nell

le è certo della ripalla, perche diman- Inferno li vniſcono con ftrettiſſima

da? Vi dirò: lo ſufinga vna come amicizia le pene. Il fuoco tormenta,

ſperanza d'iypetrare ilriſtoro , che dal cruccio riſuegliataſi la memoria

negato glifarà riflettere nog efter riflettea'peccati,per i quali è là giù ;

quello per fperare ,nè il tempo , nè il ecófiderandu per quantolicui acqui?

luogo, congiurando ad affliggerlo la fiabbia fatta vna perdita così grande,

ſperanza della diſperazione,e ladifpe- abiche rabbia lo rode! ahi che tardo

razione della ſperanza. Come però pertimento l'affligge! mentre ſi ac

ponnoidannati beftemiar Dio ,lena creſce il dolore delben perduto , colla

turalmente lo amano ? V dite vn vanità conoſciutadel bene che ſi gode
Itaca

grande arcano dellediſgrazie , e rco- Equi fa le ſue parti il verme della co- 3. de

contem

priretevn granftratagema della Giu- ſcienza, pertacere degli altri anch'elli

tizia. Quando l'Anuno affittobra- terribili, e ſpauentoſi; perche : cris ir pla

mundi

ma vn'oggetto, la priuazione di cai gehennd ocrmisduplex, interior , qui

lo renda intelice,fa tutti gli sforziper rodit cor ,exterior quiroditcorpas;

de'Padri ,

confeguirlo : ma le inutili rieſcono damn.slosed sciffimis in çterni dilanill.deoi

tutti iinezzi,evari cutri gli sforzi, ri vermibusnec finirijpertacere,dico, ' .com
•

acciecato dalla diſperazione ,nonla deglialtri;fà qui le ſue parti il verme semple

fcia ſolodi più deliderare,ciò che bra . della coſcienza ,che ferilce con mille C. 12 .

maua;nua fatto nenico delle ſue me acutillimetraficcuredi pungenti ri.Eccl.7.

defime breme , procura di ruggerle morfi: vindiéta carnis impüignis,o g .

C. 2.
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fide

permis :eche verme deſso èquello gnare di loro ; abbiſognando de los

concui diuideuaS.Bernardo gli ſpaſi- peccati : Ciò non oftante fivniſcana

Lib. s . mide'ſuoi terrorisborreo cermin mor. nell'Inferno percrucciareleAnime :

de con-dacem , mortom vinscem : verme, alle pene le colpe; ecome non può re

che rauiua anch'eſso la memoria delle ſtar verun piacer della colpa per efse

itpirazioni no corriſpoſte,delle grazie re il ſenſodella fena si rigido; cosinon

rifiutare,de'Sagramenti abuſati( hor- può auerſi verun follieuo dalla pena

rea ! oh che funeſtememorie !) de'pai per eſser la memoria della colpa si vi

fati Jelitti , de'goduci piaceri , della ảa. Quegl'infeiici hanno tutti inaria

Sap. 4. perduta Beaticudine: veniens in cogi. zi lo fguardo i peccati: nõ poſsono lu

iationem peccatorum (nortem vimidi, ſingarli,eingegnarfi di credere, cheſe

traducent illos ex aduerſo iniquitates penano , hanno almeno goduto; no :

Lumoc. corem :e con ragione:cum ingendaffi- veggono delle loro fceleraggini lava

3.1.6. Stronocogitabuntquacumamia dele- nità , e la malizia zefon contrectia ri

& atione gefferunt, ut Aimulusmemo Aectere, che penan tanto ,e han godua

riapung atad pænam quos aculeusneo to si poco ; rinfacciando ,ſenza frutta

quitis tlmulauis ad culpam . Così però a'loropeccati , cheabbiano auu

crucciati, e dall'ardor delle fiamme , c to perdilettarli si poca lena,e abbiano

dalle punture del verme quegl'infeli- per affliggerli cosi gran forza.Purevi

ci ,la douevermiscorum non morstur, Tono de peccatori,chemoltogodono ,

dignis nonextinguitur ; oh conquali mi dicequiva mio penſiere;percheda

Marci arrabbiate querele; oh con quaidilpe- tutti glioggetti traggon piacere; edi

943.
rati lamenti fanno l'inutile sfogo del chiar doſi di voler sfiorar tutto il gu

loro acerbo dolore ! Ricchezzetraffi- fto di ogni peccato nullum pruum fit,

cate , e nelle aperte ,e nelle palliate quod non perwenfeas luxuria noftra )

vſure con tanti riſchimi comprarono per goder tutti idilecti commettono

queſt'incendjedicel'auaro:Vo grado, cucce lecolpe. L'Epulone dioggi , in

a cui mi portai colla ingiuſtadepref- eſempio,auaro amaisa ricchezze:vano

fione degli emoli,mifece cadere ind sfoggia negliabiti :goloſo crapula nel

Yn precipiziocosì profondo ? dice lemenſe :bomodiues gous induebatur

l'ambizioſo: Vnavendetta, per cui purpurally bypo du Epadabuur quors

villi tamingo dalla Patria mitiene die splédide : qucfticolrifleſso di auer

efule dal Paradiſo dice il vendicatiuo: goduto più degli altri nel Modo ,fa

Due fuaporati momenti di affamata tirannonell'Inferno meno degli altri ?

libidine mi coftanoeternità ? dice illi- Confiderando chefe fond dannati,fo

bidinoſo. Per si lieui, e così vani pia- no almeno ſtati felici;che le patiſcono

ceri mi ſono lo ridotto a ſpaſimare in grandi pene,fi hanno almeno procac

vna Eternità si penosa dice ognun di ciate grandi delizie , potranno auere

que'miſeri. qualche ſoliquo ; onde ad efli la me

Mache inuenzioneè mai queſta , moria delle colpe ferua peralleggerie

pertormentare i dannati non conten- re , non per aggrauare il tormento ?

tarſi delle pene , adoprar anche le col- Compariſco la ignoranza di questa

pe,ecangiando natura voler, cheſup- mia dimanda ;perche vedo; che leri

pliſca alle veci del caſtigo il delitto ? fpofte fcruono a farmeglio intendere

Poſsa auetvolutoragione, che ſi mu- quali ſieno nell'Inferno le pene. Pri.

taſsero in ſupplizio de'reii loro fteffi mieramente tutti i guſti del Mondo,

diletti; eagli Abifli fotsero condanna, anche ſe là ſi godeffero, di preſente nở

ti non lolo i peccatori, ma anche gli baſterebbonoa mitigare lo ſpaſimo,in

Stelli peccati : purela riputazionedel- cui nette i dannati la minima delle

la Miſericordia volea , che non mo- pene , chehanno gli Abilli; onde poi

ftraſse co’Dannati queſta penuria , e conſiderati comegià tempo goduti, e

per affiggerli non passfse diabbiſpo conquel pregiudizio chedà alpiacere

l'elles
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leíler paſsato ,e poſti a fronte ditante, per accreſcermi il dolore fiete si forti!

e così orride pene , penſate ſe ponno Mi queſto farfpicare la vanità del

auere vigore per mitigarle. Poi creſce diletto per cui Dio si è perduto , eri

nell'Inferno la pena a proporzione putazione di Dio? Auere credutami

della colpa , quanto piú fu delizioſa la glior politica calcar la pena,madilli

colpa , tanto più rieſce tormentolala , mularelagrauità della offeſa ; perche

pena : lente l'Aninja tanto più di do- eſsendo infiaita la Maeſtà dell'Altiffi

Tor nella pena quanto più ha ricauate mo ,per quanto ſi caſtighino le ingius

di piacer dalla colpa.Vdite l'ordine rie , chegli fi fanno ,parechenon ſia

fredito dalla Giuſtizia a’miniſtri tor- ſuo decoroil ſaperfi,che gliſon fatte .

spol. mentatori:quantumglorificauit ſe ,o CheLucifero vegga la ſua fuperbia,

19. 7. in deliciis fuis,santů dare illo sormen- che lo precipito dall'Empireo capiſ

cum ,de iudü.Perchevicredete, che ſi co; perche quello è vn peccato ,che

ſepari,per comando del Padrone Euá- moftra della Diuinità qualcheftima:

gelico,non ſolo lazizania dal formene quell'altiero ſpirito perdecte Dio,ma

to, ma anche la zizania della zizania , con diſegno di guadagnarſila Diuini

Mai. legandola in faſciculos ad combureu : tà ,e cosinell'ottendereDio ,parueche

33. 30. dā?Perdiſtingnerepeneda penesco- gli faceſse purqueſt'onore,dicredere,

me ſi diſtinguono.colpe da colpe. E che no doueſseDiodiſguſtarſi perme- ,

percheſieno apenareco que', che pe. no,che per il guſto di farſiDio.Mà che

nan più, que'che peccaron con quelli, l'Vomo lo abbia diſguſtato per vnpia- .

Ex D. che più peccarono. Mellores Angels cer divédetta, per vo diletto diſenſo,

Greg. zipania ad comburendum infalc culcs èyn troppo enormediſprezzo.EDio

Lucas ligani,cú pares paribus in torn.eus for non curarſi , chefi fappia ? Attenti, e

Tudol, milibusfocsani, osſuperb cüfuperbis, penſate quali pene debbanoeſser le

1.6. 5. luxurioli cum luxurioſis auarı cü aua- pene in facciadellequali Dio giudica,

ris,fallacescum fallacibus , infedeles, che poſſa comparire sēza pregiudizio

cum infidelibus ardeaniQuindi volé- della ſuaMaeſtà,esẽza aggrauio della

dola Giuſtizia , chechi hà più goduto fua gloria vn così enormediſprezzo .

ſenta più pena;che quanto più fù dol Pene si grandi ſono però minori di

ce nelpiacere il peccato , tanto più ſia quel che douerebbono effere, atteſa la

acerbo nel doloreil caſtigo ;non ſolo malizia della colpa , el demerito de

quellichehanno goduto più nelMó- Dannati : potrebbe dire quialcuno ,

do, ſono nell'Inferno ipiù miſeri ; ma onde come ſono penefattecõ táto in

cziandio quelli , che hanno goduto gegno?penénelle qualiabbia la Mi.

più ,più conoſcono la vanità de'godu- fericordia ſtudiato ,per farleatroci, ſe

i piaceri, efono anche per questo tie anzi per eſſer pene eguali al delitto ,

tolo i più in felici ; perche ad vna tal per cui fon fatte,dourianoeſſere pene

cognizione ſono ſtimolati da vna pe- maggiori?vedo l'obligodi riſpondere

namaggiore,e doucè più cruda la pe- alla obiezione;ma la Teologia mi fa

na 'la cognizione è più viua,e táto più inſieme vedere il debito , che auerà

riefce diramarico quãto che,quelpiù ognuno direnderſi alla riſpoſta. Le

dipiacerenon è tale,che poſsarender pene dell'Inferno ſono fatteco gran

tolerabilequel più di pena,anziè tale, de ingegno,comeperò ſono fattedalla

chelo rende pik infofferibile. Cosi in Miſericordia , cosi ſono fatte coll'in

eſempio lo fgraziato Epulone,veden- gegno di Lei Or chinon vede ,chel'.

do , che per auer goduto sìpoco più di ingegno appunto della Miſericordia

tant'altri pena tãto di più; e per vn'au- ricerca che le pene ,perquanto fieno

mento così leggiero di guſto gliſiac- terribili, fieno tuttauia meno atroci,

creſce sìgrauemete il dolore;Ăhi,dice di quel chedouerebbono eſſere? onde

vaniſſimimicipiaceri, che per accre- poterie poi inſegnare l'Angelico , che

Ssermi il gatto licce Nati si languidi,cinco nella dansazione de'Reprobi

Spic
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i

ſpicca iiBenignillimogenio dellaMi- queſti ſpaſimi, in queftéagonie iono

i
P.P.4.

fericordia :Non quidem toraliter rele- Dannati, per effere le loro penemi

* ans ,fed aliqualiter alleutans , dum nori del lordemerito. Equantunque21.47).

4.ad p.
funit citracondignum :Maviè poi ane ciò non fia ingegno dellaMiſericor ;

che di più . I Dannati patiſcono anche dia,manatura della malizia, Voi però

la pena chenon si è fatta ; e quello pe- ben vedete con quanto ingegno fien

ne,perche fon meno acerbe,rieſcono lauorate quelle pene, le quali anchei

più doloroſe . Miſpiego. Sentonoi titolo diquelche non banno dipena;

Reprobi la energiadeltormento, che riescono si dotoroſe.

sì viuamente li cruecia;e conoſcendo , Queſto è l'Inferno :Mà fe il farlo fù

che non èperò queſto tutto il torme- oferadella Pietà ,perche Noiatterriti

to,che meritano ,vannoMeandofi,che dall'orror della pena aueſlimoaborri

gran torméto dunque farebbe il loro ; "mento alla colpa;il reggerlo è incom

ic foffe facco a giusta miſura del lor benza della Giuſtizia , la quale obli

demerito.Quindinell'apprenſione del gata alla Miſericordia per la inuen

gran tormento, chi mi sa dir,comezione di si fpiritofi fupplizj, gli ma

Imaniano ? Perche poi da quà naſce neggia có tutto lo sforzo delſuo potea

vna cogniziune più piena de!la mali- re: volendo giustificar lacompagnia ,

zia,dicuifon rei, e vna notizia più in . accreditare i caftighi, e alleAnime

rima della vanità de'piaceri,per iqua- condannate far intendere, chela Mi

lihanno incontrata quella reità . Che fericordia há veramente fátto vn'In

dirò del debito , che per ciò fanno di ferno, chedoucua fuggirſi, cchenon

` auere a Dio , di confeitarfi tenuti alla ineritaua il diſprezzo in cui lo ebbe

pietà , quantunqueprouino così a pro ro i peccatori. Per tutti gli argomen

il rigoredella Giuſtizia ? farebbe loro ti perd , co’quali poteſſi metterui vna

di guſto, il poter beſtemniareDio,che giuſta apprenſione della Giuſtizia ,va

li puniſce,comecrudele, e ſarebbe glia quello di Paolo Apoftolo , che

queſto qualchefollieuo alla rabbia , parlando di Criſto ,lo ehiama ;vna

che gli diuora; ma conſiderando , ch'- viua dimoſtrazione della Giuftizia

Egličanzi pietoſo nel caſtigarli , e dato perche da Lui ſi prendeſſero le

forza,o che riconoſcano la Pietà ,o che miſure dello ſdegno di Dio: Quem

Adro,

fe beſtemmiano la Giuſtizia , reſtino propoſuit Deus ad oftenfionem iuftitiæ 3.250

lacerati dalle loro fteffebeſtemmies jue . ChePaolo voglia pregiudicare

cheveggono eller falfiffime.Alcundi alla Miſericordia , a cuiè tanto tenų

loro bramaforſe di auer tutta la pena, to ,non voglio crederlo,pure Scrittu .

chemerita,perpoter poi vibrarecon- re,Santi Padri,eTeologi,che lo non

trò laGiuſtizia quelche meno irragio- cito,perche aVoi , che gliaueretegià

Tieuol lamento ,nia dallapena, che pa- letti,riuſcirebbetedioſoqueſto lungo

tiſce,ineſso io troppo orrer della pe- ftrepicodi ſentenze,vnitamenterico

na,che patirebbein quel caſo ,ritrata noſconoil Redentore per proua della

le brame del fuo furore. Alcun altro ,. Diuina Miſericordia , e tutto l'appa

mirando , che Dio è ſtato parco a dif- : rato della Paſſione lo impiegano per

penſar il caſtigo,e attento a reſtringer la comparſa della Piera.Cone duque

le pene , nel condannarlo all'Inferno , ſaluere
mmo il Teſto dell'Apoftolo ?

come nemico,non puo di men di pen- Quem Deus dedis oftenfium iuftitia

fare,quantoferebbe ſtato liberalenel- Juæ Laſciateuiridire un fatto , calla

la diſtribuzionedel premio, e applica- nobiltà della Iſtoria fate queſt'onore

to neldilatare i contenti,riceuen
dolo di dirla atçēti,benche ſaputa;elove

come'amico nel Paradiſo . E così ecco drete. Combatt
eua contro i Latinila

la Beatitud
inead '

inafyrirlemiſerie
,e RomanaRepublica ,e il comádo delle

fceſo nella mente de Reprobi il Para-, arme, come costumauali nelleguerre

diſo , per r
addoppiareInferno . Inwd di maggiore premura, cra in in mano

de
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The Conſoli,i quali ordinarono ,che sangreliar dori diora beteiniimperatie

viuno a diſsecombattere faori di oro di gloria , rifani lugubro , ma proo

dine foſse l'Inimico aſsalito :chea pie- putsuole eſempio e chi non lapofi, che

nocorpo di eſercito . Era incampo il alla gilofia del comando nonrendesolo

figlio del Confole Maalio Torquato. sabile la perdita del riſpetto ne meno

Queſti abbattuoſi in vna truppa di l'acquiſto diuna vittoria. Inprò diquela

foldati nemici,e da elliprouocato con la Patria , per cui ti bà data la vita , si

infolenza,traſgredi l'editta delPadre, dà la morse.se il generatti fù colpo, it

guerreggid , vinſe , e applauditodalle condannarti fa 4merito , formin per emen

acclamazioni de'ſuoi, li prefento al do del suo nafcore il tuomorire.Moriraig.

Tribunale in cui ſedena Torquato . Và , per morir.com coſtanza, almeno je

Egli non aueameditate difeſe,Aiman- nonfai mores con genio,penſo che col

do chevedutolocomparire forto il pa- lorua mortemorirà iltuo delit so,chenon

trocinio della vittorianon zuerebbo- partea meriro ſenza la morte del delina

no ardito di accufarlo le leggi;creden- quonto . Talia la ſentenza : sì , àCarnie

do , che ſi poteſsediſubbidireper vin- fice , ad eBoqmipla , Actonito rimaſe

cere , ſenza riflettere , chela maggior tutte l'eſercito ,cheera là radanato in

perdita deGouerniè la perditadella vdire vn così atroce comando,e come

wbbidienza. Ma ilConſole di ſperie ogouno,diquella fpada,che doueafe

mentata virtù , e di accreditata pru- rire il Giouane sfortanato , ſentiſse il

denza nulla ftimando l'acquiſtatater- colponel cuore ; reſtò tramortito dal

cor de'nemici,poichevedena perder lofpaucnto.eſoggiungel'Iſtorico,che

ilriſpettone'fudditi;no preggiandole d'indi à dietro furono iſoldati eſátil

vittorie date dal cafo ,che è folito di fimiin vbbidircegli editti del Córole ,

sipeterle con vfura ,mirèl'infelice argomentandoquanto ſarebbe itato

Crionfantereo della ſua brauura ,eda feuerocontro di loro,chi eraſtato im

teſtimonjdelfuo valore conuintodel placabile contro il figlio : freit atroci

la fua colpa , lo mirò coinechiadirato ias pæne obedientiorem Duci milisem Lindo

aon vuol vedere;eilampi de gli occhi Manlianaque Imperia non in prajenzi WSL 8 .

precorſeroifulminidella lingua , che modo horrenda led exempli etiam triftis

parlò in queſtirigidi ſenſi.Figiso, del
la ling poßerum . Torniamo al Teſto :

militar difciplina, e anima la ubbidien- Quom propo/uic Dens ad oftenfium in

solenzadella diventa sedauert ognivi- firia fue, al Tribunale delPadres

log : In sbi non sè ubbidire, hi fà colpail Eterno ſi preſento l’Vnigenito con

sombastere, o to belo vincere à facrilan vna colpa, per cui, quantunque ſua

gre . La diſubbidienzad una ribellion non folle,madell'Vomo, volca folir

machinata control autorità delcomando; fare alla Diuina Giuftizia altamente

do UB corraggioribello,Tonon voglio vitto- ſdegnata : Il Padre portofi allora in

nie, Hai vinto, è vero,mail trionfo,chefà ſembianza di Giudice: Figlio, disse

splendida, non toglie che fan colponcein poiche prendi la perfona di no, doni

vibe I dont ;ni perche beno affiftisi dalla foggianto alla pena ; conuien morire ; •

Fortuna,perciò demono andar impunisi jo bone o rindermi plenamente fodisfatus

glifcaudati, 80 baftoribbe on jofpiro , she Tu mana

Colla pietà dello SguardoTu mi onoi daffi dat crore ,ma lagrima , chesi cha

fuggerire, che mi fe fglio ,ben me nu deße dalle pupille , vne goccio di fatte

Aweggº ,malo ti ſgridoda Giudiro ,.pore que che dalhe umne fpagefi ; pure por

sbs foiguicomtro, che como figlio,tinte farnosaal mondola gravitàdel peccate

braccierei da Padre . Per natur'a fou 'conaien morire : Cosi contro da Figho

prima Dadro , ' poi confole ;por Giuftia pronunzid ſentenza di morte , e di

zia dowo ofere prima Confobo , pos PAc morte acerbifina precorfa dallegrā

Aro: antiper offer Confede deso lafriar di, e molce pene che Noi fappiamo

di affer Zadro ile lafcio - dagberni cel della Pafligus di Cristo, Oh dica pue

thiaguo
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dunque Paolo , quem propoſuit Deus punifare contemnat,necidcoillum exke

adonlenfionem iuit: tieſua ;dicalo che fimet nos offenfum , quia necdum eft

ne ha ragione. DalFiglio eſiggela expertusiratum .Non funilonge visa

Giuſtizia vna fodisfazione sirigoro- morialismduciæ , nec diuturna eft li.

fa?argomentate Voi dunque qualfarà centia snſipieniiun ooluptatñ in dier

deffa ,quella che vorrà da'dannatilà warum dolorem ir 10(itser apenarum ; fi

nell'Inferno . E offeruate : che Criſto dum inftniæ fententia fufpenditur,pe

muora , è diſegno della Miſericordia , silētiamedicinanoqueritur. Queſto

ma la eſecuzione ſi mette in mano tempo , in cui Dio diffimula le votre

della Giuſtizia. Pene ritrouate dalla colpe ,percheportate
pontiruendus

Miſericordia , quando ſi maneggiano queſto tempo,
dicuiabbufandouirin

dalla Giuſtiziaſpirano tutta la leueri- forzare gli oltraggi,replicate le offeſe,

tà del rigore ;perchela Giuſtizia , che e fate che ferua alla oſtinazione , per

non ebbe la gloria della inuenzione, indurarui il cuore, ciò che douerebbe

fa pompa di tuttele ſue forze nell’yſo. feruirealla eměda per intenerirui gli

Percioduepene si fiere comeſonope- affetti; queſto tempo quantopuodu

na di danno ,e pena di ſeaſo; l'yna che rare a prometteruelo,anche lunghiſ

tormenta col fuoco ; fuocodicui ba- fimo?Anni,ed anoi,Voi riſpondere .

ſterebbe yna fola fcintilla per ſcredi Ma ſe duraffe anche Secoli, e Seco

tare tutti gl'incendi dell’Vniuerſo ; li,paragonato allaEternità dell'Infer .

fuoco ingegnoſo , che penetra il gran no, puo auerſi in conto , nemen di va

demerito della colpa , es interna nello ſolomomento ?Mettete in faccia alla

vifcere della malizia; fuoco ,che ab- Eternità la durazione de'voſtri piace

bruggia,ma non conſuma, e per eſſer rige poi ditemi:Che ve nepare ? obfi

eltento nella eterna durazion della foires quàm longaeft vltio ( parla con In Syi.

pena,non laſcia però diauere tutta la ognunodivoiil zelanteGualfrido? Aleg.

intention del dolore : l'altra , che af ſcires quàm longa eft oltio , breuistibi adier.

Aigge colla priuazione di vn Bene in- itadiffimulasio
videretur.Soſpendia- c.7.

finito :Bene, che ſi deſidera, e ſi difpe- mo per ora i terrori di vna morte im

raze ſepure alcune voltepar che ſi ſpe- prouiſa,che vi porti a pennarein eter

riè perche'a ripulſa mantenga viua no per i peccati di pochi giorni ; dia

la memoria della
diſperazione,ene moche vi tocchi a penare in eterno ,

calchi la pena;Bene,chedalla volontà ma per i peccati dimolti anni ; Siete

Itimolata dall'atrocità del patire, fa- Voi per tanto meno miferi , meno

ragonato a que'beniper i quali è per- pazzi, obligandoui ad vna pena eter

duto , rende la perdita intollerabile . na per yn diletto , che pur finiſce, ne

Due si fiere pene vimoſtrino quanto può mai durar tanto , che meſſo in

ſia ſtata la
Miſericordia ingegnoſa nel confronto colla Eternità poſſa van

ritrouar le pene : che irigori vſati coltarela duration di vn momento ?

Redentore certamente baſtano à di Ma
Voicercate perche eflendoape

moſtrarui quanto ſeuera abbia ad eſ- puntosi brieue il tempo , in cui pec

fere la Giuſtizia nel
maneggiarle . chiamo , Dio tuttauia cicaſtighi con

pena Eterna. Quomodo iuffum ,utcutSECONDA PARTE . pa,quæ cum fineperpetrata eft , fine fi

ne punsatur ? E pronto a riſpondere il
HE dite adeſſo o Peccatori? Voi Pontefice San Gregorio. Tutti quelli

vi gloriate della Fortuna ,che che penano nell'Interno, non hanno

hanno le vostre colpe ; e vedendoui folo peccato , ma ſono anche morti

proſperati, penſate , che Dio diffimuli in peccato . Chi non fi pente del ſuo

6.Lco . i voſtri peccati e non curi di riſengr- peccato ,ma fiegue anzi a peccar ſin

Jer.sde ſene. Eh miſeri! Nemopatientiam Bo che muore ,moſtra , che fe anefle po

Quadr, nitapis Dei de peccatorum fuorumim tuto yiuere in eterno, in eterno auc

S
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tia voluto peccare. Per chi vorrebbe arderanne in eterno . Perche i Giuri

eterna la colpa,nonègiuſto che sia non ſolo vegganola Beatitudine, che

eterno il caſtigo ? Iniqui voluiffent han conſeguita ,maanche le pene,che

L.4 finefine nimere,otpoſſentſine fine pec- hanno ifchiuate,e cosi conoſcanopie

Dialia. care . Oftendunt enim quia in peccato namente ildebito, che hanno allaDi

femper viuere cupiunt qui nunquam uina Miſericordia,a cui ſono tenutie

deſinuni peccare dum pruuni . Ad di cio che godono, edi quello chenon

magmum ergoratiriamiudicantis per- patiſcono :Iw qui omnes æterno fuppli- Mat.

sinil, vr nanquam careani ſupplicio, cio deputati ſua quidem iniquitweP.25.46

qui in hac vita nunquam poluiffent niuntur ; do tamen ad aliquid arde.

carere peccato . bunt;fcilicet vt impiomnes: de : Dee

Dunque, direte Voi, Dio caſtigai videantgandia, que percipiunt,tog in

dannatinon ſolo per le colpe,che han- illis refpiciant (unplicia , que ensfe

no commeſse,maanche per quelle,che runt . Così : sbuni impü infupplicium

auerebbonocomeſse, ſe foſseroviſliu- æternam ; tuft autem in ollam alere

tiin eterno. Nonèvero:Dio gli caſti- nam . E fé Voi State in rifleſso , la ve

ga per le colpe conimeſse ,main que- rità della promeſsa vi fara intendere

devièla reità di auer voluto peccare quella della minaccia : e vedendo che

in eterno , ſe foſsero in eterno viſsiuti. non ha mai a finire il contento de

Anzi queſtemedeſime; che ſi ſono giufti, capirete come mai debba finire

cõmeſse, per quanto riguarda la pena, il tormento degli empj : 1bunt impü in

durano veramente in eterno; perche fupplicium eter*** , iufti autcm ing

durano fino a tanto , che non fien ri- vitam æternam .

trattate, e non ſiritratteranno in eter Ora ydite . Eſsendo preparato per

no.Così non potendofi rimettere la i peccatori l'Inferno; il voler viuere

colpa ſe il pentimento nonlaritratta, in peccato mortale, eil volereſsere

nepotendo chi muore impenitente condannato all'Inferno ,è vna mede

auer più pentimento per ritrattarla, finacoſa . Vorrei pur locari Cristia

Gegue chedebba la colpa dichinuore ni, che intendeſte quantoempia fia

cosi,caſtigarſi in eterno.Beneditepur la dimanda, con cui chiede il Demo

Voila Diuina Miſericordia ,e ringra- nio, che viuafi in peccato niortale:in

Riatela, che auendo ogni peccato que- di capiſte quanto fia empia anche

eto demerito, auendo ognuno potuto l’Anina , che gli acconſente. Biſon

eſsere l'vltimo, ed il finale ; auendoui gna imaginarſi,chequalunque volta

voi in ognuno eſpoſto ad vn tale peri- i Denionio fa vna tale richieſta , pre

colo, fiete tuttauia ancora qui intem- fenti da ſottoſcriuere vna Carta', il di

po di pentirui,di rimetterui in grazia ; cui tenore ſia queſto . Domonio, lopro.

epotere nonſolo ſottrarui allapena, teſto,che ſono tro,e two farà queſt'Ani

ma ancheacquiſtarui la Gloria . ma, che in defideri, Moſtrerò eſsere di

Auete più verun dubio ? Padresì , profeffione Criſtiano più por intereſe di

SeiReprobinell'Inferno non ſi pon- Politica, che per ragione di Fode :già dan

no pentire,a che fineDiogli fà arderedo a Diol'apparenza , tu faiche glidò co .

fenza fine iniquigebeuns ignibus ira- fadi cui noncurafo; per fargli torto, bafta

doti si ad correctionem non perusninni, che non gli din il énore ,e queſto non lo

quo finefemper ardebunk? Già vedete, anerà . Stia pur'Egli colle braccio aperte

che queſta obbiezionefe l'hà-fatta il ad afpertarmisù la lunaGroce. Io mirido

medeſimo Santo Pontefice. Eccoui od de(woiamori, ne gli aneròcani, cheper

dunque la ſua riſpoſta. Perche i danna auereil guſto di rifeuiarli ,e l'ambizione

ti ſienoin eterno puniti , bafta la loro di vilipeo derli; facendo che l'odio, che gli

iniquità,che merita eterna la pena Si profefe, vada ſuperbo della geloſia de'juos

può tuttauia aſsegnare anche il fine afferri. Cosinon ti potràrincrefcere , ch '

dell'eternelorfianune , e dire perche Egli miami,perche il no amore rendering
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pid facrilega la mia durezza, e della pietà di chi mi aſcolta ; ma il dire

preminenza, cbe lo ti doſopra Lui,tu vogho oruere m peccato moru.le , cer

anderai più compoſo nella gloria del to che è vna eſpreſſione anche più

paragone . Sono ino: per me Egli pad feconda di beſtemmie , e più graui

cbiudere le ſue Piaghe , il maggior da di ſacrilegj, che non quella , che

riſpetto , che gli ofero, fara di as auere v.dita . Or , peccatore vuoi

wijarlo che non mi chiamia vedere il ſottoſcriuere a queſta carta ? Si ?

fuo Sangueper non eſporſi al diſprez ; perſiſti nell'empio proponimento ?

go, chetonefaro, negando a sutro il malenou ſimuouelaFede, come

fuo Sangue ona lagrima : E Tumi non rifenteſi la Natura ? la vuoifo

puoi permettere, che le faccia , per- feriuere ? vien quà: falo in viſta del

ebe vedendo quelsangue , non cor- la Paſſione , inanzi la Croce , in

rapericolo di compungermi. Io non faccia del Crocifiſso: Lo vuoi fare?

so dire di più ; o le sò dire non vo- falo;mafetu hai cuore per farlo , lo

glio per non mettere orrore alla.co nonho cuor da vederlo .

Sa
PRE.
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Del
Capriccio

Detra nel Venerdi dopo la Seconda Domenica ,

Homo erat paterfamilias, qui plantanit vineam, & fepem

circumdedit ei . Matt. 21 .

Chi principia a peccar per Capriccio , fiegue a peccare per

Genio ; e peccando per Genio ſi mette in poco

men che neceſſità di peccare .

Rdua impreſa auerei bene il ſuonemico combatterlo qua

creduto che intra- tunque Ei non voleſse, ma vincerlo

prendeſſe il Demo- non poteſse,s'einon volena; e cosi all'

nio quando ſi met- importuno Auuerfario della guerra

tea preuertiren tolſe il diletto, e laſciò ſolo iltraua

WON Anima : ardua co- glio, mentre gli permite le arme da

sì , che reſtando -sbi- combattere, ma non da vincere: ed

gottito dalla difficoltà dell'opera,non eccouil'Vomo riparato dagli aſsalti

che la forza,l'ardire doueffe,confuſo della violenza. Così non potendo il

deſiſtere dall'attentato ,e quantodi- Demoniotrarcia peccare ,perchene

{pera di riacquiſtare la propia,diſpe abbiamo la inclinazionedel Genio,

raffe altrettanto di far perdere l'altrui chevici porti; nepotendo rapirci con

Innocenza Poiche portãdofil’Vomo violenza contro lainclinazione del

ad operare o dal foaueimpulſo delge- Genio ,che abborriſce la colpa; chi nõ

nio, o dall'orto inſolente della violen- auerebe creduto, ch'ei doueſse lafciar

za ; perchenea queſto douefle cedere; la imprela con vituperio , obligato ad

nea quello voleſſe renderſi, la Prouir accufare comeluminoſele ſue caligi

denza con troppa induſtria lo premu- ni,perchenon baſtanti, ne a naſion

ni . Lo fece naſcere con auuerſione dere le palidezze del ſuo timore ,ne ad

alla colpa,con cuibenche naſca ge- occultare la vergona de'ſuoi roſsori .

mello, tuttauia naſce nenico : ecco- Succedendo però in oppoſto , e riu

lo ſicuro dalle luſinghedelGenio: gli ſcendoglianzi sì ageuole il buon eſito

diedelibera laVolond,onde potelle deluoidiſsegni ,chiſaprà dirmene la

cagio
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cagione? Ah ! l’empio , che daglial- cate Voi , così il Demonio vi farubbe

trui peccati cerca follieuo alla miſe peccar per Capriccio, per ſcapriccarſi

ria, che gli recaronoi propi,ſeppe acue anch'Egli e darſi vanto, chevihàpur

irfi così, che non potendo far peccar fatto peccare. Quando foſſe però co

I'Vomo per genio, e non potendolo si, biſognerebbe , che come Voi non

far peccar per violenza,purtrouò co- auete Genioalla colpa , ma ciò non

mefarlo peccare , facendolo peccar oſtante per ſcapricciarui la commet

per Capricciodache nacque , chelo tete , cosi il Deinonio nonauefTeGe

poteffe poi far peccare per Genio , e nio a'voftri peccati , ne alle voltre A

qualiquali anche obligarlo a peccar nime, ondenon vivolefie feco all'In

per violenza. Nella prinn colpa non ferno, vi facere pero peccare per ſca

ha granforza ilDemonio,percheNoi pricciarſi.Macrederediaver’Anime;

Gamo liberi intieramente , vigoroff colle quali il Demonio non auelle

ſenzaque'ceppi,che cimetteapiedila Genio ,farebbe yn crederediauerA

iniquicà , quando giunga a farſiciran nime, colle quali il Demonio nemico

na del cuore;ilGenio non ſtimolan ; tanto cominunenon auelle liuore; ed

che mira anzi cor orrore ilpeccato , lo non sò perfuaderini , che Criſtiani

concuinon ftringe amicizia, ſolo dif- di ſana mente, quantunque poteſlero

fimula l'odio :mache? Commella la credere di nondouer dare colle lor

prima colpa,il diletto mezano infame Animegran fregio al Paradiſo , pofía

dellaempietà,procura dimetter pace , no credere di non douer recarenu

efiſieguea peccare perGenio:falliin- grande onore all'Inferno. Ogni pec

tanto forte il Demonio prende poffef- cato, che procuriil Demonio , lo pro

fodell’Anima,e Noi non ci rendiamo cura per rapir a Dio leAnime, e farle

folo al Genio, ma quaſi quali ſiamo ſue;così eſſendo chiaro , che a ciò non

anche in iftato di cedere alla violenza. gioua vn peccato , dopocui dobbiamo

Pertanto, che midite? Noi pecchia- conferuarci innocenti, con auuerfio

mo,maabominiamoquel peccatome- ne alla empietà ; refta euidente, che il

deſimo , che commettiamo; pecchia- Demonio non può ſodisfarſi divn tal

mo pero , perche vogliamo al fin fcae peccato ;onde quanto a lui tanto è lon

pricciarci, queſto guſto bramiamo tano, che non auendo fperanza di fare

anche Noi ſaper cola fia ; ſodisfatto il ci ſeguir a peccare , ci voleſſe far pec

Capriccio ,Non intendianto di peccar car per Capriccio quella ſola volta;

più .Eh ingannati,che ſiete!queſta è la che anzinonvorrebbe per rabbia,che

frodedel Denionio ,che fonda tutta la quella volta peccaſſimos perche non

fua politica su gl'inganni, queſta è la reſtando Egli mai pià affitto che

frode. Coſtanti a non commettere la quando vede comeNoi potiamo gu.

prima colpa : fermia non cedere al ſtar le ſue colpe, e non patir le ſue pe

Demonio ilCapriccio : e fiaqueſta ne,penſare che non vorrebbepermet

la fiepe Euangelica da mettere intor- tere ,e molto meno procurarſi Egli

noall'Anima,perche non entri a gua- medefimo vn tal ramarico .

ftarla l'Infernal predatore . Che chi Perchedunque fimula il Demonio

principia a peccar per Capricio ſiegue queſte modeſte intenzioni , ( direto

apeccare per Genio; e peccando per Voile proteſtando di non voler che il

Genio fi merte in vna pocomen che : primopeccato ; non procura l'aniore ,

neceffità di peccare. ma ſolo la curioſità della colpa ? Per

Biſogna che da principio quì lo vi che fapendo l'auuerſione', che natue

dimandi , e dourete dirmelo con if- ralmente ne auete , e vedendoui anche

chietezza, fe di queſto primo pecca- in buona amicizia colla Innocenza,sà ,

to, che commettete per ſodisfar il Ca- che fi eſporebbe a troppoeuidente riſa

riccio , ftimare che ſia perſodisfarſi chiodi yna riſentita ripulfa, ſeveniſe

ilDemonio : nel qualcato ,comepec- sfacciatamente a dimaadaruitutti gli

amge
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ámori per il peccato , e tutto l'odio neandallimo arintracciare vn'altro .

per la Pietà, dicendoui, che fate em- Vedete fe fece punto di più , che fue

ri , e vi facciate gran peccatori; doue gliar la curofità dell'ingegno con vn'

infinuandofico vna inoderata richie- aura,che fece fpirar daque'lidi,onde

fta , opera più lento , ma piu ſicuro į argomentando l'Intelletto, che là, da

riducendou in iftato di fargli da Voi doue fpirauan venti doueua eflerui

fteri offerta da ciò, dicheEglinon are terra ,'douc terra poteuano efferui

direbbe far la dimanda . Anzi , che il Vomini; baſtó quell'aura,perches

diſlegno fuo più recondito non è que- fifpiegafiero torto levele, e a diſpetto

fto ,enella condotta del Tentatore lo di Aerminatitlinii mari , che attra

veggovn'allai più ſcalero penfiere , uerlauano il gran dillegno, ſi giun,

perche conoſcendo Egli quanto porta geffe in brieue al dilcuoprimeatodel

nell'Vonio la curiosità del ſapere ,e nuouo Monde Ora il Demonio ,

promettendoſi, che fatto curioto vor che vede in Noi la curioſità si gagliar

rà rintracciare , ſcoprire, inueftigare da , per farci penetrare fino nell'vlti

aſſai più , che non Egli medeſimo gli mo della malizia , e sfiorare tutto il

auria ſaputo inſegnare riſparmia la godibile de'ſuoi diletti , che fà ? Pro

fatica , econtento dimetterglila ſola cura , che ne ſiamo curioſi , ſingolar

curiolítà de'ſuoi guſti,laſcia ,ch'Egli menteşcrehe eſsendo il guſto de'ſuoi

da fe ftenti , e fudi per ſodisfarla. Del diletti si parco , che anche dopoauer

che tanto più il pertide li compiace un lotutto raccolto , non nefaremo con

quanto cheapplicando alla notizia del tenti, e reſteranno in aridità gli appe

malecio che ci tù dato percognizione titi ; sà ben’Egli certifiimo , le vo

del bene, fà feruire a filo vantaggio gliamo , lo ſpalimo anche Noi , che

ciò , che fu deſtinato a'vantaggi dell' dalla prima colpa non partirem ſodis

Vomɔ. Ani frodi Infernali per no- fatti; tanto chenon potretlimo fodis

Itra negligenza trorro felici:Offerua- farciNoicuriofidi più fapere , quan

te : deſiderando la Natura , ehe Noi do anche ſi fodisfaceſse il Deinonio

fotfimo ſpettatori delle merauiglie , capricciatoſi di auerci fatto peccarc .

delle quali riempie si vagamente le Chefe poi volete intendere come

Scene,che fece per chiamarci a po- peccando per queſta corioſità ſi pren

polare ilteatro onde non rimanelle- daGenio alla colpa , vi vuol far Topra

ro in folitudine le rappreſentazioni ciò yna ſottile , nia ben fondata lezio

più ſignorili?Chefece ? nientedipiù , ne , vn'eminente Maeſtro , e Voi

che metterci curioſità di ſaperle : Ch. vditolo dalla profondità della dottri

riofum nob'snatur singen.am ded :1, d0 na , e dalla vaghezza dell'iſpiegarla ,

De Olio aros fibi ac pulchritudmss(R8conſcad viaccorgerete,quantunque lo voleſti

Sap . c.Ipect scoresnos imsisrerum ſpectacu- occultaruelo , che è Tertulliano ,

32. ' lis genuit , l'offeru), e lo efprefiegen- Egl'intende moſtrarui , che il pri

tilmente il Morale.perditura fruitum mio peccato fà inuaghir del ſecondo ;

ſustitam magna, tum clara, iamfub- il fecondo del terzo, e cosi difcorretes

Lilirer du eta,lamnisda, non onage- onde qua atunque vi metteſte in veri

nere formula , folijedini oftenderci ; e tà a péccar per Capriccio ,peccando

quaier vuole ſcoprireialcuna di tuttauia cosi , prenderete Genio alla

opereſuepiù mirabili,altra no fa,che colpa : c perche prevede il gran Dut

deſarci queſto delio , certa cheriſuie- tore che Voi direte , come peccan:

flinto vorrà ſapere , e anderà tanto do per capricciarui ben conoſcete il

aç rendofi ,allorcigliandoli ,che arri- gran male, che è la colpa , e l'ap

uera a conoſcere anche più di quello, prendere per la caduta , per la rouina ,

ch'eſſa gli auria potuto inlegnare. Ino per il precipizio dell'Anima,onde poi

fatti vedete fe fecepuntodipiù quan- naſce che abbiate orrore a quellofteſ.

do yolle , che fuori delnostro Mondo fo peccato , che commettete , pren,

de
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dedallepreuedute voſtre obbiezionii anticiparſi nella prima il merito per

termini dell'affunto , e impegnafi di la ſeconda ; coll'vna rendere amabile

conuincere , che vna caduta fà in- l'altra , che ſiegue ; onde chi princi

naghire dell'altra , e le rouine no- piò per Capriccio debba continuare

driſcono l'amore de' precipizi . per impegno del Genio .

Uolendo dunquea luoi tempi certi Ma che direte ? Se lo vidimoſtro ,

Criſtiani farſi lecito di affiftere agli che queſto voſtro primo peccare non

ſpettacoli, dicendo, che vi farebbono folo non è puro Capriccio dei Deno

andaticon modeſtia ele ſi foſſero mainio, ma no è ne meno puro Capriccio

fentiti tocchid'impudicizia , la prima voitro; tantoè verò,che principiando

volta,chefoſſero caduti sarebbe ſtata a peccarecosì , ſeguirete a peccare per

anche l'vltima, perche todisfatto ilCa- Genio , che perGenio peccate anche

priccio che Genioficaramenteno ve queſta prima volta,checredete di peco

neaueuano,non vi ſarebbono certo carefolperCapriccio;sìcheauete già

più ritornati : Non vi arriſchiate,gri- perdu la l'auuerfione alla colpa , e il

daua Tertulliano con tutta la energia Demonio vihàgià guadagnati gli af

della voce,e con tutta la forza del zelo fetti:Tertulliano medeſimo lo accen

non vi arriſchiate: ſiam dicarne, non nò:Nemoad voluptate vennline affec

fiam di faſſo ; abbiamo dentro di Noi tu:Ondenon ſolopeccando fiprende

la paſſione, e il ſuo non farſi ſentire è Genio alla colpa,ma la prima colpa

artifizio per non eſſer ſcoperta,ma ve medeſima sì coinette anche per com

De l'abbiamo: Nam u liquis modeftè, piacere il Genio , enon ſolo per ſbdif

fpect. o probèſpeo.sculis fruitur pro digma- fare,comeſembra,ilCapriccio.Vipar

Gods . tatis, atatis.velnature ſur conditio difficile ? e pure perche crediate , che

ne,chefono poi tutti i tre preteſti, co' veldimoſtri,enereftiate ben perſuali,

quali ſi cuoprono le paſſioni: Io ſono nonvi yuolpiù, se nõ chevi mettiate

in carico,lo ſono attempato,Io non vi ariflettere, chechi pecca, rópeil fre

hòGenió ,der li quismodeAe , pra no , chemetteall'Animail riſpetto di

be ſpe & aculis fruitur pro dignitasis , non offendere Dio . Uoi capirete poj

alatis, venacure(we conditione non facilmente, cheperduto queſto riſpet

tamen immobilis animi eft , fine sacita to , erottoſí queſto freno. le paffioni

Spiritus peffione . Ma non ſipotrebbe reſtano libere;e fol chenevéga aper

almen fare l'eſperimento ?Se lo vica- tura , corrono a lor talento ,doue le

dovna volta, mai più vi corno: Poue- chiaman gli oggetti, ſenza che l’Ani

* 10 Voianzi vorretecader la ſeconda, ma vi ſiopponga,anzi col conſenſo, e

perche farete cadutola prima : nemo col guſto dell'Anina , la quale abbor

ad oskuplasem pomisfincaffeda,nemo rendo il peccato , ſolo peril riſpetto,

affe& um fine cafibus (ws pantur:ipli che hà di non offender l'Altillino ,

annem cafus incitamentafunt affe &tus. perduto queſto riſpetto , non ha più

Perche fi cade, naa fi cade con gufto ; motiui per abborrirlo : ma queſto già

ondeilpiacer della caduta nonlaſcia lo ha perduto , così che le non lo auef

fentire ildannoſingolarmente,per- ſe perduto , non auerebbe commeſſo

ehe ilDemonio s'ingegna di occulta- nemen il primo peccato : Quindi è

re il danno,procuradi render il piace- che chi è cadutonel primopeccato ,

re ſenſibile, e diuertendo ſcaltrillimo diamo per eſempio della lafciuia , fe

dalrifleſsodel pregiudizio , inuita col guirà a sfiorarene'pratidella libidine

diletro, quantunque fiero di cuore , turtigli amori ,eraziare col guſto di

tuttauia sì auuenente di volto e sì tutte le altre colpe più laide la brutta

corteſe ditracco ; che non lappiano fame della ſua intemperanza ; e ſe a

negargli ne men le noſtre rouine nel caſonon lo faceſse , non ſarà perche

le quali procurandoEgli d'incontrare abbia auuerſione alla colpa, o riſpet

il guſto dichi precipita ,pretende di todiDio,maperche la paſſione non

fara
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farasi veemento o non auerà la occa- Dio , chegiuſtamente ci toglie ibeni;

fione sì pronta , o mancherannoimez- quando Noi li adopertano a farma

zi per eſeguire i diſlegni; e cosi farà le ) egli medeſimo rimuoue le occa

bene, perche nõ auerà la fofpirata op- fioni del peccato , perche abbiamo la

portunità di far male. Quando l'ab- diſgrazia,ch'egli por hå,dipeccare nel

bia , vedrete. Queſta è vna ragione ſolo deſiderio ,ſenza piacere , e com

sì forte , che non conuince ſolo la in- mettere con tutto ildemerito, e ſenza

clinazione a quella forte di colpe , cole verun diletto la colpa: anzi anche con

le quali ſi principia à peccare,ma a quella [mazia checagiona il non po

tutte le altre ancora;perche eſſendo fere, cio che ſi vuole, ciò che ſi bra

vno fteffo il motiuo , per cui ſi abbor- ma:Ex qui octatur peccare pre inopia

riſcono putte le colpe ,perduto queſto in requie ſua ftimulabitur; E cosi,ſe

motiuo , fi perde il motiuo dell'auer- voi mi dite , che alcuni hanno pur la .

fioneà tutte, e in conſeguenza l'Ani- ſciata la prattica , alcuni ſifonoallon

ma le mira tutte có Genio ,ed è pronta canati dal giuoco ,altri hanno licenzia

a commetterletutte , purche ne abbia ti i Sicarj ; Io non niego , che ciò

l'incontro ; e il Demonio non voglia poſſa eſſerſi fatto da alcuno con vero

cauarſi di lei queſto guſto , divedere Ipirito: ma per ciò ,che regolarmente

oziofa la ſua nalizia, e per fafto fot- fuccede, riſpondo, che : miferiæ hoc

trar'egli ſteſſo la materia a peccati beneficium elt ,non difciplinare così ri

moſtrando di non auerne biſogno . (pondeua Saluiano,quando dopo aver

Tanto più che in yn calcaio , re- ripreto lo fcandalo degli ſpettacoli

fta poco pregiudicato l'Inferno: e il vdiua alcuni, i quali diceuano ,che si

peccatore continua ad eſſere il pecca- Andaua pur correggendo quella licen

fore medeſimo anche ſenza commet- za ,perche in molte Cictaloggette

tere i foliti fuoi peccati , de quali resta all'Imperio Romano non ſi faceuano

in lui il deſiderio , quantunque man- più ſpettacoli: nunc ludrica ipſa ideo De

chi la forza , Quefto e il caſo eſpreſſo non aguntur, quia agiiampræmiferia Guber.

ne Prouerbj: E 941 pescare desatur semporis , atque egeftare non puluni: Deil.o.

10 23. pr& inopia , inrquie ſua ftimulabi- miferiæ hoc beneficium et non diſcipli

iur. Anche in Lucifero dura ilpeccato ne . Per peccare non manca la mali

della ſuperbia, benche dopo la perdita zia , manca la forza :quindi è ,che

della eccellenza ,dicuivagheggiauaſi fi pecca col deſiderio ; e ſe mai tornal

- la ſua ambizione, non poſſa più met fero la ſanità , le ricchezze , le pri

tere ne'primieri attentati la temerità miere fortune , fi ripiglierebbono an .

dell'orgoglio, quanto agli effetti ymi- che con maggiore diffolutezza,e prat

Jiato già colcaftigo:dura però , Quan- ciche, egiuochi , e Sicarj : ek qui pec

' tum id appetitum . Se poteffe, crede care vetatur pra , nopia , intequic

te , che non farebbe nuoui sforzi per Tua ftimulabitur.

ſalireful trono ?Ma le catene , chein Sin quà porca vn peccato commeſ

diſſolubilmente loſtringono , ferma- foper todistar il Capriccio; alfai più

noi paſli, che medita per la Corona ; oltre però ci rapiſcono i peccati com .

evedendoſi fchiauo negliabiſſi,difpes melli per ſecondare il Genio . Chi

ra di poterli più fare nel Paradiſo Re- principia a peccar per Capriccio , fi

B.Th. gnante : Adhuc manel in Diabolo per troua poi obligato ilGenio;chiſiegac

1.D 9.catum ,quo primo seccauit,quantum ad a peccare per Genio , fente poi legata

64.ar, app :8 rum ,licet non in quantum adhos la volontà : peccando

Soud 3, quod credat, ferofe obtinere. Ora in ſiriduciamo in iltato di peccar, per

queſto mifero ozio , in cui pena la fua che vogliamo ; peccando perche vo

malizia , egli gode di veder a penare gliamo; veniamo in iſtato di peccare

anche quella deſuoiſeguaci: edaquà benche peccar non vorreſſimo. Ii pe

naſce , ch'egli medeſimo ( non ſolo ſodi queſta terra , che aggraua ,e trae

Leco
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I. de

ſeco lo ſpirito, ci rapiſce con tanto ciuſmodi, unde ſponte ci most funis

impeto, quando ſono in corſo gli af- obi ocrotales euaforuni,non amplius

fetti, cherieſce poi inutile ogni sfor- non eſse saleseislicet: quon :am tamen

zo, che faccia la Volontà per ritirar- in noftraeratpoteßale, Osinia, cel non.

li,e ſottrarli dalla caduta. Chiſi gitta ile uli ,cr:ā babitus ipfiſponianeiſuni

giù da vn'altezza bramoſo diguſtar il Padre , ne Seneca , ne Ariſtotile

dolce dello ſpauento, e godere ildilet- era Teologo ;ondenel’yno , ne l'al

Lo dell'orrido,farà qualche tratto di tro ſapeua quáto ci faccia Padroni de'

aria con Genio: calatoſi però giù al noſtri affetti la libertà dell'arbitrio .

fondo , quando il terrore del pericolo Nonera Teologo,ne Seneca, neAri

troppo vicino non laſcia , che più ſi ſtotile è vero; godo però che vogliato

fenra il piacere, fi metta forte in equi- vdire vn Teologo,perche così vicon

librio , e chiamt tutto il vigor dello uerrà dunquevdire, che due ſono le

fpirito a ſoſtenerlo, perche non ca- pene del peccato : vna chiamaſi pena

da: potrà farloquantunque lo voglia, diretta, voluta, determinata da Dio,

ea tutta poſla ilprocuri? V diteSene- ed è quella, con cui ſi puniſce il pec

Sen.lib.
ca. U in præceps datis corporibus cato , o eternamente nell'Inferno , o

nuilum fuiarbitriumeft ,necrefilere, temporalmente nelPurgatorio, fe

morariuc deie & a potuerunt ; iia anio non anchenel Módo :l'altra chiamaſi
Ira

musiitn iram , amorem , alioſque se periniſiua, indiretta;che pena è que

6.7 . proiecit affectus,non permilotwr're- fta ? Quando l'Anima ha offeſo Dio ,

primere impetum, rapiat illum opor- non merita più certe grazie ſpeciali

iei, ad imum agatfuum pondus , o dell'amor ſuo, ed Egli quantunque

vitiorum natura procliuis. Della for- non lemanchinelnecellario ,nonle

za degli Abiti parla in queſto ſenſo vſa però finezze:nó ledà si abbondan

medeſimo anche Ariſtotile :eccouila ti gli aiuti, no le fà balenare că sì viuo

ſua dottrina: Leazioni, dalle quali ſi lume la Fede: onde l'Anima , che da

genera l'Abito ,ſono in noſtro potere: vna parte ſi trouafiacca per il peccato

potiamo farle, e non farle ; facendole commeſſo , dall'altra non ha i foliti

pero, come le facciamo operando , e rinforzi, che l'anualorino , più com

per Capriccio ,e perGenio, è forza battuta dal Denionio , e meno alliſtita

che ſi generil’Abito ; ae queſtoè inu da Dio ,conuien che cada ,e torni di

noſtro potere, comeſono le azioni. nuouo a peccare:e Dio.E biolo per

Vihanno fatti intemperanti lenoſtre mette, elaſcia, che ſia pena vn pecca

libidini? peggio per Voi. Vorrete to dell'altro : quefta e la pena ,ches

eſſere continenti,enon potrete . An- chiamaſi permiffiua: Votur offendami,

che chi hà gittata la pietra padronedi parch’Egli dica: offendetemi:allafine,

non gittarla, quando poi la vorrebbe the pregiudizio pennorecere alla Disania

richiamare per impedire il colpo , rà i voſtri delitti?quando abbsatoottens

prona inurile lo sforzo delle ſue bra- 10 , cho son vi Ami, auerite orrenute

me. Lo steſso fara di Voi. Ne per afai non vel niego , perche lo vorrei pure

cid credefte di poteruiſuttrarre,o al amarui ; ma ansrerefarso iusto lo sfor.

demerito o al vituperio; anzi ſappia- zo della voſtra malizia ; e por mancano a

tedidouer eſser ſoggetti, eall'vno , c mo afferri più genislidi Anime fan più

all'altro, ſenza trouar Vomo fauio, grasi? Por Jalmar Voi , bo finora las

che vi vſi punto dicompaſſione ; pero friato perdare tante grazie , che tutte

cheeſsendo in voftro arbitrio le azio- micoftanfangwe, che tutti e ſcirono de

ini chefanno l'Abito , fi reputa volon- queft. Pinghi, non voglio perdirne alırı ,

Il bir tario l'Abito ſteſso ,giudicandoſi,che . Non permittard più , che la mia Grazia

abbia voluto l'effetto, chi ha voluta la la quale può credere di ausilor fi anche

.caufa che lo produceríningo,ontem , quando l'accogliato nel cuoro , Parifa il

Pergatia principio ligbad,ngele grande chiraagio, che voi le fuse ,mes,

T
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tendesola fotto a'piedi :Se volete pec- bandoni,vi allista co'ſuoi fauori, vi

car, peccare : il condanarxifarà grano tocchicollefueifpirazioni,vi foccor

de,ma farà poi l'ultimo de'mici dif- ra co'ſuoi aiuti , ſapendo , che douete

gufti. Dauide fà tremare Sant'Ago- abuſaruene, eche daqueſti motiui di

itino, e il zelo di quel Profeta metre benedirlo , Voicon alchimia d'Infer

in apprenſione tutta la Dottrina di no cauerete argometi per oltraggiar

pl. 68.quel fanzoſo Teologo: Appone ini. lo : cosidica: Volete conculcar le mio

28 . quitatem fuper iniquitatem eorum , grazie? Eccole conculcatele ; ad ogni

Vuole cheDio metta malizia fopra modo Volfarerefacrileghi, maclc non

malizia, peccati ſopra peccatis vid faran cili. Sapro lo difenderle dalla

Anima, chenon tremi i Fede che ignorinta de Dofri oltraggije feruirà

non fi racapricci in vairlo ? Deo dici- per scſtimonio della mia immenſa Bon

tur: Appone in quita'en ſuper iniqui ialarm furata pritra malizia . Sde

tatem corum :OnzebubelDeus iniqui- gnafi però mai sì acerbamente l'Al

sütem ? Douehà Dio la iniquità,on- tiſumo ? Anzi proteſto di volerſi

de poſsa coldilei pelo opprimere i ſegnar così:li juftus conuerſus i ix-Ezech.

peccatori? Teologiadi Agoſtino:Gli kusafwa fuerit, feceritiniquitatem , 3. 29 .

empj peccando meritano che Dio ponim offendiculurn coramco. Tento;

gli abbandoni;Eigii abbandonavi che ha fatto ſudare i più celebri Spo

a isbandonatida Dio, come non vole- fcori; ma Noi vdiamo per tutti il

te, che cadano, che trabocchino , che Pontefice San Gregorio . Diftritta Hamam

piombino nel protondo della empie- funt Omnipo!entisDeriudicia , co quint . in

id ? Comefa ii Medico ad accreſcere peccatorem dsù expectui , vi redeat, Ezech.

il male all'Infermo ? gli mette nelle non redeunli, dogo contemnenti ponit.c.3.

viſcere nuouocalore no : lo tra £ adhuc ubigrauiusimping at , vtquaf

cura , non tiene in ſoggezione la tamquadamfint in peccatore Suppli

Infermità collafrequenza delle ſue Craipaincrementa ortiorum .MaTu

viſite , non ripara dalla malignità opponi:Se Dio mi afſifte,non pecches

col vigor de cordiali , non preuiene ro. Stammi attento . Nonhai vdito,

col medicamento i diſsegni della fe- che l'alliſtenza di Diotifi dà in pena

bre , che di giornoin giorno fraccref• più che in aiuto? Perche tiaſlifte Dio

ce;quando ilMedico faccia così, aga a non peccare quantunqueveda, che

giunge male a male, febre a febre; e vorrai ciò non oitante peccare? Ob

Finfermo il quale vilipeſe il Medico, lo non vorrònon vorrail vorrai mi

ediſprezzò i fuoirimedj, non fe lo fero, e quantunque vorrefti nonvo

Ang njerita ? Appone iniquitatem fuper tere,vorraipero: e per quefto Io ti hò

in Pho iniquitatem corum : hoc fecis Deus, detto,che peccando perGenio ,titro

68, Hon uulnerando , fed nox fanando ui poi in vna quafi neceffita, poco

guomodo enim anges febrim , auges men che neceſſità di peccare : perche

PRorbum > non morbum adhibendo , hai la libertà, non la perdi; ma auen

fed non ſuccurendo . Sis quia sales dola però fiacca,e non riceuendopiù

fuerunt, Of Cwrari non mererentur, vigorofi ſoccorfi, che la rinforzino,ti

in ipfa malitia quodammodo profece conuien cedere: vorreſti non pecca

munt, di appoſita el iniquitas fuper re, e pur pecchi; libero perche pece

inig uitatcm eorum . chi volendo, e non volendo peccare:

Manoiſperiamo,direte Voi, che non peccherefti; poco men , che ne

Dio forſe non ci abbandoni. Vi pia- ceffitato a peccare, perche non vor

ce ſperarlo ? fperatelo : Credetelo refti peccare, c guccauia le forze del

anzidicerto , ſe volete; perche que tentatore ti ſtringono, e ti riducono

Hoabbandonamento di Dio nonè a voler veramentepeccare. Che feti

extremo de Diuini rigori. Ilcaſtigo generafsero queſti termini confuſion

più cseniendo e , st'Egli non vi abe De Agostino parte più chiaro: vorres 1



Detta nel Venerdidopo laSeconda Domenica 2 135

Ai laſciar il peccato , e non puoispena Eºdeſſa, che Tumedeſinio me lo hai

di non auerlolaſciatoquando poteui, detto .Manon ſai, che la volontà

ma non volefti: H.26eft enim pana non può eſſere trattenuta quando no

Peccasi, ur qui facere eam potuit non voglia |E ſe vuol eſſere trattenuta , è

Angluni, amirtaipodecum velisGrego Ella medeſima,cheſi trattiene : non

1. 3. de pio , e Agoſtino due gran Padri,e le orique voluntas retinetur,non volens;

lib. loro duegranfentenze! Qui peccato. quod fi oplensretinetur,upſafe retines.

Arb.c. rem dia expectat vtredeas non rede. Neque enimnon volens

voluntas k..
18 . and , o consemnelti , ponis adbuc obi neturi golumas enim eft . Porrò obi

granius impingat , di qued.sm ſinsin goluntas,libertas. La Volontà ſi è

peccatore fupplocis ipſa incrementa fatta ferua peccando , perche ſiegue

vitiorum : Peccatore,oh cheſpaſimi! a peccaredura laſua feruitù;chele

efenin hec pana peccasi, os qui fa- laſcialle di peccare, non ſarebbe più

cere cum polusi noluut omittat poſſe ferua,farebbe libera; eche non laſci,

cumvelit: Anima, oh chefpauenti! di peccare , naſce dalla neceſſitàin cui

Tratta queſta materiadagran liberamente fiè mella, in cui liber's

Teologo S.Bernardo,dimoſtrando, mente pur ſitrattiene; così il pecca ;

comepoſsanoftare allieme in yn'A cor in felice portato dal Capriccio al

nimalibertà data da Dio , e neceſsità Genio e dalGenio ad yna poco me

introdottafi dal peccato : così che l'- noche neceſſità di peccare ,non sàco

Vomo fia libero inlieme, esforzato ,e me fuggire la colpa, e non può foto

ſia la forza aggrauio della colpa , non trarſi alla pena.nuſquam exitus mife

pregiudiziodella Natura : ondene la
Yo patet.quem , de voluntas inexcufae

forza, che fipatiſce , perche volonta- bilen, & incorrigibslē neceffitasf1c4.

ria, poſsa (cufare laVolontà; ne la Scapricciateui dunqueCriſtiani, e

Volontà perche allettata dal vizio intendere,che il volerſi ſcapricciare

poſsa più ſottrarſi alla forza : anima nonėyn puroCapriccio. Divn pec :

miro quodam ac malo modo ſub hac catocomeſſo per ſcapricciarſinon ſi

Ser. & voluniaria quadam ,ze maleliberane- pud fodisfare ilDemonio,che tenta la

Super ceffitate, o ancillarenctar do libera; rapinadell'Anima;enon potiamoſo

ancilla propter neceſitatem , libera disfarciNoimedeſimi inquietati dale

propler volunialem : quod magis la curioſità deldiletto : Vn peccato fa

mirum ,magiſquemiſerü «tt, eò reaquo inuaghire dell'altro, e peccando per

mifera , eoquc'encilla, quò rea ;ac per deſi Pauuerfionealla colpa , anzi ſi è

boc eò ancilla,quo libera. In verità già perduta,quãdo fi principiò a pec

non lo ha detto già Criſto ? che chi care :enen volete,che ſiegua a pecca

pecca ſi fà fcruo del ſuo peccato? Om - re per Genio chi principia a peccar

10.8. nis qui facis peccatum , feruus eftpec- per Capriccio ? Seguirà, e voleſſe anzi

34. cau. Non lo ha inculcato l'Apoftolop aClelo , che ſeguiſſe ſolo a poccare

cui exiberisVos ſeruos ad obediendi, per Genio,il peggio fiè,che peccando

Ad feruicftis,eiuscuiobeditis ,fiue pecca perGenio limetterà in yna poco men

Rom.6. siamSeperòlo ſonosforzato,come do preſo il corſo gliaffetti, ei non po

ſon libero ? Dirà quì il peccacore; fiè crå rattenerli,perche eſsēdoſi fatti gli

melia la Volontà mua,che lo nolnie- Abiti non gli potrà più diſtruggere,

go, di ſua elezione ſotto la feraitù del perche Dio non glivſerà più le ſolite

peccato ;ma non viſta di elezione ,viè finezze della ſua Grazia: perche anzi

trattenuta per forzae dalla veemenza lo laſcierà in abbandono, equãdo à lui

delle paffioni, e dalle tentazioni del mancheranno gli aiuti, replicherà il

Demonio , edalle luſinghe del vizio . Demonio conpiù forza gli afſalti :

Dimanda tuttauia il Santo:quefta,che percheſe anche Dio lo alfiſteffe,pre

è trattenuta , non è Ella la Volonta? ualerà trocauia ilDemonio , il quale

T2

Cant.
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impofeffatoſi troppo fortemente del plaudeuafi allo ſpettacolo ,lotratie

cuore , per aſſicurare all'Inferno il certa impaziente violenza di affetto a

trionfo l'obligherà a rifiutare i celeſti vedere:april'occhio , ed ecco ſubito

ſoccorſi, cheperciò al peccatore infe- al cuore i'amor de teatri;cosi chenon

lice non ſeruiranno, ſe non peraccre ſapendo ſtaccarſene,andaua Egli cer

ſcer la infamia , el demerito delleper- cando le occaſioni, e facendoneatutti !

dite . gli amici l'inuito , impegnato con

Ma Voi oltre le ragioni, forſe deſi- tutto il Genio anche per meno , che

derate l'eſperimento : deſideratelo ; è per auerſi voluto ſcapricciare vna ,

quì pronto a daruelo S. Agoſtino . volta perch'Egli vi era andato quella

Non vene era infatti biſogno, perche volta più per forza,che per Capriccio. Aug.

ſono pur troppo copioſi gli eſperi- Spectauit,clamauis,exarſai, abitulitſe- Conf.i.

menti , che itabiliſcono queſta maffi- cuminſan am quafimularetur redire. 6. 6. &

mia , e comprouano queſta gran verità : Di queſte eſperienze quante ne ab.

Tuttauia percheil Santo brama di fo- biamo noi giornalmente ? Queſti al

disfarui,oltre le ragioni eccoui anche Ridotto vi andò per chiarirſi di ſua

l'eſperimento . Viueua in Romas fortuna non lo auerebbono poines

Alipio, e viueua con auuerſiones turbato le perdite, ne luſingato i gua

agli ſpettacoli. Il Demonio pensò dagni chea quelle auerebbe riſpoſto

di farnelo inamorare , e perche gli col diſprezzo, a queſti col rifiuto: ma

riuſciſſe con fortuna il diſegno che abit ulit secum infaniam , qua

ne diede la incombenza a certi Aimularetur redire: Si è giuocato fino

giouani diffoluti; eſſendo veramen- a confummare il patrimonio ,e perde:

ce in tentare Demonio di ogni De- re il decoro ſe non forſe anche l'ono

monio peggiore vn compagno cat- re della famiglia : Quello ſi è gittato

tiuo . Quekis'ingegnarono di trar' in ſenoa vna furia per godere vn folo

vn giorno Alipio agli ſpettacoli , momento d'Inferno, di quell'Infer

ed egli dopo auer combattuto con no , in cui dilettan le fianime , per

replicate negatiuc l'inuico , perche che ſono di luce , e piacciono perche

gliamici premeuano , che vi an- ſono vaghe le pene;ma che ? abltulis

daſſe anche con queſto ſteſso orro- fecum inſaniam ,quafimularetur redi

re , che ne moſtraua, vi ſi laſciò poire ? E gli auuampanel ſeno la eterni

condurre; proteſtando però , che vi tà dell'incendio . E vero ,che Alipio

andaua sforzato , e che dando a tutto sì conuertì percheDio con vna gra

altro , chealTeatro, a cui ſarebbezia efficace lo traſſe fuor del pericolo;

ftato preſente , l'aplicazione, auereb- ed lo appunto hò voluto moſtraruila

be obligata l'Anima advn generoſo violenza del peccato in vno , che

diuorzio da ſenſi. In fatti pernon dar- lo ſuperò , perche vi voglio con

glinemen tutti i ſenſi, chiuſe gli oc- uinti,manon perciò diſperati:Que

chi,cioè le fineſtre per le quali doueua Ati però ſono prodigj, che tenendo

entrar quel piacere nell'Anima a far fi all'ordinario , Dio non vſa co'ſuoi

sapine , laſciando aperto ſolo l'oreca nemici queſte finczze;fottrac anzi lo

chio , e queſto perche gli rendere ro , come auete veduto , certi aiuti

il non vederepiù tormentoſo. Ma ſpeziali , certi lumi più fpiritofi della

che ? Vdite , e poi pretendete , che ſua Grazia , e permette che ſia pena

Io creda alle protefte .. che Voi fa- yn peccato dell'altro. Onde la peni

te dipeccar folper Capriccio,e di do- tenza di Alipio vi può far coraggioſi a

uerui mantenere con auuerſionealla pentirui ,ma non temerarj a pecca

colpa; vdite :ſentito lo ſtrepitodivno te reſtando tuttauia veriffimo , che

Itraordinario cumulto , con cui ap- regolarmente parlando, Chi princi

pia
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Pia a péccar per Capriccio , leguea troppoèvero , che fatto il primo paf ?

peccareperGenio , e peccando per lo , ficaderà poi con precipizio, onde

Genio fimettein vna poco menoche per non fare quel primo paſso , fide

neceflità dipeccare . , uono impiegare tutti gli sforzi dell'

Anima .

Ma fe non foffimo in tempo di prats

SECONDA PARTE. ticar quefta maſſima, e il Demonio

ci aueſse già rubbato il Capriccio , !

che ſi farà perche non pakiinanzi,e

Alvederecome il Demonio ce- non ſiguadagni anche il genio? Conr .

dutoche gli abbiamo il Capric- meſsa la prima colpa per non inoltrare :

cio fi acuanza si facilmente a impa- fia commeterne altre; fatto il primo

dronirſi del Genio, e impadronito del paſso verſo l'Inferno per non incami

Genio paffa dalle luſinghe alla vio- naruiſi con nuoni falli,che G farà a

lenza , e aſſedia la Libertà , può' JI pericolo è grande ſingolarmente

ognun dedurre, chedunque conuien perche ogni paſso èvn volo, quando

metterſi in nuona guardia per non ce- li tratta di precipizio. Tuttauia fa

dere il Capriccio,e ítar coſtanti a non teui cuore, perchelo veggo Dauide

commettere il primo peccato:che Santo , e in conſeguenza non ſololia:

ceduto il Capriccio , e commerto il bero dalla ſeruitù del peccato, ma an-,

primo peccato , biſogna replicare le che con auuerfione alla colpa:loveg

diligenze , perche il nemico non ſi go Padrone, e della fua Volontà ,e

guadagni anche ilGenio : cheſemai. del ſuoGenio ,e pure sò , che ilDe

auuenifle, ch'Egli arriuaffe a guada- monio gliauea rubbato il Capriccio .

gnarſi anche il Genio, allora poi ſi Se Voi vorrete far come Dauides

deue armare la Volontà colle più va- quantunque abbiate principiato a

lide reſiſtenze ,perche fi opponga alla peccare , potrete anche eſser Santi

forza : che ſe ſi foſse reſa anche laVo- non che laſciar di eſsere peccatori

lontà , fà di meſtieri vedere , che fi Che fece dunque Dauide, perche il

debba fare in quel caſo , per rimetter- Demoniodall'auergli rubbato ilCa

fi in Liberta , e non diſperare della priccio,nð paſsaſse a guadagnarſi an

ſalute. Queſti ſono tutti punti impor- cheil GenioScapricciaroſi quefto Rè

tanti: trattiamoli con chiarezza.. co'gli Amori di Berſabea , ediuenuto

Dicena Ceſare ,che chiunque auer- anche omicida fer non comparire ,

fevoluto opporſi alla ſomma autori- adultero ,vide, che potea impofseffarfi

tà , ch'Egli aueua nella Republica , del Genio quelpeccato , al qual’Egii

auerebbe trouata maggiore dfficoltà , auea permeſſoil Capriccio Cono

a farlo calare dal primo al secondo , fcruto il pericolo, penso al riparo , e al

Sue .

che dalſecondo all'infimo grado :Dif- la temuta inondazione delvizio fece

ficiliusſe Principem ciuitatis a primo argine col pentimento . Ma con che

una c .ordine in fecundum quam èfecundo in forte di pentimento ? Con vn penti

39 .

nouiffimumdetrudi.Quefta deue eſse- mento , che ebbe gemiti ; ebbe lagri

re la Politica di ogniCriſtiano ;e me,ebbe rugiti: cum ingenti rugilu , Ş. Elig

quando il Demonio dimanda, che fi planau , do gemitu . Si può dir più de s

fcenda da quell'altezza dipoſto, in cui per eſpriniere vn pentimento forte, gni eſu ,

mette la Grazia , e li faccia il primo gagliardo, che vaglia a reſiſtere agli Hom .

paſso verſo l'Inferno; ſe glideue rif- aflalti diabolici, e impedire alla col- 15.

pondere con yna riſolutiſſima negati. pa i progreſſi? Cum ingēti rugia,plan

ua, fe glideue vna gagliardiffima op- &tuin gemitu . Queſto fù il penti

poſitione,eſideuecredere ciò chepur mento di Dauide: Queſte furono le
fue

in eius
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fue ditele . Laboraui in gemisu moto : fitrovalie anche colla libertà affedizo

P /.6.6
Ecco i gemiti : Louabo per fangalas no ta , e la Volontà quaſi quaſi perdu

&es lettum meum , lachrymis meis fermo 1, onde fofle in Lui nata quella

tum meum rigabo i ecco le lagrim . dura neceſſità di peccare,in cuiſimet-..

Pſ 37. Rugibom a gomieu cordis mu : Ecco i te liberamente chifa l'Abito nel pec

regiti . Chi deſidera, che il peccato cato Allorachefi fard? queſto è lo lta

non prenda forza ;ricorra ſubito al . to più deplorabile ,queſta è la mag

pentimento ; c ad vn pentimento , gioredellemiſerie: Percheallorala

che ſia fimile a quello diDauide, che Confitetudine ha fatto l'Abito , l'

abbia vigore che sbigottiſca il Demo- Abito ſi è facco Natura, e ilmutar la

nie , e mettain apprenſione l'Infer- Naturaognun sà quanto ſia difficile .

Ex connerud.no habitus, ex habitu na . S.NL

E ſe il peccatore non ſi foſſe ſolo sura : Porrò naturam mutare difficilli- inl.

ſcapricciato ,ma auelle anche prelomwa . Quello è il caſo eſpreſſoci dal Afces.

Genio alla colpa , Allora che ſi fara? Profeta : Ininficias manus veflra cen .

Veramente quando l'Anima non è cinnant:quando ſi aggiungonopeccati

fullecita , e conmelia la colpa , non è a peccati, e come abbiamogià detto ,

P /.57.

pronta a procurarne la emeada, è pur vn peccato è pena dell'altro:depeccato

2.

facile , che la colpa non emendata fi peccatum ; ad peccatumpeccatum pro- ,

guadagni anche il Genio ! lo oggi pser peccatum . Anime ,che li lieno . Ang

pecco ,nemicuro di correggere il tal- ridotte su queſta trada ,comehan da hic.

lo , etúbito ricorrere al pentimento : farea non cadere ? Sequelta è vna .

che ne fiegue ? Di là a poco , quel- Arada piena, e d'inciampi.e di cali

la colpa , che ho com nella con diffi- gini ed è vna ſtradaprecipitola, in

coltà,econ rimorio , quantunqueab- cui li corre ſenza ritegno? Fjantvie.Pſ. 34 .

bia voluto pur ( capricciarmi;quella diorum remebie , co lubricum . Per á

medelimamirieſce sì ageuole , anzi mettercorrore battava dire , che quà

si dolce, che lo la commetto con le Anime caminano al buio , allora

guſto , é anando le mie colpo , che curo , in mezo delle caligini , man

fono le mie cadute , fono già inamo- etlendosi anche detto , che oltrelete

rato del inio nedelimo precipizio ; nebre vid la fcela , il pendio , il pre

Si non ſi asim one pannudo cæperit crus cipizio quai deue eſsere il noſtro ore

( oleruate quanto preſto ) cras tanta rore? Harenda zie Tonebras folum quis Auge

Fourmiebuius ollü facilisas verici , non horriat ? Lubricum folùm quis nors bic .

Rhegi quedam ,utila dicam ,fuauitas (ecco il panene ? In tenebris, 6 dubricoquà es ?

inlerm Genio) Oiremouere me ubillo,o con- vbifigis pedem Che hà da far l'Ania

adMo- rinere non pollim . E quando ciò ſia fe- ma per torſi da quella frada ,nella

guito , che fi farà ? Da ciò , che de- quale la tiene con violenza il peccato

ve fare chi hà ſol ceduto il Capriccio diuenuto tiranno ? Se da ciò , chede

poteteVoiargomentare chedebba fa- ue fare chi hà folceduto il Capriccio

re chi ha dato anche il Genio alla auere Voiargomentato ,che debba fa

colpa . Se chi ha il folo pregiudizio re chi ha datoanchcil Genioalla col

dieilerſi fcapricciato , abbiſogna di vn pajadelloda ciò , che due fare chi ha

pentimento, il quale fi faccia forteco' dato , e Capriccio , e Genio fapre

gemiti , colle lagrime , e co'rugité . te argomentare, che debba far chi hå

Voi ben vedete qualdebba eſſere il rinunciata anchela Volonta , eſitro

pentimento dichi, oltre il primo pre- ua aſſediato dalla forza e ſtretto dalla

giudizio , patiſce anche il secondo violenza .

molto maggiore, che è quello di auer Su queſto vltimo punto però , co

prefo Geniaal peccato . E le il pecca- mecheè il più importante , e tocca

torenon aueſſe ſolo , c ceduto ilCar il maggior de pericoli , ne'quali l

priccio; e dato il Genio alla colpa ,ma Animapotlaridurfi,S.Agoſtinovuol

dire
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dire ancor qualche coſa. V ditelo e quodammodo de betin accuſationemond

per continuar l'attenzione ſenza rin- lorumoperum , o volentie parnisende

creſcimento, penſate , che ſi tratta cedatconfuetudo peccandt. Fremgit ,

di vdire S.Agoſtino .Egli figuravn lachrymatus ch ,vocemagna clamauit,

peccatoreabituato , che proui la vio- quia difficile furgit ,quem molesmala

lenzadel vizio , e abbia adorſo la conſueindinispremii.Mache?difficile

Pelante mole della ſua conſuetudine furgh ſedsamenfurgus .La imprefa

in Lazaro quatriduano , che già è difficile , non étuttauia tanco diffi

fotterrato auea diſopra la graue lapi- cile , che non rieſca . Ui vogliono

da del Sepolcro ; Indi vi vuole a ve- perolagrine, vi voglion gemiti,vi

derequantofaceffe Criſto per reſu- Voglion'sforzi, vi vogliono fino vio

fcitarequeſtodefonto; perche eſſen- lenze. Quando il peccatore ſia abitua

do ſtato per noftro eſempio cio , che- tonon vi vuoledi meno . Ed è ben an

allor feceCriſto , dal vedere quan- chevna grande diftinta grazia di Dio,

to Egli feceper lareſurrezione di La chela fua Miſericordia non ciabban

zaro,vedremmo quanto debba fare doni, come Noi meritiamo,mas'in

per la ſualiberazione il peccatores terelli anzi nell'opera; è vna grande

di cui Lazaro fù figura . diftinta grazia , e da non prometterſi

Venuto dunqueGriſto alla tomba ſempre:onde queſto vedere ,che

di Lazaro fremé, fiturbò',piane , difficile ſurgir quem molesmalæ con

ealzata fortemeate la voce lo chia- fuctudinis premii,fed samen (urgit,

moanuoua vita: Infremuitspiritu , può ſeruire perche non difperi chie

10.1 i.

do curbewir ferpfum , do lachrymatus. nelſepolcro, e vi giacefetido ,equa

eft :Epoi : Vocemagna clamauit : triduanocadauare; ma non perche G

Lazareveni foras .Ma perehe tanta ftimimeno pericoloſa queſta morte ,

attenzione, anzitanta fatica , anzi ( che è la morte peggiore , perche é

tanta violenza ?Per moſtrare,che la morte dell'Anima) e fi prefumadi

quando l'Anima fiale abituata nel poiriforgere.

peccato , vi voglion lagrime , vi vo Ora venendoaqueſto infelice,
dok

glion fremiti, vi vuolviolenza; e plorabile ſtato chiincautamenteúla

Quanto di forza fi è vſato allaInno- fcia indurre acommetter laprima

.cenza perche cedefſe al peccato ,al- colpa, coſtanti Criftianimiei.Inapang

tretanto conuicne vſárne al peccato , te Voiqueſta Maffima fondamentale:

perche ceda al pentimento ,così che di ſpirito , e inſegnatela anche agli

llo sforzo deldolore ſi diavinta lati- altri, chelo ve ne prego . Per la

sannia del piacere, al coraggio dello prima colpa biſogna fareal Demo

Spirito ſirenda latemerità delDemo- nio le più valide reſiſtenze , e ftat

nio ,edalvigore dell'Animarialzata forti, perche il peccatonon faceia ,

Tidal ſão ſepolcrofi leuilagran mole, ilprimopasſo nell'Anima. Chi vuol

chelo chiudeua,onde eſfa abbia libe- libera la volontà ,non ſi laſci'pren

Tratt. ro il.varcoad yſcirne: Quare from mis , dere il Genio , e chibramalibero ili

Soin turbauit feipfum ? nifi quiafides hos Genio ,non fi laſci rubbareil Com

LO. minisfibi meriso difplicentis fremere griccio...

le
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Erat lefus eijciens Demonium , á illud erat matam !

Lucæ 11 .

Si dà a vedere labella comparſa , che agli occhi del Paradifo fa

vn'Anima de' ſuoitraſcorſi , e ſi moftra Dio colla Penitenza

sì fuiſcerato , e parziale ; che quaſi quaſi, par che l'abbia

più gradita , e più carà , che la Innocenza medeſima.

>

L Demonio condan- ſolo ſarian tinafte impunite ; ma

nato con irreuoca- nel caſtigo dell' Vomo auerebbono

bile fentenza agli anche riporrato vn gran prenio :

Abiſſi, poiche vine, perche col caſtigo dell? Vomo gli

che dell'eterne fue auria mantenuce nell'Inferno il

pene non poteafpe- Principato quella forza medeſimaa

rare ſollieuo dalla che glielo auea negato nel Para

Pierà , ingegnandoſi di mendicarlo dilo ; ed Egli regnando , benches

dalla Giuſtizia,divisò ſottilmēte,che punito, e trattando anche colla ca

s'Egli aueſse indotca a peccare law tena al piede lo Scettro , auria lu

Vmanità , auerebbeobligata la Giu- ſingata la ſua ambizione non cre

ftiza a punirla, e alleggerirgli fuo dere di'eſſer poi nato per coman

malgrado , dicea l'ardito , il caſtigo , dare; Portofi per tanto alla impreſa

dandogli l'Vomo compagno del ſuo con tuttolosforzodělta malizia ,

patire,efacendo fortunata la inuidia fece peccare l'Vomo con tal fortu

con quello fteffo rigore , che rendeua na, che lo ſtupiſcco come l'ageuo

infelice la ſua Superbia. Anzi, per- lezza del vincere non gli rendefle la

che ogni peccato dell'Vomo farebbe Vittoria ſoſpetta, facendogli credere

itato vendetta del fuocaſtigo,auereb- ftratagemma di Prouidenza la debo

be auuto la ſua prima colpailcaſtigo; lezza della Natura .Perche trouando

kevendeule però del ſuo caſtigo non dellaſola Volőtà di Adamo quelle di

tutti
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tutti gli Vomini, vinſein lui ſolo tur- .e moſtrerò Dio colia Penitenza st

ta la Vmanità , con queſtofol diſpia- fuifcerato ; e parziale , chequaſi quaſi

cere; che offeruando trattida vn ſolo par chel'abbia più gradita, è più cara,

Vomo tutti gli Vomini nella colpa , chela Innocenzamedeſima. Gododi

sl'increbbe,che va'Angelo non auef- vederui applicati coll'attenzione di

le laputotrar tutti gliAngeli:epre queſto diuoto voſtro ſilenzio , perche

donsinando in lui a tuttigli altriri- così, oltre il cacciarei Denonjmuti ,

guardi il Genio altiero del fafto ,non ſe mai vi foſſero , faremno anche coll'

fapeua finir di godere cheall'Inferno Inferno queſta Santa Vendetta di

andaffe con maggior ſeguito, che non sender muti i Demon; loquiaci.

il fuo , il peccato dell Vomo.Indi Ilriacquiſtarcon valore ciò che ſi

quelle prime apparenze diſdegno,con perdette con coraggio,èvn cosi dolce

cui Diomostro dialterarſi contro de diletto , che aſſorbetutta l'amarezza

gliVomini,gli perfuafero ,che la Giu- del perdere.Godeliin lui intieramen

Aizia aueſſe intrapreſo il negozio ; e te il piacer della gloria , libera dai-tra

ftimò,che la Pietà sbigottita dal catti- uaglio di compenfare ignominie ;e i

go del primo peccato, non auerebbe trionfi , i qualifannochefurono ono

voluto arriſchiare la riputazionedelle rate leperdite, fatti dalla emolazione

fue fuppliche per ottenere aglialtri il più ſpiritoſi, dano maggiorvaghezza,

perdono. Quand'ecco vdi,che la maggior pompa alla gloria , ben co

Giuſtizia fiera intela colla Clemenza, noſcendo,chenon farebbono trionfi,

eche pafsated'accordoauean trouato, ferendendoli più maeſtofi,non potel

comeyſare all’Yomomiſericordia , e ſero trionfar delle perdite. Diqueſto

far ragionealla Giuſtizia ; caftigarela mio penſiere non deuo cercar da lun

colpa, e aſſoluere il delinquente : che gi le froue, perche le veggo in Voi

•farebbeſi incarnato l'Vnigenito, eri- medeſimi,da'qualiprendovolentieri,

meſſa in grazia la Vmanita ,l'auereb- ogni volta chemi li offre naturalel'

be inalzata a feggio più ſubline di incontro ,gliargonienti, chemiſem

onore , e a piùeminente grado di me- brano molti efficaci , quando ſi tolgo

rito . Quanto Ei fremelle dirabbia w , no non ſolo dalle vifcere della caula ,

non porto diruelo: tuttauia andauaſi ma dalle viſcere leſſe degli Vditori.

purconſolando col credere , che non Så ilMondo con quanto applauſodi

Tarebbono ſtate tutte le colpe così feli- Fortezzadi Coſtanza, di Fede perde

sci,ne auerebbono auuta tutti ipeccati fegià le Prouincie,cheur riacquiſta

queſta Fortuna . Ma quando vide, che te.Se non auefte intimataVoi queſta

di quel Sangue medeſimo , con cui guerra ,ereſa attonita quella vaitaPos

purgauail primo delitto,volea Criſto tenza, non potutaſı per anco ſcuotere

far yn lauacro con cui purgarfi potef- dal profondo ſtupore ,da cui rimale

fero tutti glialtri , con tanta felicità , ſorpreſa,vincendo cosi in que’Barba

che le Anime auerebbono quaſi tratta ri prima la ſuperbia , che le are gli

dalle lor macchie vaghezza, allora si , animi priina , cheicorpi, obligandoli

chefmaniando da diſperato, pianſert- con vantaggio delle Criſtianemilizie

dotta agli eſtremi fiatilaInuidia ,e agli a combattere cóviltà ,ond'e, chetono

vltimi aneliti la Saperbia. Facciali fneruati i loro Idegni,perchéſon ſen

dunqueoggi in quefto totale sbigotti- za cuore : ſe non aueſte intimata Voi

mento delDemonio ogni Fedele co- queſta guerra , mi verrebbe vn ragio

raggio,e lo per ſciogliere nella facra- neuol folpetto ,che ve l'auefieprefen

mental Confeffione agl'inuaſati dal tata laFortuna per abollire la inemo

Demoniomuto lalingua ,vſero queria delle perditecolnomedelle vitte

ſto eſorciſmo : Daro a vedere la bella rie ;erubbarui infidiofa la gloria del

comparſa ,cheagli occhidel Paradiſo perderecolla gloria del vincere co

fa ynAaimapentita de'suoi traſcorfiz Itretta a vendicarſi co' tauori degli

ol
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oltraggi,cheebbe da Voi i quali vin- quella extremamčdicità lo auean cs

ceſtela Fortana ,

quandonon poteite Arettoa pentirſene, vi ſarete ſtati più

vincere l'Auuerfario; obligata a dar volte: oggi vivuoleandar Tertullia .

vi in vendetta delleſconfitte i trionģ. nosper accompagnarui con Luinon

Ora cle: riacquiſtate all'inuitto vo- v'increſcadiritornarui Poichedun

Aro Dominio il poſseſso de'Regni , c quequel giouane,cui itranagli auean

sforzate i nemici a pentirſi delle loro fatto calare la bizzaria , a ſpeſedi tute

vittorie, a maledirei proſperi ſuccef- to il fcialaqaatofuopatrimonio ,im

Gi delle loro battaglie ,

ae folo piange- parò che dal Mondo , de' piacerinon

se i voſtri trionfi,madolerſi delle vo- riportaſi ſe non la fame, pensodicer

Atre perdite ſteſſe :qual'eil giubilo del care nelle menfeabbádona
te cibimi

voſtro cuore ? Con qual contento di gliori ; e glà incaminauali al Padre .

{ pirito paſsano i porporate Patriz ; a Queſti lo videappena da lungi.che

fpauentare cogenerofi ruggiti del corſecoaffetto perincontrarlo, ecó

Veneto Leone i timidi latrati del fumate nel corſo tutte le forze dell'

TracioCane, e rileggere gli Oracoli amore,baciandolovolleanche impie

dell'Euangelio doueli vdironogl'in- garuile tenerezze. Cum adhuiskonge Litt

famiintegnamentidell'Alcorano? Se effet,didor llum pater 1p11ses, mifert- 15.30.

quelle terreviolate dall'incotiaćza del cordia motusch occurrensceardit

cafo vi caualsero qualche affetto più fuper collum cius ,o oſculatus efteå .

fuiſcerato,chenóle Città matenuteli (Belriſcontrodi Dauide:Dixiconfile.
P /.310

femprevergini al voſtro comando bi- bor aduer / umme iniuft tāmeaDomes.

fognerà compatire la tenerezza , ela- NO , tu remifitto impietatem peccani

fciar che que Popoli inſultino alla mei :Dio miraappena i primimotidi

Fortuna , chevn tempo gli volle mi yn'Anima rauueduta ,checorrevelo

feri ; cauandovfuredi allegrezza da cea darleil bacio di pace, eaftabilirle

lor paſsatidolori Chi pero non sà col perdono le Iperăze del pétiméto .)

che il rubelle Luciſero , mantenne Introdotto poi ilFiglio nel più nobile

fempre aperta guerra all'Altiſlimo, il appartamento, VoiTapetele ſingolari

qualepotea veramente diſtruggerlo , dimoſtrazioni, colle quali ſi accolfe,

ma non volle ; elsendo tanto vero , ne occorreche lo le ridica . Solo vi

che non ſpicca il valore ſenza la op- faccio riflettereco S.Girolamo,chela

pofizionede'ſuoi contrari; che non ſi prinaimpazienza del Genitore fu

hdò di reſtar fenza nemici la Virtù dargli yn bacioamoroſo ,edionorare

Ateſsa di Dio . La guerra ſi fà per le colle prime accoglienze le labbra, per

Anime: queſte fono le ſpoglie, che fichelelabbra ,dalle quali era yſcita: la

pretendono; e quantunque Dio non confeflione;Pater peccani in Cælum ,

nuanchi'nedi forza, ne dicoraggio, ag coram 1e', gli aueano riacquiſtato

muttauia perche fi ribellano le For: l'amor Paterno,e ad efse ſe nedoueua

tezze;eleAnime lo tradiſcono,vin- ilmetico:Ofculaturoscius,per quod de due

Diorieſce diriacquiftarele Anine was:e poili ſredirono gli
ordini perlebusfing

già perdute,lofà con tantofuo
piace- alere festesproferte

ftolaprimáşinduite inib

de.econ tanta confuſion del Demo- sllum , og dale anulum in manu eius,

nio ; chenon folo lerimette nella pri- o calceamenta in pedibus,EINS ,

miera ſua grazia, ma vfa loro tratti di adducite visušlaginalum , occido.

amore cosi cordiali, che le Anime te, má lucemus, epulemur. L'al

innocencine prendono gelofia. tro Figlio , che trouándoli e cafo in

In caſa del Figlio Prodigo prefen- cãpagna,doue,guardi,che aueſse mai

tatoſi al Padre con pentimento delle codotta qualche pianta ſeluatica dalla

paſsate fue intemperanze,da luiperò Città,nel fuoritorno vdi vacidi giu

Ringraziate, perche riducendolo a bilo , e linfonic di allegrezza ,fopran

fatto
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fatto dallanouità di quel feſtiuo tų “ feggiarevn deſerto cercando dunque

mulco,nericercò la cagione, einteſo Elsa i luoghi di maggiore frequenza

che era per la venutadel Fratello, et- ne potendoſi per tutto far tanto lar

be adolerficol Padre , perchecon lui go,accade ,che per qualche vrto in

non aueſsemaivfate talifinezze : ma ciuile della calca inconſiderata , per

il faggiovecchiogli rimoftro , che l'- cui camina, la prezioſa vefte & rom

acquiſto fatto di yna Figlio perduto pa; ho detto accade, benche forſepuo

con improuiſa violenza di affetto non eſsero intenzione della Prouidenza,

più ſentita gli anea rapite quelle info- la quale voglia inſegnare,chene'con

lite efpreilionidicontento dal cuore: corfi fe non fonoficure leverti,mola

Frarer hictuus mortuus erat, rewizie, co menoviſarà la Modeftia, che è di

perierne, der inneneus eft . Maperchevi ceflitura tanto più delicata , corno cui

rieſca guſtofa la notiziadel fatto, bi- fenza verun riſpetto ſiaffollano tutti

fogna cheka fraſe di Tertulliano gli gli occhi, che negli ſguardi hanno le

De dia faporedinovità :ilwm mitiffimum lor punture per lacerarla.Comunque

Par patremnonfaceboqui Prodigum Filium fali,rottalavette,la Dama, la quale
C 8.

reuocar, cal poffeinopiam fenitontem lsa non hàtanta foggezzion de marito,

bens fufcibirimolat vitulum prçopimum , chetema che nela ſgridi,e le dica che

conuiuro gardiü fuum exornat. Quidni fimili inauertenze conuincono, che

Filiz enim inuunorat , quom antiferat, non fi contenta di esser veduta , ma

Carierem fuaferat quem lucrifacere che vuolanchevedere,ſopporta con

Peccatore:Nonriconoſci nell'annore pazienza l'incontro, epentando vni

Paterno la Diuina Miſericordia ? camente al rimedio crous yn ſopra

Quisjelle nobis escolligendus off patara riccio d'oro, con cui cuopre con tale

Dens fciliceritam Pater nino, ram pius induſtria quella rottura , che ſembra

Nemo, Isergore filtă ſuž ,erfi accipit ab eo iftudiato lauoro di abellimento ciò

predigeris , etfi putus reduris, recipiat, cheferuead occultar ildifetto,e non

guia rednjši, magsique de regretto, è in altro luogo la vefte o più bella , .

quàm dealterius fobricease barabstwa piùvaga, che doue rimaſe afteſa si

Queito aggradire, che Dio fa , a Ognipeccato lacera laveſte della In

pentimento diyn'Aniina , che lo ha nacenza ; ma le l'Anima del ricco

ostelo ,bitogna,cheſembraſse ſtrano a prezzo della ſua vette fantamente

Davideda capire;percheoſseruo,che ambizioſa ſtudiali di coprire il di

s'ingena diſpiegarlo con yna ſimili- fetto col pentimento , rieſce la ve

cudine, ma pur gentile. Auete mai te agli occhi del Celere Spolo più

veduto vna Dama con indossovai nobile, e pia viftofa: Bowli , quorum Pf. 31.

veſte lauorata collafaiche più difpé- iremite nas iniquisates ,de quorum i.

diore dell'Arte , la quale ha ridotta a tota lunspeccara . E che il fentimen

si alco prezzo la vanità , che per fare todel Teſto ſia l'accennato, vditelo

vn'abito couien (pogliar la famiglia ? dallapennáaccreditata del Lisino sve

Per tacere deglialıri ornamenti, che queſto Salmomedeſumo: bacıram quis

cauarono a Tertulliano que'zelanci qumdo que fan reparat zefem fwo pre

perimproueri:brom : hi mislocuissparrimó- sofort pane,vt vefir os fciffioad ora

Habi- mium grasde preferint: uno lino decics cum so in duftria faéta videatur,ndom

iumu- Jestarrium inſeritur,faltus, en inolasite dommodum exsabispanitensi aliculas

lier.c. neraceruix ful; graciles aurium ruins sxparisontin mator quam insegro, egoi

6 . Kalendarium expondunt; finifira pir nocenti.

fingulos digstos de faccisfingulis ludir. In verità lo non trouo , d e Ilaia fi

Hajuns nimurum vires ambitionis : far- lansenti, perche il Popolo refti pia

earum vfurarum fubftantiam vno, do gato , ma bensì perche non ha connaie

mulbri corpufculo baimlare , Damask che faſciar la ferka: pinga rumens,nor

pompolamente veſtita non vuol palo of circumligma: esoche ſe il peccato

17.1.

Ya fc
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13. de

feriſce, ferue ia Confeſſione per le fon erioli neile pene : foraks quidem infcot.

Odlar garla ferita: peccatum oulnuseft, pe- Bapujmateabluxatur, maculæ verd c .18.

Arels.nilenwaligatura oulneris.Miricorda Mariyrio candidantur,

bom . quiche Traiano terminata la guerra
Il Pontefice San Leonevuol ftabi

famoſacontro Decebalo fattoli a ve- lire a'penitenti la comunicazione de'

Penis. der i ſoldati feriti nelle battaglie, e ora priuilegi co Martiri: vdiamolo; già

feruando chenon vierano faſcieper capete quanto Egli ſia gentile , e Ipi

legare le piaghe , trattaſi didoſſo la sitoſo ne'luoi riflefli , Nell'Vomo

Porporala fece tagliarenainutamen , oltre la vita de'ſenſi , viè la vita delle

te, perche deſſa feruiſſe per tale yffing việcù, ſe è innocente ; e de vizj le è

cio : ealloraohcome belle riuſcirono peccatore. Come vi ſono piùvitecosi

le ferite, e come parea che ognuno vifono piùmortiil’Vomonon muore

bramatiedieffer piagato a fin diauere, ſolo quando fpiranoi fenfi,muorean

per fafcia la Clamide Imperatoria! che quando finiſcono le virtù ,muore

Voi però più felici perche Criſto vit anchequãdomancanoivizj.Or que

toriofo contro l'Inferno , vedendo la vitima morte,è operadelpentime

piagati i girerrieri della fua milizia , to : Morteprezioſa per cui tornano

chefece ſi traſfe didofſo la Porpora , in vita le virtù già detonte: morte

e laſciati a Noi i meriti della fua fan- glorioſa , con cui ricuperiamo, el'on

ta Paffione arplicaticinel Sagramen- nore, e lefoglie ,che ciauean rapite

to ci diede il Sangue preziolo da co- i nemici internali: qualor fiegua in

prire le noſtre piaghe eche altro fate Noiquefta morte , ſiamo martiri del

Voi preſentandoui alSacerdote per pentimento :toties enim peccatismorie

auere in virtù dellaPaffione di Giesù mur,quotiesinnob:s peccatamoriun:

Serm .

Criſto l'affoluzione, chemettere ful- tur ; prenoſa in confpectu Domini, inNah.

le voftre piaghe il Sangue ftello del etiam sita mors ſanctorum eius,obi Ma

Crocifiſſo ? On Voi dunquefelici, bomooccidisurmundononterminBlo, chab ,

che faldatecon queſto balſamo le fe- nefenfuum , led finevitiorú Anzi che

rite ! Voi fortunati, che coprite con ipentimenticolla loro morte rappre

queſte faſcie le piaghe! Beatiquorum fentano lamorteſteſsa del Redétore,

remiſle ſunt iniquitates, de quorum onde anche per queſto titolo glifono

rectifunt neccati . cari:Qui /unt ( brifti,carnem fwäсru Ad

Queſto è ilvantaggio, cheſul pri- c:fixerunicumotüs,o concupiſcem -Gal.5.

molauacro del Batteſimobàilſecon- füs: così espreſse l’Apoftolo,e lo fpie-24.

do del pentimento.Conquello ſi net gano gli interpreti, dimoſtrando ,che

tano le lordure , e ſi laſcia l'Animas, i penitenti mortificano la carne , la

pura, e mondai Col fecondo non ſi concupiſcenza chenella carneriſiede

lauano ſolo le macchie ,ma ſitrasfor- ei vizjco quali eſsa combatte l'Ani

mano, così che le ignominie del pec- ma; procurando di conformarſi alla

cato diuentano marche di glorias. Idea ,all'Eseinplare di cui vogliono

Tertulliano lo diſſe delMartirio , eſsere imitatori , cioè di Criſto , che

perchenon poſso lo dirlo del penti- moritulla Croce, per ipeccati degli

miento? Martirie anch'eſso , checa- Vomini ; peccati,che ſi connettono

uando dagli omeri il ſangue co'Hagel- quando nổècrocifiſsa la carne.Quin

li, e dagli occhi le lagrime coldolore, di ė,che lo arropiando al sentimen

få cedere che de Sagramenti al Co tociò chede Batteſimo ſcriſse lo ſter

Stato del Redentore ,da cui vfcirono fo Pontefice Saa Leone . dirò che i

tutti, quello della Penitenza ſia il più Crifto non folum gloriofa Martyrium

Geri

omogeneo, mentre da eſso verſafi ed fortiendo , fed etiam omnium rinaſcen

acquaze ſangue. Sieno pure commu- timmundos inipfa regeneratsene.compari- Pasta

nia penitenti i peiuilegide'Martiri,e tur. Dum enim potentiatur Diabolo,

godanoegualmentei fauorique', che credusurDw; aim in nowitatem adelina

Dom .

14. de
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Alte tranfitur,dum tarixihominis imao Ladro, che parlo dalpatiboloalTro

go deponitur , celeftis forma fufcipia no , e dalla Croce al Paradiſo; in Pie

tur , quadam fpecies mortis, áque tro ſublimato alla Reggenza della

dam fimilitudorefurre &tionis interwenit , Chiela , e ſtabilito nel Primato Apo

vi jufceptus à Chrifto, Chrifumque fu- ftolico : in Maddalena . , che amo

fcipiens, non idem fit poft iAnacrum conferuore di ſpirito , e fù corriſpo

qui ante Baptifmum fuit ,fed corpus rea facon profuſione di grazia :O quam .

generari , fiatcaro Crucifixi. E le per fublimis iſo confefio perquam de pati.Sor.40.

queſte ragioni, i penitentiſon Marti. bulo ad regnum , de terra ad Caluimis,de due

ri,goderanno deMartiriil priuilegio, de Cruce barro damnatuS NE CT uscifixus er

Apoc.7. faranno anch'eſſi di quelli che laura Paradifum afsendir! Gheriola confeffio

14 . ne polas fuas , dealbruerant eas que Petrum Apoftolum srine negationis

in fanguineAgni , nefolo ſi purghe- crimine liberauit, dub Apoftolatuscule.

ranno dalle lordure, diueranno anche mine cadere son permifi. Fidelis iugisse

più luminofi e più belli :fordes quidem tio que Marie muliem diligenti, mula

Baprifmate AblumnsNT,macul4 verò Mars un dimifit , 6 Amoris multi titulo enla

fyrio candidantur , gaisum difcipulorum corpori jocianit .

Sottoſcriuo púr lo adeſso volontie- Vagliamiil vero lodaquitraggo duel

rial penfiere diS.Ambrogio. Queſti gran ragioni . Perche le i penitenti

in Lazaro chiuſa.nelle tenebre del ſuo fanno si bella viſta agli occhi de San

Sepolcro riconoſce vn peccatorecon- ti ,che parlanocolloSpirito delSigno

centrato nelle caliginidella coſcien- re ; ſe agli occhidi Criſtomedefimo

za e crede che intele in fenfomiſtico chegli onoro si altamente , fecero si

10.11. le paroledel Redentore : Lapart veni bella vifta, quando Egli conuerſaua

43 foras; voglianodire :deliftum proprium trà gli Vomini ; che bella viſta fa

prode', ue sufificeris . Indi oſſeruan- ranno in Cielor mentre, è pur gius

do che dalla faccia di Lazaro refufci- ſtocredere,che laviſta fatta agli occhi

tato;fece Criſto trarrela benda, penfa de Santi,e quella , che fecero agli

checon ciò intendeſsed'inſegnare , occhi di Criſto , fieno ordinate a

che chi reſuſcita alla grazia, etcedal far conoſcere quella , che ſaranno

Depen. Sepolcro con gloria : qui veniadonatus nel Paradiſo .

52.6.7.f reuelare faciem , aperire vultum iube Ma per vedere la degnacomparſa ,

tur,non habet enim quis erubefcas cuipec- che fa in Cielovn'Anima fenitente, e

carum dimifum of Applaudo purlo conoſcere la fiducia , in cui deuemet

adeſſo con genio al Pontefice S. Gre- tere la Confeflione , fortunato è l'in

gorio : Quieiti ſentendo Giobbe , che contro di Dauide , il qualecom'èla

paleſa i ſuoidifferti,e publica lefue prima gloria de'penitenti , cosi farà

mancanze, loreputa non men glorio- {empre la vltima confuſione degli

fo,quando confetia le colpe che quan- oftinati. Dauidedoue fiya ? Viveggo

do practica le virtù , le quali purefo- così lieto , e brillante , comeſe venifte

noin lui si eminenci : esì grandi : vi. or ora dal campo dell'abbatuto Go

Inlob ... deatur vir ifte cuilibet magnusin virtMEI- lia . Dal Genio voftro Reale mi ſento,

31. lib. bus fuis , mihi certè fublimis apparet l'Anima si viuamente rapita ,chefen

21.6.10 etiam in peccatisfuis : Mirentur in eo andate per cimentarui co’pericoli ,

qui volant caftitatie continentiam , mi verro ancor loa militare fotto le vos

rentsor integriratem vita , mirenturvifce- ftre bandiere; ſevi purtate a trionfare.

ra pietatis ; ego in to non minùs admin per le vittorie,verro a cantarui gliapo

for confoffionom humilimampeccatorum , plauſi.lo diceDauide,vadoal Tribu .

quam sof fublimiagoſta virintum . Sen - nale di Dio . Oh quino poi, che non

to purecon guſto la voce melliflua di mi auerete compagno; eſe fonoin

San Bernardo, che ammira la parzia- tempo di perfuaderuelo , configlio an

lità de'fauori vſati toʻpenitenti; nel cora a Voidin metreruia queſto sia

fchio .



166 Predica della Confeffione :

ſehto . Chepremuraneauete bramo e purevn'Anima chelo ferus confes

diporgere vna fupplica,voglio vedor deltà di non interrotto riſpetto ? Per

che cofa debba eser Dauide: defi- giudicare ſenza riſchio d'ingando

dero cheDio ſpedifca la mia caufa , e facciam cosi. Figuriamoci, che Dio

ini dia il giudizio definitivo . Ne pere debba farſi veder coronato , e voglia ,

çid voglio ftruggere più lo ſpirito , e che le Anime fieno le gommedella

cordumar più fofpiri: G faccia giuta Corona,indi ftiamoaclofferuare, qua:

bilancia del merito , fi costituiſcala li Anime fcielga Egli per la gloria del

mia innocenza , e da queſta prenda fuo Diadema. Le ipine della Pallio

P1.79. Diole miſurede'ſuoi giudizj:Tudica ne, erano figuradelle colpe perle

me Dominefecundum iuftham meam , quali Criſto patiua ; volendo pero

og fecundum innocentiam meumfuper Egli disfarle ,così che si dalle vinto

meOrsù Dauideadeſſo veggo ,ehele alla virtù della Paffione il peccato ,

felicità fanno andare in dimentica le che auea tuperata la Vnanica col di

diſgrazie. Vi ſiete danque Voifcor- lecto ; perche metterſele ſul capo

dato di Vria, o purnon vi è notoin anzi voler,chegli formallercorona

quanto auida fete di funerali ſi metta enon più tollo ordinare , che gli ital

la Diuina Giuſtizia per ilfangue par- ſerolotto a piediper calpeſtrarle Di

fo de'Prollimi ? Vilete dunque Voi mandiamolo a Sant'Ambrogio ela.

fcordato diBerſabea, o pur ſicteanche preino che appunto , per eller limbolo

Voidi quelli, che compatiſcono tan dellecolpefurono le fpine ſpielte al

to , e tanto van coonettando queſta la Corona delCapo ;perche Dio non

Corte di colpe, che lo aſpetto , che le h Corona più nobile, di quella che

mettano vn giorno ful catalogo delle gli fanno i peccatori pentiti. Queſta

virri ? Iudica me Domine lecundum è gloria trionfale : gloria ', che non

initiim meam , ofecundum innocen- hà folo il bel della gloria ma anche

siammeam fupermer Si, riſponde per il piacer del trionfo. Le Anime de'

Dauide S. Bernardo, perche quellte Giustifono fedeli; quelle de peccato

fono colpe ,ma colpe già confeflate . rifuron ribelli, ma fi fon vinte .

Boipache ficonfeſsa , lafcia l'Anima Sudico , che ſi ribelli al Souaano le

cosi bella , chepuò preſentarſi aDio poili vince ,eli obliga alla diyozione

con quelta fteffa fiducia, concui vi primiera ,par, che rieſca di maggior

Loc, fi pretenterebbe innocente : Fidelis fregio : e Anima , che abbia peccato

miſerat:o, qus Regem , Propheram fe pentira gaura dinuovo a Dio fedela

mulerplici criminum inundationemu- cà pare che gli dia maggior gloria :

dawie, o in antiquis gloriam dignita corona de ſpin's capil !, CIMS annex , L.10

usreducendo perduxerit. Vadadun- quid aliud quam disinioperismunus in Lu

que purDauide,cvadaallegro: evada Otenaie, quod de peccatoribusmun

anzicó ſicurezza di comparire glorio- de tanquam feculapanis triumphalis

fo , mentre så di comparir penitente . Deogloria quæreretur .

Per verità come non aueranno to tuttavia non credero di auerui

onore inanzia Dio le Aninie rauue- luiſoerata quella nuteria , C auerui

dute , fea Dio fonodi tanto onore fatto pienamente conoſcere l'onore

Cando ſi tratta di gloria, Voiſapece, divn'Ammapenitente , ſenon vi fac ..

che le Scritture impegnano il genio cio vdire in queſto propofito il gran

della steſſa Diuinità; e cercano elpret Teologo San Tomalo . Cerca Egli,

fioni, che moſtrino geloſia. Quindie fe ! Vonio dopo il peccato poſſa ris ,

certo, chea Dio faran più care quelle metterhinnanzialio nella primicra

Anime, che a Lui recanomaggior fua dignità ; cosi che riacquiſtatola .

gloria . Chiperò credere che gliela Grazia non ritenta alcun pregiudizio

recehi maggiore ? Vn'Anima che dall'auerla perduta i e per cilponde

conuertica lo adori dopo.gli oltraggio re alla quiltione diftingueduedigni

tà :

1
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I quella di effere annouerato per do Noi la Innocenza į ma potendo

Grazia tra'figliuoli di Dio , che è ricuperare in grado più eminente la

la dignità principale;e quella della In- Grazia , pociamo compariredopo il

nocenza, che è dignità ſecondarias. peccato agliocchidel Paradiſo più ri

Queſta ſeconda della quale gloriouaſi guardeuoli, ed effere in maggior glos

il Figlio più adulto sempre fedele al ria , che gi'innocenti medelini :

Padre ea luoi comandi ſemprevbbi- tolci quelli, che nella loro mai per

Luci diente : ecce tot annis ſerulo tibi , duta innocenzacon diſtinci feruoridi

15.39 . numquam mundsiuminumpratoriui, fpirito aueffero anche fatti ſingolats

non pud alcuno riacquiſtarla per acquitti di Grazia. Benche al cour

* Diezzo delpentiniento ;perche queſto fronto pure di queſti potremo Atar?

non può far che non ſia commefro il condecoro pareggiandoli in ciò , che

peccato, e la Innocenza non fiam ineffoè più amirabile ,epiù coſpicuo ,

Ferduta: ma la prima , e principal cioè nel feruore,e nel Genio di fare

dignità riacquiſtata nella ſtola : in Seruigio di Dio qualche coſa di

negli altri ornamenti dal Figlio grande .

Prodigo , la riacquiſta ſe vuole ogni Toccherà dunquez Voielaninako

Anima penitente anchecon vantago la diſpofizione delvoftro cuore , eve

gio di gloria perche con aumentodi dere qual sia il pentimento ,con cui

30.8.9. Grazia : poiche infondendoſi da Dio vi prelentate a Dio per rimetterui in

E9.ar. la Grazia'a niiſura della noſtra diſpo- Grazia fua . Sia pure la Confeflione

3. in fizione , quando Noi pentici ci pre- voſtra vmile , tenera , doloroſa , di

corp: fentiamo a Dio con diſpofizionepro- uota ', e ſiate eerti, che auerà in Pa

porzionata ad vna Grazia maggior di radiſo tutto l'applauſo. E ſedivna

quella , in cui erauamo prima dica- tal confeffione volefte anche qualche

der nel peccato , Dio , infonde Grazia eſemplare , eccouelo nel ſentimento

maggiore, ci fa riſorgere in poſto più del Santo Re Ezechia : recogitabo ubi 17:38

Greg. eleuato , e più degno ; e così. Qui omnes annos meos in americudine Ani-15

Wo.de erraffe a Dominoſeconſiderani,damna mumee . Rccogitabo, perche biſogna

cenfo- precedentialucris fequentibusrecom- penſar all'efanie e riſeruare per ef

wibus, penſant. Ora quello pretendere dal lo vna di quelle diligenze, che fi vía

peccato commesto ſtimoli generofi no , o nel fumarle partite, o nel con

per aſpirare a più eminerevirtuje dalo fiderar i proceffi: e penſare frequen

te offele fatte all'Altiſſimo ricauare temente , perche ſe Voi leggerete: 1

argomenti di perfezione, che ci gua- Salmi da Dauide,eofseruarete quan

dagni più copioſa la Grazia ,, e più te volte Egli ſi metta inanzi gli occhi

: tenero l'amor fuo, è a Dio , anzia le proprie colpe ,e ſe nedolga, eleDam

tutto il Paradiſo vn'oggetto di mag- neaffliga ,imparerete : quotidiano in br.de

gior giubilo , che l'efiere ſempre in- fe peccanti of uscfle indicio :omnes , PAGO

nocente, e non auer mai contratto perche biſogna dir tutti i peccati;che

odemerito , ma non aụer nemenola Ioho leto divna Femina Greca.can

· benemerenza diqualche fegnalata dida quanto il latte, che ſpotatoficon

- imprefa , di qualche eroico cimen- .vn Giovane biancoanch'egli quanto

to . Ne può Tembrarui già ftrano , la neue , partorì vn Figlio neroal par

percheanche al Principe è più caro del carbone, e che chiamati iMedici

quelföldaco, chedopo la fuga firimet- a conſulta ful fatto g;diſsero , che

te in ordine con coraggio , e abbatte già tempo vi era latoin quella fami

valorofo il nemco , che l'altro ilqua- glia vn'Auolo inoro , e chela qua

le è fato ſempre coſtante nella mic lità trasfuſa nel ſangueaueadaco fuo

lizia , manon ha però riportato mai. ri allora , e cagionato l'effetto :om

con prouc di fortezza qualchefegna- nes, perche molte volte si fa v

· Lato monfo .Quindi è ,che perden facrilegio , perl'Auolo moro , vo

phie
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glio dire per il peccato , che non fiè riflettere, ſe le Confeſſioni voſtrefon

detto nelle Confeſſioni paflate meos , sali, che poſsano produrre in Voief

perche biſogna accu farſi de'proprj fetti si prodigiofi comeveramente

peccati , non iſcoprire quegli degli ponno produrli, quandoVoi non

aitri : 1 amaritudine , perche bilo mettiate obice per impedire. Dice

gnaſentir dolor di auer commería la na Tertulliano a'Gentili ,che anda

colpa , dando alla Confeffione quel- uano al Batteſimo , che vi andaſsero

de lagrime ,che yanamente si ſpargo- ' ben diſpoſti ; perche il Miniſtro , lo

no in tante altre occalioni,chevoi la- auerebbono ingannato ; a Dio però

pete : dnima mea , perche biſogna , non auerebbono fatto inganno: po

che ſodisfaccia quello ſteſſo , che ha teua loro riuſcire di rubbare il Batte

offefo ; non baſta far pregaredaglial- ſimoal Sacerdote ;ma non a Dioles

tri;fieno noftri i patimenti, già che grazia : Furio quidem aggredt pre

noítre furon le colpe ,e del peccato pofitumhuius reiofſeueration bus tuis
De

tenta la pena,chi hà goduto il diletto : Corcumducifacile cft:fed Deus abefum- Pen 6 .

recogilabo tibi omnes annos meos in rofwo prouides,nec finis obrepere indi- 6 .

amaritudine animamea . gnos . Quinsa /cumque tenebrasfaitis

.. Per aſſicurare vna Confeffione fat- ſuperftruxeris, Deus lumen eft. Ciò

a così delle accoglienze più onorare che a quelli diceua del Battefimo il

del Paradiſo ; auete non ſolo la confi- zelante Africano,lo dico a Voi del

denza di Dauide , e la vista , che agli la Confeſſione. Perche infatti il ve

occhi de Santi fanno le Anime rau . der moltià ricadere sì di frequente, e

-uedutę ;anzi quella , che fecero agli sì preſto in diſgrazia di Dio , mi fa

occhi diCriſto steſſo, quando viſſe tra temere, chenon abbianocercato di

gli Vomini : auete la ragione ,per cui cupre la fua amicizia . Soſpetto allai,

credere commune a penitenti il pri- che molti ſiConfeflino per parerbuo

uilegio de Martiri,perche anche in ni Cristiani , non perche in verità vi

effi non fi lauano ſolo lemacchie ,ma fieno : fingolarmente in certi tempi:

fi trasformano, e diuentano fregi di ne'quali corronole folennità celebra

gloria : auete le faſcie di porpora col- te dalla Chieſa con maggior poinpa

-Ic quali legate compariſcono lumino. di deuozione. Domiziano auea con

te le piaghe, e lanobiltàdelricamo battuto inutilmente nellaGermania,

con cui la veſte lacera della Innocen- e tuttauia douendo ritornare a Roma

zaſi puòrendere più preziosa.Che yolea moſtrar diauer vinto, ed en

più ? Aucte lo fteſto guſto di Dio , il trarui trionfante Macome?Senon

quale nel riacquiſtar vn'Anima già auena prigionidacondurin trionfo ?

perduta gode il fiore de'luoi diletti . Come? Glicompero; patuicon loro:

Percredere, che in Cielo ſoftiene con Ea forza didenaro gl'induſſeala

decoro il confronto divn'Animain- ſciarſi radere , e veſtiti da ſchjaui far

nocente, yn'Anima , che ſiapentita , gli ſeguito da vittorioſo.MailPopolo

e che il pentimento onorati con di- che lo ſapeua , chi può dire quanto

moſtrazioni si fuifcerate , e di fti- . fchernille la vanità ?Se ne auuideDo

ma,ediAmore, chelaInnocenza , mizianomedeſimo :deriſuifuifle fal- Tac.in

medefima può metterſi in geloliac fum èGermania triumphum empusper bula

cofnoi fofpetti accreditare anch'ella comercia, quorum babirus ,ocrimes agric.

la gloria de Penitenti ;ſi può braniar in captiuorum ſpeciem formarenium .

di vantaggio ?
Terminata la Quareſma , tempo ,

in cui ſi dà più che mai la battaglia al

SECONDA PARTE . neinico : nelle fette diPaſqua , nelle

quali ogniSoldato diCriſto hå obligo

Ovi hò noftrato ciò che fà la Con- di comparir vittorioſo,e di farſi vede

fefisane difua natura:a Voitocca setriqnfante, vi ſono alcuni che vene

gona

ero
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gono alla Confeffione, ma non han cherebbe forſe più viuamente la ſua

vinto ; hanno patuito coʻpeccati : fi Pietà . Tuttauia perch'Egli Immen

ſono intefi col Demonio. Gli Angeli To nella grandezza , non è Toggetto al

che lo ſano , penſate comene pian- diſprezzo ; Infinito nella Mifericor

gono : I Demonj che l'offeruano , dia , non hà vopo di Politica per com

penſate come neridono , eciò ſia det- parire pietoſo , non cura queſti ri

to perquelli, che ſiconfecano , mas guardi; e fi contenta , che andiamo

non bene . al Tronodella Clernenza con certez

Dicerti poi, che abituati nel vizio, za diriportarne perdono. Quì dun

laſciano paſare degli anni intieri , quenel Crocifiſſo à piedi di cuivigic

ſenzaſapere diConfeſſione, che de tate,quandovivmiliatea'siedidel

uo lo dire ? Meritauano compaſſio- Confeffore, che trouate Voi di terri

negl'Infermi, che mirauanfi intorno bile, che vi ſpauenti, e vi renda l

alla Piſcina Probatica , fe toſto non Anima si ritrofa ? Dice, che ſe qui

riſanauanſi; percheleacqueeranofa- vedeteoggetto ,che viatteriſca ,Cri

luteuoli; ma al loro moto non rifa- ito lo leuerà . Ecco quà il Crocifiſſa:

nauafi, ſe non vn ſolo ; e per tuffar- eſaminatelo , ve ne då Egli licenzawi

ſi nell'onda , biſognaua effere in for- emendatelo : correggetelo , fe non

za , o ſtare a diſcrezione dell'altrui hà auuto ingegno la lua Pietà ;eles

pietà , come vi era ſtato il famoſo Pa- credendo di comparirui benigno ,vi

10.talitico dell'Euangelio : tunc Canari compariſce terribile. Vi ſpiace, ch '

Chry; violentem infirmitascorporisimpedie- Egliftia sù la Croce:maEgliviltà

bom.bas;adeſso :non habetexcufitionis lo perche auendoVoi ſotto gli occhi la

35. in cum infirmus : licet vniuerſus Mun Morte ſua no perdiate di viſta l'amo

10.
dus acc.dat,nonconfumiturgratia,nec re, che lo ha fatto per Voimorire .

Vertus deficit). Guardi bene chinon . Non vi ſodisfa la poſitura ? Ma Egli

accelera il ſuo rimedio ; guardi, che tienele braccia ſtere, perche non vuo

non diuenti incurabile il male : Guar- le far altro moto , che diabbracciarni,

di chinon è ſollecito a cercare il per- edi Aringerui al ſeno. Dite , parlaa

dono ; guardi, che non ſi renda ine- tecon libertà ; già che oggiCriſtovi

ſcufabile il ſuo delitto : Guardichi la concede; chefegli ſapete inſegna

traſgrediſce la Legge , e non è pron- requalche più ſpiritoſa dimoſtrazio.

to a ritrattarl'ardimento della ſua in- nedi affetto , vene auerà obligo, elo

oſseruanza; guardi,chenon gli ſira- riceuerà per fauore. Vi diſguſtano

doppj il demerito. Così minaccia , forſe le piaghe,che ſtanno aperte

anzi cosi ſentenzia il VeſcouoS Eli- MaEgli leciene aperte,perche auen

Him gio :Necpeccatoriam poterit excuſa- do Voi timore della Giuſtizia , vi

10. in ri,qui confeſſionem , per quam venia poſſiate naſcondere nelle ſue piaghe:

naſcitur , non properauitampledli ,ne nonchetrouandoui laGiuſtizia,inan

Dem . poſjet reus gemino crimine detineri ; zi la Croce aueſſe cuor di punirui ;

dum primò legem contemplitos delina ma perche non vuole, che abiate ne

querel, confeffionis remedia com- meno il terror di vederla . Non gli

pleati noluis, vtperires .
vorreſte forſe mirar in capo le ſpine ?

Ossà vditemiopeccatori. Se Dio Ma Egli le tiene , perche facciano

quando dà il perdono,voleſse metterſi comparire la Miſericordia cõ Maeſtà

in Tribunale daGiudice ne auriara- da Regina, mettendole in capo il dia

gione, e potrebbe pretenderlo il fuo dema ,ondepoi deſſa poſſa eligere dal

decoro , che Noi andalimo ſoſpeſi rigorepiù ri uerente riſpetto . Fidue

nell'aſpettazion del Giudizio , e non cia , Dilettiflini, confidenza. Non

aſſicurati della Clemenza : oltre di fiamo già Noi così pazzi , che si

che ,s'Egli teneffe in ynamano il ca- mettendoci alla Giuſtizia ſperiano di

ftigos e nell'altra il perdano, (pico migliorase,fortuna:dunque in bra

cio
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cio della Pietà, ſe vogliono fottrarli Side Exomologefi retraktas gebennan Tert.

alpericolo i delinquenti:in ſeno della in corde confidera,

quam sibi Exomo de

Clemenza ,

ſe vogliono alſicurarſi i logeſis extinguel : pare prius ma- Pen...

colpeuoli É ſemài dall'Inferno por- gnitudinem imaginare,or de remedij 12

faſe il Demonio qualche machina, adepuionenon dubites. Così fatto

per eſpugnare i diſsegni del penti- cauco , e dallaconfidenza del perdo

mento, e impedire la Confeſſione , no, che la Miſericordia eſibilce, e

fati forte o peccetere coll'Inferno dal timor del caſtigo , che la Giu

medeſimo; e vinci coll'IĄferaol'In- ftizia minaccia , colla Confeſsione

ferno , penſando , che è pur forza , in bocca, ti vederai in mano il Pa

o collerare nell'Inferno le pene, ó radiſo , eſotto i piedi l'Inferno ,

confeſsare in queſta vita le calpe,

PRE
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CORO

PREDICA

Del Peccato Veniale

Detta nel Lancdì dopo la Terza Domenica,

Multi Leprofi erane in Iſrael fub Eliſeo Propheta ;

á nemo corum mundatus eft , nifi Naaman

Syrus, Lucx 4.

La dimanda con cui il Demonio chiede vn Peccato Veniale ;

fembra la più modeſta , ed è la più inſolente

delle ſue pretenſioni,

US

1

E miſon mi augu- Egli ingegnandoſi di perſuadere, che

rata fortigliezza di abbattuto Lucifero non era perd ab

fpirito , ehò nai battuta la ſua fuperbia , per moſtrare

obligati a ſpeculare la poca ftima, ch’Ei faceua dell'Altif

con , attenzione fimoa diſpetto del ſuo trionfa , fie

ipenfieri, lovi con- ' geſte più apprenſione dell'Vomo,

feffo , fù allora, che che non auea auuto di Dio , e daſse

offeruando fe diuerſe maniere prat- alla noftra fiacchezza que'timori, co '

ticate da Lucifero per combattere quali non auea voluto onorare la

con Dio nel Paradiſos, e coll'Vomo Onnipotenza : che fdegnatoſi feco

i nelMondo,tentaua di rinuenir la fterso , e riſoluto di caſtigar l'ambie

sagione, per cui' quell'empio , inti- ajone, chelo tradì, ſi obligaſse da fo

mata a Dio apertamente la guerra moedeling a combattere con viltä ,

adoperaffe perſuperarlola forza ,é perchefepoi gli fofsevenuto più ií

finta coll'Vondbuiona amicizia , vfi talento di ripigliar la ſuperbia , deſsa

per debellarlo gl'inganniPoiche approfittarafidel caſtigo,gliſuggeriſ

volendo pur'ragione, ch’Ei ricorref- fe maniere più vigoroſeper foftener

fe a'fratagemi,doue era poderofo il fi; dando turtauia alt?alteriggia del

Nemico , e riſferuaffe con più ripes Genio qualche efercizio di fato , nel

tazione la forza , doue era debole riflettere, che ciò non oftante feruis

-}'Awuerfario ,ho creduto il diffegno naſidellåvmiltà per i vantaggi della

inuolto nella più denſaofcuritàdelo fuperbia, che ne verrebbe più ſpiri

la fue terre caligini'. Che ciò foſse rofs, erano ragioni che mi ſembrauan

so onta della vittorioſaDiuinith , es probabili,mamilaſciauan perpleſso;

quan .
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quandovn penfiere degli altrimen uelo :eneprendo il motiao dall'odier

neghittolo mi ſuggerì:che il Demo- noEuangelio, in cui oſſeruo chedalla

nio diftinguendo in Dio gli Attributi, lepra, la quale percherendeſchiſtoſo ,

conobbe ,che ſi farebbeoppoſta la fa- ma nonmette in riſchio di morte, per

rienza agl'inganni, la Onnipotenza , ſentimiento diSant'Agoſtino,èfigura
Ser 41.

alla forza Comedeluder l'vna ,e come del Peccato Veniale, lolo Laamanofi
deSant

reſiſtere all'altra ? Dueardimenti
am- liberò ; non curando diliberarſene

His!
beduedilà dalle mete dell'impoflibile

. tanti altri che la patiuano : Multile

Tuttauia ferche aſpirando Egli all' . proſierant in Wrael fub Eliſeo Prophe

Imperio , gli riuſciua men duro offee - 1a , do nemo corum mandarus eft ,nils

quiar il Safere,cheinchinar la Poten- Naaman Syrus. L'rdirmiattenti, ſe

za,di non laperlo ingannare feneau- altre volte écortefiaoggi
farà riputa

uide,nadi non poterlo vincere tene- tione della voftraPicta ; perche non

rario non vollecrederlo.Quindi
è,che dicaſı, che abbia più attenzione il De

diſperata con lui la felicità dell'ingan- monio nel tramare gl'inganni , di

no ,arriſchio la fortuna delle ſue for- quella, che Voi auete periſcoprirli.

ze.Poftofi poi a contraſtare
la Vmania Conuien quìdirchiaramente , il

rà la trouò fiacca di forza, ma più mã. Peccato Veniale eſſere di ſua natura

cante dicognizione,auendoin lei la cosi leggieto ,che per effo non laſcia

Giuſtizia caſtigata colla ignoranzala modietsereamicidiDio, emantener

ingorda auidità del ſapere. Penso per ' ci nella ſua Grazia : perche laſciando

tanto, che auerebbe potuto occultarei Noi di eſsere amici di Dio , e viuere

diſſegni,coprir le intenzioni;onde nella ſua Grazia per l'auuerhone, che

communque foffe per riuſcirgli la ne hà l'Anima, riuolgendoli ad akro

forza, gliauerebbonopur fatto vn bel oggetto , eperil diſprezzo ,che fa di

giuoco gl'inganni:cosìriſeruata la . Lui poſponendolo a vn'altrobene ; c

forza per i cimenti più periglioſi, ſi non auendo il Peccato Veniale , ne

miſeacombattere l’Vomo co'ftrata- vna taleauuerſione,ne yn taldiſprez.

gemi. Vagliami pero il vero delle ſue zo,fiegue, che quantunque haoffefa

frodi, Io Ton qui ad iſcoprirui la più non ſia però rileuante così, che priui

maligna , dimoſtrandoui comenella l'Anima dell'amicizia , e dell'affetto

più modefta delledimande , ch'Ei fac- del ſuo Signore.Comeperòpuò Dio

cia all'Anima , naſconde la più inſo- offenders ſenza incorrere nell'auuer

lentedelleſuepretenſioni.Qual'èla fione, e nel diſprezzo di Lui ? Ofer

dimanda, che nel Demonio e piùmo- uateſedopoauer lette ſopraciòle

derata ? Non è quella, con cuichiede dottrine di più Teologisoſpiegarue ;

vn peccato, chefia Veniale ? Quando lo con chiarezza . Duemalizie ha il

Ei non vogliadipiù, ſamo giuntia peccato , yna siſulta dall'ogetto , 1'.

Kimarlocosi diſcreto, che ci par diel- altra dall'auuerfione,edal diſprezzo ;

fere inuitati, anzi che ad yn'atto di ma l'yna non và ſempre vnita coll'al

nualizia.ad yn tratto di Pietà generg- tra ;perche nell'atto puòriſultar la

fa,che falua la grazia delfuo Signore, malizia da vn'oggetto, chenon metta

ſi ſtudjanche di beneficare il nemico nella contingenza , in cui mett no

e trouandoſi già ricca nell'erario del molti, o di Itaccarſi da loro ,

merito , glidoni di quel minuto val- allontanarſi da Dio : nel qual caſo

fente dicolpa.Mache midipe?Mode quantunque più amore , e più oſse

ftia nel Denionio ? Modeftia ?Ingan- quioauerebbeli a Dio non tenendoſi

no . Moderazione? Ingordigia . Che a vn tale oggetto , tuttauia il teneruiG

quella fembri delle ſue dimande law non è incompoſſibile collo ſtare an- .

piùmodeſta,già Voi lo credete;or cheche ynitocon Lui:onde trà il peccato

lainſieme delle ſue pretenfioni lapiù sportale , eil Veniale corre queſto
di

incolonce, m'impegno Ioadimoftrar- uario ,che il Peccato Veniale è folo
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contro la legge, il mortale è anche priuandolodell'officio.Eegatoſuccef* Inoita

contro ilfinedilei,cioè contro laca- forem ded:ſſe otrudi, da indocio,quod Aug, i

rità, chiamata fattilmente dall'Apo- ipſius mann ixi pra ipli ſcriptum ani

ad ftolo plenitudolegis: ordinandoli poi maduerterit, narra Suetonio. Così

ROM tattii precetti all'amore, che a Dio baſtò vna lettera per formare allo

13. 10. dobbiamo ſopra ogni beme creato . Scrittore il proceſſo, e vna inauer

Ma qucrete Voi perciò in poco con- tenza, la quale vtataad altriquerebbe

tovna tal forte dicolper Sappiate, che laſciata ozioſa la Clemenza, che non

gli ftell Teologi,i quali dicendouila auerebbe in lei trouata materia di

malizia, cheil Peccato Veniale non perdonare, vſataad Augufto impie.

hà, vi ſembrano si corteſi, quando go la Giuſtizia ,che trouo occaſion di

Li mettanoa conſiderar la malizia , di punire; emoſtrò quel faggio Monar

cui eglièreo,viparleranno con for- cad'intendere, che per mantenere

mule sì ſeuere , che gli prenderete in ne'ludditi la diuozione douuta a ’

ſoſpetto di troppo rigidi . Einfatti le Principi,era bene, che correffero con

ilPeccato Venialevi ſembrapeccato - titolodi ſacrilegio lenegligenze: Vna

da non curarſi, facciam cosi . Suppo- delle primemaltime,ſullequali ſi fon

niamo,che voifiatereimeramente dalapolitica del riſpetco. Chefe

divn folo,e poi per non dar credito per vna colpa leggiera non ebbero

alla colpa colla Maeſtà dell'Interceſ- forza le fuppliche divn Legato pref

fore, cheneimpetri il perdono , pre- fo diAugufto, argomentate ſela po

gateCriſto aſoſpendere l'influſſo de' trebbono auere quelle di vn Criſtia

Luoi' nreriti,eprouateuia ſodisfar da ne preſſo l'Altiffimo.

Voi foli la Diuina Giuſtizia , Viriu Efe non finifte diben intendere

Scirà ? Laopinione più probabile fo queſto punto , andate alla ſcuola di

Stien, che no : perche la offeſa creſce San Bernardo,ch'Egli venedarà vne

amiſuradel gradopiù, o meno emi- copiofa lezione. Nella famoſa lauan

nente , incuiſi trouala Perſona ol- da, che feceCriſtoa’piedi degli Apo

traggiata; e ſevn'Vomo di condizio- ftolidepo la Cena,Voiſapete quanto

ne ordinaria vſaffeal Principe qual- occorrecon Pietro .Quando Egli vi

cheattod'irriverenza, queſto benche de il ſuoadorato Maeſtro in atto di

fattotràVomini di ſuopari potrebbe quella vmiliſlinjafommiſſione,impe

diffimularſi , tuttauia come fatto al gnò tutto il vigor dell'offequio per

Principe ſi ſtima degnodigran rifer- fottrarſi a quell'onore, che limette

fo ,eniuno dirà, checului poſſa fodif- ua in tanta confuſione lo ſpirito .

fare condegnamente alla Perſona del Domine su mibilonasprdes ? Per nost ar 10. 13

Rè: così dunque benche il peccato d'aria dallotenebre, theld ingombranang 6.

Veniale ſia di ſua natura leggiero , non sdoprraſte più che una voce , per

fatto pero alla Maeſtà infinita diDio, lavoro le maschie, the mi lordano i pior

da vn ſuo vile, e obligatifſimo feruo, di volere impiegare l'opera delle mani ?

che è l'Vomo, farà talechea fodisfa . Quelle mani alla Onciporenza delle quan

re per lui , niuno degli Vomini potrà li cofòsipocoturtalaterra; quelle mani

preſumere di auere forze baſtanti. medeſimoper la poca polueredemiei pie

Peryericà lo leggo, che auendovn divlerannotantaatenzione? Voilaus

Legato in certa lettera inuiata adAu- re ipiedià me? Voi che fiere il Rè de

gufto erratonello ſcriuereixi in Juo- Cieliame, che sono va povero pe care

co di ipli,l'Imperatore ne reſtò of- re ? Voiche ricevendomi seruo, abbaf

feffo, e chiamatolo a Roma a reader fare la infinita voſtra maeſtà ; Voilano

conto di quella ſua negligenza , perre i piedi a me ,che profeßandoni foge

quanto faceffe il Legato a fine di pla- gezione inalzolaminprofonda miſeria

carlo, e dargli con intiliffimi atti di Clo queftipiedi abbinn biſogno di efer

oſſequio ſodisfazione, solle punirlo , langsidobenlose; malariase allemie

pupo
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puppille quefta incombenza;gli lauerò poffibile eft enim cum eis falsari, ima

20 co'gliocchi;ma che gli la wiate Voi poffibile eftca dilui, mili per Cbriftum

colle mani , non lo poſto permettere : Idum ,o a Chrifto . Intendetedunque

Non lauabis mihi pedes in alernum ; bene questaDottrina, e incominciate

Quefta fù la riſoluzion dell'Apofto- a penfare, che quando il Demoniovi

lo :non pote però mantenerla, per- dimandavna colpa Veniale,vidiman

che Criſtogli fecevna troppo afpra davna colpa,per cuiVoilaſciatia Voi

minaccia:Si nonlavero te,non habebis ftelli,enon roccorſi da'meriti del Ree

pariem mecum Onde Pietro ripiglio : dentore, non potrete mai fodisfare ,

Signore quando è così , fe non baſtai anche quãdo fpargefte dalle vene tuta

piedi, lauateni , e mani , e capo : alla to il ſangue, e tutte le lagrime dalle

ine il nonauer lo merito pertale pupille. Incominciate a pěſarlo , eper

snore feruirà perche facciare Voi che diqueſto póliere abbiatemaggior

sompa più sfolgorata della voſtraw fondamento ,vditeanche il penſier di

Bontà:Domine non tan'ampedes meos Saluiano, il quale offeruando nel Sa

ed, manus,o caput . No diffe Cri- gio Teſto punite feueramente certe

-Ito ; baſta lauare i piedi: nellemani; e colpeleggiere ; penso che foſſes usin

nel capo Tufeigiàmondo:Colo i piedi seldigeremusnik ud Deum perimensle- L 6.de

hanno macchia ,e perciò queſti foli ne eſſe dicendum ,quiaetsane , quod an -Guber.

han biſogno di efter lauati: qui letus debatur exiguumé(e culpagrande hoc Dei.

eft, non indiget.n li otpedes lawet ,led faciebat Diuinitatis iniuria . Del qual

oft mundus locus. Che però volle Cri- penſiere, per tacer poi di molti altri

fto infegnarci con queſta miſterioſa chefentirono pure cosi , fù anche il

lauanda , e dell'auer voluto farla Egli VeſcouoSan Paolino : Sanè nefcio an

colle ſue niani medeſime qual'è l'arc poffimusleue aliquod peccatum dice
Ep.go.

adcel

cano ? Sò che volle darcieſempio di re,quodinDei contemptum admittitur;

vmiltà , perch'Eglim
edefimo

fene e eftque ille prudentiffimus quinon tam
landi ,

elprefle ; exemplum dedi vobis , ut conſiderat quid iuffum fit , quamillum ,

quemadmodum ego fecivobis , ita di qui iuffera : nec quantitatem impe

oos faciatis . Loso beniſſimo . Qual- rü ,fed imperantis cogitat dignitaten .

cheinſegnamentoperò più recondito Ma auuanziamoci co'rifleffi I pet

couuiendire , che dalle con quella scati Veniali a chi lidinanda ilDemo

azione ; percheEgli fteffo lo infinud : nio ? A'giufti, alle Anime timorate ,

quod cgo facio su nefcis modò,fcies au-, cheda'peccatori,dalle Anime preuer

sem poftea: e poi quando non vi fof- tite, e già fue, egli vuole altri delitti ,

fe areano , la ritrofia dell'Apoſtolo , e le fà peccar mortalmente. Sia pur

che nafceua da riuerenza ,nonmerita- dunquevna colpa Veniale quanto vi

ua lagran minaccia : Siwon lauero per piace leggiera ,quando Dio la veda in

des,non habebrs partem mecum Arca- vnde fuoicari, in vn de tuoifauoriti,

no ;Sagramento , Miſterio. Vdire il puòdi meno che gliditpiaccia? Ionon

S. Dottore . Eller lordo ne piedi, i dico , che gli rechi maggior rammari

quali in vira ſtrada sì polueroſa coine co il peccato Veniale divngiufto,che

équeta delMondo ,nonè poſſibile, il mortaledivn peccatore;e perd ve

chefi mantengano ſempre netti , fi- 10, checi riefcepiu diſguſtofo vn lie

gnifica quella nacchia leggiera , che uetorto fattoci dagli amici ,che vnu

fåla colpa Veniale,priuando non del- graue oltraggio vſatoci da nemici :

PAbituale ,madi qualcheArtuale Non è vero. E nonè altrefivero , che

bellezza . Per laurar queſta maccbia a Dio i giuſti profeſsano amicizia ,i

quantunque sileggiera vivuole pero peccatorigli hāno intimata giàguer

Laminodi Criſto : e perciò nonere ra? Con cattocid lo non dico che più

deſte di poter far poco conto de pec- diſpiaccia a Dio la colpa Veniale in

eati Veniali,perche ſono Veniali.im- ya Giustoche la mortale in yo pec

satore :

!
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catore :rolo vi faccioqueſto rifleffo , fe non in quanto penfiano allepene ;

perche vediate , che gli deuealiai diló per rendere efficaciirifleſſi, che face

piacere Nedicefte,cheDioperqueſte ciam ful peecato , conuiene farnes

ofteſe non vuol chelaſciate dieſsergli yno,che riguardıil caſtigo , e vedere,

amici ,e Voi già lo ſapete;percheanzi che pretenda ilDemonio perciò , che

queſto è il merito , che ha Dio con alpetta allapena , quando procuravn

Voi;e da quànaſce l'obligo diftinto , traſcorſo Veniale. E qui fe Voivo

chequete di eſſereattentia non offen : lete obligar la memoria a ridiruicid ,

derlo colle colpe Veniali , dal voler, ehe aucie già vdito delPurgatorio,e

che,ciò nap ottante , gli Giate amici de leacerbe pene , che la vilono, ne

Olcre diche, le ho ad iſcopriruiun riſparmiate sù queſto punto yna gran

mio penſiere,vidiro ,che in quella parte della fatica , perche così ane

forte dicolpe, deile quali effendo Noi non reſta , che il ſuggerirui, come le

rei non laſciamodimantenerci inno- pene di queſte cnipe fonolepene del

centi , ſcorgo benevn tratto figiffimo Purgatorio. Machedili ſuggerirui?

della Diuina Miſericordia ,ma vedo Inculcarui, e con quanto ho di voce,

inſieme vnſcaltridimo attentato del- edi fiato,intuonarui,proteftarui, che

la malizia diabolica ; onde fi come a queste fono le pene di quelle colpe

Dio,che leperdona ,deueſi tutta la perra di fenſo, che tormentandouicol

lode della Pieci ;così il Demonio , che fuoco vi affliga col niaggiore de'mali:

le procura, foggiace a tutta la infamia pena di danno, che tenendoui lontani

del facrilegio .Vdite il penſiere, e poi da Dio vipriui del più grande debe

datemano ſe vi dà l'animo, al tenta- ni , e nel Purgatorio vi faccia prouar

tore in yndiſlegno cosìmaligno . Ve- pcoe veramented'Inferno;pon efsen

de il Demonio igraui delitti, coqua- dopoi altro l'Inferno, ſe non yn Pur

li tira a offender Dio i peccatori, gli gatorio , ebe ſempre dura, ne altro il

vede; tuttauia che pro ? dice egli , già Purgatorio , fe non vn'Inferno, che

queſti gli ſon nemici; voglio , chepo vna volta finiſce; onde vediate che pe

affenda chiloama,e che gli amici ſuoi na vi brania il Demonio ,quandode

medefimi gli faccia a torto . Ma co fidera vaa tal colpa. Ne percio lo

me? In queſta guiſa : facendo che fa fon ſodisfatto ; e la ragione è il cre

commettano queſte colpe , le quali dere , che ne menoil Demonio fi fo

non tolgonol'amor ſuo ,e non impe- disfi di queſta pena . Signori nò

diſcono la ſua amicizia: ccsi lo po eglinon fene fodisfa ,vuole di più , è

franno offendere anche i Giuſti, e lo fe Voi fateattenti, ſcoprirete va

quero modo di far peccarelalnnocen- grande artifizio del ſuo liuore . L'em

za medeſima : Si che , Voi dite non pio condannato da Dio a patire perche

laſciano di eſſere amici di Dio ,emi peccò , s'ingegna a fare , che pecchia-"

fate intendere ciò , cheDio vuole per mo ancheNoi, perche ſiamo con lui

ſuapietà: lo viſoggiungo: e il Denio- condannati a patire. Ci è però Egli

nioanzi gode , chegli reftiate amici , yn nemico si fiero , che per quanto fia

ed eſsendoli anzici pur l'offendiarei infelicela condizione in cui viuo,non

dimando : e Voi intendete ciò ,che vuole cheandiamo con lui del pari ,

pretende il Demonio ? e olieruate ſtudiandoſi perciò di ridurciaforce

conse dimandandoui vn peccato Ve molto peggiare;eglirieſce; perche

niale , vidimanda vn peccato percui egli peccando fece va gran tentatiuo,

vuol darſi poi vanto di auer maniera eprocurandoſi il guftodella feſta Di

di far offendereDio da chi loama, uinità , procurofi vn guftos grande,

é fargii torto ſia da'ſuoi amici che quantunque poinon l'ottene,tut

Perche però l'auuerſione par , che causa nel procurarlo potè godere vn

Noi non l'abbiamo al peccare , bendi guſtomaggiorediogni gulto módano

al patirc; cnon badianao alle colpe... nella ſola Tperanza di conteguirlos,de

!
we
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ue Noi pecchiamo perdiletti si fieuo- baſta a moitrarla infolenza della fua

li, e per gufticosi da poco ,che eſsendo pretenfione . E poi ; ch'Egli vi abbia

poi a penarecon lui ,perche com'egli a far morire io peccato mortale, nos

peccafimo , fiamo infatti di lui più voglio crederlo ne meno lo , l'amor

miferi perche ci trouiamo in miferia cheviporto , e riſpetto che ho allas

per yn guſto niolto minore . E pure voftra Pietà non laſcianolibera l'Ap.

nemen con ciò reſta pago l'odioim- prenſione ne nieno a concepirne vn

placabile , che ha control'Vomo, e talriſchio. Ch’Egli vi abbia a farmo.

non volendo Diopunire con pena rirein peccato mortale , non voglio

egerna il peccato , quando non ſia crederlo nemen lo,macheve lo abbia

mortale , che fà il Demonio ? Pro- a far commettere, ed Io lo credo,e do

cura di metterci in tal contingenza , uete crederlo ancora Voischiudendo

cheper vn peccato Venialedobbiamo uiſi così l'adito alla obiezione ; che

foggiacere alla eterna ſua pena : nel auerefte potuto fare, dicendo , cheper

qual cafo Noi per ilminimo de diletti quanto il Demonio pretendaquando

patiremo la pena, ch'Egli patiſce per chiede vna colpa Veniale,pretenderà

il maggiore de'giuſti . Teologi ſiate pur di più ,quando dimandavn pecca

meco,perche lo non iſcopriro vnatal tomortale.Signori nò : perchequan

frode , fe non prendo la luce dallevo- do vi perfuadeil peccato Veniale ,già

Itre dottrine. La pena , con cui Dio medita di farui peccar mortalmente,

caſtiga il peccato Venialenon è eter- esà come di certo chepeccherete. Oh

na , nò ;è temporale: leperòchi è rco certo non peccheremo: eh lo ſapete

di peccato Veniale vi forte eziandio di benVoiquantoſia facile il paftar dal

colpa mortale ,e in eſſa impenitente lecolpe Veniali al peccato mortale,

moriffe ,non ſarebbe ſolo eterna la Nollapete ?Dunque per ſuifcerar l

pena della colpa mortale , ma anche argomento, e far , che anche la vltima

quella delpeccato Veniale, perche ragione prefa per ftabilire la Verità

non potendoſi queſto rimettere, ſe la dell'Aſſunto abbia tutto il ſuo peſo ,

colpa mortale non ſi rimettejedouens reſta ,che lovi dimoſtriquanto liafa

doſi purſemprecaftigarequandonon cile , chedalle colpe Veniali fipallia"

ſia rimeſſo , liegue ,cheeſſendo irre- peccati mortali, anzi quanto ſia raro ,

miſſibile, debba eſſere il ſuo caſtigo quantodifficile , che non vi pafſi ytı

1.29. eterno , riſpondendo la eternità del Anima traſcurata qual'è quella, che

87.art. caſtigo, come notò acutamente l'An- non è attenta a fuggire lecolpe , che

6.ad gelico ,non alla grauità ,benſi alla ir. fonVeniali.

3.
remifibilità del peccato . Queſto è il JI Demonio , che per introdurre la

caſo,che ſpera ilDenionio ,e perciò colpa nel Mondo preſe formadiSer

vi få peccar Venialmente ,onde fap- pe,e moftro ,che hannodella Natura

piate quanto pretende quando vi del veleno i peccati; ci diede purefen

chiede vna colpa Veniale, pretenden- za auuederſene yn grandeAntidoto .

doquantoa Lui di farui ſoggetti alla Non ſi muore di veleno, s'ei non pe.

pena eterna,ch'Eglipatiffe ,anche ſen- netra alcuore: perche la vita, ſedendo

za che Voi godiate quel poco guſto , lui come in ſuotrono finoa tanto che

chereci vn peccato mortale, in cui gli altrimembrifi offendono perde la

gli pare di darui troppo ;ondeprocu- Maeſtà , ma non l'Effere . In cheap

rache quellagranpena ,ladobbiate prenſione per tanto vimetterebbein

patire per vn diletto ancheninore, Serpe , il quale foſſe per morderui in

come èquello della colpa Veniale . vna parte delle più lontane dal Cuo

Malo pretenda il Demonio, direte re ? Guardateuene, grida dall'Africa

Voi non per tanto fuccederà. Fac- Tertulliano ;perche l'attiuità del tor

cia Dio , che non fucceda , vorrebbe fico è fi potente , che entratauinella

Pero il Demonio,che fuccedeſſe ; sciò cute, parterà qelle vifcere: quella in

ſen



DettanelLupollodoro,laTerzaDomenica .

I.

Sensibileferife As piede èvna incing con infamecjualitàtentano diréderfi

zione dipinga morralilimaalcuore, i più famalinella rouinadelleAnime?

ela ngodestia delMorfoè ſaperbia
del caminando, e con queſtofaſto, in

24 (uoveleno iplagam fasciauerit ,me che conto volete,cheabbiano le colpe

Icorp.c.nat Orrus, prapenas in vifcera Per Venia}i;
condannatsdalParadiſo

ognipiccola breccia che fi apra,s'inol chenon le aminette,e neglette dall

seeria gran pasta.quel poderoſo Ne Interna chenon le ftima. Perche poi

goiconic picofpingerlo batteranno apri quando oo ſidrinodietro colpemore

Rena curteleforzadella Natura etura cata quantunquedebba ancheallora

ti gliattentati dell'Arte. E quella prig faroelaPictanoftra gran conto ,non

ma volta che la miſe alla impreſa il le haentauia in molto prezzo l'Infer

Demonio ,non viriufel ? Sicontento nd, il quale non puòmoltoapprezzar

dicauare ad Euafolo vna ocehiata a quelle colpe, che non gliacquiſtano

Gen.3. vid. Muie ;quod bonum ellei lograma Anime. To m'imagino che le capita

ad gofcendum d. pulobenen oculis ar mai collà giù vn Demonio; il quale

peluquedeletabileraiSelovolent non riporti ,che di aver fattopeccar

42 lgniday Ewa fan faptelcórne percha vr’Anina , Venialmençe, e non più

Dielsa xifponderebbe: CbolNom feipuine abbia perduta la riputazione per tutta

ala amenordered adi aproibito greftar ilfa la Eteroita , ed eſpoſto alle pubbliche

pore,nonvagboggiardcolorswolace zifa, non poſſa fperarpiù coſtoonore

Kolmtrodurre glifcrupol selle pupika uole negliAbiti.Cheperò penſate,

k , e mettere in ferut finala libertà fe verunDemonio vorrà tornare all

degli ſguardt!Ma dal vedere alguſta Infernoconqueſta fortedi colpe; e ſe

rodalvagheggiare ilfrutto, e ſpiceara non impiegherà ognunotutta l'appli

lodall'Albero,quanto vifù diniezzo ; cazione perconduruidi quelle , cho

ibid . vidit & sulitde fructu illius come meritino accoglienza,e liriceuano

dit : percheil veleno paffaffe al cuore , con applauſo . Ma diamo, che a Voi

bald;che foſſelugliocchi non eller toccafie vn Demonio dibaſſa lega, il

doui poi parte , per cuipalfi al cuore quale non nodriffe penſieri digloria ,

più facilmente il veleno , fingolare enonſentiffeAimoli di emulazione;

mente quandoeveleno, chemette fas opur anche vnDemonio ,il qualedil

medifruci,chelen vietat .Cercate gultatadelſuoSignore,non lo feruif

putle frequenzel esetdeteui pur nelle le con acteuzione,conſegraffel'onor

calehe: palleggiate pur.tutti gliOrtie dell'opera al geniodellavendetta

contemplatepur tutte le piante ,edit onde da Voinon voleſse più checolpe

temi,che Voi cercato fof divedere . Venjali, per fcreditare le tentazionije

elleil pacco fatto daGiobco'gliocchi: mettere in deriſo l'Inferno. Quando

Lob.31. neccogirareni quidem deVirginc,Voi diqueſte colpe foſsero contenti iDe

lo auece fatto col cuore;chela voftrae inonj,penlate Voi che foſsero per

citiofitashonėfame-cheallaintem contentarſenei voſtriaffecti?Quetti,

peranza degli appetitihà impoſto per- come Voiben ſapete ,fono vnaeffer

petuodigiunolaContinenza; dite , nefcenzadegliAppetiti: e ilfuoco, li

mandatepai atrovar chi vi creda: såsfefi abbia mai appagato diaſſaggiar

Io non pollocrederui; maper mos tamateria ſenza diuorarſela tutta con

frare the ho genio pur diſeruiruii; ingordigia ?Vdiamo ilProfetaIfaia ,

infegneroda chi douete andare per cheparlandodel Viziolo raſsomiglia

trovarfede : andate da chi non så allafiamina attaccatefi inys gran

che Euaappena vide , emangiòt oi- boſco : ſuccenfa oft velusignisimpie- 4.9.18

dir, Orusde fruitu illius , come sas, ſuccenderur in denlisasefalius,

3. Attacare il fuoco alla foglia diyn'Al

Epoi non ſapere che hannoanoko bero,ecredere cheabbruggiata la for

ih ciðla loro fuperbid iDenjonjse gibieranyworràconfumareanche

Y same,

1 .



Predica delPeccato Veniale:

rano,e conſumatoil ramononvorrà rbrea quegliteteifi, ehepurwolfar ?

far ardereancorailtronco? E mirele ai commettere inice tutti queſtiri

Ilfuocd attaccato ad vna foglia stafelli , e poi negntemi te fapete,che la

maſse con vn lol'Albero lavoracita dimauda; che il Demonio di v *

dell' Incendio , farebbono diuentuci peccato Vendele ;quantinquiefem
bi 3 sca

malto temperanti gli ardoti, molto delle fete dinanderlapiù modelta( ne

modeſtele fiamme ilpeggioſiè che peròla più infolente delle fiseprecent

Terpendo dall'ynto in laltro,riduce hohi.Ma Voinon ſapretenegarmelo,

tatta in cenere la gran Selua, la quale to crederete anzi coltantemente ;

afpertatimoroſa qualche Aquilone, quindiveneverranno duegranvans

che inteľofi col fuoco venga a ſparger taggjlvao,cheentrandoin apprens

le polueri;e faccia famola la tua dif fionedel peccato Veniale,ſaretein's

grazia , perrendere più glorioſo it lütenire più attenti a guardaruena )

trionfo alla fiamma, che la confifc. Paltro,che guardandouiconra
ttenzioa

di:

Gomedanque l'attaccare il fuoco ata me dal peccato Veniale farete più lite z 10

la foglia fa che l'aibero ſi contumi; e curi da peccali morcali , e benefà fede

contumato vn'albero ,ardonopoitats it.Vetcpio San Paulino:Nosótimal. Epift.

ügli altri cosìprefo, che habbiacalor num incorpecesta diftare credimus,1950. ad

la paſſionenellecolpe Veniali sfogafi menfatisprodefe adcautionem dici Celanh

con yn niortale delitto ; e vn delitto mas,atian min maprotnarimiscances

mortale dilatando tutti gli altri l'ar: re : Tanto eu m facilisabfinemus&

dore bata per incenerire tutta in vn' quocumque delido ,quand illud must

Anima la Innocenza . Quindi Voi gisnetuimus,nec Cho tdmaiorapro

auete un bel siflettere alia infolenta greditur, quietiam parua formidas

prctenfion del Demonio, il quale

chiedendoui yn peccato Veniale ,vi
SECONDA PARTĖ.

dimanda aſsai più , chequandovelo

chiedemortale;perche volendolyno Adre ,mi diretequi Voi, queſta è

per diſponerui all'altro, vidimanda yna Prediea,chemette in troppa,

elivno, e l'altro , oltre poi l'eſſere apprenſione la Santis . Poiche eflen

infidiota la fiia richieſta , il cheevlar- da certo pervna parte cheil guardar

ui nell'occultarle fue frodivn'aperto G da tuttii peccati Veniali e morada

Arapazzo, credendoui così ſemplici , mente impoffibilesſe dall'altra è poi

chedobbiate riceuere per modeltiavero , che vn peccato Veniale imao

quei!a , cheveramente evna inlidia . porti canto , quanto Voi dite , tuttii

Vnice adeſso i riflefl : L'eſsere il Giusti douerannoſtarin timore ,

peccato veniale yn peccato ,per cui penſare ciò , che non ſi può penſare

cancellare quando Crifto non vi met . fenza vn grande ramarico , chequan

teſte del ſuo,non baſterebbenè tuttoil cunque non perdano laGrazia diDio ,

ſangue ,nè tutto il pianto del penti- tattauia fono rei di vna colpa pertan

mento : l'eſſere il peccato Veniale vn tietanti rifleffi conſiderabile . Tolta

dilgratto , che a Dio ſi dà dalle Anime la Vergine,la qualeebbe vnoſpecia

ſa : fanerite ,cappunco dal Demonio lilluno priuilegio, ſapetę Voi tropara

procurato,perche Dio riceua qualche mialtri,che fimantenelseroliberi da

diſguſto da luoiamici medelimi:lef tali colpe? Seanette interrogati i San

ferevn peccato , per cuiil Demonio tf più feruorofi quandoerano quind

vorrebbe faruipatire le penceterne, Mondo,perſaperefe ne foſsero liberi,

dalle qualivi libera la Giustizia , con dimandatea Sant'Agoſtino , come vi

tenta di va temporalecailigo: l'eſsere agerebbeno riſpoſto:quamtalıberful

vnpeccato , con cui difsegnal'artej ronsin boccorporeexcellentiafančtina

diabolica di farui peccar mortalmen- sissyboc interrogerspormiTens ona00

te , clarui pcedere a poco a poco l'or damalom : Sidikerings quanian

PCE

Pade

1

1



Detta nelLunedidopo'WTerza Domenica . 179

1

01.63 Practabak macios padernes NnOSipfos fed gredi.Equeftoé il male.Effendo duro

timussOberitis in nobis non ed. lo que vn gran male it difprezzodelle

fata :ctie kenza quel gran priuilegio colpe Veniali, quantunquedeffe non

concaſso alla Vergine non pofta ! Vo fien gran male , bifogoafaree ſtima

cho guardarda ogns forte dicolpa, e pernonaueraedifprezzo .

nel corſo di questa vita non poffa ſtar Olorediche : IlDemonio,cheyuol

scottanta , ad alcune volte Nenial- lavostra fouinanon fa tutto ilpoble

mente non cadaladefeniſce ilSagro bile perche Voiabbiate difprezzodi

Conciliado Trenso ; Signshun nemt aquente colpa ?Cettandentae non puo

Seffat. Jamielistighestuin dinerii ampliats per fare dimeno perche no paaudo Egli

C **-23 arenon poffe ,lens contra piffe in tota Hegolarmentecoduruiallegolpomor

943 otra persediaonissa eriam semiaba oi tali, feprima pon vi fa caminare per

& :.7.7 tare mfiex fpeciado Deiprimsiegtosque le Veniali,e per le Venialida Voidi

EX) Admadt HeBodaKingine wanat Eccler {prezzate,bilogna, che ad ognijus

0.1 fidanashomafute perqie conie porra para procuri di perfuaderui quelto S.Mar

Doncafiigerlimanima gelofa dipia diſprezzo .Modicis delicit admodum Erem.

-cerealSignore .quondafineditale sulPiabolus ,alioquis enimad de loge

-importanzade colpa Voniali, delles mainsmalú homineadducerenonpof- fpirithe

squaletuatee impollibijeJalkanerledes - Quádoċsosiybilogna dunque che97.

11 Volcoccate un punto dasneceffa- iPredicatoripreiMaeſtridi fpiringi

Fiopekt mettere | Anina in gujete , e qualiamanolavoſtra falute,vi metra

intranquilliti la Coſcienza.Pertanto no fimadiquelle colpe,percheguar

udite ekrimieramente queitiriffefe , dardoweon accenzionedaqueſte fia

-chenetagnoapprenſionedelpeccato te ficuridalleçolpe piùgraui, nelle

Veniale,lo intendecheferuanoa far- qualiregolarmentenon cade,chi &

sui diligenti per por cornine;terlo : guarda dalleleggiere.Bilogna,che et

gnando ppi per debolezza lo abbiate faccian cosi: non doucndoelfere my

commeſtonon voglioche abbiano noingegnofoilzelojdichi viama,che

piùtanta forza;nepretendo , che alla illiuore di chiviodia,sed efiendo ban

diligenza vſata per non commetterlo ragioneuole, che quanto fail Demo

ha poi eguale il timore per averlo nio a finediperdere,altretante faccia

com peffo . Allora voglio anzichevi ino Neia fine difaluare le Anime

confortino ledoctrinemellifluie di S. Vidirò anche di più . Voi non vi

Bernardo, il quale inſegna , che per carate di eſſere attenti a fuggir queſte

questaſorte di colpequandole abbia- colpe,percheſono Veniali Anzidal

mo com efte )nondobbiamo enere l'effer effe Venialideue naſcer la prem

Scr. in troppo folleciti:Necpro eis neceffe of muradella voſtraattenzione :douen

Can. mim selle folhassos ignofoesfucile ; ima duogai Criſtiano di buona menecef

Dom . O libenter , fi laniummodo nos rgno- fer più attento per fuggirqueftecolpe

fc Amis Veniali , che non per fuggirelestelle

Poi,altro è il cadernel peccato Ve colpemortali. Il ſentimento èdi San

aiale altro ibnon curar di caderui : la Gio.Grifoſłonzo,ed Egli ne då vna ra

prima e vna diſgrazia leggiera, noisgione, chenon vi potrà diſpiacere . I

cosìlaſecondacheporta fecoprecipi peccati mortalifonodital natura,che

zji, e rovine, perche porta i peccati mettono orrore all'Anina: il fapere ,

grandi, ne'qualicadechi diſprezzai effe fon mortali, bafta perche gliabé

minutiChemale è,dice colui,vna pa- biamo in abbominazione, e nefiamo

vola,vno fguardo? Quidd varbudnim ? lontani: i peceatiYeniali non hanno

Quid eftmodicum ?Quidid ? Quidali- si bruttoaſpetto: i fapere,che Ton Ve

D.Da nd ?Costui non ſolocommette ipec- niali ,fà che ſiamo traſcurati, e non ne

norb: caci Veniali,maglidiſprezza.E chene facciaino gran contu,onde in maggior

ded :3 figme?Smum acidi!iN an ora pro riflettodobbiaintenerciperfuggirle

colY 2
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colpe Veniáli,che perfuggir lemor- feriguanmiguusfedqud
itoldatsurt Ep.18.

cali:Singolarmente perene non cua da, cornp- facitia fcintillam qucque

randoci delle Veniali pafſiamopoi al. fouert olquein incendiuti :Similite

temortali
siageuolmente. Soleni mihi dinedelMorale , chenialto ferue alla

Hom . ponnumquam non tanto Audio magnog intelligenza diquestodocumento

89.in videre peccata effeigitaide , quanto Criſtiano. Viuere dunque follooiti, fe

Ma parup , vilía :illa cum oraduerfe- volete viaer fiouri per il diſprezzo

muripfapeccatinatura efficit:becam . de peccati Venialpnon viè timore ,

sembacipfare, quia para fins defides che bati:Per i peccati Veniali precis

reddunn, er dum contemnunt, non da vncal disprezzo ,lonon pretendo, 12

poteftanimasgenerosè adexpulfick cheabbiate vn fouerchio timore ,the

wem corum infurgere : onda cirdof non vorrei che pertid credekedipo D.Ber

paruis maximifinns i

ter effere inegligentis tus buiu /modtSer. in

E quandopoi fieno peecati Venia gu fainawitabHus,o negligentiacal. Cena

ti ,

che diſpongonoia que'mortali , a's pabiliserinmor immoderatus. VaiDom .

cui ſappiamo di efferepiù inclinati , dovereteprocurate, echeildisores

allora
douerà efferdanche più Tollecl nonmette in croppalimanja&fpiri

ta Puttenzioneperchuallora conuerto echela negligenza nonreedela

i rà conſiderare ilpeccato Venialenon 'niriitrafcupata/Chefehonviſapette

folo per ciò ,

cheporta ditaanatura , contenere in questa faniamediocrità ;

maancheperciò,che riguarda ilSog- Spid tolto cheñaachiaro drdiligenza,

gerto,chelo coinmette, poicheelfon- portò poifempreche abbondinte in

dogià la materia difporta ad ardere , timore e tanto più quanto chetono

Cognipoco di

più , cheNoi le aggiun- fcendola infolenza, cheviaiDemo

giano, potrà effer exulad'incendig . nio,mentre ditandavn peccatoVe

Casi chisa dieſſer facile alle iafciuie , niale , ben vedete quanta debba effione

cufodiſca,eocchi;e lingua,e penfieri; l'attenzion voſtra per non comanda

Herifletta,chein Lulogni feiarilla pud terlo .

eccitare vn gran fuoco: NON TR
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PREDICA

Degli Applauſi .

Sir Detta nelMartedi dopo la Terza Domenica:

nici

Si peccauerit in se Frater tuas , vade,* 114.6 .

corripe eum , Macch. 18.

- Dachi non ha animo per correggere i peccatori, falui i diritti

della Correzione fraterna ,
li procura di ottenere ,

che non applaudaalmeno alla empietà ,

atp... non faccia cuore alla ingiuſtizia

-10 in 9.3.6.5 col commendarla

* 6.5 -TiT

.., 6 , eins is di

Vandoil vizio fina- che hà Ella avidere , fenon viuedi

fconde tranle tenebre loda ?Le ricchezze le acetirmula

per fottrarſi a'rim auadiziagli onori li pretenderambi

proueri,compacifco złone; gli amori lirapiſce la intempé

Hitimore;ma quan- Tanza ; diche può viuere la Virtù

do cfee alla doce per quandononviua di lode Orsù con

siceuere applauti , folifi chebuonenuouele porto dall'

nonso.come ſoffrire: Baudacia. Che sEuangelio Ilvizio faràforfe il felice,

kesetta piùdiSagrofanto allaInnocen- omia defsa Tarà la gloriofa :Criſtoco

Eh,feſt contaminaanche la lodezeſer- matéka,chelcorregiano i peccators,

vonoper apparato di trionfo a facrile- perche
refinoh?giufti gli applaufi,e

oshipiù puriaddobi della PietareNon precesco fatto di dar
il bilimoalla

didunquecontento il vizio di contra- " colpa , oblighi a contribuire alla In

ftate alla Virtli dla fortuna fe anche inocenza la lodes fi peccauerit in je

I non tentad'ingalarle la gloria ? Que- Frater sums vado, corripe cum

Honon èfolo impedirle gliacquiri, In vigordella Legge Euangelicaben

aportarib negli Stati patrimonialita - vedete quanto potrebbe da Voigili

guerra,e contenderlenon ſololaMat Atamente pretendere la Virtů ;pure

-Rania anchet'eſsere diRegina; an vditediquanto modeſto genio Tiadefe

zie vn corle.l'Eſsere ifterso , non fa fa jecome le ſue fortune non la ren

pendo efsa con che più mantenerfi,
le dano fuperbat;ma la facciano anzi

Jemaacano lestenditedella gloria Di cortefe. Non vidifpenfa dall'obbligo

kind
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Predica degli Applauſi

del correggere, che non puòzia nia, godere, chefquarciandouril poe

quanto a lei,ficontenta , che fenon to in più piaghe, nc ap iffero molte

Volete correggere almenonon lodia- por iſgridarla ? Non parratis partici.

te le colpe: e ſe non auete animo di paki Lando boc , accepto : fed Hom .

panirle colla ignomina de'biafimi , nec fa &ta probibuifti , hoc accufationc

aineno non abbiate cuor di premiar- dignwm . Ma, eNoi, foggiungeuano

le coll'onor degli Applaufi. Io vera- alcuni, che non vifortune , che col

mente per mantenere le fue ragioni papocinmemerne? Noichepreferi

Don Jouereicurarmi di compiacere la non merolimo laſciatodefiderar në

ſua modeſtia;futtauia perche veggo il fedeltà, ne braunra,eprima che per

maggiormale ,chenaice dall'appla mettere oltraggio aile IrdaginiInipes

dere alvizio, chedal non correggerlo , ratorię fpirando a'piedi del fimola

mixtto ancor'lo del rigore, e falui cro , auereflinyó integrato a’ſudditi,

tutti i diritti della fraterna Correzio clie per morir con coraggio nó hà bi

ne , micentenco di ottenere da Voig fogno dell'occhio delPrincipe,chitie

chenon vogliate applaudere allaem neil Principe.in cuore:Sioltraggiaua

pietà ,e farcuore alla ingiustiziacob Teodofioje Voi nô eratáte pucleati?

cominendarla .
ripigliaual'inferuorato ; Vicondano

Chivedendo gli altri a peccarenon tulle vostre ragioni vi giudico ſulle

fi riſente , e non ha di quel fuoco , di voſtre difere,perche ladinozione giu

cui faccende il ſantozelo dell'onore rata al voſtro Sourano viobligaua ad

di Dio , onde fabbrichi fulmini per accorrere; e ouenque Egli pocea ri

diſtruggere la empiecd ; già ènoto di ceuere oltraggio , Voidouedateelle

che colpaGia reo ; di quella della , che read impedirlo :neceniminexcufatio

vedea fare , ne muouefi ad impedir . Hemdicere fufficit, non aderam , non

lajeſin ld preffo Tacito auniſaua i confcirs cron ; ob bocigitur punieris,

fioi ſoldati Pifone , chefe quietlavef- o ultimati penasparam , quia non

fero tolleratala iafolenza degliOccordfwilli ,colla quale occafione ricor

miani, chevoleano rapirgli e forzal. daua poijil Santo ,cheſe era giuſto

Imperio, in cui lo aueua Galba adot render cóto si rigorofo delle ingiurie,

tatoperraggione di merito ,farebbe che G eranofatte al Principe, arger

anche sui loro caduta la infanzia del mentaflewo , che fare delle ofice

tradimento :con che pretendena dirif- fatte all'Alcistimo, fe all'espio art

negliare lo ſpirito dell'offequio ,ede de'makiaggi non anterooppotto

tare nel cuore la nobile geloſia del tutto losfosso della Pieti. Quindilb

Wikangfede Administis exemplum argomento cost. Chivedea
peccars,

quieſcendo commune crimen ficiba? nefirifcalda;ereo quanto quello nel

Io non sò , fea Voipaia rigida questa fo,che pecca ; anzichi ancheuon vede

doctrina, so bene che paruayroppo -a peccare,loggiacenuliameno alta cal

piacouole a San GiouanniGrifolto pa per queſto ftcffo ,perche non vede,

ho:poicheminacciando Teodofiol- eatento, foitecito nõrgiga riparare,

vltima eccidio allepetulaoza del Po maanchea prevedere i torci del fuo

polo , che gliauea rotte le Imagini,e - Signore,nonèpronto a difenderlo,

volendoſi moli giuſtificare , e per ouuoqueskbaſogno il richieda : itche

fottrarſialla penanoftrare , che non quantunqueintatti fia 'valer fare il

erano fatia parte diquel delitto,Egli , zeloindouicos caftsbloga la diuozich

nonammetteuala ſculazefollcaendo me, tuttavia è dottrinadi San Gia

kragionidel Principe Perche,dicen, HanniGrifoftorna ,Teplogodifaper

ponrefrimere i contumací?Perche sieleuato e di Santità sifublime;dan

non cfporiứcoraggiofi a colpidique quevaderilpeccato, e non folo non

Peruerk ? E proteftando , che non.w filentirſi, non opporſi, ma anzi apa

bastana vna boccaa feritoare la falla iplaudere,e fecondarjanalizia,non
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Pară va peccatomoltomaggiore Face ifplendore e con pompa; perche corte

ciami Tribunale ogni Vono di fenyn peccatorepuòrendere amabilea

No , é nuidica , le chiapplaude al pec- tuttigli altrila colpa.Tertulliano ve

czto'nonſarà affai piùreo di quello dendo certiCriſtiani chenohtanerebi

thefto , che pecca , bono fatto vn'ldolo ;guardi:ma lauo

Tuttauia , cio , che finora ho detto rauano gli ornamenti, ſomminlitri

non abbiaſi, che perſempliceronger wano gli adabbi,co’quali !' Idulo facea

tura, con cui dalla ceica dichi non li comparfa , crendeuaſiagli occhi cie

riſente argomenuafi quella dichi ap- chi del volgopiù venerabile , fremca

playde al peccato ; e perfentezzjar diſdegno, eproteftaua, cheera Idolak

con giuſtizia fi cerchino le ragioni, tra peggiore chi ornaua l'Idolo , che

obligandomia (uifcerar lamalizia ,ed chilofaceua, perche queſti gli daua

iſpiegare ia che conſilta questa più credito,gli acquiſtaua aucorita;che

enorm empicca di cui è, reo chi apre quegliin fineſolo ne eſpriincala figu . De

plaindealla colpa,che non quello, che ta:Mzioreft eiuſmodiopera, que non Idol.

Recommette, Chiunqueè buon Cei- clhgicmicomfert,fed andorisalem Cri- 6

ftianononeli poco Teologo,chenon tiani,andateVoi a peccare, ad ellere

fappiz, la malizia diogaipeccatocoGp Voifacrileghi,anziche lodare il pec

stere nell'anteporre il noltro alguito cato , è applauderea ' facrilegj: levo

diDio; laſciar Luifonimo Creatore, itrecolpefanno gl'Idoli,maivoftri

per abbracciar la Creatura ; e per il applauſi loro acquistano adoratori,

piacer , che trouafi nell'oggetto, non Muior eft eiufmodi,opera , que non

curare la offella,chea lui tita .Quza- effigiew confero, ſed auctoritatem .

cunquc però godaſs del piacere , che Quindi è, che rendeſi a Dio yra

frowafi nell'oggetto, della,ofitſa , che offeli cosiſenſibile , ch'Eglifper libe

a Dio riſulta, non ſe ne gode, e poprarlene bàvſate tutte lediligeze pofa

vièpeccatore siempio , che potendo Gabili non yſateper verun'alcra; ecer

godere il piacer dell'oggetco ſenza of to,ches'Eglinon ci toglieua la liber :

tela diDiognol facelepurcă piacere, tda peccaredivnatalſortedicolpe,il

Ma nell'applaudere a chi pecca ilpia chepoinôgliè piacciuto per ſuoire

cerdelpeccare, tutto conſiste nel pia: condisi arcani, non potea tar di più a

cer dellaoffeſa,che a Dios fa : lu, ve- fine di fottrarnoi al riſchio di una si

ramente gadeſi ch'Egli venga oltraga grande reità , efe al pericolo di va ta

giato, chevilipendali la ſua Legge, leaftrontoLa facilità ; clieNoi aba

cheſi conculchinoiſuoi precetti, ei biamoadoffenderlo naſcedalla fragi

difgufto diDio , è tutto il diletto della Vitadella noſtra Nagtra ; la corregge

empieta . Ora il goder della offefa , Egli infatvia liftendoci colla Grazia,

chemaligna affela lard'. ma perche quellavuole la noftra tibe

E pure perconoſcere la malizia di ra cooperazione, e Noiſernpre non

queſti abomineuoli applauſi, non bay gliela diamo,perciò restando neil'efler

Ka riflettereſul peccato fu di chi apo naturaledeboll,chiacchi,cifeptiamo

Bande , coguien portareilpenſiere a sidifrequentea caderwella colpa.Ma

que moltipeccati,dequaliÉgliègra- per guardarcidaldelitto eagrmedi ag

uido,eche naceu dalui,perche chi plaudere ad ateri.clrepecehi,hà Did

pecca,mette il peccato in eſſere , ma fattoaffai di più ,cheper guardare i dal

chi gli applaude,le nette in credito , peccar Noi. Cácnà fatto? Ha cora

gli acquiſta ſtima e chevifia il pecca- recta laNaturanell'esser medeſimodi

to, quando viua infelice , e negietto, Natura , ele ha dato più vigoreper

forte evătaggio della Innocenza ,pero adirarli contro le altrui fceleragini,

che il veder la ignominia divn pecca che per deteftare le propie. Lo ide

torc puòmetterein odid ftuttigļiali gnoa chefincftimate Voi, cheloab

Gripeccata; il naslege,ch'ei viua co . bis ordinato la Providenza ? A sbit.

gottir

. ;

(
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ca

degli Applaufis min

gottir gli operari/cacciandobicollew furore percbe a chivedemonteor

minaccie in luogo di mandashicolle glio,e mira wino il Tiranno che glielo

naercadiaPer nianteirer le diſcordie uccfleshamorse non fugelereedscafti.

trà Proffimi contro idiritti dellaGia godernerebbeand premio : cosi .

zia , che vpendoci cucci fotco loftelso fentiraituo malgradechiririprendege

capo,che àCriſto,ha voluto ,che para Japat Cofrenta a premiarlo, ſe pencerai

fait no-tutti con corriſpondenza di posipaChe Holid 21èlaluate

menri;e tra'congiunti contro le ra. ilermi perfuadere che ancheobbriaco

gioni della Natura , che per renderla fat operare daPrinespe, volermelo

indisso'ubile, à impa tata collo ſteſso perfuadere, con s'agionda Tirannel

faaquelaCarità ? Chiedete aLattan jo temena,che foſse offeſa in se la24

ziol'alta consiglio: Ei vidià ,chelo grone,e Tu per motormi, che la Reso

fdegno Dio ce io hàdato , percheve groneurekalibera,mofiridiouer ane

detlimo coorrore glialtrui,peccati , ebeperduraMaDiminta Ritrauala

ke
De Ira cimouetland alifgridarli;cohbenda- de, che ti ho giurata semirigerefter

Deise caufa detratarOndevedecequan , chenon poffa ejſerPrincipe.cbiopted

78.
toa Dio prenia ynatalforte di colpe , di Tiranno, perche cost faprei.com

queridoEgli vratavna sìdiſtincapre mfarmidelcorso :Tu ms barfattopeni

mura perimpedirle A tutti queſti ardere on Figlio ,To tr faret perdereon

gomenti pretendo lo di dar forza. Suddito,che alPrincipe non èmencas

naggiore coll’autorità divn Gentile.

Voi ſapete, cheCambife fentendo to che con Figlio Ferireilcuor de fuqi

fi riprendereda Preſalpe luof
amilia quddiliè

oncolpomaeſtro della Polizing

Fillamola vbbriachezza;come che ca;madella adopera aliri Arali,che

tropobrutta viſta faceſsequel plebeo rhoi ſuggerisi alla suafinezza dalla

vizioinvn Principe; ingrato alla fin: piaga ,che dovris fere la suamorte:

tua intemperanza. Tubai aperiaona

cheſapeuamortificar la fuperbia a fu- Eche lo non impugniil ferro per den

midel generoſo liquore,inibendo lo dicarela crudelia,non la plimare vilia

sodifolleuarſi alceruella ,ondeglire vendettalafciarti sopraviuere alla
difpirito: tappo, che locredo maggior

faſse lamentelimpida,e chiara perle

cure delRegno :duendo comepatui iua infamia so ,chemivenderes

to,che ſidalseallacrapula lo ſtomaco, gloriofo ,le si occideffi;ma per faris

il capo alGouerno,
ſenza che lyng ſentireil dolore dellatuaintamia,mi

turbaſse le applicazioni dell'altro contento diperdere il guſtodellamia

Faccifi dunquerecate i più capacibice
Gloria. Tutto in oppofto : YoftraMaes

chieri,e beuucicon prodiga intempe Asbafatro,diſse,on tolpoalta gloria

ranzaivini più ſpiritofi,ordine che il dicuinon farebbeſtuntotoPejoAra.l. 3. de

Figliodell'amicoodiato,perche ſince le di Apollo:Negauit Apollinem po- Iré...

Fo,gli Staſse dirimpetto al berſaglio in tuiße cerriss dimittere. Al Padre in- 14 .

Vna lunga diſtanza colla finira ma- degno( vditeSeneca , e vedrete, che

Goſul capo, edicchiaratofi ,chepolea perabbominarefimili applauķinondi

colpirlo nelcuore,teſelarcosdrizzola riſcaldamenolaFiloſofia, che la Fed

Saetta , gliela piantoveramentegel de.)Ah indegno PadrePanegérintadi

cutore , amofrandola al Padreglidi yn fatto dicutcroppo farebbe l'eſser!

mandosegli parca , ch'ei foſse in lesnę fo!" (pettatote . Macomunqueli

ſteſso , e a baſtanzacerto dimano.
An poteſsero aſsolufer gli ſguardi,chefi

JoraVoi crederete,chei:Padreriuo obbligarohocon violenza ,chipuð

tofi in atto Idegnoſo alTiranno,di difender la lingua , che liberamente

ceſse: Emplo Regnante, ſentis rimpro li ſciolle in applauficosi nefandi ?

meri,giàcbericuſi di fenire gli asuiſi Prendere argomentodi lodare il Ti.

Tosgriderpai per libertà ficuro dalino sannodalloſquarciatopetto del Fi

glio ,edalcuore , chepalpitandonela

lafe
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la ferita , colla inuta , ma efficace yo na Filoſofia , Egli douea anzi morire

će del ſangue incui era intrifo , chie con gloria cheviuere con vituperio: a

dea pietà;ecol moto degli vltimiane- quanto a Voi ftando ne’principi delle

liti ſuggeriua quella giuſtavendetta, Fede, douereſte incontrare anche la

che auerebbe voluto far Egli, ma non morte,non che qualche lieue diſguſto

potena.Fù pertidoil Tiranno, ma fu per fuggire la colpa: Poiregolarmen

più ſcelerato il Padre , e la pietà nau- te parlando non vi è queſto pericolo : fi

feò più sù gli applauſi di Preſaſpe, che può laſciardi applaudere,ſipuò anche

fuldelitto delPrincipe: Dillum mar correggere eimpedire il peccato,non

lè perd ini animo magis quam condo ſolo ſenza timord'incontrare lofdem

sione mancipium . Ens res laudator gno , ma anche con ſicurezza di gua.

fuit,cuius nimiseratfpe& atoremfuif- dagnarſi l'affetto di chi reſterà per

Je, Occafionem blandinarum putauit ſuato a non peccare;quando ſingolare

pectus fili in duas partes diduétum , mente gli ſi tranquilli lo ſpirito , eria

O cor ſubuulnere parpis.ins O Regem tornato placidamente in te fteſfo , co

cruentum.cum execrati fuerimus in nofca il beneñizio che ha riceuuto dal

Sum conuiuia ſuppliciofuneribufque la correzione,che gli ſi èfatta Vedias

folaentem , tamen (celerates selumıka molo, e leuiamoa queſti abomineuol

Indlau satumeft,quàm mifum.Or che applauſi ogni forte di ſcuſa. Dauide

Noi vediamo a ſquarciare na che di- prouocato dalla inſolenza di Nabal , è

co a ſquarciare? riſquarciare il già riſoluto di vcciderlo : eccolo arniato

per Noi ſquarciato cuoredelCroci- con yn lungo leguito di Soldati che

fiſſo, a riaprir le ferite, a eſacerbare le hà tutti metſi all'ordine per queſto

piaghe, a ribattere ichiodi, a ricalcare fatco. Se non trouerà chi condannilo

le ſpine, epotiamo applaudere alla ſdegno fuo; molto più ſe aueràchi gli

einpietà ; quai'anina Criſtiana può applauda ,egli dica chevada pure, ca

penſarlo ſenza ſpauento? V dire che li ftighi l'altrui ardimento col ſuo co

è tolta la vita al nemico, edire che raggio , e coil'eſempio del temerario

queſto è auer ſpirito da Gaualiere? ſuenato dalla ſua ſpada inregni aglial

che li è macchiata la purità di vna tri , che il ſuo ferro vendicherà gli

Vergine, e lodare la incontinenza ? oltraggi cheſifaranno al ſuo merito ,e

che liſono inuolate ad vn pupillole ſaprà la ſua forza eſiggere quel riſpet

facoled , eapprouare la fottigliezza to,che negheraſi alla tua virtù :Se aue

della ingiuitiziaEmpiochipecca,ma ràchi gliapplandae gli dica così,Na.

più empiochi loda.cuin execrste balèmorto ,eDauide licontamina col

fuerimus illum , bamin fcelera dslee di lui ſanguelemani.Ma se ſi troualle

lum illud laud sumeft ,quamm ( um . qualche Perſona zelante ,che mitigar

Vorrebbono però qui alcuni , lo fe lo ſdegno, e moſtraſie la enormità

mene aueggo perdifender ſe iteſſi dell'eccello,acui corre vna così preci

ſcafar Pretalpe e dicono che ſe Egli pitofa riſoluzione, chi sà che Dauide

non auelle lodato il colpo , molto più non ſi arrendeſſe , efi faluaſle in vn

feaueſſetentato d'impedirlo ,auereb- tempo l'onore a Dio che non reſte

be incoría la indignazion del Tiran- rebbe offeſo , la vita aNabal, cheri

no,eſarebbeſi efpotto a qualche graue marrebbe ſicuro, la Innocenza a Da

pericolo ,cheeffi pure non fi oppongo uide,che non ſarebbe omicida? Via sù

no a'diſſegni de'peccatori eancheap- fateui cuore, e non vi mettano in fpa

plaudono qualche volta al peccato, uanto nè le fiamme dellequali vedete

perche conoſcono il riſchio in cui ſ ardere l'ira, nè i lampi de qualimirate

metterebbono ſe non faceffer così . folgoreggiare le ſpade: fatcuicuore

Oh che sfieuoli ſcule ! On che vani Che ſe non ſapete faruelo Voi felo

preteſti !PrimieramentequlaitoaPre- farà poi yna Femina; Ella è Abigail ,

Lafpe; ſtando nelle mallimedella buo , che correndo animofa inanzi a Dauis
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Predica degli Applauſi :

1

de cosi gli parla. Doueo Damde cox ad Abigail ,chelo ritrafre dalla ven

quefte armoi?.com gaet ſdegni? Qual detta:audiquid dixerit DuuidAbiga

In 18. &.eroicaimpreſa degai delrinomatoUg- ibfuadenline inſanguinem divindi

Arcvalore,o ba melle a finchilaspx & mires. Sapetequantidirebbono : 37.9.

da?E forſe riſorto ri'Felixei l'orgoglio Voicosi , ſe avete zcloper trattenerli,

dellibbstinio Gelis, onde abbia vopo quando l'impeto dellapaſſione li fa

Ifraele della coſtrukrausra perſuper correre al precipizzo? Quanti benedi

rarlo ? Das de doveli và?lo ben losd; rebbono quella correzzione per cui

muscolle mie d minde , uggerendowité conoſcerebbono di eſser (alui?Perche,

pion , alle qualideue portaruils vo- è ben vero , che múerumeftfe
cari, Ter

Araviru niende di riparuidiquel- cautorio exurs, un pulaeris alicujus cul de

kalli quali aiconduce los ootricele- mordacitatecrucisti;machequeper Penc.

ra.Vsi volete morto N 36.:!,Vipare que- imuauitam medlemtur, emolumer

10.
Ro penfiere degno del caliro {pirkte ? n 18 curu'onisoffenfam

excufant,

fembraqueta
osera degni del zoftro fraſenkem

sziurtam
fuperuemura

on

braccio?Tarlinemici, chc hà Dtoumilitatis
grata atm.medans.

Evero,che

liah a'ooft puedi, non bsftane per l'infermo quando ſi ſente aprire la

inalzare la voſtrigloria? Non lleve voi piaga crida, e querelaſi:mache? 0065 D CX

contento di vederui onte col crifma ferciar, clares Lice!, conqucratur pr. fer.

Reale le tempia ,01 pare di non eller æger impacions per dolorem , gratias si de

grande,ſeanchenoo. b.1gmik di Sas- agri pofimodumcum fenferit ( aniti. Pape

gue la defira , non è vero ? Eh Dawide rem Quindi meglio intendete la gra

panlits, cbe de ma vilaſciatetraſpor- uità del voſtro peccato,métreapplau

jare a cosifiera vendetta la punta di dete licuri di poter
correggere , non

queftaſpada vi trofigerebbe poril eno-
foloſenza

diſcapito, ma anche con ri

re con acutirmorfi:cum feceris Domi- compenſa di benedizioni, e di affetto .

nustub. Domino meo omnia qua locu Orsù Cristiano li peccauerit in te

wus eft bona do te , conftituera i du- Frater tans vade, corripe cum :fgri

Cettfuper iſr « l,nonerit hoc ubi in fen-
dalo.riprendilo , che ne hai l'obbligo;

gukwen , og infcrupulum cordisDomino male per fgridarlo, ſe per riprenderlo

1. Reg.meo , quod effuderis fanguinem inno- non hai cuore non gliapplaudere al- '

25.31. * -* m ,autplek oliusfueris?Cheſarà meno ,non gli far fetta ; Chefee reo

però,diteVoi;di Abigail, che hà par- dei peccato chivedendolo a commet

lato si libe: a mente con Dauide?Vole- tere non lo impediſce, anzichianche

te certo peasirui di non auer Voi in- nolvede, pure neè reo , come che la

trapreſo ilnegozio ,quando fappiate il diuozione donuta all'Altiflimoobbli
fucceffo.Dalle ammonizionidella fer- ghi fino a preuedere i diſlegni della

uorofadonna poíto inriflefTo,conob- inalizia per poterne impedire gli effet

be Dauideiitto traſcorſo ,benediffe il ti; ben conoſciquanto fia reo , chiveo

Signore, che gli avea mandato l'in- dendologli fa applauſo Quoſta è vna

controdiquelrimprouero , benediffe colpa maligna, che nelpeccarenon

Abigai!, da cui lo auca riceuuto, ea godealtro piacere, ſenon quello , che

Nabal rinite la offefa :benedi & us Do- puramente ricava dal diſpiacere di

Ikinus Deus Iſrael,qai mifit bodie tein Dio :vnacolpa, che acquiſta credito

oceu /um meum , o
binedicameoquio alla Malizia e ingegnali di render

um Kum benedicts in qua probi- amabile,e viſtoſa la iniquità :vna col

buifti me hodie ne irem ad fanguinem , pa ,per cui impedirehà Dio vſata di

o vlci/cerer mamanu mea . Quiadeſ- Itinta premura diapplicazione sipece

fo Voi,che dite di non correggere,an- Cuerüt in te Frater tuus ,vids, cor

zi diapplaudere perche temete : qui, ripe eum ;non fai farlo Lapietà ficon

che Oleaftro vichiama tutti;, e vuol, tenta chedunque Tunőapplauda. Se

che ognunoſenta ,ciò che diffeDauidc vbbidiſci, non puoi fare di meno:fe

!

!

non

1

1

1
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non vbbidifci, non puoi fare di pogofogli Vomini , a'quali ſi può pur ans

-gio , cheſperare,chefa cara l'ammonizio

SECONDA PARTE . ne ,cone fù Dauide,Dio ,pregiatan

Erto non parlaua in aria il Port to questa opera , chenefà diſtinta mer

'ua chepoco gioua fuggir dagli artigli cada obliuione; tuttauia perche ſi fap

alDemonio, le vedendoui prefealtre pia quanto pregi la fedeltà de'ſuoitec

Ser.sa Anime non fi procura di trarnele:pa- ui , dice di auere y libro sù cui nefa

delein rumprodeft vnicu que,quod prolegen- nota diſtinta, come regiftrano iPrin

te spiritu Sandtowis ipſe non capitur, cipi i njeriti più ſingolari de'fuddici.

ficum alios capi intelligit, non moue- Ammutinatofi Ifraele contra la Pro

tur.Ecconela ragione: contra commu- widenza, G lamentaua della fortuna in

wes hastesprofaluse comuni on a com- cui vedeua imaluagi.Vi ebbero tutta

munis debet effe vigilanta . Chedi- uia de'buoni, i quali difeſero la cauſa

remmoNoidunque dichiapplaude, delCielo ,e procurarono di tenere

di chi fa feſta ? E così ſta bilifce in ma- la impatienza ne'termini del riffetto ;

no al rapace nenico la preda ? Sma- & Atendu Dominus, da audiun ,G

niaua San Cipriano, perchein alcuni feriprusen libermonimenti coram eo Mal.zi

non vedeua zelo , cheſiopponeſſecon cimeniibus Dominum , innocant- 16 .

coraggio all'ardire della empietà ; ein bus nomen eius . Voi non potete far

offeruare,che ſi correggeuano i delin- coſa dimaggior guſto di Dio ,chepro

quenti ,ma conmaniere troppo deli- fefiarui intereſſatinell'onorfuo ; e

cate e gentili, diceua ,chequelle era- correggendo chi pecca ,mostrar ſenti

no le nianiere diadulare, non dicor- mento degli oltraggi, che gliſi fanno ,

reggere;di alimentare il vizio ,non di e riceuere per voltre le offefeſue.

distruggerlo: qui peccantera blandia E queſta vna gran finezza della Pies

meniis adulantıhus palpas ,peccandi tà ; ma non le la merita forſeDio ,e

Ser: 5. fomirem (ubminiftrat ,nec comprimis non la vſa Egli con Noi, percheNoiAd

delap: delidatio,fednutrit. At quiconfilijs: la prattichiano con Luis M hi dindi- Rom .

fortioribusredarguit fimul atquein- idim da egoretribuum ,dice EgliaNoiii 19 :

Arunt fratrem promtuet ad falutem . volendo così chenoi abbiamoil meri- ex De

Colle piaghe , che nell'Anima fa il to delperdono , etuttavia non reftiii m . 32

peccato, voleua che ogniCristiano torto che ci è fatto ſenza vendetta . 35

foflevnMedico, il quale per vfareall Rendiamoà Dio queſta finezza;eper

impiagato pietä , foſte colle pagine che abbia Egli il pregio della Mileri

crudele, e fifacefle loro incontro are cordia , e tuttauia ncn lieno iinpunite

mato, e di ferro , e di fuoco ;imperilus le colpe, preghiamolo a perdonare, e

eft medica sequimmeaksoulserum- laſciare a Noila vendetra:malas dindi

nus,manu pare ente contrectar do in al Atam de ego rerriová dica a Luiognun

tis recefibus oifcerá oirus inclufum , di Noi con feruore,e con zelo :Cosi lo

dum feruat,cxagerat.Apersendiuul mi perfi ado , che dicefle il Santo Re

nusa , o jeindum , putredin bus Ezechia,quandovdi le beſtemmie vor

ampmatis,modella fortiori curandum . mitate contro la Prouideza da Rabra

Cheauerebbemaidettol'inferiorato ce condottieredegli eſercitidell'Affin

Paitore , vdendo farfi Panegirici al ria ; Simile in abito di addolorato , e

yizio , evedendo , che a niortaliffine co tuttele dimustrizioni più ſenſibili

piaghe; fifudia , comeaccreſcere , divn’acerbo ramarico, entrò nel Té

non comeconfunar larutredine ? pio ad orare:cidit veftimenta fua, do 11.377

Ma il demerito di chi'applaude lo obuolutus eit fucco insranii in Do

vel'hò già dimoſtrato , egiuſto che vi um DominiAbbiamo purNoi inan .

motri anche il merito di chi correg- zigli occhi yn bell'eſempio,ſe voglia

ge;Gonzuaquela.coſfucceda apprelin mo leitarlo: quo ennego,o gertu 07.be

Z2 ANA
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quam agré à nobis feron de fine ****- peccati ? Tanto più che vediamo

11a , blaſphemia in Deum noftrum , quanto ſia preſſo Lui diſtinto il meri

opimènos pius Rex Ezechiashicedo- to di chi si arma in difeſa dell'Onor

961, qui cum blafphemias , CONMIcia fuo ?

Allyrü in Deum anderet, veftrmenis Ne ſolo il meritoè grande,e grande

fcidit,ſacco(e operu '!,& ad Temolum il debito ; grandeè anche l'onore delle

grand gratiaconfugii. Chi credelse, opera, a cui oggi ſiete chiamati. Vdi

che ciò foſse troppo per differadi Dio , te:fe Criſto vi volelle far Procuratori

vada a leggere in Plutarco,ciòchefe invnſuo premuroſo intereſſe ; accet.

cero in difeſa di Agefilao i di lui Sol- tereſte l'impiego ? Lo riputareſte glo

dati, i quali vedendolo in vn fatto d'- riofo ? Or l'intereffe di cui hà Dio

erme in pericolo , gli fi mifero braua- maggior premura nel Mondo, Voi

mente d'intorno , eopponendoſi alle fapete è la falute delle Anime:equan

Inora pade nemichecol propriopetto ,lo do vi dice diprocurarlaraccoman.

Ager.
ripararon da'colpi : Obucenies ſelo , dandouidicorreggereidiſſoluti, eri

wifque corporibus ilum communicato durrei trauiati sù la ſtrada della In

lesmulioshoftes [wtelerunt. E Criſto nocenza, che altro A Egli , fe non di

Aon può ritrouare queſta fedelcả ne' chiararui in quefto ſuo importantif

ſuoi guerrieri? Tanto più, chenone fimo affare Procuratori: Procurator

viè ſempre biſogno di metterfi in fi- quodammodo ck falusis humana ,qwi De

mil riſchio , è baſterebbe entrar di non tantùm id agis,osipfe bonusfit;fed Gub.

mezzo , o con vn poco di autorità per efficere , 6 boc nuiser,or alimak cle Deilig.

rafrenar la inſolenza ocon yn pocodi defiftant. Lo diſse chiaramente Sal

dottrina per iftruir la ignoranza , o uiano. Vditori miei dilectiffimi, le

convn poco di foauità per mitigarla conoſcere ilmerito ildebito , l'onore

paffione.Gran cafa ! Sei SoldatidiA- di vn tale impiego, accettatelo con

gefilaoaueffero facto largo ,eanimati i prontezza e per riuſcirui applicatepi

anemici, che voleuano ferireu Princi con attenzione : Si peccantyil, in se

pe , farebbono diſonorati nella me- Frater was , vade , corripe eum :

moria di tutti i Secoli; e Noi non fi Queftaèla carta, che ad ognuno di

recheremo ad infamia il far cuore, Voi fa Criſto : love la do : Voianda

a chi tenta di colpir Criſto , e contro té a efercitar la Procura .

di vibrar tanti colpi quanti ſono i

PREA
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PRED ICA

Dell'Adulazione

Detta nel Mercordi dopo la Terza Domenica .

Quare Difcipuli tui traſgrediuntur traditionem Senioren ?

non enim lauant manasſuas cum panem manducant .

Ipfe autem refpondens ait illis: quare vos tranſ

gredimini mandatum Dei propter iradia,

fionem veflrami Matih , is .

Si difinganna chi con Criſto pratrica l'Adolazione de'Fa.

rilci , e s'iſtruiſce , perche gli profelsi buona

Amicizia como Chriftiano .

A

.

'Amicizia aninagen- lameno confufi,di quel che nella fab

tiliſſima dell ' Vni- brica della famoſa Babelle furono

uerfo , ſenza di cui confuſe le lingue : l'Amicizia yniſce

farebbevnoſpirante : l'Opera,mantienein corriſpondenza,

cadauere la ſteſsa vi- gli Artefici, che per farſi la Beatitu

ta ciuile, e le Metro- dine baſtil'auer trouato anche n ſolo

poli diuenutepopo Amico, che lauori con fedeltà,è ora

latideſerti inuidierebbono agli Ere- colo delle Scritture ; beatus qui inue- Eccl.

mi la ſolitudine, ſi onora pur giuſta- nit amică verü Ma l'Amicizia appũ- 25. 12

mente dagli Vomini colla opinionę to per eſsere il più pregiato benedell'

del maggior bene che godano; métre Vomo fù ſoggetta ad eſser falſificata;

ſenza di lei, fiere canto più orride e cometrà lemereiſi falſificano le più

quanto che ragioneuoli ,non auereb , prezioſe, perche tutti bramano di

bono nemen l'eſser di Vomini: o fe adornarſene, ma tutti non hanno ric

aueſsero l'eſsere,certo non auerebbo- chezze per prouederſene;cosi brama

no il viuere Senz'amor di Amicizia do tutti dicomparir veri Amici , e no

nella fabbrica della vmana felicità , auendo tutti buon calento per eſserui

torno cui ſenza colpa difaftoli affati- que',che non puotero eſsere Amici,

cano i giganti noftri penſieri, perche fecero Adulatosi. Coſtoro affettano

giunga a toccarequáto più puoda vi- cortefia nel tratto ,affabilità nel diſcor

Cino Jesfærefarebbonoglianiminudo foi corrotta la lingua , perche tra .

diſca
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diſca il cuore nell'vflizio d'Interpre- de vostráfgrediminimanda:ūDeipro

te, in cui lo ferue, falſificano conmen- prerer aditionemveſtrā ? Di queſti Fa

tite eſprettieni i ſentimentidell'Ani: riſei AdulatoriVoiben ſapete quanti

mo , tanto diligenti nelleapparenze , ne abbia ilCriſtianeſimo,cantiquanti

quãto traſcuratinella ſoſtanza. Sopra ſon quelli,che affidati sùle loro diuo

il quale deteſtabileabuſo merita dief- zioni particolari per genio ; trafcura

Ethic. ferevdito il Filolofo:Eum ,quidecepe- nola oſseruanza degli oblighi?A di

1.9.64. rit,aecafareiultum eft,atque eo magis, singannarquefti tali Io ſono qui que

quàm cos quimonetis adulterant, qab " fta mane , inoftrando loro con ferie

arca rempreuofiorem maleficiumhxc,che nulla giouano, le diuozienti

jusel . Che però ſi prattichi cosi co' quando non ſi ofleruino i Precetti.

gli Vomini, iquali , o vogliono , o al Joproteſto chenon intendoqui di

meno poſſono reſtar preſi da queſti parlar co'certivni, iquali non foloat

inganni, forſe lo intendo ; che cosi li tenti nell'apparenza traſcurano la fon

faccia con Dio il quale penetra oltre ftanza del bene,ma anche attendono

la ſuperficie, e fuitcera ognipenſiere, ' all'apparenza, per poter traſcurar la

non sò capirlo. E pure ſi è introdotta fortanza , procurando di acquiftarfi

anche con Diol'Adulazione e faccia presso gli Yominibuon concetto ,per

Egli,che trà ſuoi noſieno più gliAdu- porer foi ſicuramente peccare ,e sÙ

batori, che nófono gli amici Quali pe- banchi dellä ipocriſia metter comea

rò credereteVoi,che foſero gliAdu- cambio diſceleragini l'acquiſtata opi

latori di Dio ? Vditelo da Maſſimo nione di ſantità . Queſtinon ſono in

Tirio, che per queſto folo fentimento gannati daltantatore , nia da ſe ſtelli :

/
merita trà Filoſofi yn sì gran nome . adoprano la pierd per baſe della mali .

Con Dio coltiuano amicizia qıiegli zia ed e troppo chiaro,che quella loro

Vomini, che oſſeruano la Religione , eſteriore innocenza non può faluarli,

caccurati nell'attenzione a'ſuoi pre- maal più far che dannino ſenza ,che

cetti,adempiſcono la fua legge;ma lo ſappiano gli Voninize anche i più

certiſuperſtizioſi,che traſgrediſcono ſemplici,cheipiù ſcaltri bon ſe nean

i ſuoi comandi, e per certe vaniffime ueggono,come feneauuide l'ingegno

offeruazioni di lor capriccio riſerua- fagaciflimo di Tertulliano in Pom

no tutta la diligenza dell'Anima,que- peo ,il quale volando fabbricar vn cea

fti vlanoAdulazione: Si aliquidhomi- ' tro ,su ledi cuiſceneportaſse le ſue ii

Bit- nibus cum Deo commune eft, homopins bidini sfacciata,percheprotetta la im

Jers. 4 : amicus Hei, fu peritioſus sdulator pudicizia ;mapur temendo il vitupes

(A.Di queſta mainata fortediVomini rio,che nevorrebbe al flio nome , che

nedà l'odierno Euangelio va viuori- niuno hà mai potuto fottrare,nemen

trattone Fariſei,iquali fcrupolofiffi- con tutto lo sforzodella potenza alla

mi nel lauarfi le mani prima di met- giuriſdizion della Fama ,a cui fola

terſia menſa giufta la tradizion de'Sc- feruono iGrandiper vaghezzadi glo

niori,moſtrano al Redecore ammira- . ria ,che fece?Eretto il teatro vimitein

zionede'ſuoiDicſcepoli, che nõ la of- profpertiua il Tempio di Vererer

feruano: Q "vre Diſcipulitre:tranſgre- chiamòilPopolo alla folenne confe

diuntur dutioné Senioru ? non enim grazione , e publicando ch'Eglieraſi

Lauan ' minssis cū panēmāducino: itero di dedicare a Venere il Tem

Epinel trafgredire la legge non ſen- pio,quanrunque poi viaveleaggiun

tiuano alcun rimorfo: ondeCriſtori- to il Teatro , pretele che l'affettato

fpole loro col dinsardare con qual cultodel Nume affolueſse dalla infa

coſcienza,finti ipocriteni, cheerino, mia la inrurită . Pomprius Magnus
De

effi ofseruatori della tradici nacisi' ſolo T be 180 ſxc minor, camillamar

eſemplari, foſsero primo sori si comunium turpitudinem extruxiffel,pret

fcandalofi de'Dinini - 150 : 19 € gerisus quandoghememoria ſua como
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Sorian animaduerfronē, Venerisædem gratitudine , che viandoſi con vns

fuperpoſuit, ad dedicationemediato morto, non potea viuere d'intereſse

Populum oocani , oc Theatrum , fed eauea la pura anima dell'anore ;non

Veneris Templum nancupauit, cu:( potendopoi ſolpetrare,che voleſse efa

biecimus , inquit,gradus pe toculo- ſer preſente per fupraintendere alle

rum . Ita dumnaiuni, dmnandum fpeſe del funerale; e facendo con ri

opus te mplititulo pratexis, difcipli ſparmiola fepoljura , leuarſila mate

nam ſuperfriscono corrupit.Queſtinon ria del dolore ſottraendoſi alla occa

ſono dunque ingannati , conoſcono fion del difpendio . Miano , Crifto lo

anch'effi la loranalizia , ehanno già ſgrida ,ęgliordina di ſubitamentele

ſtabilito di perderſi, ma falua, ſe mai guirlo, laſciando ad altri il penſiere

potrafli , la riputazione del Mondo : del mortoPadre:fequere me ,de dimis

Queiti non adulano Dio , lo tradiſco la mortuos ſopebiremortuos juos. Ilmi

no . Le Anime ſemplici, che vera- fterio della Scrittura lo lomucendo,má

mente s'ingannano,ſono quelle , alle ne ho l'obbligo aSan Pier Geilologo,

quali la frode diabolica perſuade di che lo ha ſpiegato, e non sa contener

mettere la fiduzia sù qualche opera, ſidinon aggiungere i ſuoia'rimpro- .

pia , che frequentano , veramente , ueri fatti dalRedentore. Cneinpru

con tenerezza ; e credere , che con dente pietà e questa abbandonar Cri

queſti ſegni, che danno a Dio di ri . Ito per fepelire il Padre che diuozio

uerenza , e dioſsequio , poſsano gua- nefrenetica? prima Crito ,e poi il Pa

dagnarſi il ſuoamore ,non ottante dre :permitte miprimum fepelire Pa

chel'offendano colla inofseruanza de' trem meum ? Tutto l'oppolio :Prima

ſuoi precetti . Queſti però , le hanno doueaſi ſeguir Çriko , poi procurar

mai toccata la taglia delle icuole Teo- alPadre la ſepoltura ;perche queſto

logiche , dourian ſapere , cheauendo vtizio , quancunque buono di fi gliał

le opere noſtre in ordine alla vita rjerenza , comepoteua piacerea

eterpa tutto il lor bello dalla Grazia , Criſto già diſguſtato ? lloc non prio

cheleanima, che la informa;quando mum debuilcle ;fed fecundum Cari

Noiperdiamo la Grazia colla trafo Signori far la elemofina è bene ,mas

greffion de'precetti tutte lealtre ope- prima reftituire: recitare il Roſario è

reperdono la loro Maeſtà , e a Dio meglio ,maprima aftenerſi dalle be

non ponno piacere , ſenon nell'ordi- ftemmie:nai piace,che fi viſitino gl'in

De naturale ; cioè nulla più di quel fermi,ma prima laſciar la viſita de' :

che già gli piaceſse la coftanza diSe cadaueri ; lodo , che fi digiuni il Sab

Reca, la Temperanza di Socrate , ſe batojma prima ſantificar le Donne

pur la ebbero. Di quefta Teologia niche:Hoc non primum debuit effe,

ne då vna buona lezione il Diuino fed fecundum ;Percheal Signore of

Maeſtro . Gli fi preſentò qui certo feſo dalle voſtre rapine, comeponno

Giouine , chevolontieri lo aueria fe- efser grate l'elemoſine ? conje può

guito , e farebbes meſso trà ſuoi Di- Egli vdire le vostre preghiere ,men

Icepoli;maeſsendoglimorto il Padre, tregli fende l'orecchic lo ſtrepitola :

e douendoſi fare la funzion dell'era crilego de'fpergiuri! come piiò Egli

quie, bramauad'intervenirui, edare mirarui con buon'occhio negli Spe.

a cari auanzi del Genitore defonto dali , da quali ſipaſsa a pottriboli.com

la vltima teſtimonianza di affette . me aggradir l'onorde Sabbati, fegii

Gli da se queſta licenza , che poi fa- profanate le Fefte ? Buone le diuo

rebbe fato prontiſſimo a ſeguitarlo : zioni, inaprima gli obblighi; perche

Aatlh . Domino permite me promim ire, dall'adempimento diquetti dipendeil
fepelire Patremmeum : e lo auerei valore di quelle. Quindi il primori

creduto , che Criſto animandoloalla, fleſso raccomadato dal Veſcouo San

pietà dell’yikizio ,lodasse anchela Paulino a Celanzia nelle diupzioni

alle

Ser.ca

>

JI .
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alle quali dauafi di fuo Genio,fu que- animam esreſponderat-fotam diruile,

ſto : che vedeffe bene, dinon eſsere ſcriue Suetonio , chi vuolſtupire ,

perciò meno follecita nella ofseruan- che Dioſdegni di abitare in vn'Ani

za deglioblighije non credelle dipo ma,come in ſuo cempio , quandola

ter ſtender la mano a qualche piacere vegga in qualche parce mancheuo

vietato,pereſſerſi allontanata da mol- le ? Egli s'inuaghiſse della fua Spofa ;

Ep.So ti , che erano leciti:id prouidendum ma perche forſe perche dagli occhi

C # ne 1.6 . bcc. quodliesta contemnas , acea lanciato vno ftrale smorofo , che

Securituem quamdum illiciterum fa- lo feriſse, o perche de'capelli auea face

clat lo mirido di chi ſi eſtenua coti'a- to vn'arco guerriero, che lo faettaise?

Itinenza ,nsa ſi gonfia colla ſuperbia;di Oulner atuacor meum forormes ſponfae anl.

chiè pallido per ildigiuno na liuido in Oxo oculorum ivorum ,in Ono CrMo 4.9.

per la inuidia ; dichi e sobrio nel bere, collo rur:Signori nò.Forſe perchecol

ma fi vbbriaca di collera , lome ne ri- le labbra, come con naltri preziofi gli

do : tunc præclara cft abftinentia , tune legaua dolceinente gli affetti , o perche

pulchranque magnifica castigatio cor con lingua eloquente gli merceua al

poris,cum eftax mus iciunusa VilHS cuore foaui catene ? sicut oiba coccie

A zi che nellediuozioni del Genio, nea tabbia tua, cloquium tuum dul- 4 .

son folo dobbiamo eſſere attencia ce:nemeno. Forſe perche dalla bocca

non traſcurare gli obblighi, ma dob- ftillaua mirra dimortificazionediuo

biamo anche indrizzarle all'adempi- ca , o perche dalle porpe ſpargeua net

mento diqueiti, intendendo di eſlere care di ſpiritual godimetomanus mea 4. 10

liberali con Dio ,percheDio ſia libe- Rillauerā myrrham ,meliorafuniube- s . s.

rale con Noi; e vedendo che l'onoria- ra lua oino :ne tampoco . Sapete per

no con quefie fupererogatorie opere che s'inamord lo Spoſo dellaDiletta?

di Pietà , ci dia grazia più copiofa per perche tuttaera bella , tutta perfetta :

vbbidire alla Legge, ed oſseruare i fora tu pulchra es amica mea , tota tu Can

Precetti, non douendo le diuozioni pulchraes, maculanõ er mie.Scrali 4.70

impedirenta coadiuuare, e promoue- dagli occhi,faette dalcrine; dolciles

se la oſseruanza de'Diuini comandi: labbra , eloquente la lingua ; manidi:

ed era ſentimento dello ſteſso Veſco- cote, poppe dinetcare; cota iupulchra

LAC.cit uo S.Paulino:Quidqmdſuper inltria es amica mea: per altro non ſarebbe

cffertur Deo,non debet impedire iufts- ſtaca degna dell'Amor dello Sporo

siamiſed adiaxare . Quando non ſia Tertulliano rideuafi dell'attinenza di

cosizlediuozioni ſaranno luſinghe del certi,iquali parchi nel bere,erano poi

vizio , non delizie della Innocenza . intemperanti nelcibo . Ahíciocchi ,

Infattiè cosi forte queſta dottrina diceua Egli: Ghe volete a Dioconfe

del non poter a Dio piacere leopere di crare la metà della gola?non vi accor

ſupererogazione in chimanca nelne gete , che ſobri per la parſimonia del

ceſsario che feVoi mi date vn'Anina bere , ſiete tuttauia vbbriacchi perla

ofseruantiffimade'precetti , che perd crapula delle viuande? Verifimile non De Ibe

Franchi in vo solo ,Dio la rigetta ;bao cht,orquis dm diom gulamDeo immo- iH.a9.

fta vn folo diſgnisto, ch'Egli habbia les, aquis fohrius , cibis ebrius.

perche non ſi compiaccia di eſser con Ne'gíuochi Circenſi ,che ſi faceuano

lei ; e per vericà feCefare fartaſi fab- a Roma,compariuano lu'cocchi d'o

bricare per ſuodiporto vna Villa ame- romolte Deita ,Nettuno,Marte,Mi

niifima,quando poi la vide,e vi oſser- nerus ,Cerere ; e tantiche quì fareb

uòcerto differto diarchitettura ,per- betroppo lungo il numerarueli tutti.

che tutta non gli piaceva , tutca volle Lealtre Cittàmeno ricche , metteua

48. che andare a terra , Viliam in Nemo no pochi Numi in comparſa , e forſe

renfi à fundomu swcboatam ,magno nonpiù che vn ſolo : Ma non erano

gucfumpws abfolusanw ,quia nonsols ad perciò facrileghe? non erano perció

idom
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Delpe- idolatre? Dimandatelo a Tertullia- ' i delinquenti, che non fi emendano.

&. C. y . np : in ungidolaria eft. E comepar. Templum Dominiefi ? lo so bene dice

Inscor. lando de'ſerpenti diceua ''Africano Oleaftro, che volean dire coſtoro

GI. medefimo, tot venena, quod ingenia , Volean dire , chenon gli auerebbe

tof Derwicies, quot Jpecies ; cosìdite Dio diſtrutti per non diſtruggere il

Voi de peecati:baſta vn foloperaue- Tempio :chenon auerebbe volutala

lenare lo fpirito ,etorni la vita della loro rouina per non pregiudicar al

grazia ,onde agli occhi di Dio fiage fuo onore:non deftræeinos ,neTemplī

poi fetidi, e verminofi cadaueri. Ora faum cuerlat Ma tanto cio non fù ve .

lo di corrocosi . Seacondannarevn' ro , che Dio quando volle punirli ,

Anima , che per altro potrebbe pre- principiò anzi dal Tempio ; e i loro

tendere il merito della offeruanza in peccati, doueaueano riporta la confie

Cutti gli altri precetti,baſta la traſgref- denza dell'ardimento, la crouarono le

fione divn folo,pud fperarediandar agonie deltimore: cum vindiétafurtOl.

afsolto a titolo diqualche fua partico- exercenda,precepit Cursot à sanctua- 4.62

lar diuozione,chituctilitrafgrediſce? rio inciperent. Inche confidate Voig

lo pudfperare ? Ogni Vomodi fenno cheoffendete l'Altilluno, e moſtrate

vede,che nốvi può eſserardir da pre- di eſsergli tuttauia oſsequioſi ? Voi ,

tenderlo ,non che ragion da ſperarlo . che no faceleoſseruanze,checoniana

Si aſcolti la vocediDiomedefimo, da la legge,e fate quelle , cheviſugge

che parla ne'Tuoi Profeti, e poi ſilu- riſce il capriccio ?In che confidates

finghi chi puo . Quo mibi mulpindi. Voi , che offerite vittime con mano

nem victimirum veftraru m ? licit Do- piena d'iniquità?Nellelimoſine Dio

minus. Voi offerite fagrifizj o Giu- per moſtrareche nonneha biſogno ,

dei, con mano carica dirapine, di che per fouuenire a'ſuoi poueri ha al

omicidi, diſceleraggini. Che ho loa tri errar),che nonquelli della voſtra

fare di queſti voſtriolocauiti ? Plenus mendicitàlaProuidenza Diuina ;

fum.Potere ben ſuenar vittime,arde quandovoglia punirui vi ridurrà in

re incenſi ,porgerpreghiere:ne offera- iftato di non poterle più fare , e pero

asoltrafacrificium frafira: incenfumus merrerà ,che vi ſiconſumino dalle

4.1.15abominatio eft mihi :ſolemn-tates ve- liti, dalle grandini , dalle borafche

ferasodiwiranimamea : cum exten- rucei gli aueri: In che confidare Voi?

dcritsminusveftras, auerfam oculos Nellevifite , chefare alle Chieſe , agli

meos à vobis d cum multiplicauermus Oratorj agli Spedali? Dioquandola

orionem non exandram :Minus enim tempo di caftigarui,vifarà intendere

veſtræ fanguineplena luni.E quando che: Lui non mancano Animedimi

peccauano colla confidenza deltem- gliorſentimento , che procurinola

pio , e diceuano : Templum Damint fua gloria , e ordinerà alle malatie ,

Templum Domint, Tempium Domin't chev'inchiodino immobilmente in

oft,non fece Diodir loro con eguale yn letto . Approfittatcui dell'eſease

chiarezza,ches'ingannavano?hecdi pio, e confiderare,che quando vist

citDominus exercituum :nolite confi- di&ta fuitcxercenda,præcepitfm18,of

derein orbis mendaci, dicentes Tem- a Santuario inciperent .

plum Domini,Templă Dumini,Tempik Tanto più cheleoperedi Pietà in

Domini eft. Furari occidere ,adultera- chitraſgrediſce la legge, ſono a ben

riiur are mendaciser;libare Baslim ,do penſaredella Crafgreflione medefima

ite poſt deosalienos quos ignoratis e più facrileghe: quella pudpretendere

poidire TemplumDominiNditecon- debolezza,queſte ficonuinconodifu

fidere in verbis mendaci: il Tempio perbia . Che vogliamodunque Noi

nõè aſilo die facrilegjze quando ricor- fabbricar la ſtrada del Cielo, caſsar

rono all'Altare trouano il tribunal Noi ilprezzo della Beatitudine ?:Noi

del rigore, noil crono della clemenza , decerminare qualdebbaeſereilmari

A

Ser.3.

D



194
Predica dell'Adulazione:

Mat. to per il Paradiſo ? Si vis ad vitam in . fe offerite a Dio vn'olocauſto , Egli

19,17
gredi;ferua mandara, lo ha fatto Cri- poteſse aggradirlo ; così factafi lecica

Ho:E Noi vogliamo traſgredire i pre- la traſgreſſione dell'ordine col prete

cetti , e faluarci col noftro non col ſto del fagrificio , riporto dal campo

Decalogo della Legge : E poi ,come le vittime. Pepercit populus melioribus

può pretendermerito la feruitù , che owibus, de armentis, ut imolarentur Do

preftiamo a Dio come a Sourano no mino Deotuo , reliqua verò occidimus e

itro Signore; e forta in frante la infa- Si ? ripigliò ilProfeta ,Dio vuolevb

me nota della diſubbidienza , che và a bidienza , e non vittine;nonvbbidi

toccare il Principe nella pupilla del re a fuoicomandi per offerir fagrifizi?

Principato : Senza fudditinon ſi re- nunquid exitDominns holocauſta ,,

gna , ma ſenzavbbidienza non viſon wittimas com nove potiros ve obediatur veri

ludditi, ed Egli non lo ha detto forfe Domeni? Emp:o Regnante , Dio ri lente

chiaro , che vuole vbbidienza, non à la Corora, perche bowenuto uno ſche

olocautii Odo il Profeta Samuele , becro di Marta inſegni,chela ubbidienza;

che altamente rimprouera il ReSaua è linima de egne Gouerno : Pro co qu9d

le , e con rifoluteminaccie gli prote- abietiſti jermerem Domini , abieces so

fta, cheaniendo Egli vilipelo l'Altiffie- Deusme jisRex . Vbbidire alla legges

mo, l'Altiffimo hà decretato diauur . cpoi offerir vittime; oh allora iaran

lir Lui cheglitorrà la Coronadel ca- no accette;ma lagrificare,enon vbbi

po, e lo farà ſuomalgrado riflettere, dire;queſtinon ſon ſagrifizj , ſon fa

che non så regnare nel Mondo ,chi crilegj.

Reg. s . non cà vbbidirc al Cielo : Pro co quòd Queſta fortedi gente ſuperſtizioſa

15.23.

abiecto fermonem Domini , abiecit re ſe lo voleſli metterla co Gentili e

Deusne fis Rex . Reſta però attonito confonderla co’gl'Idolatri, mi aucm

il Re , e per verità lo pure ſtupiſco rebbe in concetto diiroppo rigido. lo

dello ſdegnodel zelante Profeta,per- non voglio trattar con coſtoro che l'a

cheSaule è in atto di ſagrificio fue auer da
fare concerti beati delMon

na con man diuota levittime riporta. doè vna pena propiamente d'Inferno

te dall'Aniaiecita iconfitto , e dedi- queſta briga le l'abbia il Profeta Sa.

candoa Diola gloria de'ſuoi trionfi, mueleje dica Egli chepeccato fia que.

parche voglia inſegnare , che ſimet- ſto Credere di faluarſi colle diuozioni

tonoad vſura di vittorie le ſpoglie de del Genio ,esù queria fiducia non of

ſoggiogati nemici,quando li appen feruare il Decalogo? Mulierist obedien

dono alTempio. In vano pero pro- lia , quam victime, o aufçuliare magis

felsa Saule ſoggezionealSignore, il quam offerre adipem arietum; quoniam

Profeta mantiene che lohàItrappaz quafi peccatumariolandisfimpugnare,

zato con facrilega irriuerenza,e lo fa quoffeclus idolatria nelle acquiafcere.com

prà a colto non ininore che divn'lin Questo èpeccato di ſuperſtizione fi

perio perduto : 110 c0_quòd abiecifti fer mile a quello chenella ſcioccaGenti.

monem Dimoni, abiecit ie Dens nelisROX Tica commetteuano gl'Iodouini,iqua

Il fattɔ lo abbia anel primode'Regi li dalgarrir degli vccelli, dalle vilcere

a capi15. doue Dip auea coina dato degli armenti, eda altre fallaci liniili

a Saule , cheandasse contro gli Ama- congetture andauano argomentando

keciti Egli auerébbeauuta vittoria , il futuro: Voi pure , dice il Profetta ,

percheq aado ilCielo ordina guerre, non lo , da'voitri bugiardi concerti

iunolicuri pronoſtici di trionfi ica- agdatc argomentandola volontà del

mandl delle battaglie. Debellati però Signore, anche dopo ch Egli velha

chefoſsero Dio voleua, che tntti ridelata nella ſua cac cuftod pec

metteſsero a fil di ſpada, ecoʻgliVó catod Idolatria,pera.c Voi preferen

mini moriſsero inſieme gli armenti. doiliyoftro al yolere di Dio, venite

MaSaule andò penſando,che ſequelcome ad adorarloper voſtro Nume.

quafi
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guafi peccatum aroolando eſ repugnere , Grazia, da cui prendono e auuenen

o quafi fcelus idolatria nelle miquis za , e vigore tutte le opere della Cri

fcere. ftiana Pietà : Se anche oſſerualle i

Quindi è che conſiderando la gra . precetti, baſterebbe per condannarxi

utàdella colpa,di cui ſono rei, queſti la inofcruanza di vn folo craigretes

diuoti a lor Genio , non sò fedebbau done molti per vna diuozioneafferta

contentarmi di chiamarli foloadulta- ta come potete fperare di andaraew

tori , perche mi vengono in quel for- ' affolci ?Se diuenta facrilega la voſtra

peiro, in cui venne Lucio Sillaa Plu- · ftelma Pietà ,eſono ſuperſtiziooi, fono

tarca. Era Silla di così differenti co- atti d'Idolatria loriuerenze medefime

ftumi,e pratticaua ſi contrarie manie- che profeſſate all'Altiffimo, come

re, che non era Vomo da huipiù lon- penfateVoi di piacergli? Se volete

"tano , di lui medefimo. Vngiorno lo faluarui , conuiene mutar penſiere :

auerefte detto liberale , vedandolo ybbidire aʼPrececii, oſſeruare il De

profufo ne'doni, l'altro erauate obbli- calogo , allora ſarete buoni Amici di

gati a crederlo adaro offeruandolo. Dio,adehopon gli ſiete,cheAdulato

violento nelle rapine per le acco- ri . Egli non vuole chi lo aduli ,cerca

glienze fatte a quelli da qualivolea chi lo ami:abbumina chi lo luſinga , ..

fauore , fi poceua lodare comemode abbraccia folchi lo ferue ;ed è ormai

ſto;per il diſprezzo vſato con altri,che tempo , ehe Voi laſciando l'Adalazio

a lurporgeuano ſuppliche ,era forza nede'Fariſei, gi profeſſiate buona

biaſimarlo come füperbo : onde lo Amicizia conic Criſtiani.

Scrittore non sà di che Genio Egli

foſse , divilipendere, o di adulare : in SECONDA PARTE .

in cinos moribus tanta vitainequalitas,ut forum

diferepare videretur ; raperemuliabar Erluiſcerare queſta materia

giripburo; colerequorum indigeret opera, corre tutti gl'inganni,che pongo

iudibrio haberefupplices : adeo utnefcias, effere di pregiudizioad vn'Anima, la

utrum contemptoris , an affentatoris ha- quale defideridi ſaluarſı, mi reſta di

buerit ingenium . Di coſtoro , she ne moſtrare il valordi queſte opere dilu

gano la mercede agli operari, edano porerogazione , e perſuadere a tutti la

a poueri la limolina , non ſi può dire Itima,in cui deuono auerſ . Primie

lo ftello ?Se non cheriflettendo, che ramente ſe chi lefà , è peccatore , fer

miranoadyn medeſimo terminele uono perche Diogli concedaqualche

loroazioni,ecolle loro ingiuſtizie of- graziaſpeziale per rauuederſi ,ed of

fendono lo ſteſſo Dio , a cuifi luſinga- feruarei precetti. Poi ſechi le pratti

nodipiacerecolla loro Pietà,biſogaa ca , è giusto , fanno che Dio lo abbia

dire , che ſienoe l'vno, e l'altro ; adu. molto più caro , egli ſia molto più lir

latori, e diſprezzatori di Dio ; anzi berale de fuoi fauori. Onde non vi

chelo diſprezzino in quel tempome- credeße, che lo condannafſi , o te

defimo , in cui lo adulano : perche i nells in poco pregio queſte opere.So

Profeti conuincono di temerità le noanzi quia perſuaderuene l'eſerci

loro fteffe adulazioni, edi faerilegio i zio . Perche infatti colla ſola offer

loro medefimi offequi. uanza della Legge, fenza far puntodi

Oh andate adeſſo a gloriarui delle più,Voi potete eſſere Amicidi Dio ;

affettate voſtrediuozioni Ipocriti,che é pero vero ,che co’gliAmicinon ſi Rd

quà non ſiete, e godete dinon eſſerui ſul folo punto del debito ;eche l'Amo

per non ſentir il roffore, nia lo vor- re nell'operare,non prende le ſue ini

rei , che vi forte , perche ( entiſte il fure dal rigore dell'obbligo . Oltre di

profitto ; andate a gloriaruene , le che,non eflendo tanto fecile al Genio

potete . Diuozioni, che non ponno corrotto della licēzioſa noſtraNatura

a Dio piacere,perche nonhanno land offeruate sa çfattamente iprecetti, che

Aa 2 non
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zione
,

Moga

non dobbiamo temere d'incorrere la de fi vide inansi l'acqua della cifter

moſferuanza di alcuno , e feruiranno na fofpirata da tutta la premura del

queſte opereal Pentimento,per poter deſiderio , noluit bibere, fedlibanit sam

credere di ricompenſare la mancanza Domino . Perche? Non ne auca già , **

del riſpetto negli obblighi,e per chiç Eglil'obligo : No, non lo aueua ,
è

dere con più confidenza il perdono, verifimo;ina riflettendo,che fi era

quando ſucceda la colpa . Quis of qui preſo qualche gufto vietato , volle

lepropreturomnibus legibus innocentem ? aftenerſi da qualchegufto conceſso ;e

Chiccoſtui, che ſi vanta di oſseruare coll'aſtinenza divn piacer che era! le

pienamente la legge ? Vi ècui dia 1- cito, correggere la intemperanza che

animo ditrarſi inanzi, edire, Sono Lo gli auea fatti godere diletti illeciti:

quel deſso? Ma quando anche vi ſia, qui quondam comeupifcest alienam.com 5.Emek,

mi dica: quum angufainnocentia iftad ningem sequaquam timuit poftea sijom

logam bonum effe , quantò laris officio- quia aquam concupifcens, exponit : qui

Tum patetquam imtis regula
quammul- enim illicita fe perpetraße muminen ,

ta piesas,humanitas,liberalitas, inftitia, constàJemwipfum iam rigidus, esiam

2.2.de fidesexigunt , qua omnia extra publicas - licitis abfinebat. Eccoui pertanto il

Ira 6. tabula juni ,Il ſentimento e ' di Se- . buon'vſo delle divozioni particolari,

70 sneca, eappuntodouerebbeauer mag . Voidouete pratticarle, non per fot

gior forza per eſsere di yn Gentile . frarui all'adempimento degliobbli

Siche Noi douereflimo abbondarę ghi ,maper far qualche coſa di più ,

nelle operedi Pietà, per le quali non chenon richiedela ſola eſecuzion de'

abbiamo il precetto , anche quando precetti, Facendo così,non ſolo in

oſseruaffimo pienamente tutta la correte la nota di Adulatori; ma que

Legge. Ora mancando Noi taate rete anzitrà gli Amici di Dio la lode

volte, e in tanti precetti, qual deuc dietsere i più liberali.

efsere ii noftro zelo ? QuandoDauir :

7

1

2
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PRED ICA

Dell'Anima.

Detta nel Giovedi dopo la Terza Domenica

Insrauit lefus in domum Simonis : Spcrus autem Simonis tem

basur magnis febribus , & roganerunt illum pro ea , & frass

fuper illam , imperauit febri, & dimifit illam . Careers

15 , antem fel øscidiffet , emines , qui habebane infra

mbis varijs langxoribus,ducebant illos ad eum :

At ille fingulis manus imponens sko

rabar cos , Luc. 4.

Quanto perda chi perde l'Anima.

'Effer feruo ,che se- fiaferno, èperò feruo dell'Anima

pusąſi'vna diſgrazia la qnaleevna Signora sì nobile , e si

sì grande, dopoche coſpicua. Certo che oggiCriftomo

l'ambizione, reſa vi- Araanch'eglidiauerlo in prezzopet

le dal ſuo fáſto me- cheyedendolo
febricitante

nellaSuo

deſimo, fi è abbasſa- ceradiSan Pietro, enegli altri infer

ta anchealle Anime mi, chea Lui ſi preſentano male ac

più volgari,licorregge colla nobiltà conci; impiega á fuo fauore la On

del Padrones efi crede che non poſla nipotenza, e opera per riſanarlo mai

offenderſi con taccia di abierta la fer- racoli. Seperò tutta la ſtima, in cui

micù ,ſenzaoltraggio della grandezza può auerfil corpodiſpregenole per

di chi comanda. Infattil'offequio altro ed abietto, naſce dallaittima dell

con cuiſimirailmeritodi chi prefie Anima;ditemi , Che Irauaganza è

de, obbligaa riſpettarchi lo ferue; e a mai quefta, ecome mai può efferes

ben riflettere non vi è forſe riſpetto, ciò, che pur è,che ilcorpo fi ftimi,

chediali più propriamente a'Padroni perchel'Anima non ſi Aima? Certo

di quello , co caiGororano i ſerui percheNoiaon abbiamo riſpetto al cor

lorriguardo. Quindi è, che il corpo pepervenerazione dell'Anima ;an

puoda Noi con ragione fretendere i perchedell'Anima non facciam .

qualche Aima,pesche quansungues sonto , abbiamo premura del corpo,

chc
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che perciò teniamo caro, anchecon Porticibus Atticispartam fapientiam

pregiudizio , e con offefa dell'Anima . Tu &tas . Te fimplicem rudem , im

Che dourà farſi per rimediare al die polstam , & idiecisam ampullo ,qualem

Cordine ? Armare il zelo della elo- habent quite luam habent ; illamilan

quensa co’più forti rimproueri e per-, de compico ,detrinio ,de rextry no rosam

ſuadere irigori, che ne'tempi andati, e fattala loro fentire , conchiude che

vſarono iPenitenti, quando nonpo- per conuincere laenīpietà, balta ; cho

tendo tollerare vna tale ingiuſtizia , a fauore della Religione ſi eſamini la

poiche videro comeil corpo non con Natura : Ol reftimonium Animanatu

tento degli onorati trattamenti da ſer- ralirer Chriftiana. Grand'enfafi In .

uo,valea far da padrone,lo ebbero per farti , sihikeſepost mortem Epicuri féboa

nemico;epratticando con lui le più* Tnoft. Vna opinione si ſordidanon

orride oſtilità , ftimarono che non po- , è folaa vederla con orrore la Fede , la

ceſse onorarſi l'Anima ſenza il dif- deteſtano anche i Filoſofi : Platonici

prezzo del corpo ? Ho penfato dicao mmortalem Animam ècontrario recla

minare vna ſtrada più dolce ,e vſare mons .Evero, che queſta Immortali

vnamaniera più mire: perche in ,vngurtà lafermarona,manon la inteſero,

ſecolo, in cuigl'Infermiſonosi delica Tognando quella loro traſmihrazione,

si,i rimedi più ſoaui fono imigliori: e con cui fotse paſsatal'Anima di Eus

poiche tutti attenti nelmanteniment,forbo in Pitagora', da Pitágorain

to del corpo dell'Animaciprendiamo Oinero ; daOmero in vn Pauone , e

così poco penſiere,moſtrarequanto ſi dal Pauone inEnnio:ilche direfù vn

perda, ſeniaiauuiene; che fi perdas bactere alle porte del Vero,manon

queſt'Anima: Ondeentrati nellaopie; entraquis perchedullibúnquecredei

nione,cheè giuſto quere dell'Anima, fero Iinmortale,fpirita , pure non

o non pregianro più ilcorpo,e lo pres credendolo comedoueuano,rimafero

giamoper la ſtima maggiore ,chefas nullameho interrete. Tuttauiaque

remno dell'Aninga . Attenti ,che ſa-, fo für Inganno da Vomini,quelloitu

rà vn grande acquiſto l'intendere pidezza da beſtie ; queſto fpecularda

quanto ſia grande la perdita . Filoſofi , guella imunjaginardagiu

Certa Setta di Vornini, che le faino menti:rolerabiliswutnia guam negara De Red

tendono più conEpicuro,checo’Pro- gualitare pulfaiaJalute , licèrnon adisa carnis

feţi non li creda;che permoftrare , veritate allafine da quelle erndtec, ,

quanto ſia grande la perdita diqueſt' bugie riportòpoiqualche vantaggie

Anima, lomimettaaprouarela In- la cognizione delvero eappari,chela

Alortalità del fuo effere, Cheho.loa - Immortalità dell'Animanon può rik

dire loro ciò , che dicel'Anima fteffa , garfi dall'etroreniedeſimo,quandofia

fe voleffero vdirla , e co'gl'incantefi- errore da Vomo. Periauto che sia ig

mi dell'Atteifmo non fi taraffer gli mortale l'Anima;ognun lo sà ;perche

orecchi? Tertulliano ,che tutto fpi- ' alcune notizie ſonopatrimonio pri

rito quando fi tratta dell'Anima,non uatodella Fede , macerte altre poffer

puòfacere gli rimette al teſtimonio Nione vniuerſaledella Natura : nasta

Itello dell'Anima ; e non di va'Aniz pleraque faggeruntur , raf de publico

m13 erudita ,che abbia frequentate le Jenju , graziofamente Tertulliano

Accadernie , e pafleggiati iPortici -quo animam Deus dotare dignarusel !

delia Grezia , ma di vn'Anima roz- & Diquanto vatore però ſia argoner

za , imperita, che non auendovdite tonell'Anima la Inimortalità delfuo

dalle Cattedre della Sapienza lezioni efsere,le non finite d'incenderlo , ec

di verica ,Tappia folciò chela detta . 'ico per dinioftraruelo ynnio penſiere.

De Te Natura : confite in medio Animazled Plinio deferide con pompadi filcil

non cam se aduoco, que fcholisformata , sfalto della opulenza ;la quale acui

Anies, bibliorbeebi exercita , Accademijs eingegno per prouocar la Natura", e

nel
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nell'Argento , encll'Oro , chc doui- penso male ; perche queſto auer teſori

zioſi daloro medeſiminon aueaq.vo- da ſõlticuire a'teſori,che periſcono,

po di altri ornamenti per comparire, ricchezze a ricchezze, che mancano,

introdüſſe forme si nobili , che pose- è vn'argomento , che non foio con

an gareggiare , e di vaghezza , e di uince , ma anche ſtanca l'ammirazio

In praf
prezzo colla materia: # w prodigioje ne . Or questo stoggio di RealeMa

adhes

ingenia ! quot modis auximus gratias gnificenza,ſevi è chi pofta vfarlo ſen

rerum ! Accilit ars pretura ; om aurum za femere , che abbortiſcanointene

Argentumgus valando, cariùs ficimus, bre palpabilidi pouerca miſerabile gli

Didicit homonytaram prouocare. Anzi sfrenati fplendoridi vna troppo lum

fù
poco , che la prouocaffe coll'arte, nola Fortuna,certo lo puovar Dio ,i

cheneë ſolemnula,la finaolò col vizio di cui Errari ſono ineſausti . Quali

che è ſuo nemico ;eintagliando ne bi- però ſono i teſori di Dio: Oro,benche

liconid'oro le oſcenità più nefande, di tempra finiffimo; perle, benche di

perche ſi trasfodeffe fin nelle viſcere, candore illibate,no'; perche Egli dat

volle bere la intemperanza:auxere are poſto, cheaſſegnò loro , niortrola ſti

som vitiorum irritamente in poculis libi- ma, in cui le aucua, anzi il prezzo in

dines calare inn it , e per abf.asicases çuidoueuamo auerle ancor Noi : e

bere. Conſuniata poi ne'mctalli naſcondendolenellevilcere più inca ;

tutta la induſtria, ando penſando.I'v, uatedeMontigene Seni più cupi del

mano ingegno , che aucrebbe facta Mare, volle inſegnarsi: che non me

moftra più sfolgorata dellericchezze, ritauano i noſtri ſguardi,noncheful

ſe auelc introdotto il prezzo in mate ſero degnede noftriafſetti Qualifom

rie più fragili: perchel'Oro ,e l'Arge- no dunque iteſori di Dio ? Iquoi te

to eran prezioſi,ma eran dureuelijon fari gli abbiamoNoi, e tono le Ani

dein efti non poteua il luſſo efter si me noftre:buhimns hefuurumunda

prodigo, che inſieme non oſſerualle fisfidslibus, Afa perche Dio vuole,Cor. 2 .

qualche regola di Economia;il totale che isuoiteſori durino eterni? Non 4 .

Icialaquamento voleua, chefosſe la- purebbono ſpiccatoconmaggiorglo .

Bilecio ,che è prczicſo perche diſtrus sia lericchezzedellafuaOnnipoten

to vn reſoro ,li poteilemeteorne vn'al- za,ſe foſſero Aati caduchi? Non fa

tro in tiſta ;che cosi ſuccedendo vap rebbe Egli fato nella creazione delle

all'altro ,la morte delle ricchezze aue- Anime più prodigiofo, ſe foffero fta

rebbe mantenuta la magnificenza in ce mortali ? E ſe facendo fuccedere

vnavitapiùspiritoſa; equeſto ſareb,- alle Animedelprimo Secolo leAni.

befato il vero argomento della opue me del ſecondo, con ſempre nuoue

Tenza : auer ricchezze,che poteſſero Greature, che in Terra foſpíraffero la

tutte perire. Così ritrouaronil i cri- fula Grazia , in Cielo godellero la ſua

Italli,che layoraticontutto lo ſtento Gloria,negliabirefeoeffero la fua

dell'arte firidufferp in iftima, e in Gjuftizia, non avelle créatele feron

credito ditefori; una così fragili , che de,ſe non dilerwtie le prime,nonaue

1.1 Fortunaaugal'arbitrio di diſtrug; rebbe fatça pen pamaggioredellofue

ofs gerein vnmemento , e la fatica dipiù immenſe grandezze ? I fuertefori

giorni,eferendite dipiu anni;abiato permoſtrarlodouizioſo ,pare,chedot

dein the Junt breed Tordere ceperunt ucifero eſſer caduchi ,dunque ad

beiauriargintique nimium fuil Murs' ſuoi teſoriſono le Anime,pare che

pynaChristallindex eadem terra effo- non doveſsero eſser'eteriner Qu Ito

was , quibus pretium facere plas riſeruarle Immortali con tal si parh

Yangiliras . 'Hoc argumentum opum , har mio , chenon ne perifca purwna,è un

Beratušsti Gloria exiftimata " , ha riſparmio troppo accurate ; evan

bane quodpoffiifasino sotumperire , In- Economia cosi ostenta , quafs quafi

facxi qul lavmaha fottigliezzanon fa foſpettare , che ſieno milorarea de

facos
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facoltà. Soſpetti ognunciò che vuo- dem inuenitur , humiris Piffori's

le . LeAnimefono i teforidi Dio :i ipfius reföreur . Ma queſto Amorefui.

teſori per mettere in creditola Gran- ſcerato delle Anime fia l'Amore di

dezza douerebbono eſser caduchi, ma Dio ; Noi ſene aueſſimocento più ,

deAnimefonoteſori dital valore, che feneaueflinio anche ſol due, foftimo

nonnehidagittarela Liberalità ſtef- liberi a non curare la perditadella

fa di Dio , il quale lafcerà che ogni primaauendobe perovna ſola ,conie

altra coſa periſća ;ma le Animevuoly potiamo gitariasi facilnvente? lola

che durino eterne. Dicaſpures fcio piangereal buon Giacobbe la fti

ch'Egli non hå Animeda diftrugge mata morte del fuo Giuſeppe:foroG#.37

re ,mafappiafi cheleAnime fono ter poffime comedir enn ,beftin decor anit 33o

fori, chemeritano viuere immortali 1o/opbo: Eglivedetinte di ſangue le

negli errarj Ateſli; di Dio. Tantova- veſtidelcaro figlio ; ecrede, che le

lore rifonde nell'Anima l'Immorta- lo abbia ingiottito vna fiera . Infatai

lità del fuo eſsere, percheſappiare a crederlo vcciſo da vnafiera s'ingan

quanto si perde perdendo yn'Anima'na: Se però non lo håvccifo vna fie .

cheè Immortale . ra ' , lo ha venduto vna fiera , perche

Non ſarebbe però inconſolabile lo ha venduto la Jnuidia , chedella

queſta perdita';Se l'Anima, comeè preminenza non ſerpeſopportarene

Immortale; non foſsefola, perchere- meno i Sogni, (come auerebbe colle

Itandoci vn'altra Anima egualmente ratii penſieri? ) Viue perd Giuſeppe,

preziofa , che la perduta , il dolores perche perſuafá dall'intereſſe, la Inui

non potrebbe eſsere così fiero ,che dia , hà riſparmiato il ſangue per far

non portaſseEgli ſteſso ilrimedio del- guadagnodell’Oro;pure Giacobbe

le ſuepiaghe" e non potendoEgliaf- chelo ſtimamorto lo piange;ed To la

figere, checolriffeffo del gran benefcio che pianga: Seperò volelli confo

perduco , queſto ſteſſo rifleſſo ricor- lar le ſuelagrime, l'allegrezza ch'Egli

derebbeil gran bene, checie reftato ; deué auere per vndeci figli che ſopra

così sù la core medeſima, sü :cui fii aiuono, condurrebbeintrionfoil

acuiffe, sì fpunterebbe ildolore; e pianto di queiſolo ,ch'Eglipiange de

Noi approfittando collvnico,ma konto; Inconfolabile repuro la V edo

granvantaggio de'nalische èla eſpe- uadiNaim , la quale livede sù glioc

rienza , farefſinio ſeruire la perditas chimorto vn figliuolo ,checomeera

della prima alla conferuazione della vnico parto delle fue viſcere , cosi do

feconda 1 peggio fiè, che l'Anima feud ellere l'eſercizio vnico de'ſuoi

è Cola,e perdutache ne abbiamovna affettf : offribaturfilius vxicus matr; Cor. 7

non ne abbiamo aitre da faluare . lo wezwhichi di a' miei Vditori legeloſię 1 do

sòbeniſſimoleſmanie delPattore diDauide, il qualeda queſtocolorif

Euangelico allor', che glisiſuarivna petto tenutoin veglia ,perche confi

pecora dall'Ouile :tante altre , che , deraua l'Anima fola ,daua a leitutti

hewea già ſicurenon baſtanano a gli fpafini del fuo cuore:Erwr á frumen P.H.

raddolcire le ſue amarezze giua quàe Deus Animam meam , de manutanis 21.

Lacercandola con ifpafimo,comelegli unicat muam, Signore,Pefere fole

foffefuggita tutta la grege,ocome quel Ann's,follestaimiei rimori, mint

folie Atara tuttala grege quella fola pud suche mettere in apprenfione la Bienna

che gli mancaua .Vedere come gira Dobra non ne hoto altre de forme;

anſioto per la campagna, e dico ves pirmi, non ne autto altro nemenbeidio

dere,perche lo defcriueTertulliano , fanware: Erurà frameyDews Animais

cił fuo deſcriuere è fårvedere cry at meam, & de merscanisoricammeam

Defew.devna Paftoris owicula , fed grexvna Chedirefte pero ſe lo indouinalia

mariersom er et : www illo exquirimor , molti yn cenfiere? Vina obbiezzione :.

W pro omnibus defideratua diun che mi farebbono , fe non temellero
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di moſtrarſi bruti di cuore nel com- ne : conie nò ? Se direi ciò che diſses

parir belli d'ingegno ? Anzi l'Anima Crifto medeſimo , allorche fatto il

non la ſaluano , percheè fola , vorreb- bilancio degli aueri, di chi auea nego

bono auerne due,che allora datane ziato col guadagnodi tutto ilModo ,

Wna al Demonio ,l'altra la darebbo ma cô danno dello ſpiritolo dichiaro

po a Dio : e mentre lo predico , che yn mercante fallito : quid prodek bo

perduta vn'Anima;non nehannoyn miniſiMundumuniverſumlueretur , Matib .

altra da faluare, loro rincreſce , che nonma verò fuæ detrimentumpatia- 16. 20 .

faluata vn'Anima , non ne hanno cur? Tuttauia non intendo così ,mi.

vn'altra da perdere. Miduole per ſpiego,ele altroue deſidero l'atten

verità , che coftord norr fieno qui , zione dell'Anima ,quì chiedo quella

e non mi aſcoltino : Primieramente del corpo , perche ſi tratta di Lui. Noi

il ridare che fanno millevolte al De- perdiamo l'Anima pernon perdere il

monio quella fol'Anima riacquiſtata corpo. Ma non vedere, che perdu

col vigor della Grazia , finche la per tal Anima, il corpo ë anch'eſso per

dita ereparabile, che alpropofito è duco ?Auerà beneil corpo la ſua Bea ,

tanto , quanto ſe riceueſsero yn'al- titudine in Paradiſo fe l'Anina ſardi

tr’Anima nuqua , li conuince che ſe beata'; ma ſe l'Animaſi condanna , Tert

zueſsero mille Anime; tutte le vor- non auerà nell'Inferno dannato an - sul.a .

rebbono dare al Denionio. E poi , ch'eſso la pena ? Dunque, colloqua

fe loro rincreíče dare l'AnimaaDiog tur spiritus cum carnedecommunifa

Mars

perchedatanevna a Dio non nehaná lute ,percheperduta l'Anima non

6. 4 .

novn'altra che poſsano dare al De- ci reſta ne meno il corpo , per cui

monio ; come altresì non sincreſce l'Anima ſi èperdura . Cari Criſtia

darla al Demonio , perchedarane ni', vdice ſe può l'Anima venire

vna alDemonio , non nehanno un' a parti migliori. Se perdendo l'A

alcra da dare aDio ?SeDio voleſse , ninia sìpuò faluare ilcorpo perde

che ſi perdeſse l'Anima , come vuo- tela , ſe ne contenta ; ma le ilcorpo

le ilDemonio , foſse pur anche col- ſteſso non può faluarſi altrimenti ,

lerabile l'oltraggio, che gli ſi farebbe che colla Salute dell'Anima , perche

dandolada perdere più toſto alDe nonprocurato di faluar l'Anima , ſe

moniochea Luijmache fi voglia da- non per altro , per non perdere il cor

re più coſto da perdere al Demonio, po , di cuitanto vi preme, che non fi

chedafaluare a Dio ,èvnaIngiuria perda?E ſecolcorpo così attaccato al

troppo ſacrilega. Coſtorodunque ſe preſente, che non vuoltrauaglio del

non hanno Pietà , abbiano fenno di l'auuenire , non aueſsero tutto illo

due Anime , palli, benche non ſenza rovigore queſti riflefli, perche fono

orrore cheyna la voleſsero perdere, lontani, lo abbiano almenoi vicini.

Palera faluare;ma poiche ne hanno Anche per ciò che riguarda il prefen

vnafola , penſino feriamente a fal- tenon può ilcorpo e ser saluo,ſe l'A

varla . nima non ſi falua. Mi ſpiego , anzi

Tantopiù cheperduta l'Anima , ſpiegaſi vngrandeAurore, dicuiè il

che altro ci refta ? Se perdiamo l'A- penſiere . Si sà a quanti mali ſia qui

nima, perdiamo cutto . E ſe quì lo ſoggetto queſto miſero corpo; a tan

voleſsi intendere , che perduta l'A- ti che baita vna ſol parte di loro ad

nima, nulla ci resti ,perche anche amareggiare tutto il dolce delleſue

quandofoffimo al poſseſso divn Mo volutta .Orquandoquuenga ch’Egli

do intiero( parlo in compendio per trouiſi oppreſsoda'luvimalori egiac

non fare con vna affettata deſcrizio cia pereſempioinfermo nel letto, che

ae vnavaniffimapompa delle ſue va- mezzi hà per foleuarſi , ed ottener

Rità )in riſcotrodell'AnimavnMon- lafalute ? Ionon niego la efficacia

dointiero noneche aulla , direi be- dell'arte ;ma oltreche per certe in

Bb difpo
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difpoſizioni . Son diſperati tutti i ri- dallo fcelerato Nabucco :poft dres de Dance

medij ; qualche volta che la lentezza com apparuerunt vultus eorum melio- 1.15.

dell'arte rieſce troppo penoſa , non è res , corpulentiore
s
pra omnibus

caro vn miracolo ? Quetto chi lo hà pueris qui vefcebantur cibo regio :

da impetrare? Il corpo certo che no ; queſto fúl efforio de’lor digiun : «Xim

dunquere l'Anima non lo impetra de formofiores , ne quis deſpecie quo

per lui,reſterà abbandonato , colla fo- que co pufculi metaus . SicheNoido

la ſperanza che può auere neMedici: uereltimo auer premura dell'Anima

fperanza che molte volte hà la metà , anche per interelledel corpo ſicuridi

De it

ſe non anche più , di vna grande di procurare nella ſalute dell'Anima an

innü:

Sperazione . Se l'Anima fard in che il bene del corpo ſenza verunſuo

Grazia , Dio che l'ania , foleuerà , pregiudizio .

per compiacerla, il corpo, percui co

On ſecoftafle a Voil'Animaquan

me per fuo feruo ceſſa porgerà le pre- toa Dio !ne auereſte cura più atten

ghiere;maſe l’Anima non è in Gra- ta . Ma fe non vi hà coſtato l'auerla ,

zia il corpo non hà chi preghi per lui. vihà da coſtare il perderla ; e perche

TantoEgli e intereſſato nella ſalute a Vai hà da coſtarecosi carala perdi

dell'Anima per la ſua propia , non fo- ta , come a Dio coſtò caro l'acquiſto ,

lo eterna ; ma anche teniporale ſal- vdite quanto coſti a Diol'Animas

uezza : diligit anim is noftras Deus che Voi perdete: formauit Deusbomi- Genizi

Lex C. tamquam fuasimagines, ce quia corpo- nem delimo terre,ou infpirauit infa- 7..

ra verè funt Animarum mancipia, ciem eius ſpsraculum vitæ . Dalla

Syl.

quorum labore indigeret ad ſpiritua: Scrittura Voiauete, cheaDio l'Ani

lium porellatum exercenda officia;quod ma cofti il ſuo fiato;ma quanto coſtia

in feruo Centurionis egit Christus in Dio vn'opera,che glicolti il ſuo fiato,

gratiam deprecantis Domini, hoc Voi nollapete. Preſumo lo di 1pie

Facis,cumlim :lirat one intercedit Ani- garuelo?Signori nò:non diſpero però

mapro mincipio ſuo , aiique : Domine di daruere vn qualche forte argo

feruus meus iaces indomo Paralyti- mento . Dio vuoldiſſipare le tenebre ,

cus, dy malètorquelxr. Chemiſí po- cheingombrano la faccia all'abillo ,é

trebbemaiopporre?Qualcheleggiero creata la luce , moſtrare che la prima

diſsaggio che purpatiſce il corpo per vaghezza di chi opera , è quella del

Amore dell'Anima?Ma oltre ilnon comparire: che gli cotta la luce?Vn .

eſſere queſto da mettere in paragone ſemplice comando della ſua voce :

co'vantaggi, che ne ricaua ', oflerud farlux, o facta eſt lux . Vuol fen

Tertulliano, cheDioper preoccupa- derei Cieli,e perchedeuonofoura- 3.

re alla noſtra malizia tutti i preteſti, ſtare alla terra,mettere loro in fronte

puoleche regolarment
e fieno più ve tante papille ,

quante ſono le ſtelle ,le

geti, più vigoroſi , più forti i corpi quali in elli ſcintilano, per inſegna

che patiſcon per l'Anima. Guardif
ire ,

che ha biſogno.di più occhiilme

pure il corpo , feègeloſo del ſuo ben' ftiere di ſoprainte
ndere: i Cieli quan

eſſere, guardiſi da diſsaggi ,che pati to gli coſtano ? Quanto gli può coſta

16 .

ſce con danno dell'Animanelie ve- re vn ſuo cenno.fiat firmamentum in

glie,neilecrapule,nele iafciuie queſti medio aquarum ,6 factum eltà.So

Tofueruano , queſti lo indeboliſcono , leeLuna fi diſtinti nella maeſtà , con

queſtilo aggrauano,que', chepatiſcé tempi ſi diverſi per la comparfa per

per l'Anima nelle orazioni, nelle di- che imparaſſimo, che non iftan bene

Icipline, alle aſtinenze, lo conforta- inſieme Pianeti differenti difello ,gli

no,lo fortficano,lo aualorano.Quan- coſterebbon dipiù?Nulla :fiantlum . 1.14.

doDaniele ,Anania , e gli altri due naria magna in Firmamento , diui.

fratelli prepofero di non guſtare i dant diem , ac noétem , de factum eft

cibi della mentaReale loroaffegnati ità :Ecosì diſcorrete di tuttele altre

Gen."
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foſtanze. Ditemiperò in verità, cre- ceritanto ſangue, quanto ne avec

dete Voi, che a Dio Opere cosa nobili rebbe voluto per fommergere in va

coſtin'sì poco ? E come potremo ron Penitente diluuio le paſsate fie in

crederlo dite Voi fe la Serittura ic di- continenze , ſtaua pericaricarli con

ec?Siche Voi'o credece Ondeve pur maggior impeto : là Pietro , chechew

moito l'Africa a Tertulliano.Sc Egli caminaua sù l'onde ; e non accor

non nafceua nell'Africa , eſſa non gendofi che il tumuitó de'fluttiera ,

auca il pregio di eſſere moftruofa.Fat- vna garra di ofsequio, coa cui i fù

ture di lauorio si perfetto lend fatte lontani venivano per rubbare a più

Dio ſenza incommodo? Non -hà Egli vicini l'onore di baciargli le piante

auuta fatica nel fabbricarłe ? Non vi ſi ſtimaa in pericolo ; eſpreſso sì

hàmeſla applicazione? Queſto è vnu ' viuamente , che sarewa ch'Egli aue

adalare la Onnipotenza . Dio vi ha rebbeveramente gridato , fe il timo

impiegato , esforzodi nano ; evigo- re non gli aueſse tolte le voci Cosi in

re d'ingegno : Deus faciensterram 1981 ordine vna crie belliffima di pitture ,

Terem . valentia ſui,paransorbemin intellia le quali auerebbono conteſo dipre

10.12 gentia fua;& in fuoſenſuexiendillopu minenza , ſe nel pregio più ſingola

los.QueſtanoneScrittura? E oracolo- re, che era quello della Pietà non

di Geremia : Pertanto non mi ſtate a' foſsero ſtate tutte egualmente degne

luſingar la Diuinità con -menzogne, permerito ,e fortunate per ſtima . Mi

l'adulazione è l'incenfo degli Vomini piacque ſaper dall'Artefice quanto

Ad- manon diDio :ndina:adulari Deo , di applicazione, e di tempo aueſsew

Berfus ve velis.illum folo viju , & ſolo accef dato a sìconfumate fatture .Con

Hér funct , 'santas ſubftantias protuliße, quanto tormento dell'Arte aneffe ef

mog.co o non proprijs viribus inſtiruire ; fic preffa inMaddalena la Penitenza si

45.

enim , o Hieremiascommendar : Deus' rigida. Tormento ? Lidiffe :non vi hò

faciensurram in valentia fua, params pofta nemeno induſtria . Quanto fu

arbemin intelligentiafua, ó in ſuoleno doreaueſſe ſparſo per colorir leten

ſu extende cælos. Hæ funt viresi pefte,che all'Apoftolo cauauano que'

eius ,quibus innixus totum hoc condi- tinori. Sudore?Eiſoggiunſe: nemen

dir. Neviſembriciò ſtrano, che anzi rifleſſo . Cosi ſeguendodelle altre :eal

naſce dalla faticala gloria e toglieſi vdir Luigli erano venute sì prelles

ogni difeſaa chi sù la fiducia dellape- che ſe foffero anche viſſute eterne,nố

re pretendedi poter eſseretraſcurato, farebbonomai ftate táto felici nelvis

mentrevedefi operar con iftudioper- uere , quanto erano ſtate nelnaſcere .

fino Iddio : maior eft gloria eius'ſi laho- . Quando però figiunſe avederIefte ,

rauis. Bene: ma intanto come ſiac . , chetornando vittorioſodagliAmmo

cordano le Scritture ?: Per me nonw niti con voto di ſagrificare chiunque :

auerei mai faputo vnire teſti in appa- di ſuaCaſafoſſe primo vſcito ad acco

renza così contrarj,fe vn giorno in glierlo, fi vide incontro laFiglia;l'Ar

cuiaueua obbligati i penfieri alla in- tefice lo moftro in atto veramčte così

telligenzadi queſto palio, buona for- pietoſo, che parea dire al Cielo , che ſe

tenon mi conduceuanella officina di lo voleua diſobbligar dall'impegno ,

vn famoſo Pittore ,doue l'occhio po- cocentauaſi che togličdoſi cô vſura la

tea girare con libertà , perche quel ſua vittoria,ſe non gli baſtaua il trion

modefto Artefice parea ; chef forse fo , ſi prendeffe anche il Trionfante :

meſso dipropoſito aconuincere l'er e poi,ſenza che lo lo ricercalli, pro

rore di alcuni, i quali credono chele telo,che in quella opera auea conſu

tele non poſsano eſser vaghe ,quan- mata tutta la induftria',ein lei ſolare

do non fieno oſcene . Qui mirauafi ftancato tutto il vigor dell'ingegno .

Maddalena, che sdegnata co’luoi Penſalli ,che anche le altre gli coſta

dagelli,perchenon le crapapodagli uan fatica,e come?Ma Eglidicca di

B b 2 nog
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nò,perchein paragone diqueſtatutte galità dell'Amore : noftra dediti preso

esano più trattenimento dell'ozio ,che digus pretium ſalutis Sanguinem , lo

applicazione dell'Arte . Ciò vdito , dice chiaramente la Chieſa ,ben cono

Per verità, lo dilli che in vdir yn Pit- fcendo chea riconaperar tutte le Ani

tore ſon diuenuto Teologo: ecco la me , di quel Sangue baſtaua ſolovna

ſpiegazione della Scrittura . Tuttele ftilla . Ma vi par poco? Che a ricon

alurefoftanze coſtano a Dio attenzio- perar tutte le Animae baftaffefoloyna

ne ,Egli però dice di auerle fattecon dilla di quel SagratidinoSangue , e

vn ſolo comando della ſua voce ,per- tuttauia l'EternoPadrenonricuſaſſe

che ſi ſappia, quanto gli coſtil'Anima di riceuerlo tutto : quantunque ( vdia

per cui ſolaproteſta di ſeruirſi del fuo te , efaremeco colla viuacità delvo

medeſimo fiato , e di operar con fati- ftro ſottiliſimo ingegno)quantunque

ca : formauit Deus hominem de limo dare a Criſto cuttele Anime per vna

terra, o infpirauit in faciem eiusfpi- fola fila di Sangue, ſarebbe ftato

raculum era. maggior decoro del Padre:perche,far

Seperò dalla creazione dell'Anima cheCriſto dia per le Anine tutto il

nonlapete apprendere il ſuo valore, Sangue, queſto è onore delle Anime,

vuole Eufebio Nilſeno,che ve lapal- cheriſulta nell'Vomo;madare a Cri

fi;maſe dalla Redenzione non lape- ftole Animeper vna ſola filla diSan

fte poi ricauarlo, non vi ſaprà compa- gue ; eraonore di Criſto cheriſultaua

tir nemen Egli:quàm pretioſas his fi nel Padre : e pur Egli tutto lo rice

non vis credere Fictori interroga Re- uette , ſenza ne pure va'atto ,diremo

demptorem . Infatti il crearti coita fia- permodo noftro d'intendere , di coor

co , ma il redimerti coſta Sangue: onde plimento , come ſe tutto gli li douefle

Te dalvedere nel Campo Damaſceno per debito . Ma lo non poſſo air più ,

un Dio tutto occupato nel lauorarti perche San Bernardo vuolprofegui

non apprendila nobiltà del tuo eſſere, re.Senti,o Criſtiano:Se ti foffe tocca

yà ſul Caluario , evedilo tutto fuena- ta la beata forte di eſſere a'piedi deila

to , ſpargeretutto il Sangue per ripu- Croce quando Criſto ſpiraua , e del

Hom .
lirti:quam pretiofus fis , linon vis cre- Sangue, che dalle Piaghe cadeua ,

dere Fattori,inierroga Redemplorem : quelli potuto raccoglierepoche ſtilte

epoi riſpondi á San Bernardo, che ti dentro vn criſtallo,dinniper verità,

dínanda: Quando Eritto daua San- in qual pregio lo tenerelti? Tidaria

gue per Anime,e comperauali la lor animodi conculcarlo ? E ſe il Demo

vita colla ſua morte, conofceua il va- nioti offeriſse per quel Sangue, ovn

lore della moneta , e la qualità della guftodi vendetta,o vn piacere di feo .

merce, o pureignorante negoziaua al- lo,dimnil vero , glie lo dareſti ?Cer

la cieca ? Alla cieca Criſto che è la tamente chenò: foloalchiederlo ,che

Sapienza del Padre ? Dunque Egli lo te ne faccio, inorridiſce la tua Pietà ,

ben conoſcendo la condizione delle MacomedunqueTu che non glida

Anime, e del ſuo Sangue , ſtimò be- refti vna ſola goccia di Sangue,gli dai

ne impiegato il ſuoSangueper ricom- l'Anima , per cuiCriſto lo ha parlo

perarle:pretiofimum animarum ebe- tutto ? ) ftillantem de Cruce Domini

aurumſeru inaj accepi,proquoCbrs- Singuinem collegillem , ellesque repoſi

fius mercifor non infipiens ,idet ipſa iuspenes me in vafe vitreo , quid ani.

Sapien si Patris ,folum ſuum Sangui- mohabuurus efjemn in tanto di crimi

nem dea ...E qui lomiprendo licenza nei dicertèpresiofiffimum on mirum

di traporre a'rifleſſi del Santo yn mio thefaurum /eruandum accept fro quo

ſentimento. E vero , mi potreſte Voi Cbriftus mercator non infipiens , idet

dire,che Criſto diedetutto ilſuo San- ipfa sapientia Patris,totumſuumsan

gue , ma lo sborſo fù eccedente , que guinem dedit. Eoferuate ,che San

Itonon fù debito digiuſtizia ,fù prodi- Bernardo ponparlaua della cuſtodia

dell'
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dell'Anima, che ognuno deueauere non fapredimodi efferui ;anzipare

da ſe, ma ſolodiquella , chedeuoro che ciò non oftante non lofappiamo.

auere i Prelati delle Anime a loro Conofcebene il Demonioil prezzo

ſoggette: che parlando dell'Anima di queſt'Anima,cheNoiftimiamosi

propia diciaſcheduno ,l'argomento è poco : c Voi vedete quanta diligenza ,

ancora più forte perche quantunque quanto ftudioadoperi, perche ſia ſua .

ognuno, engolarmente il Prelato , Quandoanche non baRaffero tutte le

ſia tenutoad amare le Animedelfuo altrelezioniper farci intendere il va :

Proffimo,comela fuamedeſima,tutto lore dell'Anima, e lacuftodia , che

tauiala prima premura dadeucauer Noi dobbiamo auerne, patrebbeba

della ſua;percherationcordinis,come stare quella Cola , checidàilDemo

inſegnanoi Teologi,la ſua deue effe- nio :perche vedendo Noi quantofà

re la prima ,per cuiviuaſollecito,e egliperche la perdiamo,douereflimo

in geloſia . Noifare altretanto , perche non gli

Che ſe tutti queſti riflefli non ti riuſciſſe ilmaligno attentato,el’Ani

moueffero ,dimmi,o Criſtiano: fe non ma fi faluaffe . Corto cheSumma

iſtimi l'Anima , Aimi almen Dia ? amentia eft,utcum ille tantopere sus Chry .

Dio loftimi? Or riffletti chechiper- marumnoftrarum perditionimu gilet, hom .

de l'Anima , perdeDio . nos contrà pro noftra tipforum Jalute ez

Sicheperdendo l'Anima,perdi vn ' mon candom adhibeamus diligentiam .

Anima', cheè Immortale;yn'Anima Epureſiamo si traſcurati per le coſe

fola; vn’Anima,perdendo la quales delı'Anima, e cositutti occupatiper

perdi tutto, anche il.corpo medeſimo, gli affari del corpo. Pareche Nojſam

per amore del quale pare, che non ti tutti corpo; e l'Anima,non l'abbiamo.

curi di perder l'Anima ; vn'Aninada EfendoGiulio Ceſare Conſole , c

Dio fattacon tantosudio ;vn'Anima auendo Bibulo perCollega ,nra vo

da Lui redenta con tanto Sangue;vn'lendofar tutto Egliafuo talento,ſen

Anima che come conſeruata timerte zache Bibulo ne auelleparte , vi fu

in poſſeſſo di Dio,cosiperduta te lo fà rono degl'Ingegni açuci, i quali fe

perdere;onde penla chegran perdita è gnando le Scritture co'nomi de Con

queſta : Dio èmolto più chel'Anima, foli,ſcriueuano non Cafare, 8 bulo, xes

ma la perdita dell'anima equiuale fed Iulio, to Cæfare Confulibus; bis C. 20 .

allaferdita ſteſſa diDio :percheper- cumdem præponentes nomine , atque

dendo l'Anima ſi perde Dio. E per cognomine. Per verità che a chi di

yna così gran perdita non tiriſenti? lo mandaſſe di che parti è compoſto da

per me hò biſogno di tutta la Fede Vomo, biſognerebbe riſpondere: di

Diuina per credere , che abbia Anima corpo ,edicorpo :diterra, e diterra : di

chi non li curadi perderla, e tutta la fango ,e di fango:Ma,e l'Anima ?

vmana Fede non baſta a farmi crede- L'Anima Eglil'hà infatti ma netie

re che creda di auer Anima, chiper la ne sìpoca cura che ſipuò dir, chenon

perdita dell'Anima non ſi riſente . l'abbia ,e fia tutto di corpo , già che

Aon ftima che il corpo .

SECONDA PARTE. Douereflimo pur intédere che im

I vn'Anima cosi nobile comeè piegandoci per il corpo , e non appli

la noſtra , che ſtima facciamo cando agl'intereſſi dell'Anima , fono

Noi ? Tants torpedo inuaferat ani vane tutte le noſtre induſtrie , gittate

Hißor mum,oili Principemeumfuiſſecæteri tutte le noſtre fatiche,eoziofetuttele

Non meminiffent, ipfe obliuiſceretur; noftre occupazioni.Sidonio deſcriue

fcriue Tacito di Vitellio . Noi ſiamo certa feftiuafolennità fatta in occaſio

dipenſierisi abbietti, cheſe tutte le nede'ſpoſalizi diynGrande,e rappre

creature attente al ſeruigio noftro fentando l'attenzione di tutta Roma

non siriconofceflero perPadroni, nel deliziarli , la chiama: 1019scamisa- Lib. I.

3's Ep. 5.
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ofoccupariffimam oncationem . Ogni la compaſſione, che ne hòto , comenord

volta , che lo veggo il Mondo, e in ef- ifmaniala tua,ſepur ne haize ſe non ne

fogli Vomini affacendati per il corpo har, comenon ne haiTu, vedendo, che

ſenza penſiere dell'Anima , adopero. lone hò tanta ? Ecomenon ſei Tufolles

queſta eſpreſſione,e dico di vedere : cito perla ſalute della tua anima,per

idius Mundi occupası(limawe vaca- cui vedi, che lo non laſcio di eſſere cost

Bionem . attento ?,Miferere Animetu placens ECCE

Io non sò che dirui di più . Vi farò Deo.comenta Saluiano :Miferere Ani 30. 24 .

folo , vdire ciò che colla mia voce vi mæ tuæ cuius vides miſeratione me

dice Criſto medeſimo. Criſtiano , 10 frangimiſerere illuus, cuiusmiſereor Lib .

bò comfalſone dell'Animi, che TH Ege :miſerere Tw Anima ſaliemtua , adni

perdi deb abbiane ancbe Tu Pietà .. cum mifererimecernas altona . Pieră
1war

Quanto kò fiuto. Lo per rodimeria già: Criſtiani, compaſſione. Di chi ? Di

lo fai;deb fá Tu pernonperderla qual Voi ſteſſi: delle Anime voſtre mede

che coſa . Vedendola nel pericolo, in fime.

Ahi la mcITONO.I.IMOI Peccati , Spaſima.
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PREDICA

Della Grazia .

Delta nel Venerdì dopo la TerzaDomcnica .

Si fcires donum Dei,& quis eft qui dicit sibi, Da mihi bibe

te ; iu for firar petilles ab eo , & dedißec tibi

aquam viuam . loann, 4 .

Dio facendo l'Vomo debole per Natura, ſiè impegnato ad aſſiſterle

colla Grazia : parziale si dellaGrazia,di cui è lagloria; ma non

meno fauoreuole alla Nacura, che godendo ivantaggi

è tuttauia partecipe della Gloria .

.

A riualità , che hå auueduta la Inuidia . Or ciò , che

ſempre auuta l'Ar- fece la Natura coll'Arte , lo ha fat

te colla Natura ,cre- to la Grazia colla Natura ; poiche

dono molti, che ſia come la Natura volle debole l'Ar

fpirito generofo di te,perche aftretta foſse a cedere a

emulazione, chevo- Lei gli applauſi; cosi la Grazia vol

glia con lei gareg- le, che fiacca foſse Natura; perche

giare dipreminenza,ma non è vero. non potendo operare ſenza di Lei,

Lo hò anziſemprecreduto,che foſse reſtaſse la Natura col benefizio, ma

Genio riſentito della vendetta, che foſse della Grazia la gloria . Nefer

pon sa perdonarelaoffeſa. Poiche ciò come ſono Arte, e Natura,così

vedendo l'Arte le opere della Natura Natura , e Grazia furon riuali ; ne

cosiperfette, che del ſuo poteua ag comequella ,cosi queſtaftimoil

giungerui, o poco ,o nulla; ebbe a do- dono infidiofo . L'Aste fidolce

less ,chetogliendolelafatica, leauef- della Natura, perche riuſcendole

reinuolata la gloria; e ftimando aua. alcune volte di fuperarla , penso

cizia dilodela liberalità del fauorete cheſarebbegiàgiunta a fare

prete sodiarla come fuperba , non tutto cid, che fece Natura, eneque

ad amarla comecurtefej e doue altri 'rebbeesſariportatol'applaufo : la

* condimento menoſottileauria Natura non & ſeppe quetelar della

- Ladero. Beneficenza ,defesadetene Grazia;perche vedendo she colla

Cc Gry
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of Jimoferr Vormoni
t
Dous homieni

a

Grazia operauaciò ,che non auereb- fereſuo decoro ,chedivn'Anima

bemai potuto prerar da fe thotia , de quale lo trouò ad yn pozzo ,lienomen

mo che le fofferovantaggioſe le ſue fortunate quelle , che lo cercanoalle

fiacchezze; ſi che faceſſe atsaipiù de fonte delleſue Piaghe.

bole ;macol vigor della Grazia; che Nella creazionedell'Vamo, lu pen

non auerebbefatto vigorola ,e ga: fierediTertulliano,che Dio ftudialse

gliarda ,macolle føle ſue forze: onde dimoftrargli ſingolarmente l'Amore

la debolezza dell'Vomo feraide ondequantunquelauorando con ma.

egualmente,ealla gtoria della Grazia, gifterio vimettefse diProuidenza, di

ea'vantaggi della Nacura : alla glória Saper , diConſiglio ;quali lentiepor

della Grazia , perche ellendo debole tesseanch'Egli il pregiudizio ,che

'Vomo, di quanto egli fa , lideue prouano i grådiArteficidal ſuo gran

l'onore a Lei, che lo afliite , che lo nome ; tuttauia l'attenzione ſua più

conforta ,che lo quualora :a'vantaggi distinta fù nell'affetto ;inſegnādo vna

della Natura , perche l'Vomo forte maſsima di Politica , che qui vdirali

aonauerebbe mai fatto tanto, quan- con Genio, perche si practica con apo

to fà debolç ,ma col yigor della Gra- plauſo , che tutte le altre prerogative

zia. OnAnima , fi jares donum Deis diSaggi di Prudenti,di Fortileriſere

ſe lapeſſi qual donoDio ti fa dandoti uino iPrincipi per renderſi,o venera

1alua Grazia : ea quali opereti abi bili agli Eſteriotemuri a'nemici:aga

lita l'alliſtenza di Leifcins : Vien po de ſudditi la pompa più innocen

quà e conoſcilo, che vedendo quanto te,e più ſplendida , è dell'Amore :re

poſsa far l'Vomo coll'allistenza della .cogita totum illi Deum occupatum , ac do- De Ref

Grazia ; e conoſcendola inapegnata a dirum ,momon , jen ,opere ,conſilie, sa- Car6.6.

saadifeſa dalla cua tteſsa fiacchezza , picana, Brouidentia ,ipfa in primis affe

ti conuerra venerare attonita ne'ſuoi Hieroque lineamenta ducebat. Quindi

altfitrátagemi la Prouidenza;e afcri- volendo,ch'Egli foffe ditutte le crea

uendo a'tuoi pregiudizj le tuevittorie cure la piùnobile ,e la più degna, pen

dalla tua debolezza douerai riconos so dimettergli in fronte la ſua medes

fcere i tuoi trionf . lo intendo di mo- fima Immagine, animarlo collofteſso

Atrarci,che Dio facendo l'Vomo de fuo fiato; e darglivn fpirito sìfubli

bole per Nature, fi e impegnato ad af me,che nel Paradiſo , per cui lo cree

Lifterlo colia Grazia ; parziale si della ua abitandolo,potefseloftener il con

Grazia,dicui è la gloria , ma nonme- fronco degliAngeli con decoro ; non

no faaoreuole alla Natura, che go abitandolo,potpise, lincheviveua nel

dendo i vantaggi, è tattauiapartecipe Mondoftarne lontano con onore,ce .

della gloria, Artenci, e faccia Criſto, nendoloin geloſia :ond'è chefeVoi

che lonelo prego, con tutto il zelo , nolapeſto qual materia poifilcegliel

chemiſaggeriſce l'affetto, con cui vi fe per il corpo , con cuidoues vairſ

Ieruo;faccia Criſto, cheſia di Voicio, queſt'Anima.Io potreiteneruiſoſpen

chefu della odierna Samaritana, che ti,efaruidubitare ſe foſse, o la paſta

conuertita dallaſua Predica viſſe da più purificata deCieli , o la lucepiù

Santa: così chea'venti di quello Melo Ipiritoſa degli Afri: feli Mempraſse

medeſimo fe ne celebra dalla Cliela ro a tal effetto le piú candide perledel

nel Martirologio la gloriofamenje- mare; o lifondeſseroro più lumina

rja;e in Roma nella Baſilica diSan Lo delle miniere. MaVoigiàſapete ,

Paulo la eſpongono le venerandeRe che fu il fango, guidlla Tordida impa

Tigaie. Percheſucceda,portatęàiVai Natura,che dalla terra fà il Cielo colle

col cuore,douélo vo volle labbra ,a lue pioggie,qualoFlè vuole inculcare

con * :

Anis,
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Anima generofa vn corpo frale , ed Duuque ſe Dio ama l'Vomo ; e gli

abbietto veniffe l'Yomo ad effer vmi- prenae di far faper che lo ama,cosi che

le,& debole pernatura. Come perd cercandolo , fopra la Prouideaza , il

potrà crederfi , che Dio lo ami, feu Configlio, ilSafere,pregisì riguarde

ercandolo gli fa va torto cosi ſcoper- uoli della ſua adorata Diuinità,fi

to Ilfauoredell'Anima, che gli com comparire diſtintamente l'Amore,bi

parte , èfrezjolo ; formandogli però fogpadire che nella debilezza troppo

prima vncorpo se vile ,par che la ſua manifefto pregiudizio dell'Uomo

Liberalitànon abbia per anco con- medicaffe ivantaggidella Natura;che

ceļja la Grazia,e liaſi ormai pentita di foffe queſto vn'artifizio per metterli

auerla concella . poiDio arriſchia in attenzione, in impegnodi più gio

troppo ilſuo favore, ſe cinieatandolo Marlo ; che lo fáceſse debole per Natur

con un'olcraggio , pretendedi periua- ra , per obbligarſi ad affifterlo colla

dere all Vomo che lo anm ,perche lo Grazia; eche liala Grazia vngran

favoriſce, nuanon l'odia,benche l'of- vantaggio della Natura,mentreEgli

fonda :delle ingiurie vna ſola ha forza intende di moſtrar ooh Leil'Amore,

direſiſterea céco Grazie,biſogna,che che porta all'Yono, in confrontodel

ſappiano allaipiù d. Retori ca quelle , pregiudizio ,che gli ha fatto nella na

the queſte, perche a perſuadere l'odio cural debolezza.E forfe che non ſtimo

vna lola ingiuria è baſtante, a perſua- Dio dieſseruiegregiamente riuſcitos

derel'Anore appena baſtano cento e che non fece Egli ſteſso gli applaula

Grazje;anzianchequando centoGra- all'eſito fortunato del fuo difsegno ?

zie lo han perſiaro ,
baſta'vna fola in- Anche quandoper formare laDonna

giuria per diffuaderlo Acuiteui, per- trafseDio dal pettodiAdamovna cd

chene facridi Dio laignoranza è l'in- fta, podeua pretendere laſteſsalode;

dice demniterje doues'intende poco, perche le traſse la cotta , niva per darle

là appunto vie daintendereaffai.L'a- la dolce compagnia dellaMoglie ; oft

more gelolo ſin diſefterſo, parchetal denon reſtaſse quella ſua felicità Colt

volta accuſi.ilGenio di traſcarato e raria : percheinfattiil farlo felice, inta

non fidandoſi delle dilui foariviolen- folo,era darglivnafelicită tropponie

oze , cerchi forza pill vigorofa ,che lo fera,anzivn farlo infelice con vnafew

Aimoliall'operare; fiche mettendofi licita sfortunata , non potendoſi vaa

dafe medemoin impegno obbliga all gran felicità condannare a diſgrazia

oggetto ,cheama , lariputazione del maggiore,chead vna granfolitudine:

nome,e il decoro della ſua fama';nel non eft bonum hominem ele folum : fucia-Gen.I

qualcala l'Amantenon è ſolo moſſo musei adiatorium fimilefobi:Larciarno 18 .

orifleffi,che gli ſonəminiftral'Amor per ora ilmiſterio , con cur aueflimo

delloggetco,ma inſiente da quelli, figura della Chiefa formatadal lato di

che gli ſuggeriſce anche l'Amor dife Crifte , perche:delutereChrifti dor - D Tho.

feffo . Quando però credere che li mentisin CruceSacramenta Auxerunt , 1: p.g.

metta nelpiù forte impegno l'Amo- quibus eff Eccleßa infticusa : lafciamo 99,17,3

2.Allora appunto , che pretende Far Pinfegnamento, perche donendo la suits

naſcere il bene dalınale e il vantag- Donna eſsere all'Vomo compagna ,

giodal, pregiudizio , perche effendo manon padrona : 11 non eft formats

radicato negli Vomini, che non gli me capucedouendo eſser ſoggetta ,

anaichi loro pregiudica vuol eſsere ne però ferua idcononeft formatado

va gran bene quelio , che'sù gliocchi pedibus" dalla coſta, onde appariſse

delmal, che Gitollera,poffa efiggerela lo ſtarodimezzo , in cuiſarebbe,ne

confeffione dell'Amore;edvn'ecce padrona neferuaFù grande onore

dente vantaggioquello ,chein faccia dell'Yono , che Dio per formarela

del pregiudizio,vaglia a ottenere la Dona caualse dall'Uomomedefiede

profeſſione deldebito, Non è vero ? ta poderia ; perche,come Dioè a
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principio di tutto l'Vniuerfo , cosi apprenſione del fuo riuale Baftatia

lo foſsel?Vome ditutta la faa ſpezie: fapere, ch’Eglinon l'auea perdona

portando ancheperqueſto titolo la fia ta nemeno a Dio; che quantunque

militudine del ſuo Creatore : e così fia ftato il ſuoyn ardirfenzaforzasy

ib, 17.1.anche in ciò quadam dignitas homini conuiene tuttauia auer in orrore , e

sp corp. Jerwaretur : onde il benefizio fù gran- mirare con ifpauento la infolenza di

de : Tuttauia Dio non lo ftinaò di vi tale ardire. Gl’incontri , cheaue

tanto prezzo , che poteſse foftenere rebbe avoti l'Vamo con yn talene

fenza diſcapito il confronto del dan- mico , conie intendeuaDio ,che riu .

no: quindiè ;che prima di trareda ſciſsero? E certo cheper quantoaLui

Adamo la cofta , lo addormento ;vo- bramauail Demonio ſconfitto; eperb

lendo che non ſentifse il dolore ; più : che il temerario quantunque non

riempi ilvacuodi carne perche deſta aueſse l'onore preteſo della victoriaſ

to, che fi foſse, non riuſciſse ſenſibi- purnantenéia in qualche riputazio

le la mancanza: Imm :fit Dominus Deus ne la perdita ; percheera vinto,ma l

Joporem in Adam , cumque obdormiffe , dalla Onnipotenza di yn Dio; onde

Pulit unam decofliseius eam repleuit cap a caſtigar la fuperbia non biſognaua

memproen ton çdsficauit Dominus Deusco laſciargli ne meno il decoro della

Aam quam tulerat de Adam in mulie- fconGtta ; è chiaro che douea creder A

tem :Cosi regiſtroſti il fatto ſenza par- vantaggio della steſsa Diuinità , la

Jarneperò mai più in verun'altro luo- vittoria dell'Vomo,perche il Derno

go dellagro Teſto;quafiche ( lodirà njo vinto dallVomo non averebbe

i penſiere ,Voi gli farete quellara- potuto più gloriarfi di eſser ſtato via

gione,chemerita )quafi che Dio non toda Dio:onde il perdere coll’Vomo,

I arriſchiaſse di far comparire ilbe ſarebbe ſtato yn perdere, non folole

neficio coldanno:non parlaffimo Noi fofpirate vittorie ,maanche leſue

di queſto,ch'Eglitacerebbe di quello; perdite fteffe Volendo pertanto

e alsoluerebbedaldebito la gratitudi- Dio , chefoſſe dell'Vomo iltrionfo

ne peril fauore , purcheNoinonvó - evolendolo non ſolo per vaghezza di

keflimo querelarſidi quel poco diſtur Genio ,che lo portaffe a fauorireiftoi

bocheci reco. Ma la naturaldebolez- Amici, ma anche per intereſse del fuo

za, Ei la ranumemora la eſaggera , medeſimonome, chel'obbligauala '

Ja propone a'noftri riflefli ;annual- deprimere i ſuoiribelli ; Vomo, che

es ; mente ce la ricorda la Chieſa; le ha fenno , può dubitare , che non lo

Scritturene parlano in cento luoghi, prouedelsedi que'mezzi, che eranoi

quali dicelse La tua fiacchezza o Yo- più ſicuri ;cipiù forti per farlo tima

mo ſappiala pure, penſaui , vedila, nervirtuoto ?Dunque felovaol de

yoglio che virifletta ; il beneficio , bole,lovuole con artifizio :poiches,

che tifaccio affiftendoti colla Grazia, vedeli impegnato nella felicità del

percheſei debole per Natura ,èyn ſucceſso vuoleanche impegnarfi nel

to benefizio sigrande , che anzi porrá la battaglia:perche denieanch'Egli ef

riſaltare dal paragone ; e comparire ſera parte dell'onore della vittoria ,

più nobile , e più viſtoſo .
vuol efserui anche a parte della fati

Per verità fiate meço , evedete ſe ca: che fa!L'aſciafiacca la Natura, për

queſta noftra fiacchezza può eſsereal- accorrerui Egli in ſoccorſo

stro che ſtratagema. Dio formando Ma Voi già michiedete: Queſto

Vomo, ſapea pure gliazzardofici vigore , cheDio dà all'Vomo per

snienti, a'quali lo mandaua: non è Grazia , perche' non darglielo per

fosi ? L'ardire del ſuo più accapito Natura ? Che vopó vi era d'impe

Dernico , che douea eſsere il Demo- gnarſiad ascorrerein fuo Toccorto, le

inio Jo puca ſperimentato Egliftefi potea farloda Te ftello sìvigoroſo, che

fosfamettervomotynagiusta nonabbiſoghafle di aiuto ? Cosine

verreb
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Ferrebbeall?Vomninaggior decoro fibile nell'efferedellapura creatura la

Dioſentirebbe minoreincommodo. perfezione infinita, chepurſarebbe

Per verità fe non ſi godeinſieme laj Aoceffaria , percheforſe Onnipotente

pompa , e il merito delbenefizio ; poi nell'operare . Queſta Onnipotenza

> tendo anzilodolermidichi pretende; però , cheDio non poteuacommuni

osa che alla ſua Beneficenza faccia Tea- car per Natura, porescommunicarla

tro co'miei biſognienon contentà per Grazia , perche far I'VomoOn

del candore dellamia Gratitudines aipotente per Grazia ,era yn farlota.

vuol che la vetta comedi porpora coi lecolla fuamedelima Onnipotenza

miei roſſori, Voivolete ,che vidimo impegnatali nell'affifterlo . Queſtoè

ftri, perche in ogni cimento abbia yn colpoMaeſtrodella mano diDio ;

Dio voluto , che cifoſse neceſsariala S. Bernardo protefta chiaramente ,

Grazia ,il che infatti parevna often- chedellaOnnipotenza Divina non

cazionedel fuo faqoré. SeNoi foffi- vede pompa più viſtoſa di queſta che

tali per Natura qualisiamo per le auer fatto Onnipotentel’Vomo,

Grazia; SichedaNoipoteſlimo refi- Nibil Omniposentiam Verbi clariorem

sterecon coraggio, ed opporei con reddit,quam quòdomniposestes facit cos, Ser.8s.

forza al nemico,pare che suereflimoa qui perant in je . Omniapoßun'in soquincans.

Diomaggior debito ,perché ciaues Eneconfortar.queftovantoche dafil'A

rebbe dato il dono , enon averebbe poftolo,non è vanto diOnnipotenza?

cercato difarcelo comparire: E vero sta snimum Pirbo innixum (S. Bernar

che arriſchia il beneficiochi rimette do medefimo) 6 induium virsnis ex ad phi .

alla difcrezione dell'animo, cheldrit klro ,tudi vis , nulla fraus, wilajam lip 40

ceue,la douutacorriſpondenza; ma illecebra poterit, velfansen deücore, 13.

éaltresì certo,cheperdeognidritto smbineredominante : Miperdoniper

sù la gratitudine chi la pretende ro ili Santo ,in queſto propoſitoha

Sottilmente : E Voi'auete çanata parlato l'Apoftolo così chiaro , che

Hell?Etica yna lebbiezione si forte non abbiaino biſogno di comento

phea fcioglierla non baſta l'Eřick chece lo fpieghi? Vaite , e laſciace

Lola , biſogna , che vi Mietta del tuo è anche di applicar le volete , riſpars

Seriamente la Teologia , Potea Dia niando per qualcheteſto difficilel'ac

far l'Yomo per Natura sivigorofotenzione,queſto lo intendereteanche

come lo ha fatto perGrazia ?Signori ſenza applicare :libentergloriaboring nd for.

nò; onde quefto dargli it vigoreper infirmitatibus meis, w inhabilet in me 2.12. % .

Grazia non per Natura, riguarda wittes Chrifti:perchela Grazia lo afli

la efsenza ,non lamoſtra del benefit. Ata gliſono carele ſuefiacchezze,ben

zio : ordinafia far chefia ,non che conoſcendo il vantaggio ,che è auer

compariſca maggioreze fe Voichita dalla Graziaquella forza ,anziquella

te attenti , intendereteyn'altra fpe- Onnipotenza , che nonli potrebbe

culazione della Diuina Beneficenza , quere dalla Natura. Optanda inermin ;

Ja quale vedendio,checertidoni ſubli- ras.qua Chrifli virtute compenſatur .

minon potea compartirceli, perche Come potreſte pertanto fare ( On qui

nonerauamo capacidi riceuerli, nc biſogna ripigliar l'attenzione,e darla

Eflavici potea rendere, perche non al Santo , che ſe la merita ) comepo

16. conuchiuano ad altraNatura che trefte pertanto fare, o Signore a ren

aka Dinina , hà trouato come ſupera dermipriuilegiato ſopra l'Apoftolo ?

re il noſtro angufto potere , facendoci Si che lo foſſi più vigoroſo di Luiche

perGrazia capaci di que'doni,de purgloriaſidieſfer Onnipotente?Bi

quali non poteuamoefferui perNatu : lognerebbe farmidiLuipiù debole,

m .NonpoteaDiocommunicare allora fperereidi elfer diLuipiùforte

all?Vomo perNaturala Onnipoten- parchedoue più mancare laNaturaa

magad, non poteua ;non enendo pof Juifarebbe pia obbligata i fupplire la
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Grazia jemiſi communicherebbe la Todisfare l'Animo col corriſpondere

Onnipotenza con più vigore, quando al benefizio , non manchi 'almend

di forza mi trouaſſi naturalmente più l’Ingegno traſcurando d'intenderlo :

fiacco : poiche eſsendo comevna ren- morfertus eft Dominus timentibus fe:Dio

dita della debolezza ilpotere, cheme- a Noiſuoi ferui,quantunque alcune 102.

radiglia,fe doue foſse il capitalemag- volce contumaci, purefempre con 5

giore, foſsero più copiofe le rendite ? Geniodieſsergli poi ofsequiofi, hà

Ser . Quis mihi dabit nonfolum infirmari, fed yoluto 'yfare mifericordia , e benche

defirni, acdeficorepenitus ma iſe, rubelli, hà cactania voluto , condo

of Dominivirtutum virtute ftabiliar,? nando Pardire , tenerci in posto di

Da queſto vantaggio,che reca all' fauorici. La sag ione ? Perche alla

Voino la ſuafiacchezza,inapegnando fine auendo sù lenoſtre colpe più di

ad auualorarlo la Grazia fino a ren- zitto la Giuſtizia per punisle, chelaw

derlo Onnipotente, lo auerei temuto Miſericordia per perdonarle , fort

yn gran pregiudizio; perche eſsendo per dire che non abbiamomaggior

queſta lamaniera più ſicura per ren biſognodi ragioni, e di fcufe Noi

derlo vittorioſo; auereipenſato , che per ottenere , che Dio perdare il per

gli doueſse cagionare pit diſonore , deno . Pertanto ecco che Dauidela

la perdita, quando Egliallestito da si giuſtifica: mifertus est Dominussimen .

validi aiuti,non auelșe ſaputomilitar tibus jei quoniam ipfe cognouit figmena

con coraggio ; moltopiù quando rio sum noftrum ,recordatus,eft quoniam pula

bellatoſi a Dio, aueſse ceduto il cammis fumus: Egli diè ricordato dellano

po ſenza combatiere; ne anelsefolo ftra fragilità,
perciò ha compatitole

mancatoin brzuura ,na anchepert noltrecolpe,Mageperchenonricor

eato l'infedele . Infatti non pares darlijaltiemedell'artiſtenza , ch'Eici

che fia coli ? Che Dio facendol'yo- prelto . Egli vedeciò cheſramoper

mo debole per Natura , abbia bens! Natura, ma perche non conſidera

obbligatalaſua Bontà aprocurargli ciòchefummo per Grazia 1Petchel

coll'affidenzadella Grazia il trionfo, La legge delbenefiziononèqueſtag

naprocurando così il trionfo,abbia che chilo died , ſelodimentichi, ne

anche impegnata la ſua Giuſtizia a conferuimemoria chilo riceuerun

caſtigare le perdite ? Poiche s’Egli que Dio, etsendo fae benefiziola

combateſse colle ſueforze,potrebbek Grazia, nonſaprà ricordarlene.Noi

ſempre compatir la Nátura; copabet sipercorregere laingratioudine dos

tendoperò colle forze diDio, quando uremrilaterui, ne non Egli per

puòEgli pretendere che s'incolpi la punire il pescato. Cosadayendo cost

Grazia ? Perciò quel fauore medefi liderar la Naturay,eritrouandolais

mo, che gli aſſicura quando yoglia hacca, Egļinon si caſtigarla ; che

vincere, e la Gloria , e il trionfos trouand la forte , ſarebbe in debitd

Marche gli debba rendere ineuitabile, di punirla . E ' vero, che aliendo vo

Te non vuol vincere, e laignominil, lutal’Vomo forse per il vigor della

e la pena. E pure tutto in oppoito; Grazia, bilognaconfeſsarecheèſtato

Dio dalla noſtra fiacchezza non si con Leiparziale,perche cosi diquan

crede ſolo obiigato ad afrifterci, per- to Noioperiamo aLeilideue
l'onoré

che non pecchiamo; ma anche do- Habemus bé barelunu in vahis Agilibus; 2. ad

po ilpeccato, chicrederebbe ? Sie w fublimitasdanuirtusisDamesCor. go

hiene obligato a nonnegare il per pobis,lodicechiaramente l'Apoftolor :

dono . Quellaè un'arcaná loisi- 'é ſpiccando la grandezzadi Dio non

gliezza della ſua Pietà , e merita , ſolo per la emige za del benefizioz

chef arplichi curtà l'attenzion you maanche per la vila dellacreacus

#traper penetraria ; perche al dem, che lo riceue, li mettein vita

bito deha Gratitudinea fe ponRug blaccharon Sto! Naputo ,perche
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steglio rifatti la virtù della Grazia : scriue Tacito ,che eſsendo tantonos

hoc ufumifluminopera mirandum, ac defto nelparlate, quanto era valoroſo

Inculintiffimam diuius porratie argu nell'ybbidire,mai fi pregiò di fürege

Chiyl. mentum ,quod fittilt vafculum santun ffa , attribuendo al Capitano tutta la

bic . plendorem ferre, de taxium shejawem fortuna delle ſueinpreſe: laſciòper

rueri poffor ; nam esbeneficiorum datoe ciò Egli di effer glorioſo ?Appunto:fe

sam magnitudo, eorum qui his affe- ronza Inuidia,manon fù ſenza gloria:

di lunt , imbecillitas vim Dei demon Nec Agricola vnquam in fuam famam ge

Arans; non modòquia magriA largitus eft, fis exaltanit;d sudorem , ducens VR

fed quia carnis & abiedis:faili quippe minifterfortunam refirebat : ita virtute

dixit ve humananatura fragilitatom for in obfequendo, verroundin inpredicando,

ghiſcares. Quantunque però fia fta- extra inuidiam ,necextra gloriam fuit

to Dio parziale alla Grazia , è certo , Ma ſe può eſsere glorioſovn ſoldato

chenonfù meno fauoreuole alla Na afcriuendo al Capitano la felicitàde

cura , cui vennero que grandi var ſucceſſi; come non potrà eſserui va

taggi ; e le vennero ſenza che fofse Grittiano riconoſcendo da Dio nella

eſclufa dalla participazion della glo- guerra , che bà col Demonio ,la prom

ria : 1perità de! Trionfo .
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traia inſegna ad vn'Anima vittorio- ne, Voi finite d'intendere comepoſsa

fa . Percheperò non devol'Anima eſserpartecipe della gloria ,chi opera

chiamare il fuo Signore quel Force, col vigor della Grazia . Biſognadun

che nelle battaglie l'affifte ?Pare che qu:eſuppore lecelletrediuifione, che

meglio farebbe detto : fortis meus, fanno i Teologidella Grazia in Esein

V'ingannate dice Olcaſtro,perche le tante , Adisuarte. Laprimacon's

Die li chiamafle ilForte, farebbe cuiDio eccita all'optar bene;è vera : 113

Egli la comparfa di vincitore' , e a mente vnmoto , cheviene folamente

Lui tutta fi douerebbe la lode da Dio , e con quefta Deus operatur in

chiamando la fortezza dell'Anitha niebis fine nobis;Ma la feconda opera

che trionfa , conspariſce vittoriofa inſiemecon Noi e ſenon operala

l'AnimaReſsa ,quantunqueper l'affi Volontà , nonopera ne nen la Gra

Menza delſuo Signore , ritondendo zia : perche comeſenza la Grazia Noi

così in Lai la gloria de fuoi trionfi , nonsotiamo,cosi ſenza Noi laGrazia

e reſtandone tuttauia partecipe : non yuoleoperare.Quindi è , che

enim ipfe diceretur fortis,omnislaus ille riuſcendo l'opera , fiamo in debite di

sribuenda effet tamquam adiüteri ; fed dáre la Gloria aDio, ſenza la di cui

I\31 . voluittuam fortitudinem dici, ut omnes Grazia non ſarebbe riufcita ; auendo

puturint te omnia fuperaße ! Quiglow ui però anche Noi la noſtra liberad

Fjarur , in Domino glorietur , E fenti cooperazione , la riconoſciamo per

mento del grande ApofolaMacome noftra , e Ņoi pureoeriportiamo l'on

chi ſi gloria ,fi puògloriar nel Signo pore. Immaginaceui quicaduto a icr

re;ſe gloriarfinel Signorevuoldire , rayo Palagio . Io non yoglio cheſtia

... ridara Lui tutta la gloria, ea Lui tutto mo ad efaminarele cauſe della rouina

Coafegrarel'onore?Pare che più pro fenaſcadalla ingiuſtizia chepiantan

pia ſarebbela eſpreſſione,ſe fidicere , doi fondanienti coltorapine,inſegna

che niuno fi glorjiina á Dio & bara allaterra l'aprirsi in voraginie tentar

ratta la gloria. E purebon è cosi : può d'inghiocird la molejo pure dall'am .

gloriarlıvn'Anima, e tuttavia rico- biziongche rolettando le cime,quáto

nofçere lefue forzeda Dio'neil dase nõ permette la forza della baſe ,chele

* Lui cucia lagloria ta, ch'efanon de foftenta,vaad incongrare effamedelia

Balla clips parcecipe.Di Agricola maiprecipizj: Excocaduroa tersi in
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Palagio.Or douendoſiriparare il dan Offeruate perd , che duendo Dia

no,e tornare in buon'ordinedi archi- yſaca tanta attenzione, per alicurare,

tectura lamachina;le pietre potranno non ſolo i nodrivantaggi;ma ancora

voirfida loro ? No :vi vorrà la njano la noſtra gloria Noiſiano in vagran

dell'Artefice, che le vniſca. E che le debito diprocurar l'onor ſuo, e in va

pietrenon poſsanoeſse far queſta grande obligo di ymiliare lo ſpirito

vnione,farà loro vantaggio percheda alla Diuina Beneficenza , in modo,

lore quandoanche ſi vite o ,non for- che quanto più e foleuata la Natura,

marebbono però maila bella diſpoſi- tancomaggiorneute fi eſalci da Noi

zione in cui le metterà co maeftria di la Grazia . Perchefe mirandoci in

lauorol’Artefice.Mache?Laſcierăno capo laCorona,eſotto a piedi il nes

perciò le pietre dieſser gloriofe/Quá- mico ,entraflimoin iſtima diNoi me

dol'Artefice abbia fama, baita il luo delimi,enonrlfondeſlimoin Dio la

nome per farlecelebri Siatemiactēti, cagione delle nostre vittorie , gli da

e fate ragione al peſiere . Cade l'edifi- rellimio poi motiuo di abbandonarci,

zio della noſtra ſalute. Sea ripararlo eauuenirebbe a Noi colla Grazia,cið

venifse la fola mano dell'Eterno Ar- chedicono effere auuenuto a Timo

chitetto,e sëzacheNoi vimetcellino teo colla Fortuna . Combatteuafelic

punto delnoſtro ,tornaſsein piedi la cemente quel famoſoGuerriero , je

Mole , auerelfmo tuccauia la noſtra nunerauacantitrionfi ; quante auea

parte di gloria , puramente per eſser aụute battaglie. Afcriueuano però

opera del grande Artefice . Orcome gli Emoli alfauordella forte, non

dunque non l'auerémo enon l'auere, alla forza della virtù, la profperità de

mo maggioreoperandoanche Noi;ed fuccelli, e facendogli nome di fortus,

efsendo pietre ragioneuoli,eviue, an-, nato, procurauano di corgli il grido

che Noiapartedell'opera nel riſtora- divaloroſo . Lodipingeuano in atto

Serm rel'edifizio! Suamuisenim adifcina didormire profondamente conin

in noftrum ,ſine opere [wi non fubfiftas Arti- manovnarete, nella quale andaua la

ficis, nee fabrica noftrapoffit oße incolx- Fortuna a gittarleCittà;onde appaer

drag ,
mis, aniß si prote&tio profuerie Conditoris: rille ,che foſſe la ſua vna fognata

eamen quia rationabiles lapides fumus, brauura; cognun credeſſe, chenon ſi,

vina materies, foc Nos entoris noftri et doueſsero a Luigli applaufi ; ma alla

Sruxit manas,oscum epifco fuo,eriam is Fortuna,she vincena per Lui. Se ne

quireparat , Pore . Non fafciamo ramaricaua Timoteo,equalor entra ,

dunquc dioperarecongloria, perche ua in Atene trionfante, procuraua di

operiam colla Grazia ; anzidalla di perfuadere al Populo, che cutcaa Lui

Lei afliſtenza ricauiamo anche van Hi doueſse la lode,ne fi poteſseaſcriuea

caggio di gloria; perche gloriandoci re alla Fortuna l'onore della vittoria, 1 .

in Dio,abbiamo vnagloria aſsai mag- Ora dicono,che la Fortuna fenefde,

giore di quella , che aucrefluno glo- gnaſsein maniera, ch'Egli diuenne il

riandociin Noinedefimi? Glorsam Capitanopiù infelice, che aueſse la

Lexo. Hon gidawit Apoftolus fed ampliamit.com Grecia, ne più gli rluſci veruna int

docuir Nos illam in anguftiori nonfai preſa com gloria:ipfam deinde fors sinuga Slot,
340

debere quamin Dio. làhabetappeutus aduer/usembiseofum adeòirritară forūt, invil

gloria què fpatietur;on frisumilli durum vi nullumdeinceps infogrefacimus ab saSylla ,

2 % , joilicet Deus:nam midicam Paulur pupazm fuifle conftar lo nel fattonan

gloriam putowiri alle termino soncluden amerco piùverità, di quella che ricos

getur,idcirco ait : qui poriatur, inDo- nofco nella Fortuna ,laquale' altre

minoglorietur. Ondenon folo non fi noně, cheva voca bolo fognato dalla

eſclude la Naturadalla participazion fuperftizionedelGérleluno Loador

della gloria; mariporta anche gloria perotuttauia ,perche mi pare opportu

maggiore,percheopera collaGrazia ne perBrifcötro,o acconciopez fanu
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intendere , che lei riportando Noi ftraryeq. Colla Grazia pretende

collafiflenza delia Grazia, che çi Diodi noſtrare l'Ampre, che porta

qualora, il trionfo ; voleffimo am- all Vomo in faccia dei pregiudizio

biżiofi aſcriuere alla noſtraProdezza ch'Egli få creandolo languido, e fac

Ja gloria, ciabbandonarebbe laGra. ço :dunqueſarà laGraziayn’euiden

giaye lafciandocinella natural debo- teväntaggio della Natura Dio vuol

lezza, permetcerebbe ,che cirendel- Vomo yittoriofo contro il Demo

my ferovmili tenoftre perdite ,quando dio,Nemico si formidabile ,e lo fa

3. Noi ci fafciaflimofar temerari dalle debole? Può eſser altro cheifrataged

noſtrevittorie, Biſogna dunqueche ma ? Chepiù? Abbiamo perGrazid

coll!Apollolo proteſtianio, che fa la Onnipotenza , che non potiamo

adCor. duciam babemus non quod fufficientes auerper Naturaje trouiamo Dio di

27-16. femtus cogitare aliquid à nobis , quafi fpofto a compatire la debolezza di

exnobis sed ſufficientisnofra ex Deo yn'Anima, ch'Egli ha fatta onnipo

ch :che con Giobbecredianio yn tente colfuo fauore , telando cosi a

enorme delicco baciare la noſtrama- prodella manaNatura cat dong

no, quando la vediamo, inforata di impareggiabile della Grazia, e ftabia

10b.zr. palme,faofculatus sum minumimcom lidi vantaggigeaſſicuratol'onore.

29: oremeequarttuwitasmaxime ,

negasiocontraDeum Alufimum :cony SECONDAPARTE .

penendo baciare la mano a Dio in

enin deconformespiegazione o

Ggilovorreiquituttique ,che

Serm . di San Bernardo, che fe dedecepto pela debolezzadella Natura :dellidi

4. fu- munere now noftram ,ſed auctoris glo conodicedere; perchefon deboli per

per risin querimus', e quefua dona , Natura;ma lo vorrei loro dimanda

Cant. nonnobis adſcribimus , alorá baciat re, perchenon refiftano,eſſendo fordi

molamano a Dio ::alioqu: fimie, per Grazia?Olavolellimopur Noi

won magis in Domino gloriaris's pra- vincere! Per eſſere vittorioli diogni

priam profecto,o non Dominiminunt noftro nemico, basta che non famo

oftulari conuincoris : quod casta Beats ribellialla Grazia :cum videturdiffia S. Let

Bobfententiametiniquilasmaxima coleeffe quod, iwbco ,adiubentem to form.g.

*Hegatio in Deum ." currae, or onde datur praceptum ,de las

-3 . Daqueſto enormedelitto thepor. indedelux auxilium :Poo farwiCrißofeps.

tá in fronte le note infatti dalla in Denmigliori? Manfis

gratitudine più disleale e della più e Perth iSoldaticombattano con

sfacciata fuperbia, cuftodite Pani- coraggio, baita, che ilCapitanoabe

ma , Vditorimiei:diletriffimisetan- bia grido : quando Egli sa faniofa ,

to più cuftoditela,quanto che vedete ognun crede di poter renderſi cele

commeamment a parte dell'opera , brezela opinione ch’Ei fia felice, f3

fiamo a parte ancor dieNa lode, e cer- credere,chel'Eſercitononsola elle

Cando la gloria di Dio ,accreſsiamo re sfortunato . Sbarcate sù lidi della

la noftra ,non la perdiamo : tanto più , Bretagna le Milizie diMafliniano, 0

quantoche conocete eſsere Dioim Diocleziano fecero ardere quante

pegnato dallanoſtra fiacchezza ad Naui le aucan condotte; e togliendoli

alliftercicolla Grazia , e intendete ogni ſperanza dicampo; moftrarong

che le noſtre debolezze ſono artifizj, diauer tutta la ſicurezza della vitto

To'qual, havolutola Prouidenza ria .Chiperometteua loro in parca

" obbligarli ad vſare con Noifinezze queſta fiducia? Chi aſſicurauail va .

piùfuiſcerate. Anche di ciò fietes lore dalle infidiedella Fortuna, dan

già perfuafi,e le ragioni quà vnites tradimentidelCafo ? Sotto gli aufpi

Faranno anche più forza per dimo ajdiqueógrao Principiftimauaogni
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godi poter effere valorofo , ózaun it Trionfo: Dio ha voluto , che fig

crederla di dotter eller trioafante : noftro ,perche rice:sellino per ricom

defriconiemplul one conftabat de tot penfa delmerito la Corona; ma tutta

Hori non poffe dubitari. Non illo noftro non hà voluto, che fia , perche

NRC vires, non proine robora, fed non diuentafluno altieri ,e perdendo

veftra Numin i cognouerunt. Pro- mo il merito del Trionfo colla colpa

pofito qualıcumque prelio cersam fibi della Superbia . Non furem satumelle Chrur.

Ipondercfortunim ,non tam et fiducia polens Deus, quodcurrais diam bom .

militum quàm felicitas Imperatorum fuorum mandatorum , Ne Nor side : 12 .

Cosi parlaua agli Imperatori medelia retur temerè coronare; nec rurf« SKO

ni Mamertino. Ma con che cuore Arum ne incidamus tr arrogantiam .

douerellino dunqueNoi attaccar la E cost ecco - finezza fopra finezza... !

battaglia aliftiti da Dio , e protecci Due gran riſchiſono i noftri, quatoru

dalla luaGrazia ?Per farcelo inten- ci mettiamo col Demonio in bacca

Here, S. Pier Grifologo ci vuol pre glia : l'ynoedi non atcenerla vitto

ſenti alla liberazione di vn'inuafato , ria , per debolezza , l'alero di perdere

da cui ſcaccia Critto lo ſpirito, obbli- il frutto della vittoria ottenuta , per

gandolo anche a dire quat fia il ſuo ambizione. CihaDio riparari,e dall'

Mare, none:quod fibinomenek ?Eglirifpo- vno,edall'altro; perche laGraziaco

$ 9. ſe, che il nome ſuo eta Legione, per glie la debolezze ,enon laſcialuogo

che in quelcorponon era folo,ma all'ambizione . Quindio roglia Dio ,

antea feco molti ,che lo ajutauano a che operi con Noila Grazia io vo

tormentare quell'infelice . Non è glia, che Noi operiamocon eſsa , ſem :

però forze di credere , chefieno com pre procura inoſtrivantaggi, eś mo- :5,9)

dardi que lpiriti, i quali all'aſfalto di Ara geloſo delnoſtrotenc. **

vn ſolo,vannoin vna inciera Legio- Ma Voivorrete ſapere,che miſus

ne ? E pure colui era debole, e dilar re vfi Dio nel compartir la fua Gra

hrato e non aueua la Grazia , l'affi- zia . Ora quì dilatatoui, Cuori yma.

Itenza di cui poteſſe mettere in ap- ni: non vanno colla regola de terreni

prenfioneil nemico. Adelso, che ci benefizjicelefti fauori. Dio dona

vengono dalParadiſo rinforzi si vi- fento milara ; ne perche la Grazia ¢

gorofi,cheſiamo armati di Croci, di prezioſa, laſcia di eſserprofuſa la Di

Sigramenti; che faranno i Demonj uina Beneficenza nel diſpenſarla : non

Chodobbiamo far Noi? Ad præſeni enim que beneficiorum Icrrchrum Cypr.

Ser, siam Regis ifti quid ſunt quiprenua , mosa )m.capeffendo munere cælefti Ep.bg.

y nécdum iyrencia caperont soto co menfura olla ,ucimodus of ;profluens Ep.2.

-bortis fue agmine conuerterunt? Vbi largiterfpiritusnullispwbus premi

eſſeur (1 wxillum ibi iam : Crucis , r tur ,nec coercentibus clauſtris intre

Chrutifigna vidiffence Age Chretia cerna metarum ſpatiarefrandiwr.Ma

ne, incedc fecurus :minus tanta , nas iugiter, exuberas affluentur, no

tim mulia quæ fic metuit ins:mem , Aramcantum festes pecixs, pateat.

proeulfugietfi videat, fi fentiat, fu co- Quantum illuc fideicapacis afferi

gneliui armuum . mus, tantum inde grátiæ inundantis

E' vero, che per vincere conuien baurimus. Diſsetatenia queſta fun .

tombattere : non vuot vincere la te Animefortunate e ſe bramate di

Grazia per Noi, vuol che Noi vin- eſsere le fauoricedi Dio, godete , che

jano con Leis ma queſta appunto la a diſpoſizione de'vofri votila

•Finezza della Diuina Miſericordia , Grazialua ,

Dinan ſarebbe notivo

17.
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A Fortunacoſtretta pere,chedel fuo Gouerno fparlano'

a viuere, sfortunata con maggiorlibertà que', che deſsa

veramente non me con affetto più parziale ha ſcielti per

rita compationes fauoriti: che i ſuoimali le facciano

perche non la nicrita tanti nemici, la efpongano all'odio

chinon la vía . Tur di tanti,eiſuoi beni non le poſsano

tauia lo vorrei com farevn'Amico, e acquitarle PAmor

patire lefue diſgrazie,ſe non naſcer di alcuno . Per chi' patifce i fuoimali

fero da ſua colpa: il menoconoſciuto ; fanno la vendettaquegliftefli, che

ma ilpiù verodeſtino di ogni infęli godono iſuoibeni, moftrando dinon

ce ' Che la carichino di rimproueri curarli:Non vi pare queſto motivo

futti quelli, fu qualideſsarouerfcia dtvagran rammarico Non è cutta

i fupimali, e la infami conse tiranna uia, chepoſsa querelarſi di altri, che:

chili vedeoppreſsoconingitiſtizia dife Ateſsa . La incoſtanzadelGenio

da'ſuoidifatri; neame reca ftupore, coglie tutto il credito a'ſuoifauori; o

ne a Leipuðrécar difpiacere ; perché ogni cuor generofo fi credenonfo

anzi all'orecchio della Fortuna fans tolibero dal debito di gratitudine,

no vnbell'vdireigemiti di chipján- ma anche in obbligo di vn'eroico

ge;i forpiri dichiemiſero, ſono ilris riſentimento colle fuegrazie; men

to delle ſue labbra ,ole rieſcono‘gue tre riflette chedeſsa già penso di

tofi gli Neffi inutili sforzi di chivor: ripigliartėle prima di darle , liberale

rebbe vendicarſijo'non pud; perche nel cono, perche auada ne medico

fonoargonientidel fuo parere . Cid la rapina. Infatti ſe non foggiac

che per veritas eameſembraftrabocciono a quefta diſgrazia' i beni del

joves a Lei dege eſsere didolore; è ilſentire laVirtù , ſetrouano appreſso

ibialımi dalla bocca diquegliftem Vomini e gratitudine, e Aima; chi

e'quali difpenfa i ſmpi banise face yede Filo naſcere dall'eſser dette

ers

44
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ben coftánti ?perchela Virtu , do querebborto aguio ,naprezio nepo

a della Perſeueranza.

Hati, che gli abbia all'Animo, glie le opere buone,che fecerSapendo , che

ne fa vna perpetua , incontraſtabile l’Vomoama le cole fue ,e fono ea

mueſtitura; ſenza ſtinjar pregiudizio re le opere all'Artefice , comeluaj

it non poter repigliarfeli , perche i parti, rimírandole con tanto niaggior

nonpoter certecoſe, chenon fi deuo affetto , quanto piùdentrovi hadifa

no,èyna ſpezie diOnnipotenza , Co- tica ( grande argomento anche que.

mechela Speranza del non douer ef- fto di Amore , e della forza , Egli

fere ſempremiſeri,e tutto il benedes hà , mettere acorto diBenemerenza

malicosi iltimore di non douer eſſere la contumacia , che douerebbe anzi

ſempre felici,è catto il male de'beni:e eſſer titolo di demerito ) volle ,che

bene cheſi può perdere,ononebene, forſe anche lua dperail conuertirli,

oè yn bene feroce, ę torbido, che li che anch'Egli ne euelle parte ; per

vuol prendere il gufto , che hanno i che mirando comeſua la riacquiſtata

mali nel tormentare, Ghiperò potria Innocenza , fok pri gelolonel con

credere, che gli Vomini, qualinon feruarla , e più causo nel cuftodirla.

iftimano i beni della Fortuna, perche impegnandoſi per la Perſeueranza

deffa incoltantele-li Niigtin , tutto nel bene il fauore delGehidjilquale

Ponore lospntribuiſconga'beni del, negli Vonaini hà tanta forza , chea

la Virtù, perché Ela néfa yn'isreuoo mantenerli giuſto poctia baftare !'

cabile donatiuo ;trouando poi inna- impegno ſolo di Lui, ſe non foſſe che

millibili, e quanto a loroeterni ibeni a far benepochi fon gli Yomiai, che

della Grazia,cheſono i benimigliori, abbianoGenie

gli perdanoda ſe deſfi; ea Dio ,che Ondevaglia anchepoco , giàchein

loro volontierigli lafcierebberitor pochi rieſce queſto impegno delGe.

Randoalpeccato,nefaccianovna nio ,aquel però dell'onore ,chi ècost

fpontanea rinunzia ? Orsù crederlo villeche non obblighi tutti gli sforzi

biſogna, perche e Pucceſſo ima non dell'Anima?Perdere la Innocenzade

conuien giàpermetterlo in ayuenire. "qailtata,econeffa l'onoredella vitto

Onde oggi cheleTurbe cosi coſtanti ria ottenuta? Vederli inſultare con

nelſeguirCriſto,ſuggeriſcono la fer- infolenza daquello fteffo nemico, che

mezzanel bene intrapreſo nella cor- fifconfirle già con valore ? Vn cuore

sente Quareſima,ecco quài motiui cosi codardo,cheportatollerarecon
della Santa Perfeueranza ,

pace il yituperio di vnasìgrande

Dell'ayerDio voluto , checollas ignominia ,guardimiilCielo , theTo

Grazia fi yniffe illibero arbitrio dell' lo abbia quiadaſcoltarmi...

Vonno , e nel riacquiſtar, ch Eiface Quando Pompeoſi vido vintoda

ualaInnocenza,vi metteſle anchº Celare, quantunquenon foffe quello

Egli dellao vigore; onde quantun- ynnenico ,di cui auaffe altre volte

que nella grand'opera aueffe alla trionfato , ſentirſi tuccauia pungereil

Grazia l'obbligo, chedeueſ agli aiu- cuore dal rammarico di yn generoſo

ti , ſenza de quali non l'auerebberoffore,confiderando che perdeuaPo

compitaj potęłe riconoſcerla çiò non noredelle paſſate vittorięecheladic

oftante per mua , e dire con veritàdi grazia di yngiorno oſcuradala felici:

efferſi Egli pentito Voi ſapeteleal cà della gloria di quarant'anni,ne!

te , emolte ragioni,che detta dalle quali erali acquiſtato colla Fortuna di

Cattodre la Teologia ; vna però , che grandiiósprele, la famadi gran Guer.

nonaueréte forſe più vdita , vipiac riero :adibat cum filentio , ac meditatu Plus, is

sia di ydirta oggi: VedeuaDio ,che framis,quemadmodum ille virsim deces vita

stavana,fenonera dureuolela con annis quadraginta vincere , ac fubigore Pomper

Werſione ;quindi

Perfeueranza lenzaal cuinon

di volendo allicurare omnia alitum . de conflaus, ut quefa

sincprimum in Yolutoreporio

**
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-composanteintroglouns iegues ant kominibus nore , rifolfero diritrouare ad ogni

bebiſque bors vanamigosagtoo tentomanieraconcuiMosè poteffe

-viam , atquepotensiam . ENoi non partener alzate lemaniGnoalfinirdel

tiredo vergogoavedendociabbattu- la giornata . Lofecero feder sù di ve 13

tida que'nemici medefimi , de quali faffo , epoiglimifero Hurdavnlato ,

fumniogiàvincitoritE foliti aguftae dell'altro Arone,choglifoftentaffero ,

Te ildolcepiacer della gloria ,non quello la finiftra;queloladeftra;ondo

ſentireno amarezza neldolore della Eibonſentendo fatica nelfoftenerle ,

igapminta follecollante,ecosì fù :onde feguenda

Combattevano gl’Ifraeliticontro a vincere gl’Ifraeliti,feceroftragede

l'Amalecita ,nemico damettere in ge- lor nemici, e reriportarono intiera .

- loſia tutta l'attenzione dell'arme,per mente ilcrionfo : Sumentes tapidem pu

che ſe non auca valore, aueaardire , fuerunt fubter cuminiquofedit. Ara

cuiè ſolica la Forcuna effere fauore . Amrsm, Hujuftuat abast tenusGiWS

nole con più guſto,perchenellevico : 4X USTUyarparsedfactumejut manus

Korie del primopakea Leidi feruire, milline non baffareasur) v/quic ad occafom

ne'trionh dell'altro può credere dise- solisifugauitqueLoweAmalecb. o popun

gnare Lafiduciadell'Efercitoeranel sameinsspureghout. Voi vederequal

GondarriereMose , ilqualefolleuan--ſiailperfido Amalecita : efenò , è qui

do lemaniat Cielo ,motrauadifape- pronto a diruelo San Cipriano: è il

re , cheallora folo fondvalide lefpe- Demonio . InfiguradiMosè ,edeg !

ranze,cheripongonoi ſoldatinelCa- : Ifraeliti venite Voi, co’quali Eglia.

pitano , quando quelle del Capitano l'odioimplacabile ,edeternada guer

Lone ripofte in Dio;in cui cosi, Spera- ra. Nello ſcorrere dellacampagnafo

noegualmente,eCapitano, e foldati, nomolte le zuffe ;ma cheprovincere

potendoanzi quefl pretendere mage reprimi attacchi,fe poifcede ilcam

giormetico dirifperto , ngentrenon poal nerico ? Sino atanto che Voi

olando di mettereinaziv Treno i auerel'Anima rittaal Cielo.evelate

della Diuinitàle loro fperanze ,lenete con Dio,fietecerti della vittoria ;

confegnano al loro Sourano, che le ma fe abbaſsádoui quà giù in terrafa

preſenti. Ma lemanidelMose erano te ,che i Diuini aiati nonvi ſoftenga

graui:Manus autem Moyfis oriu granas: no, cantanoil trionfogli Amalecitid

37.12 non chegliele aggrauaffero lerapine, Inferno. Animigenerofi ; ſevipange

non che peſanti gliele faceflero gli -stimolo,non chedifaluezza di onore ,

s'omicidizaid ; avant graues, pesch Egli - fopporterete chediVoicomecodardi

era auuanzatojnietà, e non avea lena fi rida lanegli Abiffi;diVoimedeſimi,

9pertenerle lungaméte fofpefeinaria. ide'qualipoco fa fi temeua il valore,ed

-Ora offeruauali, che tenendo Mosè illaltrauafi il nomecogli vrli lagri

Penerate lemani , gt'Ifraeliti erano mofidiquelle diſperate caligini? So,

victoriofi; ma rimettendole, pernon che l'Anima è graue ; perche il peſo

poter più reggere alla fatica,fi rinfor- molefto di queſto corpo la opprinne ,

Lauano gli Amaleciti;così ehe in vno -maecco quila Pietra, su cui ſedereaga

Kello carrito ſi eranovedute più ,e -giatanére ,eallofpiritoperaltro fiac

più volte alternate colle perditele co prometterenella fatica il ripoſo :

vietortearinjuratowarst Moyſesminus, Profeti,che vifoftenganoneauete

inrebus iftwolon autem paululum.robstanti, che nelvantaggiodel poſtoor

organ, per abufumslech Diqueſtonon maiſentono ilpregiudizio delnunie

poter auer la vittoria'compica, emol- rojſcemandofi-perciò loro la venera

topiùdi vederfi fuperiore ilnemico , sione e laftima;mano importa, fiego

che auea ceduto ,fe fe affifferogl'Il- elli meno onorati , pur che Gate Voi

elit siviuamente , chenon ſapendo piùGicuri.Sudunqueadanimar la com

tollerare se il rakamagico jaeil difo- Háznjošolga i GielodaVoidainfamia
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Predica della Perfenaranza

di vederui al piede la catenada Schia- ivolendo eſsere più softo det Dencana

ui , dopo auer portata ſul capo la Co- nio , che di Criſto , non dice ,che

rona da Princidi. Exemplum perfewe- fatto il patagone eſaminato ilme

Enor, rondi, &permanentidefignantinExo- rito , Ei troua , che meglio ſia an

Blanty. de , obi Moyfesad fuperandam Amalech , : zi che conferuarſi in Grazia di Cri

qui figuram portas diabolt in fogne , fto ,tenerſela col Demonio ? Ere

facramento Crucis allquintjupirasma- colpentich del peccato s'incende

KS, per vincereaduerfarium potwie nifua di fodisfare a Dio , col pentirli

polis quam ftabilisin fynoallenatis ingost del pentimento non s'intende di for

manibusperfeueransi .
disfare alDemonio per laPenitenza

Che fe olere l'onor voſtrovi pre- già fatca , ficheEgli,chea dirdiSanu

meſse quello diDio nelvoftrosi inte Cipriano hd ifuoiMartiri ,pofſa an

sellato , ditemi , Sapete il grantorta , chemoſtrar i fuoiPenitenti . Toglie

chegli fa ritornando alle colpein re dimanbaDiofohchecalcati riflef

peccator recidiuo Lo ſapete? Esi fi!) Togliere dimanoa Dio l'Anima,

grande ,chęTertullianonel fuo dire che gli lidiede ,allorch'Egli prende

& libero ,
questavoltavuol parlar forto . nafi piacere divagheggiarla, eil Der

vece; perchequantunquepermettere moniofremea di rabbiaper querla

ai in vnagiuſtaapprenfrønedel gran- perdutaztoglierlaallora dimano ,e

de afronto , conuenga,dina ; tutta- metterla inmanoal Demonjo ;non è

uia darche fi corta rifchiodioffende- vn tradir le fperanze di Dio , e fotto

re ildecoro della oltraggiata Diuiniti - porloagl'inſulti alle infolenzedel ſuo

folo coldirl'oltraggio ,chelefifà Oh Riuale.Perciòcheparlar forto vocet

penlate coche pericoloſi farà vn pec- - Tertulliano midia licenza di parlar

cato , che non pud nemendira fenza , alcoNonne quod dicereyweguepericulo

Depee

pericolo . Nonnequod dicent quoquene- fum cf led and edifrarionempr
oferendum nito .Se

riculofum eft , fed ad edificationem proft- Asiabolum Dominopraponi Compart

rendum , diabolus Domino profert ? tionem inimesille pidesa quivtrumque

Riſpondete ,enon vi dia foggezione cognomerit ,dindicarà pronunciaßecum

l'autorità di chi v'interroga , cheansi meliorem fuimosrarfuscfe malmerit . Im

Tertulliano vi prega a riſpondere có qui per panitentiam ipfisseras Domino

libertà , e fe vi par troppe rigidoil Satisfacte ,d
iaboloper alium pænitentia

fuo parere dirglielo ſchiettamente pænitentiam fasisfaciet ;famòmagisM 5 *

Chidopo aver tollerata ladura fatui rofus. Der quantomalo cius acceptus

tù , in cuilo tenne il Demonio , giun- To miaccorgo chela forte,eſpreſſione

gead eſsere fauorito di Criſtoe mi di Tertulliano v'imprimo più pro

nunzia tuttauia alfauore diCriſto per fondaniente nell'Animoleraggion
je

ritornare alla feruitù delDemanio , pertid eccoue.. tutta compita:Noob

non preferiſce il.Demonioa Crikos mitor in Dominum peccatoqui cuma asundo

E non moſtra di credere , che meglio ejus diabelo pasirengia renunciafer ,

Sia lefser feruo dell'yno ,che fanoria por nomine illum Domino Jubigcipe

to dell'altro?Sino a tanto ,che gli pia- INT/userordem regref ]mo erigis,

eeua lacolpa , perchenon auea guftae dignuo malusreper sta pradafwaaduer

to ildole della Innocenza ,potea pre- Jus Dominum jamdeute ,

tendere qualche ſcufa dalla ignoran A queſtiribelli coguienemire

xa , e Dio medeſimo potea difenderli Dottrine ,ed vdorsIcologi nelio ſpie

dallaIngiuria con dire che chi non gar:,chefanno la malizia della colpo

Ho appezzaua, nol conoi,oua . Chi commeſsa da yA recidiuo , Quale

peroIperimentato lyng,ekaltro Pa maggiore? La offeſa , chea Dio fd chi

drone, vuoleſsere piùcosto dell'ins pecca dopo la InnocenzaBatteſimale

she dell'altro, non pronunzia in faé o quella , che gli fa chi pecca dopo

moredi quella di cuivol cloppet. I peridiana del Peach Cop Voinoni

1
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mandiffemulare ,chevi fonddeTene ciòche dipiù ſieguonoadire le Scuo

Logiyi qualicredono maggioreda pes dema per laluare J Gagaificato della

maoffela; perche aggrauandofilama Parabola,ficrede chei peccati,i quali

lizia della colpa dalla Ingratitudine, formalitat , non ritornano , ritornino

she à Diuodava, ed eſsendo laIngrati virtualice ,perchead aggrauar la ma

cudige tabco più enormė,quancor più diziadiquettofolopeccato concorro

fegnalato è ilbenefizio già riceuvto ; notuttelocolpe già perdonate
Parla

pareloro chepiù offenda Dio aliipect noi Teologiconiedipingeua Timan. Pli.lib.

sa dopo la Innocenza Batteſimleche se ,ene'loro ternsine inselligitur plus 35. bo

chi peaca dopolasemiffion della col femperquàmpingister ;maſelosò ſpio 10.

pa;elsendola Innocenzaynbenefizio garui queſto ritornar vsttualmente ;

Luperiore al perdon del peccato . L ': che fanno i peccati coramelli ,certa

Angelicotuttauia ſeguito dallapienamenterimetto´apprenfione del rica

3 p.g. de' Teologi dimaggiorgrido , diftin- derui.Vaol dire chelatorza de'pecca

88.auf. gue il benefizio può confiderarli inte siziquali per ottenere il caſtigo,hanno

2,44 3. Itelsope aripa fecundum fe, epuòconfis tanto vigore, producealloral'estetto,

derarli in ordine al foggesko,cui è perche les prima rejtd itspedita dalla

conferido, em parse perfona accipientiei Pierdipaidallas gratitudinefishiga

- sel primomodo la Innocenza èvnlgra . Si lamentanogtifteli peccati,e

* benefiziomaggiore,manelſecondoe diconocPeradle difywegensperproduire

63.21 maggiore laremiffion della colpa ,per dennow . Quandonon dovert Animaens

che ilbenefizio rieſce tanto maggio formafInnocents,pon paseo ft att nepring

re,quanto più èindegno chefi benefi- mieri delicte. Con mimerrsità dichipecca

a ; ed èpiù indegnol Vomogåando con minooffefada shifa ploraggia ? Ins

gli ſirimette nella Penitenza la colpa, Grania , ish Pencimento in quali:ab

chequando gli ſi dona nel Batteſimo biamo donurocadere ,wantonoforzammen

la Innocenza :poi la quitione hi fd per pobran poro progimnahingegne ; perchas

diſtinguerevnaparte della malizia si ameran falsosperiqe ton troppo loro dia

dell'altra , e vedere per qual riſpetto fumpito , nofcendo delle nuomo colpe al

debba l'Animagiudicarſi più ingrata, percalore maggior demerito , ... Dio

perchenoncorriſponde al dono della più fenfibile affronto . Nos fian marti ,

Innocenza ,perchenonriconoſceil ma dedo no na morteNoi medefimi fa-,

fauor del perdono.Machipecca dopo ren vendosca ,Sciacca colmi , bo ponso

il benefizio della colparinielsa,ayen , fortrefa al caftigo com fortr arfo peccam

dogià anch'esso ricevuta la Innocen- to , fo di wowo viforno , anzi ehr als

za Baucelmale,fi fa reo,edell'ynaje loralafariapunise il passato, adego, namai

delkalera Ingratitudine, ed e. reo di ejendoni pose, il peccato , ma reftan

vna Ingratitudine cosi enorme, che da pero ik percatore , fara pertso da

cercandali: purtra' Teologi, le per il Luiveramente il caftige. fi uso fine

demprite della colpa, che ſi commente , oña Pissà a FROGACori , non fa nieghi

cornino ipeceati,checífron rimelig ginginin percari, puniſia Anche

prédendo la occaſione del queſito dalla il mal Genso di che volle Noi difrusri;

Parabola di S. Macçeo ,daue il Padron porch , . Noi fuccodeßero gli altri ;

ne comanda ,che fi meetano i ceppi a' Belpensirfiron moftro Amico della in

piedidi colui,alquale ayea già rimefla merede ,me pareial delle coipe , une

tutta laſommadi quel gran debito , londo in efferapia softo Iene ,chel'altzen

perche lo trouò di nuouo reodella Quindi penfate come ſi castighi vna

crudelà vſata col ſuo compagno colpa; quando in punirla ,daGiuſtizia

riſponde,cheno ,perche in verità col nonli prendeveduna foggezionedel

vigor dellaGrazia l diſtrugge lacola la Pietà ,anzidalla Miſericordia vraca

peine puddinuouo eſſerecioche già alle primecelps,prende la miſuraper

iu dilrutto ,fcaonèriprodotto ,con punislelegueaci
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PredicadellaPerfeuerauzi :

- Dal grandeafronco, chea Diafà Sovepplésbildefperieocie Siegwe karte

yn Peccacor recidiuo; e dallamalizismen, at elevaggsormi? Onsà, gipcheimal

diſtinta , di cui Eglie reo y balcolar don lemie,cadano anche le Fae fpermanen

fomentopiù vigorofoje ilmotiuo più setfrenodifpernele di Lei capez grand

forte per tenerci in rifletto dinõrica- shergobliga a a disperareVajk Pierang

dernel peccato :Perche eflendo molto fuperioribus facteribus Dumf ; de wa

probabile , che Dio non voglia più periqortum non conduersam cum Vinta

fottometterli a yn ſi gran corto , ne fannofaScrittura,perchegiassouches

in porſidi nuouo in riſchio diriceuere vienoca ,non deuo diruelamapera

vn caleoltraggio; Noiporiamocemet cheè Proppoalpropoſito , non poikso

re , ch'Egli oo yoglia piùperdonarci lafciarediricordaruela Quattrovot

permettendo bense,che l'offendiamo, teriposoSanſone nel fenotraditore

ma novolendo pniEgli darei nanies diDalilaye altretante gli fiirono adol

sa dioffenderlopiù viuamente, come fo per coglierloiFiliſtei :Egli la prib.pic

infatti farebbe , perdonando dimuove asa, laseconda , la terza volta nevfd 249 0

uosperchecreſcendo tanto piùlama con quell'applaufo cheluolauer la

lizia depeccati feguenti , quanto più Imprudenza quando è felices onde

voiteEici rimettoprimieri gare fareda'faoi ttelli pericoliardimento

che la Graziafua concorrumpiu adrag. Sospensò divfcirui la quartasDejonne ladet

grauareil pecoato ,dhe dobbiamfare , confurgens dixps inanimofuntegetente cum

che a rimetcere quello che abbiam facut ante fecisame excutian . Voi 16.208

giàfatto . Ma che diffi pocianitense pero ben ſapete fe fù così . Infelice

re ? Dobbiam credere,checcertamen- SanfonerGuerriero si prode cadida

tefarà cosìa Achrcrederlo ? Voi mi vna femina vinto ,e abbatcuto ! TI

dite: Achi? A Łui medeſimo , obie fù ben Dalila Parca crudele ,dache

lominaccia : faper tribus facteribus De Freſeinmano la forbice',etirenderti

Amosmafcr; doc fuper quare som won connertam TúmedefimofatalequeſtaCondta ,

eum . Siogui purn popolo ingrato ad abwe facendolaco gli fteffitaoicapelli crie

Jare lamin Bonte de estrattofuori della col nita, Tidireidipiangereletue ſcia

parforrani fcondfonte fenza riguardo; gure;fe' non quelli perduri gliocchike

Peruna due, sve volvez. 1afccord correre i tuoi Nemiciperlaſciarti arido di

glisforzi prič poderopidellanaMiferie ogniconforto,iteltuo dolore' non ti

corsa, gliſperimenti più facrileghi dele aueſserotoltifino i fonti delle tue la

latua Ingratitudine . Mä yr Förornila gitme.Manon più ,che vuolefsere

quarta, fuprai diaweroffayoun Dio , pir- dito V gebrCardinale . ATO An dem

iofo.så manon stupido ; now contatre am quodDalibus n tigawit samo parte

Andate adeſſoadire , che' altre volte mod fepremie neuitaiko pasibatsesund

fiece ricadutisepure eccouiqui Pent- Nouem Willis funibus,iterio lavoro

tenti, edinuovogiuſtificati : Che ljcirzapilloren in thered haec pa

quando vi fucceda d'incorrere nello Samyam vanpogunto caput raar gitti

sdegnodi Dio , non vi mancheranno funic Samfox for stud nem foarte coming

alori incontri per ritornarin lum ' Ohe nv dite ? Di:efter ftatiovendicaz

Grazia : la obbiezione non hà più tiui ?Chevyni torto Apprersedi Voi

luogo . Vdite. Effendo la vottra è stato vnaferita , per cui non auete

vna cropromoftruofa Ingratitudine; voluco altro balſamo, cheilfatigue

non da vuol credere Diomedeſimo dell'Ini nico ? Cheſesfauilla percof

che lasà : vuob dubitaridel pollibile fa la felce,Voifolo totchi auéterece

anche dopo del fattoi, pudieron incendiiperile intiereFamiglie;e che

che mi offende uw Anims diuenuio pure dall'Inimico anere auuta la paz

wafainita,bowchamtbeoffe/o? Lefait ce, daDio la Miſericordia , peggie

perdori diruoho: I pay atinuowoni of* per chièmpdrto , che Vorfierequi con

fonds Ma coma ? Now forderlo in faludla vha isi dell'Anhua ,con

del
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delcorpo ?Bene;bacomnia Samfonero rito dell'operare : Bramate pertano

fot ;Má fe armaſte di nuouo di ferro to ) lo sò beniſſimo , perche cono

vendicatiuo la deſtra , che vi afficura fco lo Spirito gentile, e generoſo , che

ileapeda colpi de Carnefici ,miniftri auete , bransatedi ellerrimelli in li

dellaGiuſtiziavnrana fopra ynpati- bertà,anche ſia voſtro il nserito di

bolo, e da que'de'Demonj eſecuto-? renderui alla ragione . Sono prontiſ,

ri della Diuinagiù nell'Inferno? Per- fino a compiacerui. Eccoui vn'argos

cheDálila qusrto caput raſite.cunc mento più dolce: Il guſto , cheDio.fi

Samſon forritudinem fuam .mifer. Che prende in vederui coſtantinel bene ;

mi dite ? Che ſiete ſtati finora libi- il godimento ,ch'Egli hàquando vi

dinoſi, e la ſoſtanza l'auere diſſipata mira immutabilinell'applicazione al

diwendoluxuriose ;echepureſiete compimentodell'operada Voi intra

qui figli Prodighi agli amplelli del preſa. E giache Voivolete ragioni s

voftro Padre : che i Sacerdoti vi han che fien corteſi, ni contento perques

dato folam primam ,rimettendoui favolta di far torto alle Scritture, e

in Grazia , vifolam faginatum , ci- diruianche vn fatto tutto Gentile ,

bandoui coll'Agnello Eucariſtico ? Catonefadiando comerimprouera,

Bene, hec omnia Semjons euafit,mas real Deſtino la Ingiuſtizia del ſuo ri..

fe andaſte di nuouo profughi dalla gore , e in giuftificazione delle ſue

Caſa paterna , chivi atſicura il ri- perdite, moſtrerealMondo ,che per

torno ? Perche Dalila guarid caput vincere non gli mancava il merito ,

rafit , dom tunc Samson fortitudinem nia la Fortuna , rifolſefi di morire , e

fuam amiſis . Chemi dite ? Cheaue penso ,che morendocon virtùauereb ,

te ſtipolati contratti illeciti , che Cri- be obbligato ognuno a credere , che

ſtoloauete venduto anche permeno noir douca viuere sfortunato . Come

di trenta danari bery millevolte : che dunquemorire?Difua mano : perche

fi fono accreſciute le poffeffoni col volendo far moſtra di yna Eroica co

le vigne colte a'Nabot, riempiti gli Atanza, non riputaua coſa meno in

Scrigni col prezzo de'Giuſeppitradi- degna ricevere dalnemico lavitamin

es ; che per adorare il Vitel d'oro che chiedere ad'vn'amico la morte :

queteconculcate le cauole della lege aggredere animediù mediraiwas opens ;
Sen.de

ge', e che, gloriä'aDio il qualeeldis eripe te robws barianis , lam Pencins, Prome

Mes inomnes.quiinuocant illum, viajes aPubs concurrerunt , jacentque alsero,

te fatro copiofa capitale di meriti per alterius manu cafi: Fortis, egregia

i Cielo ?Bene' si bac omnia Samline fsti conuintio , fed qua non 'decentmore

eual ; ma ſe tornafte allevſure chivi gricudinem noftram ; tam turpe eft C4

afficura di non fallire per il traffico foninorsemabullop efere quam vitam ,

del Paradiſo ? percheDilila quartò ca. Quindi dato dimano al ferro , cheſa

putrafil brancSamfor foritudinemos rà più gloriofo per aver ſuenato Ca-

fuam amifir. tone ,di quello',che ſarebbe, ſeaueſſe

Io peroben miauueggo , che queſti vcciſo Celare; dato dimano al ferro ,

sìpoderoſi motiui vi conuinconol A felo fiſſenel cuore. Noneſſendo pe“

nimo'; manon vi fodisfano il Gerò la ferita mortale , intrepido lare

mio . Voi ſiete già perfuafi;ma non plico ; nefentendofi tuttavia venir

mi piace lamaniera, che ho lo vſatawe meno, ſeguia ſquarciarſi il petto ,fr

vel perfuaderui, perche infattique no a tanto, che nonpotendo più reg

ita volta la ragione vivfa violenza , e gere , cadė eſangueful fuolo . Or Sen

fe la materia non portaffe deffacosi, neca fattofi avedereCatonecadaue

potreſtemeco querelarui,perche re, chedouea eſſerel'ambizione dei

Aringendoui con motiui si forti,pare, balſami, e la ſuperbia deMauſolei,

eheper auer lo tarta la gloria delper vi và ſopra filoſofando , e non cre

fuadere, non laſcia Voi tutto il moe- dendo ,she foſse capriccio del Cafe
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diliferato di eſercitar sù Catonela crediderim fuiſſeparam defiance en

preminenza, il biſogno di réplicar la ficax vulnus: Worfunfatis Dirama

ferita, cerca l'arcano della Prouiden- mortalibus fpeétaré Catonem ſemel,

zá, a cuiafcriue il ſucceſſo . Sinche relenta ac reuocati orase ,UK

Seneca ftà ſpeculando, vi piace di difficiliori pante feofenderet. Qrfei

onorarmi del parer voftro? Voi dire- Filoſofi credettero , che darse a Nu

te , che non degnandoſi di vſcire per miyn piacere cosidiſtinto chi perles

l'angufto varco divna ferita quella neraua nella Virtù morale, chepro

grand'Anima , afpercaise, che le fi fefsauano ;qual gufto croderera Noi ,

apriſse ſpazioſa, e come Realela ſtra- che reohi a Dio la Perſeueranza de

da . Che la Morte accorgendoſi de' fuoi Fedeli? Criſtiano Tu baidato

rimproveri , che le verrebbono per yn colpo alla gola co!l'aſtinenza deila

auer toltoal Mondo quel gran fregio, Quareſima, mayn ſolo colpo non ba

cheera Catone, volle ſottrarſialla ita , chenonfosfauis Dijs immorigli

Inuidia, e aſpettando quanto baſtaſse busſpectare Catonem ſemes, ne loti

a farcredere,che l'auea Egli obbliga- dice di continuare i Digiuni dopo i

ta a torfelo, intefeſi di moltrare, che Quareſima , ma di nonripigliare le

- il ſuo era più tributo di ofsequio, che crapule, ſingolarmente fe Tu fottindi

delio di rapina : Chenellamorteme- quelli, che imbandiſcon lemente eol-)

definá può crederſi rifleſso di grati- la inedia de poueri , e ſi faziano colla ·

tudine, o d'intereſse; poiche riem- ' fame delle Vedoue, e de?Pupilli .

piendo Ceſare , non che i Sepolcri, Chriſtiano, Tu hai dato y colpo

anche le compagne di Scheletri, per- alla libidine, abbandonando la Prat

che ouunque Egli coglieua allori , tica, ma vn folo colpo non batta's

deſsa mieteſse cipreſtijo gli volle eſser chenon funt aus Disemwoppalıbus

grata, procurando di lafciargli viuo fpeclsre calonam ſemel, conquella

Catone, giache vedeaft l'incontro di Forte di Amori deue eſsere eterna la

compenfare la Morteditanti collaw Inimicizia,e hai da riflettere al rila

vita di vn ſolo ; o togliendolo, temè di chio, cui la Divina Bontà ci hà fot

prouocare lo sdegno del vincitore tratto , perche camina sù l'orlo più

che lo zuea riſeruato per la parte più precipitolo dell'Inferno, chi viue in

pompota del filo trionfo, e credette compagnia di yna furia. Criſtiano;

che Cefare per vindicare l'oltraggio ma turto per i Grittiani ? CheleCri

doueſse poi tener viui quantiauea de- ' Itiane non han biſogno di etser cor

ftinati alla Morte;perdonandonon eetta ? Oame,eperdebito di zelo , e

più periftinto di clemenza,ma per ra- per obbligo di gratitudine non deue

gion di vendetta . Voi dite bene,ma eſser caraegualmente da faluezza , e

Seneca dicemeglie. Eglicrede, che deg !'vni, e dellealtre Criſtiana, Tu

i Numi voleſsero ſperimentar la co- bai dato vn colpoalla vanità : lauer

ftanza , di cui quell'Eroe eraſi pro- oſservato , che Tu fai meno pompo

pofto di dar loro voo ſpettacolo cosi fa villa di tua bellezza, modetta nello

degno, e del piacere , che già altre ſguardo ; gralle nel portamento , ça .

velte auraco aunito in mirarlo a pa- Nigata negliabiti, mifà eredere, che

tire,voleſsero godea il fiore nella con Tu non voglia altri Amori.che quel

tinuatione del fuo coraggio ; onde li delCrocifiſso , preſso cui corrono

non baitafse loro vn fol colpo , ma per artifizidicontinenza le negligen

voleſscro vedere le auea cuore di re- ze : Quindi penſo , che nonsi rif

plicarlo, prouandolo nella parte più ponda piu a lettere,che non ſi riceua

difficile della Virtù ; quella per cui nopiù regali, con quel che liegues

fola deſsa è Regina ; perche folo per ma vn ſolo colpo non baſta , che

etsa porta Corona; voglio dire nella non fuas (als Düs immorsabbus pe

Perteueranza del ſuo valore, Indie Staré Catonem /emel. Di quella fames

maa ,
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diſguſto, cheper conſeguenza glidia- uina Bontà quell'aggrauio )

chelin

imma cheti ärſe impuramente il feno , SECONDA PÁRTE

Awis niliardi di aniinetternepiù vna feintils

niálinon fiafolo coperto , ma anco quaraniwwin Chriftianis inicis Edif .

faéftinto e fe ad extinguerlo non fed finis . Paulus malè cæpis, fed bewind Flora

baſtaſser le ceneri , baſti ilSangue finir o mude laudantur exording te

fparfoper tein sigran copia dal Re fings frodisione dumnatwr . E il Filoro

dentore.In vederuia far beneDiogno fo non vuole ,che ſia felice chi nonè di

de,maiPfuo goder più diſtinto farà in Coſtante nell'eſercitio delle Virtu :VS,
116,3,n

vederuieoltanti'nelbene , cheintra- emmnique inritibarwndo ,
' ,neque vnus dies

prendere. Non fuisfatis Dijssmmortali
-

facit:Angwoquia beatum , felicem HS, 70

a
2 busfpectareCatonem imel, retenta ,46 minem , neque vius vies , neque breue att

2
H revocata virtus eft, urin difficiliori parte quod tempusefficier: lo auguro allaFe

so s !
oftenderer " : ", as dedi que Criſtiani',de quali Tertut

i

Queſto rifleſso di mantenere a Dio liano riporta ,cherimentiin Grazia ,

it guito , chegli diamo colla Perfeuieb atidano yn fanto timore di ricader 2.2

iranzathel bene, e dinon dargli quel nella colpa,pernon replicare alla Dt

modefiftendo conviltà dalle impreſe, portanoinoltri peccati Daben.i Depot

1

alle quali cimetteffi,no con coraggio falutem fuam feilines ,materia peniculi nit.6.7 .

queito rifleffo eraquello,concuiler honorant Lando tintorem , ddigoneren

i .
tulliano animavala coſtanza deMaio diam : noluntirerum diuinam / tricordia

i stiri,iqualichrufi nelleprigioniaſpets perseffe. Gheattenzione perb vfaua

at
xuanola sentenza ingiuitiflima del no quefti buoni Criſtiani permanto

Tiranno , chegli condannalle alla perfi Innooenti? Fuggidagiocle occar

morce :nedire contriftara SpiritumiJana fioni, nelle qualiaerebbono potreb

Mart. Hun qui vobifcum introje in carcere digentar peccatorige nelMareincui

1.1
Quefto ppre è ilrifleſſo ,col quale lo mieano corfo vna voltapericolonon

delideno piche: neftino in Voiftabilitii rimetteuano più ,per quanto gl'inui

proponenrentidella Quareſima:etan- tafleo la ferenità dell'Aria ,o la caloria

ska sopiù , quantoche non fitrattapoidi dell'onde ; Anzr guardandoſ dallese

collerare la barbara violenzadella Naai medeſime,chegli aueanoports

Titannide che vitbiga la vita mafo tial Mare ,riconofcendo anchequellte

lo di ſopportare qualche diſcreto rt- per cauſadel lor pericolo:plurignende

gore dellaPenitenza ,che vimorcis- fragioliberari eximiderepudiam ;ON

chi le Paſioni. Mavidicunt; 6- Dei:bintfortium

Eccoui dunquc tutti vniti i niotini• falutem fuam fcilicevimemeriapericuli

della Santa Perſeueranza L'impegno honorani. Laxdo rimorem ; diligo vere-

del Genio : quel dell'Onore , ne folo cundiam nolunt iterum diuisa'mifericor-

dell'Onor voftro ,anchedell'Onordi die oneri cle. Queſto è quanto doba

Dio a cui fà yna ingiuria sì grandew biamo far Noi; e lo vi hotrattataper

chirimeffo in grazia'torna dinuouo tempo queſta materia ,perchefofte per

ad offenderlo . Il pericolo di non ri- tempo auuiſati,che ſe volete durar nel

trouar più clemenza,volendo poi Dio bene,è neceſſario , che vi allontaniate :

finir di perdonare, quando Noi non dalle occaſionidel male: altrimenti , o

ſappiam finire di offenderlo : Il gato ) non paflerà la Quaresima, che torner:

che Dio ſi prende nel vederui contanti rete a peccare, o quandoanche le cir

nel bene: motiuo chedeue effererer coſtanze della Quarefima tenetlero in

Voi il più forte , fe pur ſiete , comelo qualcheſoggezionela licēza dellepar

vi credo ,diAnimo nobile , e di Spi- fioni : ela temerità del Demonio ter

rito generofei
minatá perd la Quareſima, terininerà

per Voi la diuotione , efinirà la Innoy
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12. de

vers

cenza. Ondeadeſso in queſto tempo sef# Ren publicam larbure; ſed mäe Plui

medeſimo, in cui ſi fa Penitenza delle gnarum rerum cuftodiam tollere, qui in eius

colpe paſsate, biſogna mettere allaw in paruis, af min mis diligentiam vita ,

Innocenza riacquiſtata i ripari, e to- abiect , Sefarete così, vi conferaere

gliere tutto ciò , che puòcombatterei te in Grazia; ſe no, ricaderete nelle

buoniproponimenti,ed eſsere moti- colpe primiere; che vignaſenza fiepe

uo di ricadere . Anzi biſognerebbe non e ſicura, ſingolarmente in mezzo

Matr. aueflogià fatto . Homoeras Paserfa- a tanti nemici . Ma Voi Aarete in

21:33. milias, quiplantaurivineam , ſeperti buona attenzione , e vi farete fre

Gircumdedisel .Lodoladiligenza... quentementea riflettere, chedeve

che piantata appena la vigna, le met- eller geloſo della Perſeueranza chi

ted'intorno la fiepe, perchenonen: bramaaſſicurarfila Gloria;Nam non sElig.

tri a conculcarla il piede maligno di inchoantibus præmia, fed perſeueran- Hom .

qualche ſcaltro nemico. Vn'atten- sibas dantur; onumquemque Deus

zione peròpiù ſollecita lo trouo nel de ſuo fine,non de vila indicat. Que

3. 2. Profera Ifaia . Sepinit ean ,u plan . Atoe l'arcano dell'offerire,che fi face: Char.

Jauiteam ;quiprima ſi fà la ſiepe;epoi ' ua la coda della vittimanel ſagrifizio; Leu.

Dible

fi piantala vigna, equeſta è yna mi- perche incandafinoseft operis, do the

glior ſicurezza;expende cumpriùs le benesmmolar ,qui facrificium boni73.

locum muniffe,quam oineamplanta- operis uſque ad finem debitum pero

ret, vinobis oflenderet quàmfi necef- ducit adtionis . Quefto è il misterio

faria virtus cuftodia ;biſognerebbe della veſte talare fatta aGiuſeppe:su Gen.

quer laſciate già le occaſionidelmale, nica qusppe vſque adsalum , oft bonum 37. 3.

quandoſi principia a far bene se opusofque ad confumaronem , tunc

però Voi alla vigna non quete fatta placer Domino noftra conuerfatio ,

da fiepeprimadi metterui a piantarla, quando bonum quod inchosmus,per

procurare almeno difarla adeſso, che feuerantifine complemus. Sieno duo- ..

già èpiantata; pnde finita la Quare- quei noſtri yoti, le noftre preghiere;

Ima,quandoverranno i Nenici per lenoſtre premure, per la fanra Perſe

depredarla latrouino cosichiuſa ,che ueranza . Dimandianiola a Gies

nonspoſsano entrarui. Una buona Criſto, ut ea quæ placita funt, faciat idem

guardia dalle occafioni,queſtaè la fie vobis, cum fua Benedictione inchoa 1b .

pe; ne folodallegrandi occaſioni; an re, o uſque ad perſeueranuam bond

chedallepicciole,che aprono la ftra- perducereconſumationequsa alpha, Apoc.

da alle grandi; traſportandoal gouere oomega; principuum , o finis lefus

no dell'Anima,la maſſima di Paolo Cbriftus Dominus nofter .

Emitio : neminem ab imtio magno ex

1.8 .

de
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Derca nel Lunedi dopo la Quarta Donicoica .

Cum feciffe quafi Ragellum de funiculis , omnes ciecis

de Templo .
Ioann.2 .

Quanto coſtia Diovn caftigo.

Eccatori , lononsó non offendere la Bontà; tuttania per

come ſia per riufcir, parlarui con iſchiettezza, a chi fpe

mi la impreſa a cui cula fottilmente , queſta è vna ra *

mi cimento di con- gioneaffai languida; efe Voi riſpon

nertirui, perchele defte, Dio
ci caſtighi purefe vuole ,

mie ragioni ſon forti, chedel noftrocaſtigobà Egli a penſar

mapermuouere vo- quanto Noi , le non anche di più ,

glionova'Anima,che fa tenera.Que biſognerebbeſi condannar quello di.

Itoè ben vero, che comenon mi pro re come sfacciato , maconuerrebbe

mettodi cauar dalle ptetreacqua di approuarlo per vero . E infatti ildi

compunzione , perche non hò in mas {piacere , cheha Diodel voſtro catti

11-51 Ao la verga,chele percuota ; così da go , lo há ritratto più voltedalcalli

ognicuore, che non ſia cuore di pie garui , che non il voſtro vi abbia ri

era , ſperotrarlagrimedi pentiniento. tratti da offenderlo Quindiofferuan

Aueranno molti, anzi alire volte do che contra l'ardir dellacolpa, fiac.

auero tentato lo medeſimo di sbigot chiriefcono i caſtighi per il trauaglio ,

cirui colle minaccie, e di mettețui che deuono recarcaVoi, voglio ves

orror della pena ,perche prenderte's derefe riuſcifero più
poderol,peril

odio alla colpa. Oggi tutto in oppe- diſgwfto , che dano a Dio : e moſtrar

ko ;perehequantunque fembri , che ui,quanto gli diſpiaccia ilpunirui ;

ad imbrigliar la inſolenza, non vi fia quanto peninel caftigarui; quanto

freno pia vigoroſo ,che l'apprenſion glicoſtiva caligo . Ne ho preſo l'ar

del caftigo,e ciò ſingolarmentequan- gomentedell'Euangelio , in cui veg.

do fi tratti d'intimorir la empietà di gọ , che quantunquc gli fi faccia il

ehi pecca contro l'Altissimo ,perche maggiore de torti , co'quali fi offen

allora idrileko alla Potenza a cauţia de la ſua adirataDininica , offenden

dolo

.
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flettere , come

dclo dentro delTempio , tuttauia Principato vna pena da ſuddito. O

Egli'ne aprevoragini,ne ſcaglia ful- ſe lo vimoſtro, chequando obbligate

mini, contento d'intrecciare di po- Dioa punirui,l'obbligatea far oto ,

che, eminutefumivan Aagello , anzi che nonè di fioGenio , intenderete

vna fola immagine diflagello : cam quanto difguftoro deue a Luieffere is

feciſſet quaſi flagellum de funiculis poftro caftigo ? Vedete feve lorio

Attentis percheogginon ſi tratta fo- ftro. Diovia Miſericordia ,e difpen

lo dicorreggerſt in anuenire ,ma di Talegrarie )vſa Giuſtizia, e maneg

emendare il paſsato , ritrarte qualche gia i Hagelli : ma della Giuſtizia fi

benemerenzadalnoſtro ſteſso demera chiamaDio , della Miſericordia

rito , obbligarDio ad eſserci tenuto chiama Padre. Dio della Giustizia

del noftro iteſso ardimento , e acere- lo chiamo Dauide : Deus vlric nam

ditar las Pietà colla paſsata malizia . Dominus, Deus vltionum ,Padre della

Il che tutto farà ſe Noi, i quali non Miſericordia l'Apoſtolo : Benedictus

abbiamo finora laſciato di oftender. Deus Pater Domini noftri Iefu Chris

Dio , per il trauaglio , che il caſtigo di , Pater Mifericordiarum .Perche pee

deuerecare aNoilaſcieremodioften- ronon ſichiamaegualmente Dio del

Per dar libertà alloſtile, e inettere Padre della Giustizalconedella Mi

in ſicurezza ipenſieri, Io vifacciori- fericordia ? Sono pur queſti ambedue

debbanoimempendi Attribuiţi della fuaya ta Diuinità.E

certe eſpreſſioni, nelle quali li dice, verilind,na le Scritture,chepar

cheDio ſi affligge, che Dio fi duole; laiioiper ammiaeítrarci e fanno a chi

cheDio fiftanca, che Dio opera con le medita in ogni vocabolo vna Le

difpiacrre:termini degaulli Freixienzishe vogliono con queſta differenza

temente fiferue ilzelo di chi ſgrida la di voci obbligarcia riflettere , che la

colpa, e ſtudiali di eccitarnell'Anima Mifericordiala prattica difuoGenio ,

compunzione. Perche 'effendo cers enprende da le firedefimo le occas

to , chein Dio non cadono queſtemo- rioni: la Giuſtizia la prouocanoleno

Leftie, ſi deve intendere elser tale la ſtrecolpe:Egli pohvisneal caſtigo

coſa dicui ſi parla,che lemetterebbe ſe non lo sforzano Proftri peccati:eo

in Dio , ſenefoſse capace;il che balta quod. miſerendicoutim Goriginem jug

D. Ber

per far arroſſire lamalizia dichilof marexproprio; iudicandizel viciliendiler.8.ima

fende: ondevſanoqueſta fraſe anche magesee Hoftio. Non auêrebbe Egli Nafa

in bocca di Dio medeſimo le ſteſse mai dato mano a fiagelli re non lo

Sagre Scritture. Fatticon queſto ri- aueſſero irritáto le noſtre colpe: bo

fleſso più liberi, e più "licurinel mai chiaAja' perciò l'incomparabileTere

neggio dell'argomente , incomincias suhiaioz.de fuo opetmum , dewerdin DeRef.

moa trattarlo . Ils prim ; no lo vam bomo deliquiffe z bpuacarnis

Si compra pur caro ciòchecofta la mun .folamanodoDiam nofenex altere 6.4 .

fodisfazione del Genio. L'operarper proprietari ,ae nuneesium iup sa cama

forza divna violenza , che ftringe, patititei cafe senereffitate 1.0 !

evndilguſto, che priua deimaggior Non fia però in Dioargoniento di

de’piaceri : é Plinio non reppe nel grande anverfioneal cattigo il no vēs

Principatoriconofcere miglior beder ntruidi ſua voglia,ma ſoloproui
deato

che il non poter eseraltrettoa far - dalla tenueritàdelle offefe,cheglifit

InPa- ciò che nonpiace alludin Principatu fanno offeruiamolo a caſtigere ;el

nes beat primum ,quod nobil cogitur, Ins dalla pofitura, in cui ſi mercepercom

fatti , chi opera a Genio luoygode parire daGiudice prendiamo qualche

anche nella più vinilosferujtd yn dis pou kicuroindizio delGenio fudidnuprg.

letto da Principe ;chi opera contro gypsi : Iordenundio all'Eglontaa

Senioj patiis accbpapel più alto e rovine , dice ilprossia liikuja

Ver
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Verrà in perſonaa vendicar tanti ol : de ,el'vno, e l'altro ſul Tronos por

traggi il formidabile Dio degli eſerci- ta ,el’vno e l'altro Corona ;ſtringe ,

ti alla tremenda venuta anderanno gl e lyno ,e l'altro lo Scerro: Hà,

Idolia terra,e ſi ſentiranno il cuore li- ? l’yno , el'altro l'arbitrio della vita , e

quefatto in lagrime di dolore,in iſpa- della Morte: onde quid intereſt inter

Simi diagonie: forpreſi dallo ſpauento Tyrannum , do Regim ? Voi dite , che

i loro vaniffini adoratori ; unus Ægy- la clemenza contraſegoa il Principe

pri;etc Domisks aloendes /uper nubem dal Tiranno la crudeltà diſtiague et

ieuem, ingredietur Ægypium , com- Tiranno dal Principe.Caſtiga ilPrin

mouebuntur fimulacra Ægypci a facie cipe , maper mantenere il vigore at

eins , e' cor zypri tabejces in medio de leggi.la Giuſtizia a'Popoli, la

eius . Oferuate o peccatori ? Dio quiete al Regno ; caftiga ,ma perche

quantunque non di ſua voglia , pur Bobbliga la neceflità del Gouerno ,e

viene'vna volta a'flagelli, quando ve conoſce , che ſarebbecon tutti crude

lo tiranoa viua forza i peccati:eco- le , fe non fofle rigorofo con pochi, li .

me corre veloce in aiuto degiati,co- quali laſciati inspuniti , farebbono a

si rapido vola al fupplizio degli empj: tutti danneuoli . Non fà coli il Ti

ol, bie, bonis velox adiutor , imbis punitor frin raono : Egli inferiſce per Genio , '

** s . Non intendo pero comein ynasi barbaro per Natura,(pargelangues

manifetta comparia del ſuo furore, fi perche ne hà Cete , fà gemere i con

faccia Egli naſcondere da vna nube: dannati,perche gli ſonogratii lamell

afoendet imper nubem levom :Perche ti,eglirieſcono cariifofpiri: ifuppli

non fi fi anzicorteggiar dalle Stelle,e zi, le pene, fanno a Lui vn Teatro

non ſi diedefopra cocchio di luce; on- di gioia ;'c vnoſpettacolo di piacere :

delovedano i luoi Nemici, o per la s ? bene,Sencra foſcriue alvoſtro parere:

infelice Prouincia fia vn falmineir- Tyranni in voluptate fuminat, Reges non

reparabile ,ogniſguardo dell'adirato nila ex caufa , neceffitati, Ciò po- i

ſuo volto ? E ben poco prattico dell ' Ito ,è certo , cheper concepire in vn

amabiliſfano GeniodiDio ,chicrade, Principe , conuieneconcepire in Lui

ch'Egli polla godere di efter veduto auuerfione al caſtigo: e per concerire

quando caftiga. Studierà anzi tutte le va gran Principe , biſognaconcepire

maniere poſſibili per naſconderſi : ? voa grande auuerſione ; altrimenti

vorri poter confolare la ſna Pietà , e non farà degna di quel gran Principe

quafi direi fuoi roffori,dicendoa lei nel qualedaNoi,amıniratoridella di

Hello, chcquantunique ſi fappia, che Lui clemenza, fi concepiſce : ondes

fonoſuoiiHagelli, non fi vede però la che auuerſione doueremo poiconcesi

fua Mano, e molto meno la Faccias! pire , per concepirla degna di Dio ,

ſua : vt oftendas quam inuicus puinias, in cuièimmenta la Pietà ,e la Miferiet

@ .bic. caftiges, occultaste,eo.nube regis, fuuw cordia infinita? Per idearſela , larà

opus iufticia the extry weris , E languido ogni penſiere ; 'per rappre

Voi credete ,chemi ſia troppoaue' fentarla farà deboleogni efpreffione.

uanzato,dicendou , che Dio netcaſti- lovi liò detto , cheDio quali satilce

gares quafi patifcerofiore, tanto lo fa roflore nel cattigare, tanto lo là con

contro Genio:malovi faccio rifletter tro Genio . Vi par troppo ? Vdite ,

re,che yna grandeanuerfione al catti che lo mi giustifico. Voi tapete; che

So conuien concepirein Dio percon-; quando gli fùcondotta inanzi l'Aduls

cepire vn'auuerſione degnadi Dio,c tera , e li vide cofituito Giudice

della ſua infinita Miſericordia.Dite del gran delltco , a cuiil rigor della

vi prego a Seneca la differenza chefa- leggedecretaua la dura pena di More

tetrà iPrincipe, ed il Tiranno :quid te , fotto la mano del Popolo lapida

intereſt inter fyraz uum ; Regemper tore, fi chinò verla terra e fimife an,

les enim itfa fortunayakbiceárinef. Sie : ſcriuere sù la poluere : enclinans top
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deorfum digii oferibebat in terram :fcrif- l'altra gli volea cantar Dauide Iani

fe , eſenza pregiudicare alla Legge sy di lode.Mifericordiam , do Iudicium con- P /.100.

anzi ordinandonela eſecuzione,lcrif- rabo tibi Domino;veggo pero , che trà x,

fé tuttauia in fauore della femina rea , gli applauſi , che Dio riceue ,it prie

perche in leggere la ſentenza del Giu- mo luogo ſi dà a quelli, che vengoe

dice ; qui fone peccato eft veftrum , prin no dalla clemenza ;Siche poſso cre

mus in illam lapedem miceat, fi partiro- dere, chel'Onor del caſtigofia ille

no ſtorditi gli accufatorkondefuccef- condo, quello, che Dio si procura

fe,checompungendoſiladelinquen- quandonon gli rieſcediottenerequei

te non ſilapidaiſel'Adultera , ma l'a - i del perdono .Melo perſuadeanche

dulterio:Miſapreſteperò Voidirem queſtadiſpoſizione di coſe ,che ha ore

perche Criſto chinarleil capo?Lapres dinata la Prouidenza :conſideratela ,

mura , che hò di giuſtificarni,non e vedete ſe Dio ha diſpoſto le coſe in

permette,che vitenga foſpeſp . Criko maniera , che deſideri di punire, e

fatto Giudicein occafon di punire ſe non brami anzi l'incontro di perdo

ne arroſsi:pati quaſi vergogna nel ve- nare .Nella prima grande occaſione,

derſi eletto al caſtigo :quando nuea , che ebbe già di adirarſi , trouòEgli

Salw'r, tuttoil Genio al perdono ; inclinat ſe ſteſso lamerauigliofa inuenzione di

4.8.275 Iiſusinterram , do ipfa corporis inflexio- placare la ſuaGiuſtizia : imeriti della

Mrado ne abfcondit faciem fuam , quafi eru- Paffione volle ,che preſso Noi reftal

buerit, quod indexad puniendum elige- ſero,in arbitrio del pentimento , per

retur,qui totusvenerat omnem indulgen. che ogni volta , che lo aueffimo often

tiam fpirare. Infatti partiti,chefuro- fo , auelliino anche maniera di fodif

no gliaceuſători,quandoCriſtolitro- farlo: della ſua Grazia trnuò come

uò libero dall'impegno ,quando vide far ſcarurire nunerofi , e abbon

la ſua Pietà fuori diquelle anguſtie, danti i fonti da Sagramenti:a quel

nelle quali l'aueano neſtale maligne li,che quì in terra ſarebbono ſtatiſuoi

premure de Fariſei, e potè vſare gli Vicar, e auerebbono eretti tribuna

atti della clemenza con quella Don- li per giudicar delleingiurie; che glifi :

na , che gli aueano preſentata foffero fatte , mile in mano l'allolue,

perche pfalle que’del rigore , fi rizzo zione: diſpoſe in maniera le cofee

inpiedi, e alzò lieta ,.e tranquilla la che Noi , quando lo abbiamo irritato ,

fronte:erigensfe,dixit:Mulier ,obiluna ſappiamo doue naſconderſi dal ſuo

qui re accufabani ?Eraecomandandole ſdegno: non è Egli-mai canto offelo ,

di non ricadernelpeccato; vade diam nonèmai tanto adirato, che in brac

amplius noli peccare : perche Egliinon , cio del pentimento non ſiam ficuri :

doueſse trouarſi più in obbligo dipu- fiaino certi,ch'Egli è placato ogni

nirla, la licenziò col perdono : vided:- volta, che Noi ſiamo pentiti , ogni

Umbir. Ninamyfterto, clementia Chrifti;cum volta, che ricorriamoadvmiliarcia

rebufarurmuliet,faputChriftus inelinat, piedi de Sacerdoti į ne'qualianzi
p.52.

dleuat vbi deficit acculator ; isanullumes Eglivuole feruoroſo il zelo della no

damnari vulr, abfolut omnes . '
ftra ſalute , e della noſtra reconci

ChefeDicha tanta auuerfione al liazione. Fù certo grande laclemen

punire che nefente quafiroſsore, lo za di Auguſto ,non puo negarfi

mivado immaginando ; chenon ſia il quando a quegli ftelli , che auea con

noftro caſtigo dimaggioreſuagloria , dannati, concelle aſilo di ficurezza ,

onde nel caftigarci patiſca anche e mirigó la ſentenza della condanna

qualche pregiudiziodell'Onor ſuo . con patenti di remiffione; quofcum- Sen.l.

So , ch'Egli ſiglorifica egualmente que ob adulterium familia lui damnas I, de

colla Miſericordia , quando fimofira acrat , ndoo non orcidit , u dimiffis elemir,

pietoſo ,ecollaGiuſtizia quando com querutines fent , diplomata daret . 10

jarisceterribite:onde,o perlyna,eger Coavna clendenzasìgrande potrebu

ber
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beli dar qualche riſcontro della cle- tutto sicantino le fue lodi . LaGius

menza diDio ?Fui bene ignorantiſ- dizianon èmeno grande della Miſe

fimo felopreteſ : a'peccatori con ricordia;Egli però non vorrebbe, che

erernodiuieto banditidalRegnofuo, fofle grande egualmente la ſua com

dalla fua Grazia , non ſolo dà luogo parla intende,chefieno Miferationgs

in cui fieno ſicuri ma luogo in cui cius fuper omnia opera eius. Ma ogni

poſsano a Lui riunirſi, ternargli in cafigo non toglie qualche coſa all'

Grazia ,eabilitarſi alla Gloria , Con- Onore della Pierd , e non la rende

ſiderate queſto Ordinedi Prouidézaj mend viſtofa ? Dunque ogni caſtigo

editemi fe pud eſsere da Dioindriz- porta qualche pregiudizio alla gloria,

zato a finedi caftigare: farete certo che di preſente delidera'.

coftretti a dire , cheDio ordina tutto Nefolo fono più copiofigli effetti

alperdono, e la gloria ,ch'Eglideſio della Miſericordia,maper manifeftar

dera , è quella dellaPietà. Sepoicon la Diuina Pocenza,ſono ancor più ef

tutte queſte diligenze , che bà vſate , ficaci. Porti lucé a queſto rifletto

non gli rieſce di auerla ſiglorifica col Teologico vn pēſiere Morale.Quand

caſtigo . do credete Voi , che compariſce il

Interniamoci colla ſcorta della Principe con credito di più venerabi

Teologia più a dentro nella materia, leautorità , e faccia proua maggiore

e vediamo comeDauide pofsa dire delle ſue forze? Quando fimoſtra

che sù tutte le opere diDio , le ſue terribile col caſtigo ,oquando ſi rena

Mifericordie godano la preminenza: de amabile col perdono ? Vi parerebe

PJ.144. Miferator , mifericors Dominus ; be forſe , che lometteffero in opinior

8. patiens, ormalium mifericors: inten- ne di Poter più ammirabile i ſuoi ter

PL.108.do, perche altresi': iuftusDominus, rori?Non può quefto eſſere il ſenſo

iuftirias dilexit , &quitatem uidit uulous voſtro ; perchenon tù ne men quel

cius. Voglio la ſpiegazionedi ciò che lodi Seneca , il giudizio del quale in

fiegue: miferationes eius fuper om queſte materie àtanto peſato , e da

nia opera etus:poiche eſſendo in Dio tuttiiSaujtanto applaudito. Queſto

gli Attributi la ſua medefitna Etten- Filoſofo non ſolopofe il primo pregio

Za , tutti egualmente infiniti , vno di ogni Regnante , in ciò ch'Egli

non è maggiore dell'altro , ne può chiama , kebetare aciem imperij lui, e ciom.i.

Egli eſſere più mifericordioſo , che non in ciòche ſarebbequantumin simas

giuſto . Come dunque miferationer fuorticeat experiendo restare ,ma pro

cius fuper omnia opera elus ? Mi rif- teſto anche l'autorità del Principe

ponde il Teologo, che quantunque farſi alMondo più nota dall'eſercitio

nell'Effere non poſſa yn' Attributo dellaClemenza,chedall'vſo dellaGiu

dirſi maggioredell'altro,può tuttauia ftizia. FaEgli vna funzione da Prin

dirſi tale nell'Apparire , connotariuè in cipe; quando dà morte a'colpeuoli ;

riguardo agli effetti , cheNoi abbia- ma l'vccidere è in 'man diognuno ( é

mo più copioſidell'vno, chedell'altro vero chequádo lo fà altricheil Prin

Attributo : e così auendo Noi proue cipe , lo fa contro la legge , lo fà pero )

affaimaggiori, e piùcopiofe della chequandodona lavita,Égli non fo

Miſericordia , chedella Giuſtizia di lo fa vn'azione da Principe :ma'vn '

74.198. Dio; perche infatti : Mifericordinis azione ,che non può farſi fe non da!

64:
Domini plena oft terro :in quefto fen- Principe';ondehá Egli allorava bel

fo diciamo , che vna fia maggiore dire : occidere contra legem nimo non par

dell'altra : Miferationes eius faspor oma teft ;feruare, riemoprerer mio . Ora figwa

Wikopers eius. lo prendo queſta dot- ráteui Dio adirato , che voglia accen

trina; e diſcorro cosi - Vuole Iddioder dilaujdifuppliżj , piouere fiamme

far pompa della Pietà; ne hà già ri- diſdegni; aprire in orrende voragini

empita la terra ,e brama,che da per la terra , e lobiffar le Città ; chiude

Ff

a

is eli
g
,

. 10



234 Predica della Miſericordia .

rei Cieli,ecoll'aridità premeredagli timo effetto della fia Diuina Vtrtů;

occhide'Popoli ſitibondi lelagrime. la terzaè , perche i doni della ſua be

to non vi niego , che in queſti cafinefica Milericordia fono il fonda

Egli faccia da Dio,e alla infolenza del mentodituttelealtre fue meraui

peccato,chetemerario l'offeſe, dia vn glioſillineOpere:equì biſogna accuir

faggiodell'Onnipotente fuo Braccio: re con qualche diſtinta attenzione i

Mache? Gli potrà primieramente penſiere. Tatto ciò,che Dio opera

direognuno :contrafolonm quodvento nellecreature, è giuſta la loro eligen

1ob.13.rapitur,ofendis potentiam wam , & fi za. Queſta da qualche coſahàdana

23 pulam foccams perſequeris; non ſiamo ſcere:L'Vono eligge queſta diſpoſi

Noi Soggetti chemeritino l'appren- zionedimembri: da che naſce queſta

fionedell'Ira ſua , sù quali ſi ſcaglino eligenza ? Dallauer Egli Anima fa

conOnora i ſuoi fulmini:la nostra gioneuole.Mal'Animaragioneuole,

miſeria è ben cosi grande chepuò l'auerà anch'eſſa perqualche altra ef

Egli con decoro occuparſi per folle genza:certiſſimoglie douuta peref

uarlazma la noſtra ſuperbia e si fiacca, fer VomoMalelser Vonoda chilo

che permortificarlanonha biſogno riconoſce?A chilo deue?cum son for

dimolta attenzionelafuaPotenza ; procederein infirmissum ,conuienfermarſi

quando Egli voglia rimandatutto nella fola adorabile Bontà diDio ,il

ÝmanGenere alſuonulla quello fter- qualeper eſser giuſto nella diſpenſa

Lo fiato,che ne lo traſſe:e poiqueſte liberaliflima de'ſuoidoni, ne mette

con opere, che ſifanno anche pernia- nelle creature laaligenza col primo

no degli Angeli anzi anche per bocca dono . Ora quefto alserda Dio lapri

degli Vomioi ſuoiminiftri.Quella , maindependente iſtituzionedi tutti i

che fteſemorto ſul campo il rato E benie i maggior ſegno,la più fenfibi

Lercito diSenacherib,nonfù mano di le congettura della immenſa luaOn

yn'Angelo ? Quella ,chechiamòdal nipotenza dehoc atst .Dirina Omoi- 1.par.

Cielo le fiamıne contro gl'inuiatidel potentin manifebatur quod ad ipfum per- 9.25.4

ReOcozia non fu la yoce divn Pro - line prima ijtwucto imoun bonoruno.3.643

feta ?Ma perdonare le colpe, infonder Vedete di quanta gloria ſia a Diol

la Grazia giuſtificarevn'enipio , que vío della tua Santa Miſericordia .

fta non è ſolo in prela da Dio, nia im . Dunquedi quanto pregiudizio sarà

preſa, che fa Dio folo : altri ch'Egli alla ſua gloria ,chil'obbliga a cattiga

non può farla .Oh Santo Spirito , che re:Quanto douereno dire che glico

illuminate la Chieſa, edotate dicele- fianche per queſto citolo ilnaſtroca

fteſplendorela voſtra Spoſa; è Ella itigo ? Sigtoritichai.Egli parecollau

piena del voitro lane,quando elalta Giuſtizia :tragga Eglipure Onore

La Onnipotenza , per gli effetti della dallepenedichie panico: il perdonoe

bontà , e dice , che Dio noftra l'im vna gloria più vittora , gli reca vn'

maenroſuoPotere:parsendo maximè, oo Onore, che è di maggiorlino piacere.

milerendo.Sò che vdire,comemirabila Perchebiſogna poianche vederesu

mente fi allottiglia l'Angelico . Mor chi abbia Diozſcaricare ifuoi idegni,

AraDio la ſua Õnnipotenzanelper- chi voglia Egii ferire,quandoarma di

donare per trè ragionila primae per- facttcladirata fua Deitra. I fioi tora

checondonando liberamente le colpe, menti vanno ad affliggere Animede

moſtra che la ſua ,èvna fomma impa- ſtinate ad essere le fue delizie :i ſuoi

reggiabile qutorità,nonpotendo aue- terrori vanno a ſpauentare figli ch'.

reyna tallibertà chi adaleuna legge è . Egli ſi addotto per oggetto de'sacerni

Loggetto : la seconda è ,perchevfando fuoi Amori. Nonecosi : Dunque il

Pietà , e ſciogliendoci da'legamidel castigo colierà a Dio quel ramınari

goftro peccato cità arriuare algodi- co,che proua in caitigare, chi ama.DA
claro ,

mentodel bene infinito ch'Eglie , yla reillum tanas Apparebas cum exigerer,

LI.
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feriſe nelMoralediAugufto ; Queſti illa edira , hac adhiba. Ne naturom

era yn Principe si cortele ,ea fuoi fid- enim inoperatam debuit continuiſe boni

diti si affezionato che quando fi vede fatem ,nec caufa diffimulatam ewafiltele :

· aa in neceflità di punirli,fe neaffige Heritatem . Alsorum fibi , alterum res

uz : puniua ma con dolor dipunire ; e Deus preffirit , Abe voleva pur lopeso

conoſceua ognunr, chein quel fuppli- donare ( parla Diomedeſimo obbliga

zio a cui condannaua i rei,fentiua an- to a punire ) voleua pur lo pisdonate >

ch'Eli laſua partedi pena :Dare ollum porquanto tempo ho dimulatole colpe ?

Grá, . pærns apparebat cum esigenir. Cosi ca- per quarte hò tollgrese le offelersacui
6

Kiga chiama : e pero con quanto fuo femper fini , pariens fui, poiche nula

dolore ci caſtigherà Dio, che ci ama la giona , biſogna pur che to caftighi ;

con sigran tenerezza: ta &tus dolore cor . peut parturiens loquar , diſsabo ,

disiatrinfecus delebo , inquit ,hominem abforbeo . Che hanno però a fare par

quem creaui à facieterre. Tadus dolore to ,egiudizio ?Partorire, e condanna

cordis Inerinlocus:Si può diredi più per relol'ho imparato dal grande Abo J.

eſprimere vn gran dolore ?E pures bate Ruberto :Chi partoriſce, geme, 'd

16-42 Dioqualor ſi vedain obbligo di puni- si addolora',patiſce,vuol perd parto

re non dicemeno:par fino,cheſi trage rire ; che parto già maturato , forzaè,

ga dal cuore vn rolpiro: hem confolator ehe n’eſca . I nokripeccatifanno

juper hoftibusmus,&vindicabar de ini Dio concepire penſieri diſdegno,fen

micismeis, Piangeil Giudice prima, tenze di dannazione . Nel pronun

che pianga ilreo , eigemiti dichi puc ciare il caftigo , oh che dolore !Deue

nisce, precedono i lanienti di chi è tuttauia vſcire il parto ,ſi deue dar la

punito. Significat ſe dobeniem ,& in- condanna. Ecco: DioGiudice,che

uitum punire peccatores , ut a na in- partoriſce , e Dio, chepena nel caſti

dole , et à fe ipfo abire videas ur; vinc gare : quemadmodum perturiens illot

dittienim non tam peccatorem quam quod concepifyton fane jenju dolorisemju Incite

Cor,bàe. Diumipfum affigit ; quia Deus dotons 318 : samen doberemauule , quam non l.qur. fing

quafi dolens peccarorem punit , ewitsere quod contrpis ; fic Dius non fine

affligit. Maperche dunqueaggiunge jenfu piciatis profers/ cwreoriamiwdiri ,

Dio alla ſignificaziondel rammarico osamıx vieta pietniemiferiasmalorus

gnalche dimoſtrazion di piacere ? bem okls videre quam non proferre, quod in

confolabor, da vindicabor . Certoches firin dilianie concepis .

dal caſtigo dell'empio ricaua Dio il E
qui Io mi trouo in obbligo di

fuo piacere; ma primieramente offer ſpiegarui , come il caſtigo a titolo

uatequeſto effere vn piacere,che gli dell'Amore porta a Dio effere dolo

cofta dolore;poiriflettete,cheildolor roſo , fe anzi Egli caſtiga quelli , che

re lo haintrinfeco, lo fentenel cuore, ama ; prattica co'ſuoi più cari lema

come bà intrinfecajenel cuore laMi- nierepiù rigide , e ipeccati ,control

fericordiasil piacereè efrinſeco ,per quali è ſolito vſare feuerità , fono

che nafce dal caftigo cagionato da lo- quelli de'ſuoiDiletti : onde offerud

li noftri peccati contro il Genio di Tertulliano eſſere anzi yn contrafe
wibic

Dio : dolor efi Dio inter puniendum in- gno dell'Amor fuo fuiſcerato , il ri

srinfecus,quiami/ericordia, sibeneficise gore del ſuo caſtigo: gratwiato , ó game

tia manas intusab ipfis Dei vifæribus: ders sis deres dignatione Dinina cafti

confolatioup dextrinfica , e nduensitin gationis; Ego, inquit, quos diligo, casoll.

facut, dopunitio , ervindi ti ort'a ex peran digo.Perſciogliere queſtodubbio ba

caris nofiris: Vidite ilſempreammira- ftafapere ciò , che ognun sà: icafti

Zb.z. bile Tertulliano:prior bonitas Deideo ghidi queſta vita ,eller tuttiordinati

cundum naturam ,poflerior (owerisas le- afarci luggire i caſtighidell'altra ,in

Mabic. cundum caufam , Iin ingenisa,bus accea Paragone de quali qucftinó ſono cam

danes zillagro pria ,harmaremmalasanShe fighi, e di rigore non hanno altro ,

chie

De Pary

adm.
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che l'ombra ; anzi ordinati così, fon terni caftighi quell'Anima conda

no veramente Miſericordie, ſono fa- nare all'Inferno : quando ciò ſia , ola

uori . Quando dunque il caſtigo allorasi, ſente l'aggrauio , il pregiudi

non abbia più ragion di caſtigo, e di- zio ,il rammarico. Allora non eſibiſce

uenti yna Grazia , allora Diolo dà folo la ſua Pieta ; ma ci prega anche

volentieri,e ſingolarmente agli Ami a riceuerla , e perch'Egli non può

ci . E quantunque anche allora gli vſarela fua, le Noinon yfiame la

poſla ellere diſgulloſo ,perche artela noſtra , ſupplica Noi per la noſtras

labenigna diſpoſizione della ſua Pro- per poter poi Egliylare la ſua. Por

uidenza, Noi potreffimoeſfer felici, intendere queſto penſiere, in cui ſpie

e in queſta vita , e nell'altra ; efarei cheràyna delle maggiori finezze ,che

che in caparra della futura cidalte frattichi co’Peccatorila DiuinaMi

Dio la preſente felicità ; onde anche fericordia, biſogna immaginarſi affilo

in quel caſo l'obblighiano contro il ful Tribunale vn Giudice,il quale

fuo Genio al caſtigo ; tuttauia è poi eſaminare le colpe , troui nel reo giu

serto , che con questo rifletto divlar Itiſfime cauſe diMorterindi figurare

Pietà nel tempo fteflo , che yſa rigo- fi , che al Giudice fia cara la vita di

re,di pratticar la Miſericordia nel- quel reo ,che pur Giuſtizia vuoles

lofteſto maneggio della Giuſtizia che ſi condanni alla Morte : che a

può conſolare la tenerezza de'ſuoi queſta condannapoſsafottrarſi il de

Amori , ecrederedi dare a'luoi fauo- linquente , colla Todisfazione,che

riti vn grandeargomento della ſua Ità in ſuamano, de'commeſſi misfattig

gran Carità ,e della ſuavera Amici- ma tuttauianon voglia ,yago Egli di

zia , anche co’gli ſteſſi caſtighi.Que- perire quantunqueil ſuo Giudice lo

Ito era pure il penſieredi Tertulliano: brami ſaluo , Che fà il Giudice , il

ibidem , ob feruum illum beatum cuiusemenda- quale non puòalſoluere il reo , fed

tioni Dominus in ftat,cui dignaturirafci, queftinon si riſoluedi ſodisfare , ne

quem admonendi diffimulatione non des puo eſsere con Lui clemente ,ſeEgli

epit . non laſcia di eſsere con ſe steſso crum

Daqueſto rifleffe niveggo nataj dele ? Biſogna idearſi così: che li far

occaſionedi moftrarui , quali Gieno cia Auuocato lo steſso Giudice , epe

veramente i caſtighi, che a Dio co- rorando a fauore del reo ,tratti appo

ftano , e ripugnanza di Genio , e Lui la di Lui medeſima cauſa ,

pregiudizio diGloria, e ſenſo di do- procuri di mettergli qualche penſiere

lore. Io non intendo ,che fieno quel- della propia faluezza ; anzi non ba

lidi queſta vita,maque’dell'altra ; itando il perorare, aggiunga eziandie

non i semporali , benſi gli eterni : ſuppliche , e ne lo preghi con ifuiſge;

non quelli ,che fon drizzati alla emen- ratezza di affetto, Vidimando:yn tal

da , e ci raffinano comcoro nella for- Giudice crederefte,che amaſse la Sa

naçe; ma quelli , chenon ammettono lute del reo , evedeſsecon il paffimoil

pentimento , e ci conſumano, come ſuo caſtigo ? Efeanche dopo diligen

paglia nel fuoco. Quando ſia ,che ze così cordiali per la ottinazione del

il Peccatore oftinato obblighi Dio a reo, foſseobligatoa dar ſentenza di

fargli ſentirei veri effetti dell'Ira fua, Morte, intendereſte quanto doueſse

è condannarlo all'Inferno : condan . Egli affligerfene ,addolorarſene ?

nare all'Inferno quell'Anima , ch'- Sappiate pero ,che non è tanto quel

Egli hà creata per il Paradiſo , quellº che abbiam finto , quanto è quello ,

Anima che per ilParadiſo ,hàreden . che in vericà prattica Dio con Noi

ta , quell'Anima, che per il Paradiſo Egliè Giudice , Noi ſiamorei . Le

ha illuminata , afſifta con tantas noſtre colpe meritano ch’Ei ci con

Grazie, corrotta ,e riſuegliata con danni; non vorebbe però Eglifarlo ,

tapti pietofi stimoli, e con tanti pa- perché ci ama. Se Noi fodisfaremo

cel
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col pentimento chetàindiſpoſizio- caſtigo debba in Voieſsere vn poten

ne del volernoftro, Egli cancellera te motiuoper farui odiare ilpeccato,

conpienezzadi aſſoluzione tutto il che lo obbliga a caftigarui.

noſtro demerito,eci ſtabilirà in Gra

sia, onde l'Animaviua deſtinata al SECONDA PARTE:

laGloria. Ma perche Nol non 70

gliamo pentirci, ed Egli, fe non ci N’Anima imbeuutta di quefti

pentiamo,non cipuò affoluere , che

fà ? Tratca Egli lacauſa nokra, fifà ſpiacere ,che hà Dio del noſtro caſti

noftroAuuocato,ne ilnoftro cuore go, che apprenſione deue aueredella

puo negarediauerlopiù volte vdito . Giuſtizia ? PuòElla forſe prenderli

E perchea piegare la ofinazionedel bertàdi peccaredalvedere cheaDio

noſtro ſpirito , queſto non bada ,ci diſpiace ilpunire?Queſtoè vn punto,

prega, ci fupplica, chevogliamoster che dobbiamo trattarecon diligenza

ſalui, che vogliamo metterein libertà perche sù la fiduciadellaMiſericor

laſua Mifericordia,che abbiamoPie- dianon prouocaffimo la Giuſtizia .

tà dell'Animanoftra Noi Itali, per- Perche abbiamo unPadreamorofo

Eal, chepoi poſſa auerla ancor Egli:Mifo vorremo effers figlidiſubbidientia

30 34. PersAnimadue: queſte ſono le ſue vo . Percheabbiamo vn Principeclemen

ci, erendono apfuntoil ſenſo, che lo ciſfimo,vorremoeKereſudditi contu

Lex vi hoeſpreſſo puniri dignos orat,usno- maci ? Chi è di cal animo , non fa

lint perire , caufam illorwan apud illos prometta la Diuina Miſericordia,che

33.

Agir, desRegefor patronus, erator , fup. certo non l'auerà : Miſericordia ciut

plex : Ora date , che tutto ciò non à progenie in progenigs : Dio vuol vſa

oftante durando Noi pertinaci, Egli . re Miſericordia : a chi ? simensibus

ci debba punire con quell'eterno ca-. eum :aque', chelo temono, e dalla

ftigo,chenon laſcia luogo alla ſua fua Bontànon prendono anſa di più

Pietà,vedete,che afflizione è forza ... peccare . Anziche letiabuſi,o Pec

ch'Eglineproui? 1 catore della Diuina Miſericordia : se

Vidico poi bene, che adeſſo inten- sundum duritiam nordis sni,&corim

do perche il Paftore, che riporta all peniscas shefaurizos sibi iram in die adRome

Ouile la (marita ſua pecora , cioè sra , reuelationis infi judicij Dei , quia su

Criſto,che rimette in Grazia l'Ani- reddet vnicuique iuxta opera fua :el
ZNC,

matrauiata, dica congratulamsai mibiz ſendo poi,non oftante la ſua infinita

156. Pare, che doueſſe dire , congratula- Miſericordia, queſta la conclufione,

teui con ella Lei,perche diLei era il che reddes unicuiqueiuxta opera

danno, ſe non ritornaua all'Ouile, ſe Chi credeſſe , che Dio foſſe : fic bone

non rimetteuafi in Grazia . Mano . gamimis in fuftinendo, urnanguan in

dice Critto :congratulamininibi,Ral Aus in vindicando; ſenta S. Agoſtino ,

legrateuipur con Me, perche ſon ediſinganni co'dilui inſegnamenti la

fuori dell'impegno trauagliofiffimo ſuaſciocca credulità. Diſtribuitsem

di caſtigare vn'Anima a Me sì cara , pora : Ora vuole Dio vſare Miſeri

edal dolore, cheſento in vederla per- cordia , ma verrà tempo di farGiu

duta :adeffo intendo , conie che ; Atizia , e la ſperanza , che Noi ab

LMC gaudiumssis in Calo ſuperuso peccatore biamo del perdono, non ha da render

15.3. penitentiam agente : tutta la Corte ci oſtinati nel peccato

celefterallegrafi in vedere allicurato pronti alla Emenda . Eccoui quá

dalpentimento ilperdono , perche se due pcccatori. Vnoperche hà pecca

quanto coſti alla clemenza dell'eter- to , li fa libertà a peccare, edice :

noMonarca il caſtigo: E adeffo alla fono lo già reprobo , poſſo peccar

fine voglio ſperare che queſto gran quanto voglio: l'altro perche ſpera

diſpiacere che Dioprouaper il voftro il perdono, G fà cuorealla colpa, e di

ce :
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ce : Dio perdona , dunque lo poſlovno, e l'alero ; miriamolo come Pata

the pop peccate : Deſperes ,es pocost , fperas , dre peranimare laconfidenza, ma

er peccet , verumque metuendum ', vediamolo inſiemeconeGiudice per

utrumque periculofum . Vid defpers- raffrenar l'ardimento : Ex in Dro ju

rioze , ve à perwerda /pe . Che få fatin, cum fie vniuorum Index ; 18 ,

Dio ? Per correggerela defperatione, omifericordia, cum fit Pater mife

mette in vista la Tua Pietà : per emen- ricordiarum ; idro tam opsas inftitie

dar la ſperanza , fa anche vedere la quam mifericordia illi proprium est. sed of beer

fuaGiustizia , perche non ci faccia , fi confideremuseam impensè miferitor .

ne audaci la ſperanza , ne difperati il dem , opuspanitionis abco alienum eft,

timore. Jfaia dice , che Dio non ha proprium tamen la contemplemur india

arm « pertraffiggere i ſuoiNemici, fi cem : quemadmodum opus mifericordia

che quando ne abbia biſogno douerà eft ille proprium , fimifericordem eum com

$17 prenderle a pigione ,adafficto:radea gitus;fiviro iudicem alicuum eft hoespas

Dominus in naxacul a conducta , caput , ab.co.

dog pilos pedum. Ma Dauide auuiſag. : E oſseruate;chegiVonini fanno

ch’Egli hà vna fpada tagliente, e alcune volte contro la Giuſtizia per

144.

guaia a'peccatori,qualor la mette al. vlareMiſericordia e perdono alcune

fianco degnato : acerngers gladio suo volteta Miſericordia per voler efsere

fuper fomasuum portarifame. Su la : rigoroſi neila Giustizia : D’us nec in Aug.in

Croce nedefima, nella quale impor- bonitate miſericordia perdit indicij le- pji 100,

porate dal Sangue ſteſſo delRedento- werthetem , nec in iudicandosum jewe

re, fanno sì bella viſta legloria della ricare amistit mifericordin bonsatemos.

Mifericordia , veggo pure tremenda: Adelso Dio ſopporta', perche sempus

la comparſa della Giudizia . Didue: wifericordia cft , nondum iudicy . Adela

Ladri,vnofi falua : conynmomento, ſo tatto è Picta,faràpoivn tempo tuta

fa che ſimettanoin dimenticanza leto rigore: Dif ibnis tempora. E biſo

ſue colpe, e ſi gaadagna con vn foſ- gnaancheriflettere , che queſtolungo

piro la Beatitudine. OhcheMiſeri aſpettareci deuemettere in appren

cordia bafteuole a colmare di giubilo : Gionedi qualchegrande caſtigo . Dio

noftri cuori! L'altro pero fi danna ;. hàteful'arco; dice il Profeta : aroump.T.

Si danna a lato del ſuo Redentore fuum retendis, perauit illum : Ciha !

medeſimo naufraga nello Ateſso por- pero inſieme anche auuiſati perche

to della ſalute ,ſiperdenel giorno fuggiſſimo : denifti meruentibus te for

polisen
dell'vniuerfale riſcato . Oh che Giu- guspicationem , orfugiant à facie arcus.

ftizia atta a riempire ogni ſpirito di Oraè tanto, cheabbiam l'anuifo;tanm

Hugi ſpauento : Si che dunque : nemo fobi: to che a quello hà Dio fatto intende

1. 00. adimpunitatea blandiarur de Mifurueer- re , che non continui que' traffici,

dia Des ; quia eft indicium ; & nemo che ſono illeciti ; a quell'altro, che

in melines commusatus e xbory atindiciumo laſci quella Prattica, che non è one

D'i ; quin precodis Miſericordia Dei. fta ; a tutti , che non ſi formino nel

Ein yerità ilpnnire; che ſi chiamas peccato ; perche là è , douesi pren

opera aliena da Dio, e lontaniffima dono di mira le faette del ſuo furo

dal ſuoGenio,fi chiama in vn tempo rez è tanto; Noinon fiamo fuggiti,

medefima coſa fua ,e propia'vera- eilcolpo non fièvibrato, nonoftans

mente di Lui :irafcenarios faciat opus te, che l'arco ſempre fia preparato ,

4.28./wwm , alverum opus eius : v opereint ſempre fa tefo ? Se non volete fuge

opus fuum , peregrinum eft opus eius, gire date almenovna occhiata allar

Se conſideriamo Dio come Padre : co ,dice S. Agoſtino. Videse quid for

alienum opus eius , foregrinum eft opus in arcu ; Voi vi vedete corda,e faeta

sius : Se lo conſideriamoGiudice: ca : dirimpetto è il ſegno ' a cui driz

* pus fuum , Cosà elsendo. Eglisele zafi lafaçita,mala corda Locisa adie

;

130
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tro; equanto piú ſi ſtende a dietro la hum afero,Gracem : vtrum eligtis?

corda, tantopiù inanzi fiporta , e con I Cartagineſi difsero di voler guer

tanto maggior impeto la faetea : nonne ra; e Fabio ailora; guerra dunque vo

Sagittain pruramitienda eft ? mereus lete ? GuerracoRomani ? Guerra

tamen retro retenditur in contrarium , dunqueauerete :edice lo Storico che

o guanid plus erit exus extenfoo re: ſcoſse non ſenza orrore de'circoftan

trorſum ; tantò maiori impeix illa curis ti la Toga, come appunto dentro vi

in priora . Quantò migos diferier i portafse la guerra :bellum , inquit, de

dicium , tantomaiori impetu venturum cipite,o excufo in medraCuria ioga Flolz.

cf. Queſto differirſi il Giudizio; que- gremio , non fine borrore , quafi piune c..

stoprolungarſi il caſtigoſappiate,che bellumfiu ferres,effudieVditori

è diſcapito delle colpo, che non fu miei , in boc egalinw, belam afferas y

emondano. La vendetta farà tante pucen : Pace, e Guerra . Mifericor

più graue, quanto più tarda; e quan- dia, e Giulizia; qual voletedidied

to più lontani , tanto più forti riuſci- Peccatori volete guerra? Guerra

ranno i colpi della Giuſtizia . con Dio ? Con Dio, yn di cui cenno ,

2. ad
Mà è tempo ormai di finire . Pro fa chevi ſia'mi contro la falce inuin

Chrifto legariono fungimur . Io ſono cibile della morte ? Che vi fi accenda

qui da parte diDio, e feccio con Voi, noiatorno le fiamme ineftinguibili

ciò che co Cartagineſifece già Fabio dell'Inferno ? con Dio volete guer

Ambafciadore Romano , allorche ra , o Peccatori? Con Dios NO ;

raccolca la Toga; Ecco , diſse , in Pace vogliono mio pietoſiffimaoRea

queſtoſeno lo porto,e la Pace, e la dentore,Miſericordia vi chiedono .

Guerra ; Se volete pace, datemiami- Nonecosì ? Non ſono quelli i fenti

ca la deſtra, evi giuro Amicizia; few menti del vostro cuore ? Pigliare

yolete guerra,guerra pur anchev'in- dunque la Pace: godere, manon abue

cimo,e vivedrete ben tofto alle Porte, fatela Divina Mifericordia.

Etercito podesofo :in hac ego finsbebas

Cor. 5 .

20

PRE
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ELLISET

PREDICA

Dell'Amore

Detra nel Marredi dopo la Quarta Domenica ,

Quarebant eum : apprehendere. Toan. 7.

Quanto abbia Dio fatto , perche lo amiamo ::

He Dio abbia si als ſoſtanza, e nella lucesìricco, coronzo

tamente beneficate to di raggi sà sfolgorati, che la mano

eertecrearure, e tuti che lo incorona,ſenon aueſſe voluto

tauia le abbia create profondere i ſuoi tefori, perchedallo

irragioneuoli', e per sfoggio del feruo fargomentaſſero le

coníeguenza incapau grandezze del Regnatore , potea di

ci di corriſpondere ognuno lauorare vn diadema, Seil

alla. Beneficenza, cheloro vsò ,può, Sole poteſſe amar Dio ,e non lo anafo.

parer ſtrana coſa a chinon intende fe; non vedete quantoauerebbe Dio

L'arcano; machi fpecula con ſottiglia a dolerſidi : ynaſconoſcenza si nio

ezza; e poiche fono imperfcrutabili i ftruofa , e quanto douerebbono rie

Diuiniconſigli;ſe non tocca nel ve ſentirſi i ſuoi benedizi, che auendo

ro, fifiguraalmenonlprobabile, co- tuttiGenio Reale;e nulla più curan :

nofoc poi,che lo ha fatto congran do, che la gloria , la riputazione, ed

ragione. Certo cheſi è tratto Dioda il credito, li crederebbono troppo of

yngranriſchio ;e hd liberate le fue felidavn tal diſprezzo ? Meglio dun

grazie da un grande impegno ; non que perdere il dono, che arriſchiar il

cãdo alle creature più fauorite Intel- decore del donatore : meglio effer

letto da conoſcere;e volontà da amar certo, che non' aueranno legrazie

re chi le creo . Poiche ſe queſte po- corriſpondenza , che metterle a rif

tendo vfar gratitadine al loro foura- chio d'Ingratitudine. Tuttauia com

no Benefattore, pur non la vſaffero; me a Dio erapoi caro l'effere amnato,

nonauerebbe Diovn gran motiuodi yna delle ſuecreature la: volle farra

dispiacere ? e non vederebbe foggetta gioneuele; abile a intendere il bene,

ad vn grande oltraggio la Liberalità che gode ,ecapecedi amare, chi la

setuoi doni? Se il Solesìpuro nella beneficacnel far ciò, conuien dire;

che
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che rifferteſse all'impegnoincuimetu ederebbemai ofato,ſenza crederes

teua la Maeftå de fuo doni, perche troppo ardite lebrame, equafi quafi

con queſta fù poi si ſuifcerato,edimo Sacrilego Pardimento ?OraDio non

ftroffi così parziale,chereſtano auuili- hafolo voluto che Noi-lo amaſſimo,

9 ti nel paragonetuttri pregi dell'altrez Egli ha voluto amarNoi ; ne ſolo a

quali quafi direſte , che tutte lealtre marei,ma amarci coll'Amorpiùpar

to le auefle fatte irragioneuoli, percheziale ,che è l'Amordi amicizia . Trå

non poteffero querelarti di yna si Dio ,el Vomo pensè il Filoſofo ,the

aperta parzialità. E pute?Ciò non dar non ſi potefe vna cal forte di A -b

oſtante il diffegno nongkriuſci; els more, perche queſto vuol'eguali gli s .

Vomoinigratiffimo non vuole amara Apantiranzi Rimò, che ad vn vero

lo:anzi, che tutte le altrecreaturefer- Amico non fipoſsa defiderare vna

uendolo con fedeltà moftrano , che eminente Fortuna , che lo faccia di

lo amarebbono , fe poteffero ; ! VO- Noi maggiore ; perche fe lo amiamo ,

mofolo oltraggiandolo , proteſta,ch ' dobbiam procurare di conferuarcelo

Egli ſoło,chepuò,Egli folo nonvuo • Amico; e id deſiderargli quella Semi

le amarlo . OraDio già portofinell'- nente Fortuna , farebbevn bramare ,

inafegno, già dichiaratofi didefiderar chetogliendofi la vguaglianza ,ſi to !

che farà ? dopo che gliefse ancor l'Amicizia : $slangelepo

auendo datoperlin fefteffohàfatto raruraliquis fit ,utDeusnonamplius mu- 11h1.8.

fino il poſſibile anche alla ſua Onni- rice. Pode etiam in dubitation isvenit : 670

porenza? Vedendo , che non è corril- numquid amicis maxima ex bopievelint,

poſto,non è anketo;coni che,anzimol- lorDesseße?Non enim Ampliùsopfosprune

ti Criſtiani,comefanno ael Vangelo' i amici. Ma Dio folleuatele Animecol

'oggi iGiudei; iquali querebanteum donodella ſua Graziaad vno tato,in ,

apprehendere, lo cercano per offender- cui poteſsero participare la Diuinas ,

1o ,che farà ?Orsů dopoauer farco già · Natura, le abilitò all'Amicizia dellars

tutto ;oggipenſa difare quaiche coſa Aeſsa Diuinità:e potendodire:ego dizi
Plod

di più. Vuoletollamia voce rappre Djoftis & Erbij excelfiomnes pavèanche 81,6.

fentarui cid , cheha fatto , perche lo : dire, inon non dicom vos fermosfed ani

amiare,ecid oltre il turco , che ha fat- sos CheOnoreperò vi penſate faceſse 10.15.

co farà purmolto; poicheauendoVoi Dio all'Vomo profe sando di amarlo, is

il debito diriflettere a quanto Egliha e dichiarandolo amico ? Metteaſi in

fatto per Voi ,non è molto, ch'Egliaccodella più atconita ammirazione

vogliaprenderſi anche il penſiere di Pacato, quando delnuouo Imperato

fuggerirui le ſue finezze ? reTeodofio facea ſapere ,ch'Eglicom ...

Se Dionon ci auelle volato amare, tro il costume fuperbo de'Ceiari an

Ania ci auefle però concello di amarlo , tepaſsati iqualicon pie tirannico cal

non gliauerefſinio perciò vn grand's peſtaranio i fadditi,con corteſe mano ,

obbligo ?Il fuppoftoe in poflibile ; accogliendoli, auerebbealla fine fatta

perche eſſendo queſtalibertà diamar- lorogodere la felicità tante voltefof

lova fauoremolto diftinte,Egli non pirata ,ma in vano: l'Amoredel loro

ce lo auerebbe mai fatto , fe non ci Principe: Gedeta Cartadini Romans; die

amaffe . Mafupponiamo chenon cea quel rinomato Oratore , godere ; a

mieſte Dio voluto amar Noi , auefle le pell Amor degli Dei anefic dubitato

però a Noi concello ilpoter amar fanera,percheall'odiogl'Imperatoriperm

Lui. Non ſarebbe queſta gloria del . Jero, che vinefte joggerii ; in aumenipi del

noftro Amore? Evna gloria,cheaue- f tuore del Cielo fate farmri, muando

rebbe oltrepaſſata tutta la forza de' Principe amante. Rarafelscita,di cui per

voti , e cacto il vigoredel deſiderio ? conoſcere i pregi fingolariſsimi , farruj

Poiche di amar Dio ,quando Eglinon « rintracciareanchede'pis ladali Me

animarſe la confidenza del cuore ,si marchi lo più glorioje Misriorityarche.de

fe
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ferolipiù forlaxali i più profperi ant l'animnodifficolca in amare , non può

menimenti, che ne in queſti Torte casi tuttauia troiarla in riamare :chela

propipla ,ne in quelliencomio cosi am- rebbe troppo durova cuore, il quale

mirubile ritrouerete. Traianomedefi nonſapede riſpondere all'Amorcollo

gno per ilnome di Ottimo venerabile Amore:priordilexit nos, ut ſiamare

alla Famade' Poſteri,credere Voi, che pigeat,fallom redamarenonpigem : Łub.de

lamarfapelle i ſuoi Popoli? Nonvel nulla enim efmaiorad amorem inus- cach .

credete. Apricon benefica mano, che safio,quàm prquerireamada o nimisnudins.

darglaſi dene puyla ſua lode,gli Ersa durusek animus,qui dile &troně, 11 no

rimsil cuore fù ſempre chinfo;lego co lebatimpendere,nolitreperdere : dol

catene d'ero iſuoiſudditi, manen co' cemente S. Agoſtino. Anzi oſſeruate

wincol.dell' Amiciziae l'arco da cui l'attenzione, che Dio ebbe, percheſa

perferiregli anım 'coccaniſsette quel feſfimo, che ci amaua, econoſceffimo

magnanimo Principe,era prezzofo,ma la forza dell'Amor ſuo. Non poteua

honera quello diAmore: Opsmusille Egli come fece il primo,così fårtutti

ditabat,non etiamdiligebat : prodeffe glialtri VominidifuaMano?Perche

nouerat,amireneſcieb.11. Tugloriofif ordinare,che nafceffe yno dall'altro!

ſimokmperatore Teodofio,Tufei pri- Se nó perche eſſendo ilfuoAmoredi

mo.be Amoreignudo,perche feltrà Padre,volle, che gli Vomini foſſero

priusti da'qwili aner maz padlaricca 'Padrianch'eſi,e nella cordialità ver

velte,chegte fideuc,chisminel Reale coi figli ſperimentaffero, quanto lia

Palazznzecoprendolo d'Oro,e di Por. fuiſcerato l'Amorpaterno;onde ve

pora, lo riponi sù l'auguſtimo soglio: nifſero adintenderecó qualtenerez

The amicitiam nomen ante priuatum , zagliau. Dio che gli amaco Amore

non ſolum intra aulam vocf , led in . di Padre: Ideò te Deus Patrem fecit;

dutum purpura,akro,gemmiſqueredi- ideò voluis àse bominemprocreari,quiebrys

mirum foliorecepiti.Gosteper tanto vtiquequemadmodüte de terrafece- fer.ss .

Criadini Romani, fortunaulim Popo- rat, poterat feciſe quamplurimos;fed

ti, feliciffimi Suddui,ſempregicite . cgu olgenerax dofciresqrála eſeige

Così Pacato. Io sò bene,chequi nerāus affedtro; in te Amoré tu tan

quantanque di yn tanto bene auere samprobares audioris, quanta ipſe ax

mo la conueneuole ftima, auuezzi Xor pignoristuo pignori conarisimpe .

cuttauia a goderio no interrotto , non dere. Più : nonballo a Dio, che della

daremo in si attonite merauiglie:bifor forza di queſto Amore ne auellino in

gna tuttauia abbandonarli nell'eſtaſi, Noi fterile proue, voile, che le aueffi

e non ſolo ſtupire, ma anche confesſar mo ſin nelle here : dopo la qual dili

la impotenza delloſtupore, perche al- genza. Io non veggo comepolla affer

tra Fortana è quella, a cui v'inalza la ui Intelletto sì debole,chenongiunga

Grazia,AnineBatteżate. Voinon aben intenderl'Amor di Dio:ferche

di vn Principe terreno ;del Re del ſel’Amor di Padre'nellefteſefiere

Cielo goder potecel'Amore. L'Ami- può tanto,chele obbliga a cercare a

cizia Diol'hà chiamata nel Paradiſo : foro parti l'alimento con tanta indu

l'hà pofta nel Trono della ſua fterfa ítria a ripararli da'diſsaggi con tanto

Diuinità; volendo, che tra Noi,eLui ftento a morireanche perloro,quádo

palli vicendeuolmente vn'Amores limirino in qualche graue pericolo;

che ha Amor di Amicizia . Sepuò tanto ſin pelle tiere,chi nóve

Ne però ſi è Dio ſolo degnato di de quanto potrà in Dio la tenerezza

amarci;nefolo amando Noi Lui.Egli dell'Anorepaterno? Von folùm inie

hà voluto amar Noi, ma è ancheftato ſentire te Deus poluitquid effetgenera

Egli il primo ad amarci : e conie foffe is affe &tu £, fedin feris, og in pecudia

difficile l'amarlo , contentofi di effer bus hoc Deus voluitte videre;quæcú

rianuato : perche anche quando proui de terraproduxcru ſola ixfione,per

Mica
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Arxlaborem ſentito compulse generandiz quod ignoras,Modicína non fanns; onde

mutare Patrias, bocasutilibus apta cen : miniftupite, che a voftriFiglinongionina.

quivero , fætus focoram difiialtaribus gli applicati rimedi, perche il loro malo

communére, maximis laboribus enuträter non li conofce ;en ellendo si Arano, obe

acfe morti Snares fuosempi viderins, non dagli sferni indizi nonſipudargomen

wegare; onde fi non hominis, vel fera- sare diqualnatura igifsa,bijegnarento,

rum comparatione , perndum fimilitudi- che muerano. Ma lo vi contentare de

e exemplis snitim , diſce quanta fit in anerne tino un foto , to si Onori della

Batorna charitate fincerisas, mia parola , es la réputazione della min

Quãtunqué pero frå tutti gli Amo- Dottrina , lo afisuro. Paceiam cosi

fifia prviteriero quellode'Padrizonde Taglinmone uro vinopermello,guardian

quandoſi è detto Amordi Padres mogli nelle vifcere,evediamo, che malo ?

fembra , che dir non ſi poſsa di più per queſto , perche ſcoperto il málo nel pria

eſprimere vn grande Amore ; tutta- mo,chela morto, nell'aero , che in

uia è talel'Amordi Dio verſo l'Vor Aerà viue, lo m'impegnoa gwarious to in

mo; che è più fuifcerato dello ſteſso pochi giorni. Traggak imanzi chi si

AmorePaterno. Attentichecolla coſa ſia affetro diPadre,c riflettendoa

fcorta ditutti queſti riflefli,mi facio cid shefarebbe Egliin vna emergent

cuore adire ciò ,che Dio ebbe cuore za così difficile ,.conſideri in qualper

di fare. Ci amdDio fino a darper Noi sofa perpleffità ſaràfi ritrouato quello

l'Unigenito, e laſciar
morirLui, per afflittiffimoCauatiere. Laſciarmori

Quest: cheNoi fortimo ſalur. Potea far più ? se voFiglio, e laſciaglo morire di yna

dosl. 4. Vn CaualiereRomandaueaduehgli infermitàa cui potea trouarlirime

d'indole così Nobile, e di ſpirito siger dio ,era duro diperſuaderſizela vita di

nerofo , che meritauanlı egualmente.vn Figlio , benche preziofa , a troppo

la cordialità deldiLui teneriflimo af- caro prezzofiriputaua comperata ,fe

fetto . Siammalarono ambedue ad doueua comperarfi colla mortedell'

vn tempo medeſimo divna medefima alcro.Pure,perche era poimeghiopen

infermità; eil Padre quando gli vide: dernevn ſolo , che laſciarli amibedue

giacere fqualidi'in-letto, ſealtre volte morire,il Padre ſi contento , che vno

auea pianto per tenerezza,allora la moriſſe,perche l'altro fi riſanalle; e fu

grimo per dolore e prouò,cheil tribu veramentecosì conoſciuto ilmalet

to più graue, che ſi paga all'Anore , è applied lopportuno rimedio ,e il Gichu

lofpalimo, cheſi patiſce nelle disgra- uaneſi riebbe.Orchi può dire il gran

zie dichi ſiama: Sichiamarono alla debito diamare cheauiea quel Figlio ,

cura i Medici più famofije viaccorſe- percuiiPadre fiera indotto a ſuena

ro:applicarono i più potétirimedj,ma reynFiglio caro egualmeto,ediletro ?

in vano, ondei Giovani ſidiedero por Siateiniperò atteti, cofleruatequan

diſperati. Piangeua ilpouero Caua. to maggiore fia :l'obbligo, che abbia

Jiere. e nonera facilea giudicare chi mo a Dio Languiuano per lamedefi

foſse piùdegno di compaſſione;vn Pa' ma informità ynoSchiauo, ed vnFi

dre piangente;o due figli agonizanti: glio :loSchiauo era l'Vomo infermo

queſti sforzati a moriresúgli occhi per i propi peccati, il Figlio era Criſto

Heffi del Padre, quello coſtretto a via infermoper ipeccatideli?Vomo:infor - 16.58 #

mere nellamorte diduefigliuoli. Alla mitnernoftras ipſe twins bijnoresno

fine,percheanche le infermità fonodi Stros-ip /e porsamsViuerekbedue,no po

qne'nemici, contro i quali la diſpera- ceuano;perche la Giuſtizia voleua ef

zione è cauſadell'ardimento ; yn difere fodisfatta colla morte;o dellyno,

que'Medicilpiù arriſchiato degli altri, odell'altro Semoriua Criſto , viueua

parlò cosi :"Signore , è Aforijmocommu- l?Vomo;ſemoriua'l'Vonso ,Criſtovi

Misimo., she non fallainen pooppi gwarin ueua PadreEterno chi morirà ? Vo

? B un mald's gando biens nonh-nonofsa; mofchiavo,o Criſto cheè Figlio?Grai

dire.CZ
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dire! Muora Criſto , diſse.l'Eterno di Dio , il quale non puo operate, le

Padre,perche viua l’Vonomyora non opera con Giudizia , Quis afin

il Figlio ; perche G riſani to Schjauo. mare bine ergamos Amorem Dos quent ,

Q ineffabilis diledio charitatis , offre wifiquod Iufruia DeiSantaBf , vt ineen

mum redimeres, Filium tradidifti. Se sliquid injuftum cadere non poſsit ? Nams

fù ecceſso dicharità laſciar morire quantum ad rationem humanam pertinet,

vn Figlio per riſanarevn Figlio , che iniuß amrem bomo quiliber fecerat,la pre

farà laſciar morire vn Figlio per rifa * pofimis feruis Filiumbonum ferißer scan

narevn Seruo? Se fu prodigodi affeta di yod vrigao boc magis inaftimabilis

tolafciar perire yn Figlio per liberare Piet as ; hocmagis mirabilis Dei vir

vn Figlio che ſarà valciar perire.vo tuseft , quod ita intelligi ab homine ilm

Figlio perliberare,yn Schiquo ? 0 gmuenda 1wftitia jus non poteß ,i quan

int fabilis dile &to charitatá , ur cream tum ad imbecillitatem humanam perthe

dineres , Wilsum tradidifi!
net , penè Iniuftitia / peciem mignitado

*** Non é euidente , che l'Amore di Loftshe babere videntur Non può tue

Dio yerfo Noi , fq . Amore più , che tauia dirki fenza ftupore, cheDio ci

paterno ? Amore più tenero di quel- amaffe tanto i, quando gli erauamo

lo , con cui fi amano i Figli , ehe pur nemicise dimostrazionidi affetto si

fanuano con tanta cenerezza di cuo- fuifcerato , leabbia y farecon Anime

'te ? Come no ? Se trattandofi di Noi, a Luirubelli: commendas charitatem . Ad Ro,

edel Figlio , antepofe la noſtra alla da fuam Deus in nobis ( lo diceaattonito il 5.8.

Int.
n.devita de Figlior Eujdens quippe veselt, grande Apoftolo )quoniamcum adhus

Guber, quodfuper affe & umfabiaunsnos Deusdi pescatores ebemus Chrifus pro nobis e dos

Dei , ligit, qui proprer nos Filio fuo non per mortuus eft. La Carità per quanto ſia

pergie , Terine francamente Saluiano: grande, non fà poi più , che morir

Addo , hoc : Pilio iufto , filo pri- pergli Amici:per quanto lieno vaſti

serito , Filio Deo ; Heb 196 pro nobis', i ſuoi termini ,non paffa inanzi ,

left promalis, proimpöimis, pro iniz mitorem sharif item seme babes , w lo. ss.

quis, Fù ſigrandel'Amor diDiover . nimam fuam portat quis pro Amiris 13 .

toNoi, chenon arriuando lýnano fuislo ftabili diboccalua ilRedentor

Intelletto ad intendere ,come poſsa tesnorire per gl'Inimici , queſto

Egli querci amato tanto dubitereb , yn'eccello di Caricà : hec chmitaris Lex ,

be , che Dio per yſarea Noi corteſia , mata , dum non exundet , places e * . 5.24 .

al Figliuolo aueſse vſata Ingiuſtizia ; -stale exire indignatam fuos foris ;ripas

fe poteffe intenderſi Dio con fofpeer altiores fuperat , samque illius nullus

to , chepoſſa eſlere in giuſto :perche moduseft,fum aliquimindigit , ut etiam

qualunqneVome del Mondo auelle moriatur pro Inimiso.

- laſciato morire yn ſuoamorofiflimo Quindi è , che avendo oltrepaſſati

Figlio pervn ſuo inimicillinio Ser $utti itermini,eſuperati anche tutti

uo , ſarebbe fato creduto ingiuſto , gli eccetti l'Amor diDio verſo Noi,

Questa però è la grandezza diDio , e non e folo Amore di Padre, è anche

in cio anzi ſpicca Eglipiù ammirabi- molto di più ;onde a figurarlo fi pren

le , perche non può intenderſi dall'- dono tutti affieme gli Amoripiù cor

4. Vomoia fua Giuſtizia ; e alla curta , diali, e più teneri . Amodo voce me , let.3-4

viſta del noſtro debole intendimento Pater mens estu : eccol'Amore diPa

compariſce con apparenza d'Ingiu- elre. Quemadmodum Maler som folarur 11.66.

ftizia, ciò ch'Egligiuftamente opero: Fflios fuos , ita ego sonfolabor rosa ec- 13.

Onde cadereflimo in errore , recore col'Amoredi Madre. Hortusconclulus canf,

reggendo l'inganno, nell'Opera , in foror men :ecco l'Amor di Congiunto. 4. 12 .

euiadoriamo la Pietà ,non adoraAlimo Taliseft dile &tus maus , iple et Ami

anchelaGiuſtizia:penſando,chedeue cms meus : ecco l'Amore di Amico : 5. 16.

poicer giuftilima, perche è Opera Gandebis Sponfus lmper ll.Deus tuus : 14.62.5

ecco
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eccol'Amore di Spoſo . E pure a mo erano rimaſtiattoniti per la Carid

ftrare quanto fia dolce, coſtante, pro- fuifcerata del Principe;temeuano,che

fondo , forte, fuiſcerato, tenero , ar- porelle toccare a loro la diſgrazia di

dente ,foaue l'Amore di Dio , tut- Tuenare va Figlio per fareil bagno .

ti queſti Amori non baſtano : quem- Mail Rè non li laſciò moltoin queſto

Cafsiod lum prominentior el bumspitale Di peaolocimore , comandò,cheif

inl. de viitas, SARIO Amor Chrißi quem ha Langue la traffe dallevenedel ſuo Pri

Amin betad xos Amare Wlo quemhabe- mogenito :l'ordine lieseguì , e lana

mus ad illum ,veladproximam, dubio Fanciulla ſi riſanò , ma ilFiglio mo

Lior, firmior,aig profundior, glolet si Indi il Principe prefe motiuo di

Stor penetrabilior,interior,compaft amarla piu sfe l'adottò per Figlia ,

fibilior, feruensior, aiqueSuansor la fece erede del Regno,e la ebbe le

Di queſto Ajore,eccouile finez- cara ,come douea ellergli voavita ,

ze tutte vnite lotto il rifletto. Dio chegli coftaualaMortediun ſuoFi

non hà ſolo yoluso , che poteſlimo gliuolo , Mache? Coelit nonſepe.co

amarlo, ilcheſarebbe purtato adai; noſoere la ſua Fortuna:in mezzo a

hà volutoanche amarciznefoloamar- santé grandezze non laſciò di eſſere

ci,maprimo, e conAmor di Amici- vile; e circondata da tahteGraziej ,

zia,'e con affetto di Padre, del qual non concepiſentimento di Gratitudi

affetto bà anche voluto , che fafeffi- ne. Sprezzatal'Amiciziadel Princi

mo la tenerezza , la forza . Anzi pe , vilipeſi i riguardi del fuo decoro ,

più luiſcerato dell'Amore paternofù la proſtituìfinoa darf in balia de pia

l'Amore diDio verſo Noi,per ſalute abierciferuenti, edella loro fordida

de'qualidiede il ſuo Figliomedeſimo; incontinenza. Teniendo poi i giuſti

Etutte quefte finezzetanto più ſono riſentimentidell'offefoMonarca, fug.

animirabili ,quantoche ce le ha vfate, glcorco ricouero preſſo yn RèdiLui

eſſendo Noi luoi nemici. Noi però giurato Nemico; e divenutaNemica

tuctauia non lo amiamo. Egli ,che anch'eſſa operèquantopotè per dan

fa . Sieguetuccauiaad aparci,e per neggiarlo ,enella Perfona, enelRe

yincereladurezza del noſtro cuore, gno. Cheenormeingratitudine: Ma

In ciricorda latenerezza de'luoiAmor cercimisfatti non permette la Proui

ri, Vnagran finezza è ancheque denza , che abbian Fortana. Fùpre

=> ) Ita. Se Noi ne men dopo queſta lo fa in vn fatto d'Arme la falouine: e

Petrus Amalfimo, che ſi farà ? Elehanam fù tratta in catena alle carcere : indi Li

d'Oul- Rèdell'Agacosì corteſe diGenio , e pensò al caftigo ,eper ritrouarloade

Bremž- di ſpiritocosì mite, che le ſue gestaw guato,e con proporzione al delitto ,

sl. non ſiponnoleggereſenza ſoſpettare, li chiamarono iGiudici pidaflennati

3. Se & . che fien finzioni, ne li ponno credere Furono diverſi i pareri:il piùapplan

30 ſenza confesſare , che ſon prodigj. dito diceua, che la Ingrata ficondu

Queſti portatoſivo giorno alla cac- ceſse dinanzial Trono, e fi obbligaf

cia,vide eſporta sù la campagna yna feamirarein faccia ilRè: e'ſi fece

Fanciulla vaga di aſpetto, mada capo così. Fù condotta la GiouinenelPa

a piedi tutta ricopertadilepra. S'in- lazzo Reale , dove ogni paſso la riſue

seneri a quella viſta, e preſa colle ſue gliaua lamemoriadipiù fauoriGiun .

mani medelimç la Fanciulla, la portò taal Trono, e sforzata ad alzare gli

nella. Reggia, e chiamò i Medici occhi , che confuſa abbaſsaua per il

più perici per rilanarla . NellaCon- roſsore , videappena il Re, che cadè a

lulta tenatali a queſto fine , fi fta- terra , e morì. Ofserulare , le queſto è

bilà , quella eſſere yoa lepra di tal yn yero riſcontro della Miſericordia,

natura, che volea yn baguio di fan- cheDio yſa con Noi , e della Ingratis

gue,e ſarebbeincurabile con ogni al- tudine , che Noi vliamo conDio .

tro rimedio. I Cortigiani ,che gil Erauamo tutti leproli, e per riſanar

ci
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ayivolea i Sangue dell'Vnigenito :

l'Eterno Padre coniandos, che l'Vni

genito fi ſuenaſse ; e Criſto per Nai SECONDA PARTE .

non morì ſolo , ma mori anche con

Genio ; e come foſse poco ilmorire,

per dimoſtrare, che era abbondante HEDio non abbia voluto pero

Amore, volle che la Morte foffeco

piola di fene. Qaindiè, che Noi re- fe nelfuo peccato, cerroè 'vn grande

denti con vnaMorte cofi preciofa', argomento di ammirazione ad ogni

fiamo a Dio coſi cari, eda įjui acciai Anima, che adora la DiuinaBontà ;

rezzaticon tanti benefizj', contante da biſogna poi Berre accrelcere gli

Grazie. Che abbiamo peròNoi fat- ſtaporiquandoli penfa', cheperredi

to ? Solleuati agrado coli eminente, merlo -pratticò maniere cofi penoſe .

.non abbiamo laſciato di eſsere abietti, Non potea Egli Artefice Eterno ri

.eviuore con viltà ,proftituendociad parar l'Opera luafenza canta farica ?

ogni vizio .Ncei baſto-lefser vilifia Perche foggettarſi alla carne, alla

modigenuti rubelli; e militando for morte alla Crece ?Concordanonella

i
to le loſigneDiabolicheabbiamo fae- riſpoſta Angelico,& il Mellifto. !!

ta guerra all'Altiffimo.Orche caſtigo prinio ftabiliſce la conuenienza della

meritiamo Noircidiqucftamoftruo- Paſſione su ogni altro modo poffidile:

{ Giflima ingratitudine. Biſogna che ci della vinana Salute confiderando, che

imettiamo inanzi alla Croce , e se cofi moftraDio verſol'Uomo Amor

queſto Trono della Clemenza , que re più fuifcerato , e lo prouocò ad 3.1.9. :

to da cui Critto ci hà difpenfati tanti amarlo . Por hoc bemo cognofcit quant 46.97 $

fauori, da cui hà data perNoi la vi cum Duws hominem diligat, per hoe zin cor

ca , vediamo quello ftefso che abbia- prouocatur ad cum diligendum . Il fe pore..

mo. offelogrlo miriamo ,lo contem- condopenſa , che tutti i tormcntidela

pliamo .Indi che ne fara ? Alriflef- la Paffione foffero diligenze per alti

Todella noſtraingratitudineinculca- curare adyn figranbenefizio lá gra

ta all'Anima dalla vita di queſti titudine e mettere Vomo in rifleſso

chiodi ,di queſte fpine ,di queſte pia per la doputa corriſpondenza Ne Sor.18

gre, douereſſimo cader' morti ancor poprimum , árqui odiofiffimum crimen in- /uter

Noi,ma Dio pon vuolezbafta ,che gratitudinis , ultra occafionein reperirer Cans.

muora il peccato: Criſtoèanziqui sù in homine. Macome dunque può effe

la Croceper rimetterci in Grazia, e refi maltrattato vn'Anjore , il quale

reſtituirci anche la vita dello Spirito , fù così attenro per eſsere corriſpoſto ?

abbiam perduta . Ma percheanche Sinoa tanto chenon amauali Dio ;

dopo tanta ingratitudinotanta finez- quantunque foſse Creatore,la ingras

za diAmore ? Perche lo amiamo : ritudine, ſe non aueua caufe , condu

Eglidelidera di ritrarreda tanteoffe- ceua almenoprerefti, e ſtudiando fol

fe, che gliabbiamfatte , almeno que- fifmi giàche non aueua ragioni, di

fto vantaggio , che conoicendo Noi ceua che la Creazione era si vn gran

dal perlono , che cida , e dalla Miſe- benefizio , ma finalmente non coſta

Sicordia, che tuttauia ci via la ſui- ua fatica',ne alla Onnipotenza era

fceratezza dell'Amor fuo, ci rifoluia- riuſcita di aggrauio . Quid dicebas hou

m) diamarlo . Se per amarDionati mo.crourus , eta ingratus? Graris quis

quefti motini non bastano , ditemi', dem condirusum.fed nullo autoris gram

che volere di più a . wamine , vedlabore . Sit beneferem -che

rinis arrens ans bumona im io Basging radio

situdi; is matvian izade fumpbase onde

Amoris caufam haben deburrat . Me

berilicularchinon ama.Diodopo che

1
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fie Eglifatto ancor Redentore, fi può efsertiGiudice rigorofo, dalla bontà

addurre ne men preteſti ? Si pud abufata ha da prendere le miſure de

PJ:62. ſtudiare ne men(ofilmi?obfeudum fuoicaſtighila Giuſtiziavendicatiua.

of as loguentium iniqua ; la Redenzio Sdegno prouocarò dalla ingratitudi

në cofta a Dio fatica , fudore , fan- ne , che Don corriſponde all'Amore ?

gue. Multum foighisonis fumpfit quo Oh che sdegno ! Quando Dio fece

malze dilectunis hominem debitorem tro quella tremenda minaccia . ve gengi

neret , commoneretq ; gratidiam attionis peccatrici , populo grami iniquitate , le

difficult as redemptionis, quem minus ef- mini nequam , Filijs fcileratis ; dortli

16 demotum fecerat conditionis facili. querunt Dominum , blafphemauerunt 11.1.7

San &tum Ifrael , abalienati funt rerror

Mirieſce poi tanto più difficile da 1* m , auea parlato dell'Amore ſuovi

intendere ,comedopo tante finezze, lipeſo :Filios enutrisi , do exaltaui, ipfa

cheDio hà víate porche lo amiamo , autem Spreuerunt me : Se l'Amore di

non vogliamo tuttauia amarlo, tanto Dio in Noi non troua corriſponden

più mi rieſce difficile, quantochenon za , temiamo che la noſtra ingratitu

potiamo eſsere ingratia Dio ſenza ef- dine in Dionontroui pietà ; valdè mic

Tere ingiurioſia Noi ftelli ; ne è polla- mendms off Amator offenfus; foles enim

bile fare a Dio questotorco ſenza no- faned crudeliorem fe in vidida oft er

Atro gran pregiudizio. Voiſapete,che dere, quantò magis in Amore exceffit

Dario, preſa Babilonia per lo ſtrata . Infatti lapremura che ebbe Dio di

gemafamoſo del fuo fedeliffamoami- punircil Popoloingrato , e prender

co Zopiro ,era folico dire che piùcaro Egli ia manolasferza neltempo fter

li faria ſtato il veder fano ,
e ſenza fo , in cui que' ſconoſcenti aueuano

piaghe Zopiro,diquel che gli era l'a- in bocca il cibo deſiderato con ingiu

uer fatto acquiſto di Babilonia, eche ria della Manna ,che era ſtata yns.

farebbe ſtato di queſto ſentimento fauore cogi diftinto , fù perche quelli

medeſimoanche,quando a quella ſola, moin orrore laingratitudine einpa

di cui erali inapadronito, ſe nefoſſero raffimo, cheDio non laſcia inspuniti

aggiuntealtreventi : fertur Darius hoc gli oltraggi fatti alla fuaBeneficenza,

Murod, dičtum lepe numerò o /wrpaffe : preo- e troua ineſorabile la Ira fua,chihả

praturum fe Zopyrum wikille cladis irritata colla ingratitudine la cua

paffum , quam viginti fibi Babylonos zbo Bontà. Adhucelle corum erant in ore PL. 77

tra illam quam babebat wequiri Fù que- corum , de ira Dei ajuendit fuper sos . 30

ItoynGrande ecceſso di Amore ,ma Ma perche Fanto rigore ? Ne inultuomo Arnob,

fe Dario auefse volutorinouare le ingratorum crimen pofleritas non isme- Afer,in

piaghe a Zopiro , per coſiperdere ba- ret.

P / 77.bilonia , non ſarebbe ſtato vn grande Vorrei lo ben dunque Vditori miei

ecceſsodi odio ?Criftiano , Giesù ti ha dilettiflini che delle offefe fatte all '

guadagnato il Paradiſocolle fue Pia- Amore , dimandaffino perdono all '

ghe: mentre pecchi che altro fai , fe Amore Reffo , prima che ficangiarto

non rinouare lePiaghe a Giesù per in ildegno. Alla finequello , che ab

coſi perdere il Paradifo ? Ma queſto biarno offefo,ciè Padre: potiamo ben

nonè vn fare a Dio il maggior degli Noifar coraggio:inanzi aLui dobbia

affronti ea Temedeſimo ilmaggiore mofi
comparircon vergogna di auer

de'danni? Singolarmente perche non loofleſo ,non però mai con timore di

corriſpondendoTu ad vn'Ampore fi non poterlo placare: coger antem quod ser. 11.

tenero , oh quanto rigido haida pro Patrem offendorim ,of cerse pudeat,

uare lo ſdegno ! Valde timendus eft
, fi non quod torreas. Queſte ſono confi- Cape

Amator offenſus. Se Tu offendi va' denze di S. Bernardo ,che fi rafigura

AmanteLilaiscerato , e l'obblighi ad Dio iacondizioardiPadre.Non para

ba

.

1
Supra
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la Eglicosì, quando ſe lo rapreſenta cius Oferuate che gran diuarto

in portamento da Giudice : Panco Andate dunque con queſto rifleſſo,

Indicis vultum , ipfis quogue tremen- chevalepervnaPredica intiera, e ri

ibidem . dum Angelicis Poteftaribus: contre- petere fouente , che Valdè himendur

milco abira PornHsgd facie furaris of Amaror offenfus,

+

2

+
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Del Rifpetco Vmano

Decca nel Mercordi dopo la Quarta Domenica .

Hæcdixerantparentes einss quia timebant ludaos : iam enim

conſpiränerant ludai,viſa quis eam confiteretur elde

Chartam , rexeraSynagogam fieret ; propterca pa .

rentes eias dixerunt : quia æiarem habet

ipfum interrogate. Ioan . 9 .

Lc poresci ragioni,cheperſuadonodi non caraca di diſpia

ccrc agli Vamini, purche fi piaccia à Dio ,

L Sangue, che correndoza, vivolea pur qualche freno, che

in aiuto de’membri più cipoteklerattenerdalla colpa : Dio

biſognoſi, ſe vede ilcuo ce lo ha dato , ma perche pernon of

re'in anguftia per timor fendere in va'Anima libera ne las

della morte,abbandona Dignità, ne l'Arbitrio, il freno do

il volto perſoccorrere il ueua effere nobile, e delicato , celo

errore, quando poi, mirando il volto hadato diporpora . I Gionaniperche..

affiero per rimor-della infamia', ab- credete, che ſienopiù prontialroſſo in

bandona il cuore per foccorrere il re , epiù facilialla vergogna ? Seneca

voltos lomantengo ,chenon ſia per ſtimo, che forte, perche abbondando

fouuenirla Natura, maperdifendere piùdi calores ponno traſmettere

la Virtù . Comeno ? Sepatiſcejanzi il ſangue alla fronte più ageuol.

he Natura abbandonata nel cuore,do- mente e queſto traſmeſio, trouan

ue ſiede la vita,percheilſangueè cor do la cute più tenera non dura fa :

lo fulvolco, doue riſiedel'Onore:ma tica nel comparire : magis quidem if

la Prouidenzahavoluto , che per di- in swuenibus apparai,quibuscplus calo

fefa della Virtùanchene’viziofi mi- ris ef, do renera frons. Maper verità

licaffe' il miglior ſanguedell’Vonio . è queſtamagiſterio diProuidenza, la

* Perche la Libertà, che è il maggior quale vedendo neGiouanil'Intellet.

12 priuilegio della Natura' non folle il to più fiacco, volle la vergogna pi)

più graue pregiudizio della Lampden- forte ,percheglimoderalle ilrostore

НА
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ſe nongli potca reggere la Ragione,e rea Dib, acui abbiat gutto l'obbligo

foſse il freno piùgagliardo,doue lipoo di piacere ? Tertulliano propoſtoſ de

tea correre con maggior impeto al moderarenale femine pafate dalGé

precipizio . Se però è così,comepuò tilefimo alla Fede , la fouuerchia vie

ikare, che fi abbia roſsore della Virtà, ghezza,cheaueano di comparirebelle

eſilaſcidi ben'oprarper vergogna? Si in volto , crieche negl'abiti, li vide in

è ribellato il roſsore,e dipendiato per vadifficile impaccio . Femine dique

ta Innocenza ,combatte contro di tempievoler chenon curaſero dipa

Lei ? Chiloba ſedotto Ah lo ben lo rer belle,e di comparir adornate;per

50 :ildire degli Yomini, il non poter fate Voi.Tuttauia Egliera sì veenien

viuer bene lenza diſpiacerea moksi, kenelle ragioni,e fringessi forte ca®

cheviuonmale,fà che iBuoniteman gli argomenti,che loquea quaſı ridot

dicomparire, e fe pur conspariſcono , cea legno Aquelle, che vácauano pu

lo facciano con rolfore . Non vedete rità d'intenzione, e diceano , che alla

coſtoro,che oggi non Gi Gdano dicon- libertà degl'abiti , e alla licenza de

feſtar la Potenza del Redentore , ela ſguardi faran mordere ilvergine fre

Gloria de fitoimiracoliper timor de no dellaModeftia, Eglicheparlaua

Giudei , che conoſciutili parziali del ſenza riſpetto,riſpondeua ,chenon lo

Nazareno , gli auerebbono cacciati auerebbe certo creduto , perche pal

dallelor Sinagogheilum snim conſpira- fando naturalniente con queſta ciuil .

merans Luder, or be quis eum confceretur del di loro la libidine ,ela bellezza,

efe Chriftum ,exera Synagogam foros.Se che quando s'incontrano,fi făno fem

da quctto Riſpertofoſſe preſo alcuno pre accoglienza , e ſcambicuolmente

demiei Vditori, lo ſono qui a libe- Sinuitano. Egli non capiua come tu .

rarlo ; inoſtrando le potenti ragioni, perfluamenteabbellendoſi,procural

che perfuadono il non eutrarſi di dif- lero inuiti perdar rifiuti , e cercadero

piacere agli Vomini,purcheſipiaccia Amoriperricuſargli. Non de inregia deCult.

Die . Godo,chepiacendo a Dio ,a confcientia gemig fudium, plasendi per fum ,

poffa piacereaVoi,che nelpiaceredi decorem ,quem saluraliterinuitasorcm 2

Diocogliete ilfior de’yoltri piaceri, e libidinisfrimus;Acerte altre, le quali

vi ſeruo . sù la fiducia di eller pudichenon cura

La prima ragione per non curare il vano di paterui,auca moftrato , chela

piacere,o diſpiacere , che ponno auer pienezza della pudicizia Criſtianade

gli Vomini dell'oprar noftro: purche uedall'animoridondare nell'abito , é

li piaceie a Dio, èl'obbligo , che Noi nelle vetti,le quali ſieno comevaaſus

abbiamo di piacere a Dio lenza verun pelletile della Modeftia ; pudicitia

1. Cor. debito dipiacereagli Vonini:mihipro Chriftiana Jasio non ck ife,verhim ,

minimo eft , ut à vobis iudicetur , ausab videriz santa cnim debet effe plenitude 130
4. 2

bumino die; dicea francamente l'Apo eius , uremanet ab animo in babitum ,

Kolo : qui judicut me,Dominus eft . An- cruder al conſcientia infuperficiem , of

ži vi dico il vero,non hò per anco ben foris infpicoas quals lupelle& ilement

finito d'intendere , coiné Noi di Ge , fuam . Ne reftauano certe altre , che

nio così ambizioſo andiam cercando aucrevbono veramente deportequel

di ſottometterci con viltà a tanti, che le lor pompe,perche yedeuano ,chete

non hanno ſopra diNoi alcun diritto. nendocolla vanità confidenza si trec

Averei creduto ,che doveſſimofar per ta , dauano alla Innocenza vn giuſto

vizio ciò chenon facciam per Virtù , motiuo d'intofpertirli, ma non lapea

eci douche conſigliar la Superbia cid, no riſoluerſi per timore, che i Gentili

che non ci può perſuader lå Pruden . voleſſero poi; parlare ,edirequel she

za.Tanto Audioper piacereagli Ve loro fofle venuto in penſiere: sed orin th. a

mini, a'qualinon abbiamoverunde- dicirur à quibufdam ; n blafphemets 11.

bito di piacere, & non cararli di piace- somcam nobis ,quid de priftino hace

16.6 .
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Sità, curs desrah namus. Controdi fidica ? Si dirà , chedopoeſſerci facto

queſte aniventòlli con maggior impe: Crißiane andiango con minor pom

co Tertulliano , e fattofi di fopraciglio Pa ! veramente : è queſta la gran be

più rigido, diſſé loro: La norma del ftemmia, di cuicemete ? Gruodis blaf- iblading

viuere l'arietea prendere de Gentili, plemie , fi quis dicatur , e * qws frota el

o dovetericeuerla dalCrocififfo7 se: Chriftiana pouperins incedere: E re vi

owodum Gewslism , an fecundum Dos adornate con tanto Luffo , noncià il

placgrum incedere Chrifnos oporter ? Mondo ? Allora appuntodira : auete

Dobbiamo piacere a Dio , nory fodis Goniodi fapere, che dirà il Mondo ?

fare agli Vomini. Tertullianolo dif- Sì ? Nehòben gufto ,perche ad ogni

fe con qualche rifentimento : Sana' modo voleua diruelo : Dirà , che il

Agoſtino lodiffe con più dolcezza procurare , che facciano tanta via

matuttauia il fuodire non è menoef Ra le vottre merci, è vn voler ingen

ficace. In che fenrocredete, cheDat terle in vendita : dirà , che Vor , le

71.297. uideditelre aDio : Deus Deus meus is qualidourette effere olocauſti di

tw, facendo forza sù quell'eſtere Dio Continenza , vi confondete colla

ii fuoDio ? Il fonfo del Profeta era . vittime della libidine : Dirà di più : c

queſto: Gli Vominicollorortiremi dipiù diceua anche Tertulliano, che

vorrebbono mettere imanguftia; ma era dilingua aſsai ſeiolta ,elodea Dio ,

Io non gli ftinio : lonon paolo feu chenon hò lo biſogno di dire, perche

nondi Voi: perche Voi fiere Dio, quile Dameſono viui Etemplari di

quelli ſon Vonini :e poi',. Voi ſiete pudicizia, Ideeanimatedel Matrona

mio, quelli non fonp miei: A Voi , ledecoro; cosi fuor di pericolo dire

enona loro deuo loronder conto del far eſse profanate dagli ornamenti,

mio operate illi homines jure,do not che anni lantificharebbono gli orna

mu :Tu Duw ,dimewats .. montimedefimi, ſe mai ne zueſsero

Oltre di chefeftatcmtencijoholo di profanislodeaDio; perchequan

hò queſta per vnaaffaipotenteragio do anche vifoſseil biſogno , lo certo '

ne ) oleredi che, fé Noi per piacere à nonmiarriſchiareidi dirtanto: quan

gli Vomini laſciaremo di piacere a sonuicm blafphemabilcofo quasacer

Dio ; piaceremo perciò a gli Yomi- dotes pudicisidicimini, impudicarum

ni, e laſcieranno di dire ? Appunto : nisu procedaris culto ans expiant Aut

comunque viuafi , il Mondo viol guid minushabentinfeliciffoneidepoden

dir la fua.Mache freneſiaèpoiqueſtag. blicarum libidinum vidime quas. fiqua

Jarciardi piacereaDio , per non pia , loges à Mastesis; Matronalibus docm

verenea Dio ne agli Vomini? Voji ramentis cursebars,iam cersifatuli in

Hon volete viuere da Criftianiy:per- probitus quotidie injurgens , bonylife

che il Mondo non dica ? Enoncre- quibufquefaminis vlque ad errorem di

dete, che diràvedendoui a yiuereda : goofcendi coaguunir ? E voi cari Sia

Areifi? Diri dipeggio .Ancheque gnori, che cemete abbia a dire il

Ha ragione latocco Tertulliano nell?' Mondo; ſe perdonate ? Che ſiete di

accennatopropoſito per auer il fuo animo vile, e diCaualiere non auete .

punto , e dimando alle fueDamey : chel'efserai Asti, perche il naſcerui

Cbetenyere Voi, che sidica, fe depo nonfù di voftra elezione? Vendica

Higliornamenti del Secolo ,compas teuil ediràchefiete Vomini violen .

ritecon Criſtianamodeſtia ;ſepren . sij stie de Criſtianinon aueteſenon

dete dalla fimplicità il candore,che il Barcelimo,equeſtoperche indele

orapigliate dafta biacca; dalla vere bile non potete cancellarlo dall'Ani

condia ibversiglio , che oramendica- tia , come forſe vorreftes Cbe di

te dal porporino;e fate lavorare datlarà il Mondo,fe in tempo di affiftere

modeftia le vetti ,che ora fi tefsono ,Sagrifizio non vorrete vdir cica

dallámbizione? Chetimere-Voische hospi neshinaraiadAltare, che non
Hha
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fia Alcaredel Tempio ? Dirà chevo- gj. Grifto però ſentendo , ch'Egli

lete far gli eſemplari : cianciate dun- anzia zaua con più coraggio la voch

que , e non folo colla lingua: anche generoſo diſprezzatorde'rimfroueri,

* coʻgliocchi .i qualifannopiù ſenſo impegna laOnnipotenzaperfodisfa

di quelche faccia la lingua : e dirà realle iſtanze del ſupplicheuolese

chenon vicuratedi efser tenutiper vuole che porta diſporre de'luoi mi

Icandaloſi. Seveſtite moderatamen- racoli quella dingua , che confeſso

tezdirà che frete di mediocri Fortune; publicamente la fur Virtù , valeuole

masfoggiatela con maggior Luffo : ad operarli . Siche lo non vi niego

diràcheil poftromeſſouicuſto indof- il trauaglio ,ma vi eſorto a tollerarlo

fovi fa qualche comparſa , perche và colla ſperanza del premio , che di

vnito colla metà dell'altrui. Se mu- gran lunga lo eccede. Non patirete

tando in Oratorj i Caſinianche nel già Voipermantenere l'OnordiDio

fior della età farete fruttidi Peniten- anchetra le deriGoni,e gli fcherni

za : dirà che penſate troppo preſto alla il tormento che patiuano i Martiri 3. *

morte, e fate trionfar la Ragione con mantenendolo sù gli Eculei, edin .

perdita troppo fenfibiledegli appetiti; mezzo al le fiamme: E pure , le lo

ma aſpettate a far bene , quando vi patiſte, douerebbono bakare per far

fiete reli impotentiafarmale:dirà uiforti levoci del Redentore,quini Matth.

che penſateallaImmortalitàtroppo confeftusfueritja turris coram bomini. 10.22 .

tardi,e checontinenza in cheè decre- dus, confitebor , cum ego sum coramPars

pito , ſia vittoria , chenaſce dadebo- meb, et coram Angeliscius ,doue vi fa de las

tezza di corpo , non da vigore difpiri- riflettere S. Cipriano, che ParadiſusdeMar

to , Devreßibus flores lisamis O ' ..

3. Ne lo intendo quì di negarui , chợ Ma Voi per operar con coraggio ,

queſto non poter viuereInnocente ben nene muego,vorreſteapplau

- fenza fentirh morteggiaredagliem 1o , che infatti è BAnima del valo

pj che non vorrebbono vederla Vir- re :1 Gladiatoris, quando divano

tü ,e talora anche da Buoni,chenon la le feftofervoci del Popolo ,ob con

credono , non ſia trauaglio ; và tuto qual ſpirito attaccauan la pugna ! Va.

tauia con così larga ricompenſa que lennopiù per incoraggir lile gridade

Ho pocopatire , che per ostenere il fpettatori, che per sbigortirliirugiti

premiodouerebbe anzi defideraria degli arabbiati Leomie que viua ,

Farica. Sienopurftate molette aMad- e giuliui, de qualiriſuonauail Tea,

-dalena le dicerie diGiuda,il quale tro , facean loro incontrareanche

* fcherniuala come femiplice , non ap- i con diletto la morte. Tertulliang

* prazando , chegittaſfe a piedi di- checolle prime fuemaltimenon vor

Criſto Wynguento , il prezzo del Tebbe auerfi fatto concetto di rigido

qualepoteametterſi inmano di tanti concettocosi facile a farſi presſodi

poueri, che languidano : Criſto per certe Animetroppogantili,queſtame

so vedendola collante nell'azionedir yaltavitol compiaceruigaudum erig Lu6.15.

Wora anche ad onta del derifore,la Cæliolvai rieprda dianerlolettonellº 7 .

i ifantifica ; teftificando di effer Egli : Eaangelio?) gaudium ent in Cplocaram

con Lei profuſo nella remiffion delle Angebots Dei fuper zino pescasova Papi

colpe , perche effa è fata con Luilie venivam agente. Quando Voi Sprate

beralenella dimoſtrazion delPAno bene gli Angeli del Paradiſotutti

re: Sieno pur riuſciti increfeeuolial vi applaudono ; Volete Spettato

Ciegodi Gierico glikrepitidelle ture ri più nobili ?Quando le Matrone

be infolenti, che lofgridauano , ne , nel Penipio non ſi fan lecito di girar

9 voleuano's chericorrendo al Nazaz l'oechio , che per vegliare sù le Don

reno' per rimedio della cecità met- izelle , che le accompagnano , quan

stellein chiarolaforza-de'kioi Prodi, lei Caualleripfoltrasi inanzidelTa

bora
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bernacolo ,comelo più volte con gamo l'Oratore,e veduto quel gran

tenera merauiglia gli veggo ,alla lo- Teatro,lo giudicaſſe minor delſuo

so grandezza ,vmiliandolaall'Altif. merito , e ſdegnado diſottometterſia'

ſino , raddoppiano la Maeſtà , il voftri giudizj.laſciaſſe di fauellare a

Cielo è in ghubilo ,e gli Angeli ne . Voi,einnaltra Città affai minor

tripudiano: Vi vede il Paradiſo ,o della Voſtra,aodaflea cercare Vditori

Nobili , quandoandate ad afiftere pià degni,e più ſpazioſo Teatro Non

agli Spedali,e di voſtra mano foco vi ſtimerefti Voi ofteſi ,ea riſentirui

correte la Pouertà vergognoſa , per- dell'affrótonochiamerefte i più alte 17

che non la in biſogno d'impegnare rati penſieri?ChediràdunqueilPara

per yn regalo l'affamataInnocenza; diſo , quando Voi credendo,ch'Egli

vi vede: Vi mirano que'Beati Spiri, no baſtiperapplaudere al voſtro viue

ti ,o Giouani, quando vi ritirate recercate leapprouazionidel Módo?

dalle conuerſazioni diaboliche, nelle E pure è certo chechi pertimore di

qualiol lacera la Fama del voſtro perdere l'approuazione degliVomi

proſſimo con detrazioni maligne; o ni,perde.quella del Paradiſo;hà quella

Gi feriſce la Pierà voftra con diſcorſi degliYomini inmaggior ftima,che

lafciui :vi mirano , e yi fan feſtaw i quella del Paradiſo ;ama più eſsere

che volete Voi divantaggio? Eve graditoagli Vomini, che caroa Dio;

rochelped calam facti fumus Mun percbenaſcendo il timordall'Amore,

do, Angelis , hominibus,ci of: come da ſua radice , ognuno temo più

Seruano ancora gli Vomini , e queſti la perditadi cio, chepiù ama, ragione 3.pay

ci motteggiano , ci diſprezzano , nią intrinfeca della malizia del tiinore

4. 19 .

quande applauda la parte miglior del mondano,allegnata dal gran Teologo

Teatro, a che curardella Plebe ?Læ SanTomaſo .

ar. in

Corp.

Sansur Cali, & quiillic Angeli Pani : ChefeVoi voletetutcauia quere in

sensta bominis :Heustu pescator bono prezzo anchein diredegli Vomini,

vaimofis:videsvbide tuo reditu gaur aache nel giudizio lorobraniate di ri

deatur . Quando ilMondo fi ride del crouare credito ,eſtima;Sappiate, che

poſtro viuere, vna occhiata al Cier la vera maniera per ſodisfatuie il non

Pf.67.
Leyla vederete gli Angeli ,che ne curare ciò che dicono gli Vainini, ri

godono.Exultate in confpe &tu cius: in mettendouinel giudizio diDio ,eda

faccia di Diodobbiamo cercar gli apr Lui ſolo aſpettandola deciſione del

.plaufi ,non infacciadegli Vominis: le conteſe.Deondecuoiudiciummeum Pf. 18

Aug. mon ús conſpectu baminumfedin.com- prodeat , diceua Dauide: e ſe direte 2.

bic , Specta ejus :Credeua Seneca , che anche voi così reſterete giuſtificati,

alla Virtù diMarcello battar donese -non ſolo dal giudizio diDio , madal

l'auer Bruto per fpettatore , e ani- giudizio ſtello degli Vomini, e dagli

Do mândolo gli diceua:Oise Brutomira- Vomini medeſimi , che vimoleſtano.

Conſo tore contentus. Come non baſta a.. Tanto inDauideappúto ſeguì quan

ad He- Voi l'elete in vista diDio, ede'Luoi do chiamòDioGiudice trà le,e Saule,

13.69- Angeli? Miten pregandolo a liberarlo dalleaftiizioni

exc. Voglio ben lo farui capire il gran nelle qualilo metteua quelPrincipe

corto che fareftealParadilo,ſerinun- ma l'impreſſo dalla perfidia di quelli ,

6 : & eialte a gli applauſi, ch'Eglivi fà per che gli aucano detto : Dawid quaris

guadagnarui quelli del Mondo. Figu- malü aduersă le.La iſtanza diDauide

rateui in ynadi queſte voſtre Bafili fù in quefti termini: indicet Dominus r. Reg.

che vndiquegliVditori, co’quali an- interme, 16 : 0 orden , indices 24.,13.

datea centar di fuperbia la modeſtia cauſam mea , erwar mede manu luà.

de :Dicitori Euangelici, douea coro- Appena Dauide diffe cosi chea diLui.

par la Eloquenza vnite il fiore degl' fauore vennela ſentenza dalla bocca

dagegóicdel Sangue.Seſalitain Per. medeſima diŞaule :imftjorsuesquàm

Ego ,
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Ego,Tu enimtribuiffi mihi bona,Ego au fertiò certà unionis miraculo ; de quei

rem reddidi sibimako. Quindi le per roadmodum Deus,&homo, Virginicas,em

vincerequeſto Vmano Riſpetto non Maternirarita coherebant, ut aliorum

balta il riflettere,chequandogliVor alseri non obeffet, its dolor, folicita

mini cicondannano, Diocialsolue; e in one Chrißoreperirentur;ne dolor for

quando eſſici biaſimano , Egli ci apo hicitatem minueris,nec felicitar lenares

plaude: ut enim eft emulariodiusne rei dolorem ,

ww.ane diceua Tertulliano a'Gen : Ora feCristo era già fempre beata

Ig Apotili,coma vobisdamuamur,àDroabſolo comepuòdirſi, che per patire li abbia

49 . Kimur : Se queſto rifteffonon balta; e propoſta la Beaticudine? lo rifletto ,

non contenti dell'approuazione del che:l'Apoftolo non dice, che Cristo

Paradiſo deſiderate anche quella del animaſse co'riftefli della gloria la ſua

Mondo, Sappiate almeno,che rimet* patienza in verun'altro tormento

tendoui nel giudizio diDio , obbli- della Paſſione, che nella Croce ;per

ghereto ad onoraruianche il Mondo che ? Perche la Croce era quella , che

medefimo, che vidiſprezza . glirecalla ignominia. Tutti gli altri

Infatti ofseruate come Criſto vec cornienti lo aftliſserocol dolore, que

Iendo, che vadano con proporzione, Ao lo aſsall colla infamia;negli portò

premio.e fatica, e s'incontri colGe- folo la morte ; maancheildifonor del

nio delmerito la ricompenſa dell'ope morireCriſtoperò sù la Crocemedi

sa,dà Gloriaper vitupetio; e colma taua'laGloria Qual Glorta ?Io fimo;.

di Onore , chi per Lui ha fopporrate chemeditaſselaGloria della ſua Cron

ignominic . Notatefol di paſsaggio, cemedefica; epenſaſse, che lo ſteſso

che la Maddalena giàmencouataBon patiboloconcui la empietà sforzaus

ebbeſolo il perdono delle fue colpe d'infamare la ſuaInnocenza, fareb

naperl'opera ſua medelima vilipeſa bedivenuto così gloriofo , chelo que

dalla mordacità diGiudariporto gti rebbono adorato iPrincipi, e laCro

applauſipiù sfolgorati dell'Vnitcrfo: cefarebbe ftata tutta l'ambizion de

Must. vbicunqus predicatum fuerit Euangan Diademi, e tutto il Fatto delle Gore

36. 13.liumhoc, dicatur, quodhæc faeis ini ne:propofusofobi gaudio /wptinwisCrucem ,

memoriam eius. Éhodetto chepoſses- confufione contempsa: parolechedime

niateſoldipaſsaggio , perchedellow ftrano auerCriſto penſato ad yna glo

voftraapplicazione ho biſogno per ria,oppoſta al diſprezzo ,che patiua ,e

Va piùprofondopenſiere :: Parlando queſtaerala Gloria della fua Croce .

PApoftolo del(Redentore, dice ch ’ CriſtianoTu haidacogliere Onore

Eglifopportd la Croce,percheſipre dalle ignominie :penſa alla Gloria ,a

pofe la Beatitudine, e nelle ignomi- füprai tollerare ildiſprezzo ..

diedella Paſſionedurò coſtantes per Epoicomunque la ſenta il Mondo ;

che animórficol penger della Gloria : fiamo Noii primi, de qualiEgli hd

propofito fibi gaudiofuftinuis Cram . detto ?Compatifeo coloro chenon ar

Indi Dimmiperd 'o Tcologo : Quando diuano di confeſsare ilRedentoreper

Criſto patiua,non era infiemebeator tema,che iFariſelaon li cacciaſsero

Fù, anzi queſtovno di que' grandi dalle lor Sinagoghe, comepur fanno

Miracoli, chefividero per la intima nell'odierno Euangelio . Credeuana,

Tnione di coſe diſparatiffime: Dio e madi naſcoſto: exprimcipibusmulti ere

Vomo: Madre eVergine : felicità, e diderunt in oum ,fed propter pbarifsos 420

dolore; cosi che queſto non fceniaſse non confiebantur,w synagogo nonej

all'altrala gioia e quella nontoglicfse cerentur . Non daua lorol'animo di

all'altro la pena:Longèabfius dolor , dobrarſi fuori,perche nesuno voleua ef

xx: & felicitas,emtamen inChrifto conuenere fereilprimo; ma csouatofs' chiaudise

7 cumpaßt of: Animaenimslims in ipfos auuto core dieſsere il primo; ognuno

form sotia vifione bensifise fruebant, aucrebbeprocurato agasad'Onoredi

aliser
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efter Egli il ſecondo. I Criftianino , re alle ſueGlorie, emoſtrare chenon

che lo non sò compatir la :dopo auer rendo,morirebbe percheCriſtolaveu

ritrouato il Cristianefimo in tanta leua a godere in Cielo , non perchein

Gloriacollefempio di tanti , che del terra eiła ſi ſtácaffe maidi patire. Do

Mondo ſuperarono non ſolo gli po,cheicarnefici nópotcanopiùcor

ſcherni, ina anchei tornienti ,vergo- mentarla ,era eſsa il loro tormen, car

gnarli di effere vn buon Criftiano ? neficedeľuoi carnefici che farebbo

Pouera Pede, ſe forti ftati Voi i Cri- no ſtati Martirial par diLei fequese

Riani de'cempi andati; allorche il di- ropotuto ſopportare per Criſto ildo

chiararli Criftiano era vn'intimare lor, chelentiuano di auerla inuanosi

aperta Guerra a'Regnantijyn prouo- tormentataeſarebbemorta la Vergi

carlaMaeſtà de Principi,va'efporſia ' gepercompafkon di coloro , che per

fudibridelPopolo,va metterlainmaa Leisiberarnétępenavano ſenza pre

node,Perſecutoriiquali non quereb- fitto;ſe queko loro penare ſenza pro

bono tardato ad veciderui, fenoa per ficto non foſse ſtatoyn (uotormento,

fatiarli prima di tormentarui: E kata che crucclandola quantoogni altro la

veramente cauta la Prouidenza:i Cri- facea credere , cheil fottrarlene foſse

Aianipiù forti gli hafattinafcere ne' vnfostrarſi almartirio .Quandoacui

prinsi ſecoli , ac quali militaua comº tal la crudeltà del Tiranno ofserud ,

battuta da mille parti la Fede ; a Voi shereftaua nella Martire intatto ,eli

pid fiacchidiforze ,editemperamen- bero dalleingiurie il volto ,chevera

to più tenerihà riferuati i noſtri tem . mente vlauano iPerlocutori dinôof

pi,ne'quali vittoriosa ,Voi ſapete ,fe fendere; forſe però per Genio della

hà non lolovigor da reſiſtere ,maan- barbarie ,aon per ittiato della Pietà,

shecoraggio di prouocare i ſuoi più perchecosi poieſse vedere di tutte les

potentiNemici:ne'quali non fi come altremébrai tormenti; eilleſo prouar

batte più per la fede,ma per laGloria: feluttauia col mirarle,tutte le ferite

non per alſicurare , ma per dilatare il del corpo. Qui intercruciatus tosins rore,

( uoRegno: epure gl'eſempjdi tante poris liber effe confueuit iniurie,ó fpecta

Animegrandi non viriſuegliano ? je poris tormenta yužpeopori .Anzino

Dopo,che tanti hanno eſpoſto ilperco era ſolo intatto il volto ,nza nella Ver

allebarbare ſcimitarredeManigoldi, gincera velato ,auendola tolta aglioca,

Voinon ſapete tollerar le punturedi chi de tormétatorino ſolo lamodeftia

vna Lingua maledica ? Vogliolove ma il deliderio ancordi patire, che no

dere ſepotete vdire ſenza profitto la auerebbon Saputo eſser colorosi fierig

inuitta coſtanza della incomparabit fe aueſsero potuto vederla. Ordino

Sotera,la qualefiuilibus quoqueconsu- pertanto i Tiranno, che ſi fuelafse ,e

melijs ad faktigium paffionis euan, che percoſsa nelleguāciécedeſse alla ver

non pati? Vergine,nobiledi fangue, gogna, glàche nonguca ceduto a tor

delicata dicompleflione, di fatezze meti. Sivedeſse poteſseognunorico

atendre, freſca di età,data in manode' nofcerla per Sotera,per quellagiàce

carneficiche per crucciarla tancaro- lebre per le faſcie de Conſoli , per le

Aotiitto l'ingegno della ferezza , che Porporede'Patrizj. Con qualroſsore

Ron pati . Tormentata la force in tuc- farebbe cóparſa agliocchi del Popolo,

to il corpo , cosiche ognimembro po- che l'auerebbe ſchernita ? Via sà , le se

tea vantarſi di fare vnaMartire intie- frapaſse ilvelo dal volto . Mala Ver

ra da ſe,e Sotera gloriarſi di auer lop- gine vdico l'ordine,non aſpettò ,che la

portate no ſolo più pene, ma più mara mano del Carnefice: lo eſequilse ; fi

tirj, mancaua lamateria alfurore , ne traſse eſsa il velo impazitte di compa

reftaua più che martirizare, ſe non ſi rire , quando trattauafi di comparire

martirizaua il martirio. Intrepida trà Criſtiana,cin trarſelo ,chi sà ,che non

taatepencvimowa pure perſoprawiue diceſse così. Zo vergogam mu diefer to

w

2.12

l
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duetas Eccomi : mirami Tu,reggami fute fortezza auuantauaſi contro i Genet- >

sa Roma, non sò jo piñe Martire , peror li, comprouandola verità della Fede,

che mentre al diretto agli oferui Tufas, colla coſtanza del profefsarla :Nierni

che poffe vnire ſenzafuperbia quello del nom padel ,neminem pæniset , nifiplane11sApo

comparirui, ilmionon è Martirio, mau retro non fuiße. Si dends atur,gloriatur, log.solo

Beatirudine . Mi piace , che tu abbia fi accufarur non defondit : interrogatus,

fatto queſto fperimento foi sardi, adeffe, orl olero eonfiretur , damnatus gratias,

che ormaimireftanellevine si poca frana: agit , Quid hocmaloeft cuius reus gaud

que, perche vorrei moſtrare che anche der ? cuims accufario ooi am og pæ

di tutto il ſangue , per roffere nos ar divi na felicitas,

rebbe di venir süla faccia pure uns pikan ... Che più ? E si neceſsario per eſser

la: quel che mi reſta vorrebbe venir ni buono il diſprezzo degli VmaniRif

surto per colorir la Modeftia ; malo lo perti,chelo ebbero fino iGentilial foa

rartengo, e vjoviolenzaalla Modeftias; lo lumedella Ragione.E quantunque

per fartagionealla Cofianca Giahofu non ittruiti nelle masſimeeternedele

Larſi in faccia à un Firanno non is folo la Fede, addottrinati però ne'dogmi

Erionfo della Fortezza, akihe vittoria della fola Filoſofia; furono forti , e coa.

delia Onità : Tu demi ſapert , che law Ranti a'non curare ciò , chepoteſsero

Virginita eſenta da ogni foggezione gli dire gliVomini fer diuercirli dall'o-,

Iguardi , e mette in Isbertan la pupitle ,u perare virtuofaniente. Catone ſifaces

quando fizratta diveder' unTiranno ; ua'alle volti vederein publice a piedi

di virare un Carnifice . loti veggo con ſcalzi cel veſtito difettuofo ,emalcon

qualche orrore ,ma rwet'anin cox dilerro; cio per milouere,achilomiraua,lerie

perche veggownTüranno, ma un Tiranno fa ,e cosi eſercitarſia non ſentir roſso

chie bowidto. Giachemiuwifcoportais redelle azioni,che'no n' foſsero ofees,

prendi Tugueftruelo, chonhaibiſogno; ne:non gloriam aliquam caprans,ledfeipe

malafcia ,che lo carichiprimadi a fum affuefaciens obfcanis rebus dumta

gwe, percheferon più donjo onaſcondere xw erubeftere ,cetera verò,ut ignobia

taoirefor.. • linafpernari . Merrello riſoluro di ef

Per narrar il fattononfapeaSant' porſi ad ogni riſchio;anzi cheoperare

Ambrogio; ſe più gli abbiſognaffero contro giuſtizia ,agliAmici, i quali

per: la Martirei fauii,oper il Tiráno ſolleciti della di Luiſalute procuraa

gli aculei delle ſue api : Non'ulous lui' uand diperfuadergli l'oppoſto, proces

4i curiom gerebut fan & a Soteris, que cum fo: honeftèagere fine periculo omnibus

ar hors. ' fferdecorn facie waldè, & nobilis Vire commune ; cum difcriminewero , hocpro

Avir go maiorum profapia, Confulatus , dos prid boni viri officium eße .Fabio Maffia

Prefecturas Parentsom facra posthabuit : mo'muendo ſtabilito di ſuperareAnni

fide , erimmolart in awon noqwicuis , bale ſenza combattere ; ecosi tenendos

Quamperfecutor isomunis palmiscadiloozioſoobbligarloa cedere lavittos

precepit , we remera Virgo dolori cede- ria,colnegargli l'incotro della Batta ,

res, auspudori , At illaubi audiuit glia itaua in lito eleuato ,táco che An

haar wocem , omrum aperuit foli inue- nibale poteſsevederlo pronto ſempre

laza, atque intreta martyrio , wolenis alcimento , neperò maive lo poteſse

iniurit occurrit Oulrum offerens, oribi sforzare: Non eſsendo tuttauiada

martyrij fierat Jatrificium , obi ſolrrel- ognunointefo lo ſtratagema, ſi ride

ferentamedrumpudoris . E di vn fimili uano molti del granCapitano,edina

Foraggionehanno eſempi l'Ecclefia- dauand ; fe Egli diffidando ditrouare

ftiche Iftorie , chipuò dir quana ?la interra luogo ſicuro , voleua ritirarſi

que'tempi ,ne'qualil'effere accuſaco in Cielo , ſe per difeuderſida colpi ne

come Criſtianoera voto ,Pelser pani mici,rentauadi naſconderſi cra le nu

togriputanaſ felicità :onde factoſi fora uole ;e canto diceuano incolpādolodj

* Tertullianocon queſtaCoitiana tinuorofo ,vile , codardo,chealla fine
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gG'Amicifimilero a perſuaderlo,che scato mules Chrifti -ne, Fidel confeffio.

voleſse eſporſi più rosto alpericoli, nemi erubeſcis , poftquam vides seruara

che tollerare la infanzia :vi porius pergo remtuum faciem fuam omnibus iniuria

sulm partes , quam tafamiam coberardt, obie fare? Io ho l?Vmano Riſpetto per:

Che infamia,riſpoſe Fabio , ridendefi vn forte Nemico della Virtù , auerò

de'inaldicenti, che infamia ? Non eft tuttauia Voi per fiacchi, laſciatemi

- Surpísmerusquipre Parria jalur jufci parlare conlibertà,per vili per codar

Spirger Afar coraggioſoʻyn Criſtiano' di Criſtiani, fe arnaticon quelta

- contro gli Vinsani Riſpetti'non po- gione non lo vincete .

trebbond'anche baſtare i foli efemri

* del Gentilelimo ? SECONDA PARTE... ?

Maqueſte si potentiragioni dell

, di piacere a

redaRoma,

uitabile il dir delMondoilqualecos, cuzione,che patiuaper auer ridotte a

-munque viuaſi,ſemprevuol dire ;del religioliſſima'vita Paola , eMelania,

granmerito a cuiDio afcriuela tolle- dotinedi grannome nella Città ,ma

Tanza degliVmanidiſpreggidegliap- per lamutazionedella vita calumnia

plaufi, che ſi riportano dalParadiſo , te, & oppréfle ,piangela la diſgrazia

anzi anche dal Mondo medeſimo ob- della Innocenza perfeguitata amorte

bligato a confeſsare il meritoe publi- da quegli ſteſſi, che ſono obbligati a

carele lodidella Virtù ; della Fortez- difenderla . L'efTeré möteggiato da'

sza, con cuti Martiriyinfero'nonche '. Gentili, e diſpiacerea quelli , a quali

Jeriſa , anche ifuroridel ſecolo ; della diſpiace anche Csiſto ; li puòſoffrire;

( coſtanza , checontroildirédegli Vo- machele Criſtiane Virtû fieno biaſis

( mini ebbero anche gli fteffi Gentilis:--måte fin da Criſtiani;e il feruire a

quefte tutte si forti e si porentiragio Criſto incontri l'odio dique'medeſi

ni volete , che lo le donia'voſtri rif- mi, che profeffano la FedediCriſto ,e

petti?Lofaròvolentieri,perche quell'' viuonocolla Tua Legge,comepuò tol

vnica,chemiretta da diruimerita ef- lerárſi ? Si Genrılas hanc vitam serde

fa tola cattigli offequj del voftro cuo- reht, ludhi haberentſolarium nionplu. 28.991

re; e farefte parnobilmente ,ſe non vi condi eis,qulbus difplicet Chriftus. Nuno ) ai

laſciate mtionero da verun'altra pers : Onoprot wifios!Damines Chriſtianilace---

che queſta aueffe tutta la gloria del raneSan&um propoficum , con remersum

- perfuaderúi: Criſto per Yoj ebbe ri- ponajua arbitrantur fi niemoforvaren: ,

guardoacid chedi Luipotevanodire ja omnibusdetrabatur, fi turba jis per

gli Vomini? Quandófitratto di redi- cuncium ;f multitudo peccantium . Per

Šalidtmerci penso Egli a queſti Vimanirif- ifgridare la malignità dicoſtoro lomi

Guber! petti? Hemana antivirusis verecundiami auguro il zelo del Veſcouo San Ci

Duilib:jubijo don consum cliofasireniortus prin priano,e pure nemen quetio ſaria ba

cipia fufcepit Scorrece la ſuaPaffione,e Itante ; perch’Egli parlaua con yn'

offeruate ſe trattandoli della voſtra's Idolatra , Io parlo co'Criſtiani, con

Cature ſi curd delidite delMondo; de ero de'quali douerebbono efcre più

Moj diſprezzi ;delle fue derifioni: e fe " feruoroli i rimprouerit Shris vose

non ſe ne durò Egli per allicurare la giģd tw'ip) 4 Dominum non cois's , adhuc

-I voftra falute,perchenon laſciate Voii in upwr 203 , quot colunt facrilegos infeks- Case

i di curaruene per manteneri l'Onori tione profequesis Denn nec coi is,nec'co- ten Up

floorpusmeum dedi percutenribas,ego" lere omnind permitts. Fumunt vbique Ms!!! ,

i 50.6 genusmeas vietlensibus; faciem meam intemplis quefto il offiiru'm buft's , origi

non'averti inb increpantibus, drconſpaena pecudunty DNS folus in terris , Aminth

tibus in me Riſpondi alla dimenda di colsowe, Mwinen'eft impunè quoa : Hisse

-Okastro , a Cristianos Quaresergo de: E purè vero , chemolti ino : fententi

&
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di viuer male, vogliono, che viuano "boliche più vigoroſe. Altra fotza ha la

male ancheglialtri :come Dio reftaf- Communione, cheNoi faciamo pro

fe poco offefo da’loro peccaci,godono Itrati aſſieme inanzi al tabernacolo ,

che refti offeſo da'peccatidegli altri;e che non quella , che procuriamo naſ

quando veggonovn'opera di Pietàfe conderė,o nell'angolo della Chief?

Ise rattristano.efanno tutti gli sforzi "menoobferuato, o nellaparte interio

rer impedirla. Di Mindiride fciope- `re del Santuario.Altravirtùha il Ro

ratiffimo Silsarita riporta Seneca che fario , che Noicantiamoalla Vergine

veduto nella campagna vn bifolco a tutti vniti , chenon quello , che reci

voltare la terra ,e maneggiare con tiamo priuatanxente nella folieudine

Lib . 2. forza il raftello , laßum jefiori questus dellastanza: Ecrlefiafticus miles erfo S Line

de Irac. vel wit illud op m's in conforatuwo facere, persalibüs prelijs for for:iter facere ; Jer.4

Così vie trå Criftiani chi non può ve- Tuis tamen den feliciùs dimicabui fa con delcia

der a far bene,e patiſce in nxirare , chi traheftimpalam in acie stererit , ubi min lep.hu

operacon pietà ,e viuecondiuozione. fuistantiem viribus certamen ineat ,led ref.

Padre , direte Voi per isfuggire le fub ixnidi Regis Imperio fraternis con

: maldicenze dicoſtoro ,non ſi potreb- fociatus agminibus bellum uimerdal

be oprar bene , ma con cautela ? Effer committat Misora enim difcrimineplus

parziali della Pietà ,ma non parerui, ses co»fligunt cum hofte , quam finguli:

per non concitarſi l'odio , e prouocare nec fiild purus vulperi , quem opp fero

la inuidia de'ſuoi Nemici? Vidirò : fcura fidei ,non uatantum fed do aliga

vna certa circoſpettione può eſſere ruim fortuindo defendis , ut obiepunas

anche lodeuole,e colpregio della Pru- omrium cauta , fu una victorsa. Qual

denza compenfare il difetto della co- · Soldato farebbemai vittoriafo.ie

ftanza maconuien effere attenti , per- vergognandoſi di combattere ſotto

che la Prudenza non degeneti in co- : gli au piz de Capitano , andalle folo

dardia; ela Politica del timore , men- ad affalire il Nemico? Vniamocije

tre vuol fuggire le Guerre, non in- 'vogliam vincere dichiaramoćiapor

contri la feruitù perche poiè meglio ' tamente per ta Vircù , e accettiamo

ftar collearme alla mano,che colla ca- con corraggio gl'incontri che pur ab

in Les tena al piede Fitrus/ quebatur à longè: biamo frequentidi combatterevni

Sin quà Sant'Ambrogio s'impegna di tamente cuinero.l'Inferno.9

22. Maloare alla divozion dell ' Apoftolo " Voi ſapere diquanto progindizio

tutto il fuo credito :feriado o in hoc ' fia al buon coſtune in Isocrisia de'yi

it wolis maxima admirki'ionie rewerin- ziofiz chie procurado di parer vir

dus , quod Dominin non reliquit fri mi tuofis Toron vorrei che d Deno

cuiniimpet , Merus natüia EA curapie- nio anone dimotrata vn nitradurted'

surss . Nonando però molto , che ilti- Ippocrifia con cui Virtuoliamare

more tradıla Pietà ; e queſto è il cafo , rodiconiparire viziofL'efler buo

per cui Voidoucteestere in attenzioa nici deue efter- più caro ,qulandu abe

ne onde a Voinon fucceda :equando biamo anche arcafione di comparir

pri fiicceiteſse , biſogn rá iinitarei'- vi . Del Sant MartireAurelio ferilie

i Apostolo, che collelagrime fcrilles San Cibui laboybhe, profeflaca,a vi

via publica confeffione della fua col- fta di pochi da Fale quando por lù

ra; e colla efenplarità del pianto cor-- chianato in fubloatare la profcf

refeld fcindalo del ſito delitto : fionemadefana , patre alla prefen

E quimi gioua ſcoprirui vn grande ya ri tutto il Popolo i tormenti più

arcano di tgirito, evnagran frodedel fieri , che tapecinuentare la crudel

Tentatore Quando Noi vinto ogni e del Tiranno, Egliviandò tutto al

V1200 Rifpetto andiamoin publico legro, e ftimo la comparla più glorio

a fare il bene, le noftre opere dinengo-· fa doue era maggior il Teatro : parum

no più efficaci,e contro leinfidie dia-' fuerat fub oculis, ante paucorum con

grel
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PREDICA

Della Morte

Detta nel Giopedidopo la Quarta Domenica .

Ecce defun& tus efferebatur filius vnicus Matris fuck

Lucæ 7.

Il vero rimedio per viuer molto , è il viuere

da buon Criſtiano .

B

3

Rania ognuno divi- Piazza ,vogliam fareogni sforzo fer

uere: ele il chiedere ſoſtenerla, e fino a tanto che è poſsi

perche fi amila bel- bile , tener lontano il Nemico. Ci

Iezza, fù ſtimata yna andiamo diuidendo la etàin Puerizia,

interrogazione da Adoleſeenza, Virilità, e Vecchiaia,

cieco , che mai l'a- come in molte campagne,e ſe nelle

uelse vedusa; il cer- tre prime ci rieſce di vincere, nell'yl

care, perche fi ami la vita , douerebbe tiina ftimiamo poi la perdita, che non

ftimarfi vna dimanda da farſi da chi naſce da colpa di debolezza, ma da ne

non foſse per aaco nato ,nemai l'auef- cellità di natura,onorata al pari di

ſegoduca Amiamo tutti la vita:quin- ogni trionfo, e gloriandoci, che ciò

die, che contro la Morte di lei nemi- non tante alla Mortecoſti tre fo

ca tuttici armiamo; e le officine, nelle lenni ſconfitte vna fola vittoria , le

quali li kiliano i balſamie ſi lauorano deffa non foſse vno ſcheletro di pure

i faripaci, fon gli Arſenali, ne'quali ofsa , direflimo, che que'Cipreſsi , i

adunjamole prouifioni rer quelta quali ci mette intorno al ſepolcro gli

guerra : iMedici,che ſpediſcono gli lia conuenuto d'irrigarli, e co'ſudori,

ordini , ſono i Comandanti, cheſic ecol langue. Così poichefuggir que

pendiano; e iChirurghi armati di ita Morteficonoſce in poſsibile , par

Lancie ſono i Spidati ,che arroliamo che non fe nc pauenti l'incontro , ma

perla battaglia: Nonche infattinon ſolo fi tema di auerlo in tempo di Gio

(appiamo di douercederevna volta il uentù; giàcheè ineuitabile il colpo di

Campo,çdarcıyinti alla Morte ; ma queſta falce, adoperiamo le poftre

perche,quantunquedebba eader la induſtrie , perchenoncicolga Tul

fior
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for degliannt,e poiche vediamodi Recupe lononvoglio altro , che la cor

douer vnavoltaſottomettercialita- itelia del ſolito voltro ſilenzio , e mi ri

glia diquefta forbice;procuriamo che mectaalleproue.

no citronchiil filosuleprimeorditu Io non vorreiche nellamente de '

re,ma ci laſci almeno compirla tela : e Criſtiani prendeffe piede.vn'errore;II

comeoſservò Tólomeo , chel'ecliffi quale ſi radicò fortementenell'animo

delSole,quãdo fifaverſo ſeranno luol de Filofofi; checredendo inaturalela

eſsere.cesi.infaufta comequando fi fà Morte, aſcriſseroalla Natura il mag

ſulmattino cosila Morte,che è la gior:male delMondo, einfamando

ecliſsi diqueſta vita , quando si fanel- icon sìpeftiferacalunnia la di leifom

'la ſeradella Vecchiaia non ſireputa imaBenificenza,le conteſero ilnome

così infelice, come quando fafanel di Madre;anzi.chiainando leggedal

mattinodiGiouentù :ondefe foſse dileiGouerno la Morte,la publicaro

vero ciò, cheferiſse Solino eſserui sù . nopertiranna,facendolepracticare la

de cimedelMonte Atlanteil Caftello ignorante Politica della Tirannide,

Acaronederto della vita felice perche la quale permoſtrare,che èvnachi

.a ramparuiſi:sù laMorteconfuma mera di Principato,vniſcedueGenj

tanta ditempo,chenonvigiunge , contradictorje per defiodiregnare

prima che gli abitatori fieno in età diſtruggei ſudditi ſenza cuinonſi re

molto auanizataviuendofi iui lametà " gna. Naturale laMorte ? Verameu

piùdiquetchein verun'altroluogo si te ſe per naturalevolete intēdere ciò ,

viua:per popolarlo ſideforterebbono di chevifononella Natura le caule,

deCittà,ed egli ormaidaria laMetro- auendo Noi nelle quattro contrarie

poli ditutto ilGenereVojano.Com- ' qualità le cauſe checi diſtruggono,

patiſco pertanto le lagrime di queſta potrebbedirſi naturalela Morde;e S.

pouera Vedoua, che piangevnFiglio Ambrogio vedendo oggi il Defonto,

toltole dalla Morte nellaſua Adole- ei quattro che lo portauauo riconob

ſcenza; eche troniil Redentore, che benel feretro questo corpo, nebec

lo reſuſcita (miracolo,per cuinon'sò, chinägli Elementi,elichiamò : nefri Dm

ſe riderebbono tuttique',che piango funerisportives qui sorpus hummum be- brib. 50

noimarti, perchemolti morti fipiano s shalifluxunMura maserialds vrgebars in Lu .

gono , cheno fi piangerebbono certo, Voiperòben ſapete,cheprendendo.i1-6.7 .

fe le lagrine ſempre :aueſsero queſta termine nel ſuo propio ſignificato , e

fortunadi trouarechi li faceſse reſu- nel ſuo vero vigore, naturalenonéfe

ſcitare) che deſsa troui il Redentore, non ciò cheſi ordina ad yntal fine da

cheloreſuſcita , non godoſolo per la Dio, da cuiſortiſconola natura tutti

grazia,chea Lei fi sà ,ma anche per gli Enticreati. Orchivi hà nuaidecto ,

la occafione,che ame fi porged'ím- cheDioabbia ordinato l'Vomo alla

piegaretutta avoftro ſervizio l'opera Morte ? Se foste mai ſtati di vn tal

mia,perche ne a Voi,nead alcunode penfierenon lo laſciate intenderea

yeftri,ocongiunti, oamicifuccedelse 'Sant'Epifanio , perchenon vi abbia

mai vna fimile difaxuentura. A quefto a credere poco prattici delle Scrittu

fine hd ſpeculatovn ſegreto per viue- re dellequali per altroſi sà lo studio

refelicemente, econferuarſi finoalla diuoto, che fate,e il fanto Genio, che

vltimaetà. Nel Recipe incui lo ſcriuo, auete: Dous fecit homineminextermina

lonõ viordinoaltro che la Innocen : tilem ,da imaginem fimili:adinis

za;em'impegnoa dimoſtrarui,che yua fecse illum , fpiega Egli ed ima 13.

per auer vita lunga;nonvi è rimedio gisem erernitatislae. Dio hà fatto a

più ficuro che ilviuer bene criſtiana- Vomo immortale : faciamus homi- 'Gen.r.

mente; efsendo veramente il peccato nem ad imaginem , o fimilitudincm 16

quello, checi abbreuia la vita , e cifa noftram , vdite Tertulliano : Imago in De Ba

presto niorisc. In pagamento del effigie, familirudo in aternitate rele- p% .So

i ur ,



Predica della Morte .

** Eilè ben yero , che peccando lo poè inefanda : quellepiante , che riusa 2

punito Poi colla Morte ,ma come renn chinandoſi moſtrano de ſalutArtico

verte Sant'Agoſtino , altroccheve me Padrome , e colla voce delle wure che

abbia condannato per caſtigo , altro sußur.sno d'intorno ti portanoi loro omago

leve lo abbia deſtinato per natura : 1 , fono per Tv ;l: runfame ſarà ruito

nosed eft creando Infisuifle morsalem , il fusto de'loro frutri; ed Bendori rulle

iud iudicando plectere peccatorem . ferme per condizioni diNatura ,collo fta

pero la Natura non aprì effa legionarti a garailapori più spicati pro

rte , comie entrò queſta furia nel curer annodi eßere per merisodi benfer

Tondo Scrittura :Deusfecit hominem mirole favorisc. Perme ne voglio una

1exterminabilem , andimaginem femi- fola , farà l'Albero della Sci.nze : le ali

donis fua fecitsúum ; inuidia awicowe tre rette riconoſceranno Te per signore,

* sboismors satrajut in orbem terrarum . con quefta Tu ricono /cerai Meper seura

i tentì il Demonio pungere de la in- 10 : Austri, che ladè in cuftodia lagle

idia la più fedele camerata dellaw . ria del comandoal merito della ubbidico

uperbia; ne potè foffrire , che douen- La, e che le mai fenderela mano aguta

lo cflerenell'Inferno leſuepeneim , re dell'albero , che tivietojot vedere , 2

nortali, le delizie dell'Voino nel Pa- she non ti piaccionoi fimili je non hanno $ 1

rauito Terreftere.doueſsero durare . Sapore d’snoerwanza, merrerebbe ne ap

eterne . Quindipenso di ſoggettarlo : perito di funeralila mia Giuſtizia. Este

alia Morte . Chefece Egli pero ? Per snpena delatralgreffiones intimo efpref .

rupbare la Inmortalità rubbo la la- lamente la Morte : Exomus ligno Para- Gen . a .

nocenza , el Vomo godè appena la li , difs comede : deligno autem fentsa bo- 16 .

bertà di peccare che ſi trouo in ne- ni, mali ne comedas; in quorumque

celſità dimorire :lnuidi « D'aboli mons enim die comedcris ex eo,morte moricris.

introiuie in orbem terrarum :Comes? Olleruate , come Dio minaccia con

Dimandatelo all'Apoftolo : per unum , dizionatamente la Morte ? Morirai,

hominem peccatum in bunc Mundum in- ma peccando; dunque !Vomo non

traust , do per peccatum mors , on sets moriua , fenon peccaua ; dunquenon

inomnes hominesmors pererandýs; in quo fù Dio , che lo deſtinaſie alla Morte,

omnes peccauerunt , ita per occafionem fù la colpa ,che il fecereo :così la Moro

dobieto, mi ſuggeriſce a tempo l'Arci- ' te non èaggrauio della Natura,ma

Myſ
. ueſcouo S. Anorogio , in unsuerfirpec- infortunio della inalizia dal Trono

c . to catoribus Diabolus morris eft lorsitusim- della Milericordia ſi diede il reſcritto

perium : E fù condannato il corpo alla della Immortalità alla Natura , dal

morte in pena del peccato , che era la Tribunale della Giuftizia ſi fulmino

Morte dell'Anina, perche foſse cafti- la ſentenza di Morte cotro il peccatos

go yna Morte dell'altra , e la carne , Se non viera peccato , non vi era

che ribellandofi all'Anima l'auca fat- Morte : Qui hominis primordia nous

ta morire ,reſtaſse punita eſsa pur col- mus, andenier dogerminamus mortcow DoAni

10.6. la Morte : on Axima morimurperpecca- non ex natura fequutgm hominem led ex 4052.

1 tum , in corpore per pænam peccati :Così culpa , nam fi homo in møriedır do infin

diſcorreuala San Remigio . cuius fuiffet , tunc demum mors nature

Tertulliano ſemprevago nello Sti- adfcriberet uv : porrò won in mortem in

lese ſempre forte nelle ragioni , vi fitutum eum probat ipfa lex , conditio

Vuiole nel Paradiſo Terreſtre a vede- nali comminariin Julpendens,es arbitrio

re la folenne entrata ,chevi fa l'Vo- hominis addicens mirtis euantum Pen

mo,evdire Dio che nell'introduruelo fateſe Dio voleua l'Vomoper natura

così gli parla: Adamo , mirn ; Q « cfto Pan mortale ; vedendoto fatto mortale per

radijo , che riene attoni e ancora , 1o- colpa , incarnoſi, e ſi fece anch'Egli

pele de crear ure nella efpetrazione del mortale per renderlo di nuouo im

Srpanere ,per cui l'hi fabbrisate ,que mortale , affinche reſufcitando in

?

vna
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vna vita migliore de la perduca, po- priuilegio, per cui andalleeſente dalis

teſse infultare alla Morte -e rinfac- communetentenza Adeſsa è diuenu .

ciarle ,che eſsendo i ſuoi depoſiti,e ta sì corca la vica,chemore idoappena

non acquiſti , le dano più trauaglio , nati, par che non folofiamomortali ,

che Onore E certo fe la morte potef= ma che naſciamo fol permorire con

fe;li fottrerebbe volontieri al miniſte- ' vna si brieue distanza trala culla ,ei

rio infelice, che le porta tanta folleci- repolcro che il vivere baita arpená

'tudine nel cuftodire ,e non le laſciane per il pentinterito del nacere La

la gloria ne il diletto delpoedere.Tu Morte hà Neſſo si ampiamente la bår

non fai , fe fia ftatapiù mirabile la bara giuriſdizione del ſuo Duminio ,

Prouidenza ,e la Miſericordia più li- che occupa alla vita per fino ijirimi

berale ,perchecolla Morte finiſce la momenti: abbiain veriuto de'bamboli

colpa , o perche cotla Reſurrezione col crin canuto ; che altro è queſto ſe

perpetuali la Natura ; fai però , che la nonnaſcere colia liurea dellaMorte,

Morte non e fine dellaNatura,ma e fare candidata de'ſuoi funerali la vi:

s'della colpa;anzi che la Morteparago- ta?Mancano i capelliprima di creſce

nata alla Immortalità ,che nella Re- re:non finiſce nella vecchiczza la età

ſurrezione ripigliafi nonè veramen ma principia dalla vecchiezza ; e nel

te più Morte,mavna brieueparentefi'campo dato alla licenza della falceta

della vita . Vdiamo Sant'Ambrogio , tale ,la Morte ingorda pretende,cc

checerto non patcua ne penfare, ne natcanomatureal taglio le meili ,na

eſprimer meglio : Si vocalamus and tùreallo ficarſi le frutra,chedourån

De bono Dins mortem von fererit , fed pofiga m noaſcriuere ciera la Fortuna della lor

Mor. 6. homo lapfusin fiagstium elt freuaricatis durazione alla inappetenza della fa

nis, & fraudis fententia eum comprehen- ziata nemica: cum olim ultraolligentos, Contra

derse or in torram fuam remearet;inuca i o noninginros annos våre hominum lon- Deme.

! niemus moriem finemcle peceati ,nequo gana prorederet, vix nunc priſfumus adc*n

eßit vita diusurnior, eòejer culpanume- ienarium numerum peruekiri Canos ejia

Toffor Paffusefti itur Dominus fubinira- idemus in pueris( non potea dir megtis

remorren , vr culpa delver , Jed me ite- San Ciprianomedeſimo, di cuiela .

rum natura finis effet in morte dass es fraſe ) Canos videmus in pueris ; ( Apoi!

relartectiomortuorum , ut por mortem deficiunt antequam crefcant ,'necerasi

culpa d.fceret, por Refurre & ionem A- fene &tutem definit,jedinci, it à Jonecting

Bem perpetueretur natura ,
Chiperò hafatta la Mortesi gode

Quieito efferfi iotrodotta nel Mon- rofa ? Chi hà dato a quello frolpat

do per ilpeccato la Morte , non fia ſcheletro tanto vigore? Learme deli:

quel poderoto argomento ,che in fatti Morteſono ſtate le nostre colpe: la

repermostrare cheil peccato ſia quiel- Prouidenza hà ſempre viate quello

- 10,checiabbreuia la vita ,e çi tà preſto - miſure,ehå voluto, che quanto fiu ſi

9 morire ;teparimente per il peccato la recca;tanto meno si vita Non è cosi?

Morte non fie auuanzata , e fenon, Venite dunqueVoia fpiegar le Scrit

si-Pha fatta paſſeggiare con pie gigante ture: non peimanebi jįirerus meus in

leftradeila celpa medeſima ;chela in- ' himine in eternam , quia caract ; erunt

9trodudle. Dio , condannato, che ebhe quidies illiuscentum vigin i annorü So

PyomoallaMorte par mostrare che che vi fono de Scritturali ,che pren

o nol facea diſuo Genio , gli concelle dono queſti cëto vent'anni peri tem

'vna vita sì lunga , che gli lasciò tutta poconceffo agli Vomidida pentirti

quella immortalità;che potea itar colo perché infatti da là a cento ventanni

r la morte . Viſsero quie'priminoftri fionè il cattigo , ele acque delditiuio

Progenitori più fecoli , diquel che inodarono l'Vniuerfo ;che pero qu li

Noiviu iam luftri : cosi che la Morte dia alla vita degl'Vomini vna lughir

saca in ognuno ragione di fotpetcar una abbreuiatura,eli itaabiliſcailte

po
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po dei viuere, è la eſpoſizion più con- lidus. qmiſedebat fuper euminomen ittá

inune , e come noiol Abulenſe piùi Mors,Chevuoldunquedire, che law

s conformealconteftoridensDeus quòd Mortegiunge si rapida, stante volte

multa mabisia hominum eller inserra ,eta ci arriua ſul fior degli annije fulvigor

our &ta cegitatio cordis insunta efter na della età ? Vedete :quando il Cauallo

i malumomnitempore ,finituie eumquod vàdi ſuo pafso ; và lento ,e la Morte

hominem fuiffet in terro, Criadus dom vien tarda ,ma ſe il Cauallofi ftimola ,

lore cordis intrinfecus ,delibo , inquit , ; ecolio ſprone acatamente fipunge,

hominem . quem creams.a .facie certes per quanto (nunto ,per quáto pallido :

Dunque perchel Vomopeceo,ven eilia,biſogna ben ch'egli corra;Dun

: ne la Morte nel Mondo,perche fe- que perche il Cauallononcorra, non

guitò a peccare s'inoltroasigran palli biſognadareallaMörtelo ſprone,con

la Morte : cui pofſa pangerlo ,ed incitarlo alla

Ma fe Dio chiude in cento vent' . coria : LofpronedellaMorte qual'è ?

Annii termini della vita ,percheDa-: E il peccaro.ytimulus-autsm -Mortis pec- 1. Cori

uide più riftretto liichiude in ſoli ſec- catum cf. Potete bramar più chiara la 15:56

tanta i donandónedieci più a Princi-- Scrittura perdimostrare chelaMor

pi, perchedelli distintinelnaſcerego te per iGiutti vien piano,etarda,per i

foffero anche ſingolarine' viuere ? Peccatori ſen corre preſto,e veloce ,e

proteitando che chiaueſſe oltrepaffa- chedi quefto affrettarfijchefà laMor

to il numero auerebbe auuta la vita . te, la vera caufa è la colpa?AlimonlusAk-

per pena , non per diletto, riferaat teto mortis peccatum eft , idef fimulanss

to aprouar:viuo la fatica ; e il dolor ad mortem ,quia homo porr peccatum eft

Pfal..
dellamorte dies annorum noftiorumfep- impulfus,de deiecitos admoriem ſcriſse

8. tsaginta anni ;foi autem in Porentaribus: l'Angelico comentandol'Apoſtolox

odiginsAanni; ramplius eorumlabor, com : Chere ciò non oftante pur foſtedif

dolor.Vidird:Dàuideparlaaaaffaido- ficilia perfuaderni,checiportinocon '

po di Dio allora ,che ſi era più anuant quefta fretta al Sepolcro le noſtre col

zata la colpa ,ſiera più ancheinoltra-- pe ; che vi ciportino le infermità ,e

ta la Mortejanzi offeraandól ,chean- que'tanei morbi; a quali la Natura è

cheaqueftúriſtretto numero dianni foggetta;non auerete fatica a crederlo

giungono pochix bifognadire, che ène farete giàperfuafi :non èvero ?

Diolenzanedircelo pio Egli ne far-: Orfappiate che credute le infermità ,

celo piu predicare datuoiProfeti', la cauſa della celere noftraMorte,bin.

giàchevedere letue ele lorovocis fögna molto più crederaiil peccato ;.

ſpargerli iniano,vada abbreuiando la : perchedalpeccaro regolarmétederi

vita a niſura delcrefcere ,che fa la uanolé infermic Quefto grand'efer

colpa: Al qual penfiere non dúbico , citodimalatie ſiafsolda dalla Dluina

chedobbiate tattifoícriuere , vdiralo. Giuſtiziacontro la colpateſevoleſte

cheabbiate vnavagaScrittura: Gioa che agli Spedali faceſse:la iſcrizione

uanni vede la Morte; e la vedea Ca- S..idelberto; Egli fermiato ilpaſsage

wallo ; A'Cauallo la Morre?Altro che gierea vederui que'iniferichevilah

dir col: Poetaspadidamorsiaqxo pub/ of goifcono,ieriverebbe chefono gabel

pede: per correre li haprouato yn de- le, che paga per:i ſuoidiletti la empie

ftriere;Sichela cofavamalé:il tempo; tà; arsindemiſerias hominis intueraició

hå le ale ,colleqaali velociſſimofug- neres vi &tigalim.peccari'fants. Coluiè:

ge ; e laMórrefi hà trouato ildeftries morto di febve : che ardendogli nelle

re ; sù cui correrà anth'eſſa di lancio . viſcere collaviolenza della fiammagli

Non vimittete però in timore ; per- preſagiva leteneri : sì,ma gli há in-

chelaMorteèa Cauallo,ina il Cauali, fiammato il ſangue la colera, che glii

Aber/6. loè cosi pallido ,cosilimunto , cheap hàiacceſo yn Mongibetlo nel petio ,,

pena appena pao maouerfi :equuspala egli ha casto-nodtise a propio danno

66
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gli ardori. Quell'altro è morto di Etimidered for an demi'tubrur priùspeccar

lia , che conſumandolo lentamente , e 14,ut caufis debilitatis ablaris, axirasite

riducendolo in eſsere dicadauere ,gli firmatur.Oh qui vorrei,che fofteVoi,

moſtraua, che per Lui ſi farebbe pre: che penſate di far malinconia all'In

fto aperto il Sepolcro:Sì , ma gli hd fermio,fe nel principio del malelo fate

fneruato il vigore dellacompletione parlare colSacerdote. E ſe laſuainfer

peraltro robufta la libidine,chetra le mità deriuaſſe , comeper l'ordinario

faideſozzare di nefandi piacerihà fat- deriua, da'ſuoi peccati ? Potete ben

to marcire il più bel fiore deglianni. chiamarMedici,ed applicar Medici

Si preſenta a Criſto il Paralicico, e ne, che di tutti i voſtri rimedi rideſi

lo prega a riſanarlo . Volontieri dice San Paſcaſio : impoffibile eft per Medici

Mati, Criſto:vien quà : remittuneset cibipico num collam artis lazuri,ga- m Dininaole

9.21 catatua . Lo affofueda'ſuoi peccati, siopremio Dio lo vuolmorto in pena

poilo riſana. Checeremonia è queſta? de'ſuoipeccati;eſe queſti nõ ſi rimer

primadiriſanarlo , affoluerlo da pero tono,Egli'non può riſanarſi.Lo fare

cati : E forſeyn rimprouero acolui, teVoi confeſſare sù gli vltini eſtrend

che infermo diCorpo,e diAnimadelo delleagonie,maforſe nõſaretepia in

la ſalute del Corpo folo ficura , eper tempo diguarirlo nenell'Anima, ne

queſta li porta Criſto ,diquella dell nel CorpoChecoſaháno i Sacerdoti,

Animaſcioperatopunto non penſa ? onde portino cattiuo augurio , e fac

Se è così, il rimprovero può feruire no infelice Pronoſtico all'ammalato ?

anco aNoi, che per ogni leggiera al- Padre,lePerſoneCiuili parchevſino

terazione di pollo , per ogni poco così;che non chiamino il Confeſſorė,

[ conuolgimento di Stomaco voglia- ſe nonquando ilmaledauvanzato per

moilMedico pronto , e per le infer- nõ intimorire l'Inferno, perch’Egli

mità dello ſpirito lo chiamiamo appe- non creda , chefe gli bramila Morte.

na quando fon graui,emortali.E for- Vorrei ben dire che aueste i mparare

ſe yna moſtra della Diuina Miſeri- le creanze sù'l Galateo del Demonio,

cordia, che per farci conoſcere quan- ſe mi dicefte,che il Confeffarſi per te

to ſia liberale de’luoi fauori ricercata pe foffe va'atto d'inciuilcà.Il RèEze

divn ſolo duene comparte,e richieſta chia ( è perfona ciuile queſta ? ) II Rè

della ſanità ſola del corpo vi aggiunge Ezechia ſi gitto in letto ammalato :

fpontaneamente quella eziandio dello Andòa viſitarlo il Profeta Iraia e

Spirito?Seè così,retti l'auarizia noftra perche biſogna , che i Parenti non lo

confufa , giàche Dio richieſto fol di auefiero auuiſato di non fargli paura,

'vna grazia nevuol far due, e Noilla- dinon metterlo in apprenfione, Egli

fciateucla vin pò dire)eNoinellaPre parlochiaro. Diſponedomniiwe , quia 18.38.

dica richieſti didueLimoſine per ſuo morieristu ,dinon viues. Queftodmale di I.

Amore non ne faciam nemenvnas. morte;agriaffare le coſe votre , che vi re

Tutti buoni rifleſſi ma l'Inſegnamé- it'nno pochimomentidi vita.IlŘepianſe,

' to , che Criſto vuol dar cố ciò biſogna e sõmerſe nelle ſuelagrime, i ſuoi pe

vdirlo da San Girolamo. Egli affolue ricoli ;perche Dio colla voce del Pro

da’peccatiprimadi dare la ſanità; riſa- fetamedeſimo,che gliauea intiinata la

na primala infermità dello ſpirito , Morte , gli promiſe quindeci annidi

chele indiſpoſizioni del corpo,perche . vita Audiui Orationem tuam , urdila

ſappiamo, che per lo più il male naſce chrymas tuas; core ego adijciam ſuper dics

da noſtri peccati, e che queſti con tuos quindecim annos: Óh quanti fon

quelli cbe cilegano al letco , ficheda quelli de'quali non ſi riangcrebbe la

quelli conuien diſcioglierſi. ſe voglia-: Morte feelli piãgeſſero le loro colpe !

mo andar liberi, e ricuperar la ſalute: Per quãtiſcriuerebbecomiglior efiro

darurnobis intelligentia propter peccata, i Recipe il Sacerdote , che il Medico !

pleraquo fuenire corporum det : lisasps' ;. Datur nobis intelligenssa proprer peccata

Kk
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erajgue.cnerise corporum detilisates,con merito della lonocenza, fe per tutti

id ircofarfon dimitsikitur priuspeccata, può bastare quelde l'odierno Vange

olpiwnio detition is ablasis, fanita.ne . lo , quando voi neftate ben informas

Afiimoatkr . ti . Materno il Gioune da Cristo ren

Chę ſe oltre l'eſperimento della vi- fuſcitato mori nel fior della età ;ma

ta prolongata dalla Penitenza quin- riforto viffe poi felicemente fiaoa

deci anni,vi piaceſſe di vdirne vn'al cento, e più anni . Qual però ftimate

tro della vita abbreuiata per quattor- Voifofse la cagione edi vna morte si

deci dalla colpa , eccoució nell'Impe- prefta , edi vna vita si lunga? Quanda

fatore Anaftafio. Quefti fino a tanto Egli viueuadiſsoluto,e datoſi in preda

ch'ebbeyoro della Pietà per accredi , allelafciuie era lo ſcandalo di Naina ;

car la Politica ,moſtrò di allerevn lo colte d'Improuiſela Morte:quando

buonCattolico;macondotto dalla Fo conucrtito murò coftumi , e prima

deful Soglio , procurd con facrilega a ſcritto trà ſettanta due Diſcepolidal

ingratitudine gittar dal Soglio laFe Redentore,poida San Pietromanda

de, e fomentando col ſuo fauore gli toa Predicare la Fede nella Gallia

Eretici diede grausdiſturbi alla Chie- Belgica,dicui fu ancheArciueſcouo,

fa . Il Cielo volendogli far intendere, I fecel'etempio de Popoli , allora go

che anerebbe Egli vendicata le Ingiu- de proſperaſanità ,ed ebbe, vita lua

rie della Religione,auea fatto profo ghilima .Tanto e vero; che:fimo Prom

tare vn'Aſtrologo, ilqualegliauea Domino apponetwes , uneo impiorus 10.27:

detto,cheſarebbe volatasù tealediva breuiabuntur. Perche biſognapoian

fulminea incenerirlo la Morte; pere che conſiderare che , e neilaifectata

che penfando di douer perdere,e vita, Morte degli empi e nella ritardata de

e Regnoentraffc in fe naedefimo, e rir Giuti, hà Dio, efe non Egli , la Re

Petrelle, chequando la Ingiuſtizia ligione, di cui Égli è acerimo difen

pianta in capo divn'empio il Diadem fore ,va grande intereſse .Ofseruate

ma, glifa yn'inganno ;ne intende di con che motiui procuraſse Ezechia di

donargljil Diadema,ma dirubbargli kabilirſi la ſanità, che aueua impetra

la vita, perche nelritorre il Diadema ta,e la grazia de quindeci annidi vi

glitoglie il capo.Non deſiſtendo però ta che Dio gli aueua concelli: non
11.30 .

il Principe dagl'infami attentati gli Infernus corsforebituv ribi, neque mers

apparue eno no fapea chima il vedea, Landsbirte : Cimens , viwens ipfe confie

di formidabile aſpetto ilqualerompe: bstur tibi focus, & cgo hodis . Quello

dogli co duravoce, che fù iltuonodel èvn dire , che fe muore Erechia, il

fulmine minacciato ,il ripoſo,fecevna Signore perde vn gran Scruo :che

orribileçafsatura e gli diſse :Eccoper Ezcchia non auerà più vita ,ma Dip

la peruerlità del tuo crederecancello con auer i più l'Onore che glidà Egli

dalla tua vita quattordeci anni:e per nel Tempio doue è frequente a car

Ber ... ser fisarem fidei ewe anos quastoor décim tar gl'Inni della fua gloria: admisirs

51 $. * . pita tue deleo: e oſseruate , che fi tolfe Rex pixs indicare Dominominiferiada,

road Anaſtaſio quattordeci di quegli quafi Dominus fit bonum Jerusm perdia

anni, che ſarebbe per altro viſsuto ; cuius , fi ipdo nori atur; quafi dicat a

perchenon è , che gliempinon viuam experide Domine quafoquidperdas ,

no gli anni , cbe viuono igiuſti,maw me modooccidas. Che dite pero buon

non viuonoiloro que', che farebbon Principe ? Doue vi traſporta la fim

yiſsuti elfi medefimi ſe foſsero ſtati in- plicità della coniidenza ? Ha Dio bi

P /al. nocenti:Dauide:wirifanguinem non dj . logno delle voftre lodi? Maacano a

9.28.midisbür dies fuos;nádeglialtrino,fuos. Lui altri, che riempiano iTenxj e Iol. 38.

Mache biſogno ha lo di cercare gli cantino Salmi obi eras quando
7 .

Efempi della vita abbreuiata per il de eum laudabanı altra matulina ,& iubi

merito della colpa eprolongata per il labans omnes filij Dei? Il fatto peròa

eiche

18.10 .
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è , che quantunque non auelle Dio Vigna vna tal forte di piante House

bilogirodi Ezechia , ciò nonoſtante quiculsu:e bonum per ferilisa:quiino-

perch'Egli defideraua di viuere per pesadascuertis, au &tori fru & um , culori rodo

gloria diDio ,furono eſaudite le ſue grazium neger,focus Arbor è tenia , fic

preghiere: mirando il Cielo con para isted vira merci por excidi.

zialied defauoreilbuonGenio ,dichi Voglio poi farui fare vn'altro rifler

lo ſerue , e dichi promoue i vantaggi fo. In tanti riſchi , ne'quali trouaſi

della Pietà . Potca fuliAerel’Onor giornalmente la vita: in quella infero

dell'Altiffimo, e mwanzarſi la Reli- inità,che areſta le forzenel corſo più

gione , ſenza chev'interueniſſe quel vigorofo deglianni: in quella temps

W. lie. Principe ;Ettamen quia podboc defra AadiMare che portasale alede’ven

derabas,ob inuit.Quando il viuer vo- di primadel tempo láMorte: in quel

fro fia intereffe della Oneſtà , perche la caduta , chetira con precipizioane

Caluate la Pudicizia delle Donzelle ; ticipatamente al ſepolcro : in queſti,

fia intereſse della Carità , perche ſou- ein tantialtri rifchijne’quali giornal.

uanito alle miſerie de poueri, potre- mente i trouala vitanoitra ,chi hà da

te a Dio ricorrere con fiducia , e di- pregare la Diuina Miſericordia, che

mandargli, cheviconſeruila vita de neliberi : L'Anima:Ella è , che

Eglilo farà volontieriper conſeruare prega ; e quando il corporiceucgras

alle Criſtiane Virtù la fedeltà del vo- zia , la riconoſce dall'Anima, che ha

{tro feruigio :Ma fe infidiaſtealle Verá preſentata per luila fupplica ,ed èri

gini la Puntà; le rapifte le renditede'maſta eſaudita. Che fel'Anima è in

pupilli,non vedete imotiui', che da- difgrazia diDio,come voletegchcot-

reſtea Dio ditoruila vita,perche non tenga grazia ? La otterrà bene quan

patiſse la ſua Religioneil pregiudizio, do innocento potrà comparire all

che Voi le fate co voſtrivizj?Offerua Trono della Çlemenza con qualche

il Padrone nella ſua Vignavna pian- merito; ma non quando peccatrice

ta,che non fà frutto , anzi collaom- auerà al Tribunale della Giuſtizia

pra ſua danneggia le piante, che ſon reità che larendonoindegna di eſſere

fructifere: la ſopportaper vno , per efandita dalla Clemenza.Quandol'

due , per tre anni :alla fine vedendo , Vonjo eraimmortale, in che confifte

che ne alla ſua patienza , ne alla in- ua la inmortalità delſuoeſsere ? In D.TK

duſtria del Vignaiolo cedelaofinata ceravirtu fopranaturale , che Dio.9.9 * 3

Merilità , ordina che ſia reciſa, ne fi auella data all'Anima, di perfeuerare Art, 17

permbetta ,che ſtij più ad occupare il corpo daogni forte di corruzione: incorp

inutilmente la terraxecce Terennifunt, onde il corporiconofceua l'eſsere in

IM.33. ex quovonio querons fru &tum in ficulnes mortaledall'Anima. Penſate pure ,

2 : bac , son iowenió : fuscido eam , cheanche per la vita lunga,checome

us quidcsiamierram as cropas ? San Pier diffimo) è tutta quella immortalica

Grifologo difende primieramente la che può far colla Morte , la forza é

giuſtizia della ſentenza, perche eſsen - nell Anima, che haefficacia perotte

do queſta vera pianta infructuofe, la nerla. Allora il peccato fece perdere

quale mocas spesin exhaurit torreviirs, all'Anima la virtù per conſeruareal:

sulsorem conficis damno,afficit radiopoffin corpo la-immortalitd;adeſso lc fà per

doprem ; xvidere iftam lucrum eft , f der la forzaper impetrar la ſalute ,ele

iftamcommodum non habere; poi vidi lunghezza delvivere.E quando l'a

manda , di chi credete fia Simbolo nima non poſsa colle ſue orazioniria

queſta pianta ? DiVoi, che ſenon parare ilcorpo da tanti pericoli,che lo

auéretefrutti di opere buoncanzi col circondano ,ben vedeto quanto è faci

voftriſcandali farete ancheperire ne' le, ch'egli ceda ad alcuno di loro la vis

prosſimi la Innocenza ſarete ben pre- ta , che ognwn di loro gl'infidia.

Ito rociſ , nonvolendo Dio nella lus Ora dunquelaMorte introdotca

1
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22 .

per il peecato, inoltratari per ilpecca- Penſiamo adunque; ne aſpettiamo a

to, dal peccato ſtimolara ſemprepiù a penſare quandola Età decrepita non

correre, le infermità cagionaterego. Laſcia più
tempo, chebaſtiper talpen

larmente fol dal peccato: i riguardi fiere. I noſtripalli ciportano ſempre

dell'Onore di Dio,e de'vantaggidella allaMorte,perciò allaMorte deuono

fua Religione: l'abbã donameroin cui ſempreportarci anche i noſtri penſic

è ilcorpo, ſe l’Anina in diſgrazia di ri. Se voinon practicate cosi, ecco

Dio nonpuò impetrare per luifauo- Seneca a traruid'inganno :in hoc em .

re, nonfono gagliarde ragioni apero nos errore oerlamur, vt non fueremus ad

ſuaderui, chelaveramente il poccato Mertenniftlenes,inclinanſqueiam venn De

quello , che ci abbreuia la vita ,eci fa gere : Camills infantia ftatim ,doinnsen-conf.a
d

proſtomorire,ondeper viuerelunga- ta,omni/queesasferat, Agunsopus fuaim war,
mente il più potenterimedio ſia yiuer fasa; natus fenfumnoftrunecis auferunt: 20.

bene, e vaglia la Innocenza per effica- quoque faciliàs obrepat Mors , fub ipfo zde

ce antidoto contro la Morte? Se perd je nominelatet.Infantiam in de Puenttia

non lo perfuadeſſero le ragioni , loronuertit,Pueritiam , Pubertas,puber

conuincanogli eſperimenti. A Me, ratem inuentus,luuentutem Senectusabe

chereſta da diruizlenon pregarui col Aulie, lacremeria ipfa , fa benè compta

lo Spirito Santo di non voler chiama- res , damna funt.

re prima del tempo la Morte , di non Nelo credo , che fia difficile per

volerla irritarcol peccato ,e co tuttala fuadere a Giniti ilpenſare alla Mor

forzadelvokro braccio tirarui adol- te ,perchepor elli laMortenonèter

ſo la lapida del ſepolcro. Nolite zelara ribile . MorsPescadorym petama. Argo P4 338

Bap. 1. Mortem in errore vita pekre , nequea- mentabeniſsimo Sant'Ambrogionen

qusratisperditionemin operibusmanuum vtiqueMarspoema generalsrer , led.

veftrarum , quoniam Deus mortem non ipecialiter peccatorum , pretiofa putem z.de

fecit , neclaratur in perditione vimorum in forum ; unde ligues Acerbitatem non bono

Viuete giuſti , ſe yoleteviuer felici: mortis eße , fed culpa. Perciò chi fi mortis

camina co’piedidella malizia laMor- farà a ben riflettere conoſcerà , chei 8.

te ,fiaffilasù la cote del peccato la di noftri timorinon ſono per la Morte ,

leifalce, e anualorano quello fpolpa- fon per ilpeccato. DeGiudei ſeri.

to ſcheletro le noſtre colpe.

ue Tacito , che vinti ela Tito , ſe do

ueano ſtare in Gieruſalemme temean
SECONDA PARTE . laMorte ;nafe doueano partire non

ſapendo doue,econ qualicondizioni

L viuer bene è vn gran rimedio doueſſe traſportargli il Principe vit

per conſeruare la Vita:nonreſta toripfo,temeuano aſſaipiù dellaMor

pero che non ſia il viuer noftro bre tela Vita:sitransferre Jadescogerentur Hil !.so

uiſſimo. Viuono più iGiuſti,che i maiorvitemotus, quàm mortis. Vienę

Thr ,T.
catori. Tuttauja,eglivni,e glial pur ciò in acconcio per eſprimere il

trivíuon pochiſſimo.Vocanit aduerfum mio penfiere. Sin a tanto, che fiamo

IS

merempus. Sottilmenteyn grandein- quinelMondo ,Noitemiamola Mor

terprete: nempe ve feftinares ; fantami te;percheci priua di queſti beni, a

velocitate propisat diam non vocatum ; quali fiamo canu attaccati , ma do

Lex . .. quecursus adfuturum purus , fiincisane uendoci poipartire,allora altai più

29 . # Dissiratus ? Si che il tempo di fua che laMorte temiamo la Vita,quella

natura veloce correper tutti, ma per chedeve ſeguire
eterna: incui Noi

i peccatori,peri qualiè chiamatodal- non ſappiamo , che debba effer di

loſdegno diDio ,corre molto più ra- Noi; fepur'anche non lo lapellimos,

pido .Così allabrcuità della Vitatutti il che è affai peggio s ſe rapeffimo

dobbiampenfare, cdall'obbligo di.vn chedi Noi deure offer ciò , che ſarà

tal rifleffo non cilibera l'effer Giyſi. de'Peccatori , i quali non queranno

facta

I
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facta delle loro colpela Penitenza... che qui vicerit , non ledurur à morte je Apoc.z?

- Ripigliamo la parabola della pianusunda. E quimoftriamo qual lia la

ca infrutuofa . Víèordinedi recider Prima Morte,qual la Seconda.Gl’IA

la , e ſarebbeanzi recifa,fenonſi forte térpreti tutti intendono per la Prima

il Vignaiolo interpoſto per fei, enon la Morte del corpo ,quella , per cui ſi

le aueſse impetrata la dilazione diva' perdela vita cheſi godenelMonda .

Anno : Domine dimitte ; lam etiam ho Per la Seconda quella dell'Anima ;

L46,23. anno , vſque dum fodiam circa illamo,e anzidell'Asima,e del corpo , quella ,

miscam percora .Compitol'Anno, la per cui nell'Invierno ambedue quan

condanna il ſuo medeſimo intercel- iunque Immortali ſempre muoiono,

fore:fiquidemfeceris frutura ,finautem perche ſemprepatiſcono pencdi mor

in futurefucrides illam . Vuol dire te. Infatti ilſagro Telto modelimo

che Dioviauerebbegià rolidi vita , ſpiega così :Pars illorum erde inftagno 16.11.3

fe non ſi foſsero melli dimezzo gli Ardenti igoe . fulphure quod of mors

Angeli yoftri Cortodi, i Santiyoftri foonnda .Ora da queſtaMorte Secon

A'uuocati, i quali però, quando nonvi da, a cui e condannata nell'Inferno la

veggano emendati ,lafcieranno cor- vita , e dell'Anima, e del corpo ,che

rere la ſentenza. Siche per le piante , per auer peccato cell'Anima ,collº

che non correggono la oftinata fterá Anima deue patire , da queſta Morte

lità , e già vicina la eſecuzion delde Seconda , la Prima e reía terribile.Mà

Mat. 3. creto:omnis arbor quenon facitfru & um qui vierit,now ladetur àmersosecxxda.

39.20, bonum , exciderur , e già fecuris ad radi- Chiauerà ſconfitto il Demonio , vin

cem arborum pofitaeft. Non ifta mica to il Mondo, ſoggiogate le Parlioni,

perd qui il maldellepiante. Perche ſe chi farà viſſuto dabuonCriſtiano

non vifoſse di più , cheeſser reciſe da non patirà queſta Morte Seconda:Es And.

queſta terra,non vifarebbegranma- primam Mortem ,quotantum in corner Arab

le:e fedoueſſeroeſſere trapiantate in cadir,fubiueris,aSecunda quç in geben-Cef.so

vn'altra terra migliore , ſarebbe gran nommittit ,non offenderur. Quindiè, 4p.6.4 .

vantaggio l’yfcirda queſta: Il malefichereſtando laPrima Morte , perchi

è,che:omnisarbor que non facit fru &um viuecriſtianamente,libera daltimore

bonum , excidetur, & in ignem misretur: della Seconda , eritrouando nell'altra

queſto è il male . Recife , che fien le vita motiui di giubilo ,e di contento ,

piante ſi gitteranno ad ardere nelle è vna morte dolce , e foaueiricono

fiamme. Voi bě vedete e il ſignificato ſciutaanzi per yn'effettto della
Diui.

ela forza della Parabola. Morire non naMiſericordia , la quale all'Vomo

egran male:morire per paſſare ad vna non laſciò Immertale la vita ,perche

vita migliore, in cui fia eternoilgiu- non foſſero eternelemiſerie allequa

bilo ,e immortale la gloria; queſtaè fe- li lo auea condannato la colpa : In che

licità . La miſeria è morire per poipe ſenſo prendete Voile parole ,chedif

nare; eſser tolti dal Mondo per piom- fe Dio andato a caſtigare nel Paradiſo

bare all'Inferno:laſciar queta vita ,in Terreſtere la difubbidienza di Ada

cui ſono momontanei ipiaceri, per mo ?Ecce Adam quaß unus ex nobis fa

andare in vn'altra , nella qualemai fi- us cft liignsbonum ,maluminuncer

niranno lepene:Effer recifi per arde govideti ,ne forte mittasmanam fuam

re nelle fiamme; quefta è lamiferia ; fumat solignovite,&vin at in çtere

questo è il rifleffo , che delle mettere num . Secredefte, che foſſero parole di

orrore: eſeprendere col peccato , e ſdegnoricredeteui,perchecertamen

cell'Inferno, che a lui è preparato , la te non ſono ;fono anzi efpreffioni di

Morte.abbiatela perorribile,non'y'- tenerezza dicompaflone.Nonvolle

ingannate . Ma ſe vinete critiana- Dio che vineffe f'Vomo in eterno ;

mente , e non auete a temere , fe non perchenon foſſe in eterno infelices

La Mortezlaſciate purditemere:per- ben ſapendo che dopo la Morte , la

quan

Gen. 3

12.
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270quale lo auerebbetolto dal Mondo gli + Miſericordie. Quidenim effet iomis

aueria Egli preparata vnavita ,la qua wristo bomini pila eterna , niß ettrna

*b. Ab. le lo auerebbeintrodotto nel Paradi- miferisiViuete dunquecrift
ianamen

I wilde lo; videnturheriram fonare ,vel vindin te Vditorimiei dilettiflimi. Cosi ga

Dix of- um , fedfi reate confiderentur , verbo derete lungamente la vita,e nelle for

fic.n.6. funt Paterne prouidentiz ,asian fruns ſe voſtre agonie non aucrete Limog

6.89 . alongdravcum
ulansis

quadam preparado della Morte .

PRE
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PREDICA

Delle
Lagrime.

Detta nel Venerdì dopo la Quarta Domcaica
.

Lachrymitas
eft lefus , Ioan , IL

La Economia delle Lagrime.

HE le miſerie del poreua impiegarle inmali cosìleggio

noftro viuere meri- ri. Piangafi dunque, difſc la vita , o

tin Lagrime, lo ben pianganli le fue diſgrazie ;ma perche

lo veggo; elodolan poſſano piangerfi, non ſi aſpetti,che

ingenuità della Na gli Vominiabbian Ragione:che farli

tura , la quale in piangere allora , farebbe un far loro

darci la vita , con- perdere la Ragione,mentre l'ecqui

felsa la qualità dell'infelice furo dono , Itano : Pianganfi colle prime Lagri

obbligandoci a piangerlo ;Maqueſta me , chenon han mente queſtemile

ſua troppo follecita diligenza ,non sd rie ;quandovenga poi la Ragione ,

capirla. PerchedobbiamoNol pian- occuperanno tutta la meſtizia del

gere inoſtri malipria diconoſcerli? piangerealtre più fremurofe fciagu

Nonfarebbono fate le Lagrimete re. Ma quali ſono queſte ſciagure de

Ainonianze più certedelle noſtre gne di tutte le noftre Lagrime; cosi

fciagure ,ſefoſsero ſtate Lagrimeso che ad altri malinon poffiam darne

mandate dalla Ragione Quelle pupil- ſenza ingiuftizia , con cui fi tolgano a

le ignoranti, chepiangono cio , che loro?Qualiſono ?Offeruateperche

Aon ſanno,non auerebbonoauuto più oggi pianga il Redentore,e lo faprete.

credito feaueffero aſpettato a piange Lachrymarus eft ielus: Sopra di chi ?

re fatte ſaggie dalla eſperienza, e ad- Sopra di Lazaro , che era figura di vn Lwc.19 .

dottrinate dall'letelletto ? E vero : peccatore. Anziquell'altra volta ,di 41.

ma vedere la prouidenza della Naru- cui ricordano gli Euangelj, che foſſe

Ta di cuihò poi penetrato Parcano . veduto a piangere, piante sùGerolo

Voleua effa , che ſi piangeſſero lemi- lima, in cuiraffiguraua vn'Anima

ſerie del viuere , e aueſſero la loro peccatrice. Paolo vuole ,che vn'altra

parte di Lagrimcinoftritrauaglişma volta piangeffe, e accompagoaffe col

{c LagrimedichihaRagione,Lagri- le Lagrinje i fóſpiri delle agonie : In

me riſervate a’mali maggiori,non Nigousearnesfua proces glupplicationes,

INC 1
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que ad eum ,quid poffit illum jalmum fa- mivedellesfoggiar n'eglabiti, crapu

cere à moris cum clamore valido ,colae lare ne'cibi,diſſipare ne'giuochi ſenza

AdH :b .chrymis offcren's exaudi'us eft pro fuare- curarmi di ſodisfarlo ; e lo ſteſso argo

5.7 . werentid: ma anche allora , che altro mente ,che faccia Dio,quando vede,

pianſe , ſe non i noſtripeccati , anzi il che piango in tutte le altre occaſioni, Petra

maggiordepeccati, che faceuanoal quantunque ſappia di non auer pian- cel.l.

fora iGiudei? Per verun'altro noti- to abattanza per le miecolpe.Indi de Pr

uo non trouarete mai,cheCriſto piá- conchiudo , cheflendum folummodoiff, nib.ca

gefsee pur’Egli, che percancellare notpro peccatocommiffo, aut pro Parada 11.

la noftra colpa voleua ſpargere tutto foamiffo. E per verità ,chi non vede,

il Sangue , potea eſser nel pianto men che vna colpa , la quale nell'Inferno

riſparmiato ; e auendo già deſtinate accende tutte le fiainme,nella pupika

per ipeccati tutte le Lagrinze di curti vuole tutte le Lagrime, perche liee

gli altri membrii che tutti pianfero ftingua!Se Iovidird,che Criſto ad al

nella Paſſione , potea concedere agli cũne Dante piangenti eſpreſsamente

altri mali qualche Lagrima delle pu- comanda,che non piangano,per qual

pille. Ohiê Criſto nol fece edelle cauſa crederote Voi,che piangeſsero?

lie Lagrime fù cosi parco , che per Chi dirà ,perchenő hanno da lodisfar

darle tucte al peccaro , a niuno degli alla vanità della loro ambizione nella

altri mali volie darne per vns ;farò ponypa degl'abiti ,e nello sfoggio degli

ben lonelpretendere aſsai modeſto, ornamenti,ſenza riflettere che levite

volendo da Voi la Economia delle time quando fi adornano, si coducono

Lagrime , e dimoſtrando ,che deb- al Sagrifizio . Chipenſerà ,che ſeſon

biamo eſserne auari in tutte le nubili fofpirino per le forte chele co

altre occaſioni per auerne poi copia ftringe ad eleggere la prigionia del

da piangere lenoſtre colpe . Chiottro per timore, che in caſa non

La ragione,che a Meperſuade in- ſia Carnefice il Padre , che vuol fpo

tieramente la Economia delle Lagri- farle col Crocifiſso perauergiufto ti

me in tutte le altre occaſioni a fine di colodi dar loro in dotela nudità : Chi

auerle poi abbondanti per piangere le crederà,che ſe ſono ammogliate fiado ,

nie colpe è perchenon auende loLa- doloriao , perche ſia toccato loro vn

grime da fodisfare pienamente a Dio Marito,che non le laſcia girare per la

per lecolpe, colle qualil'offendo ; ve Città ,portando opinione, che trovi

do come troppo ftrana coſa farebbe , ſpeſso gl'inciampi,quãdo vá troppo in

che poi diſiparle volella ne'miei ca- giro la Pudicizia.Tutti però s'ingan

priccj. Sele Lagrime, che poſsofpar- nano, perche letre Dameſonoletrè

gere, eccedeſsero il debito ,chehocon Marie, cheaccompagnano Criſto al

Dio potreipur crcdere,chefodisfatto Caluario . Eccole , e in vederle mi

il debito , diquelle, che mireſtaſsero vien calento di lodere le Damedi Pa

poteffidiſporrea mio genio ; ma ſe le lettina , mentre oſseruo . chenon folo

mie Lagrime tutte adhieme non va- a'feſtini, ma anche al Caluario ſi ri

glionoa fodisfare il mio debito , come ducono in numero , ed in frequenza .

non douro eſſere attento nel riſpar- Lodo anche la modeftia de'Caualie

miarle perchévedendo Dio ,che facio ri, i qualiquantunque in altriluoghi

tutto il poſibileper fädisfarlo, miri godanodi corteggiare le Dame,erabe

metta il rimanere del debito per quel bar loro va ſorriſo ,vn'inchino,e forſe

giufto titolo , che ſi chiama la impetě- anche di più , le laſciano almeno in

za del debitore? Rendo vie più con- quięte;nole diſturbana, quando leve

uincente queſta ragione, perche vado dono preſsu a Criſto , elemiranoa'pie

immaginandomi quel che ſarebbe va della Croce;Sequebatureum multa tie [ 46,23

Principe; {eefiendogli debitore diri- ba popuols... mulierum , qua plungs- 27.

kekantedanaro, ce la parzita apertambansi, ci lamentabantur tam , Criſto

giro
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gird l'occhio verſodi loro,e Voiaue che piangano.Oh quaftosi ,dice Cria

reflecreduto, cheinuaghito diquelle fto:inlegnero ben'Ioloro, perchihan

Lagrinie , le quali celebrandoglii fu- dla piangere: Filiæ Sion nolite flere ſu .

nerali, fi faceuano panegiriſte de'foi per me,fed ſuper vos ipfas flete . Il

tormenti diceffeloro Piangeta afAire pianto rileruatelo pur per Voi, riſ

te , ma non perciò meno felici figlie di pariniatelo per le voſtre colpe,impie

Sion che aducquando col voſtro pianto gatelocutto per i voſtri peccati.

illegno della mia Croce , ad acquerete iste flere ſuper me,ſed ſupergosipjas

onapiania che produce frulli di Eter flete. Or fe Criſto ſtima così acceffa

nità ,eing queiti terra bignala colmia rio il riſparmio delle Lagrime,perchs

Sangue,ſemn nando dolori,raccogliere- poi ve ne fia abbondanza da piangere

le conlenti Secolie voltreLagrimenon inoftrierrori,fe lo ſtima cosineceffa

ſi ammo!liſe la durezzadiquefti Barrio,che vuol cheſiamo cauti nel pian

beri,che mi cormentano,fară argomen- gere ſin perLui, qual'altra occaſione

80 a conuinccrli,che hanno un cuoredi potrà mai immaginarſi in cuicredak

pietra ,anzi di ognipietre poù duro , lecito il piangere, in cuinonvi ſia olan

perohe Lagrimecosi tenere buferet bligo rigoroſo diriſparmiare le La

buno per ammollire ognipieira:ſi ecclt- grime,e riſeruarie per i noſtri peccata

fermino nella mia Morie le stelle nel Oltre di chedouendo il dolore del

Firmimento , ne loro cederan punto di le noſtre colpeeller delere ſopra ogni

goriai Lumi del voftro volto annuoc altro dolore, per moftrar i dolerfi

Tak dalla trillezzi Fare Lagrime, ro della perdita dellaGrazia diDio foa

Qiriciao per follicuo dellemiepene, pra la perdita di ogni altra cofa , per

ne però quando mi vedrele litibendo queſtaſola conuiene riſeruere le La

ſoprala Croce venifte voiper diferrer- grime , che le Tu piangi egualmente

mi , che farefte troppo folue pozione e nellaperdita della lite , nella perdita

chi deſidera dipuire. Voiauerelte del Figliuolo,enella perdita.che faidi

creduto,che il Redentoredicelleloro Dlo,dunque la perdita di Diononti

così,matutto in oppofto;fece loro po- affligge più di quello cheti affliggono

co men ,che vn rimprouero eaccreb- le altre perdite. Cosi perauer con che

bei motividel piangere col proibirlo dare a Dio yaa vera dimoſtranza di

Luc. Fillæ Sion nolise flereſuper me. Ma: ramprarico , e didolore diauerlo offe

13.28. per chimaivolete, che piangano , a. fo, doueremo riſeruare le Lagrime

mabiliffinomioSignore,quandonon vnicamente per Lui,ele mai i corren

piangan
per Voi?Še foffero capacidi ti biſogni ei obbligailero a ſpenderng

compaſſione liCarnefici, che vi tore in altre occaſioni , vfare ogni più

nientano,Io direi,che proibite loro le fretta regola di Economia .

Lagrime, perche effi inteneriti non Seneca ftimò,che le Lagrimefoffen

fieno njeno fieri nel tormentarui;ma ro vn modekolamento delle vmane

Voi ſapete ,the non capiſce Pietà i calamità; e che vn'animo rispettoſo ,

queſti petti tutti occupatidalla Bar- il quale non arritchiquaſi dicommeta

barie. Se il rammarico della Santilli- tere alla Lingua , che viene ageuol

maVergine,chefraſima di cordoglin, mente in folpetto di fuperbia la ef

non fofte già inconſolabile , Io direi, preſſion del dolore , l'affidaffe alle pu

chenon volere , che piangano,perche pille, che fono in concerto publico di

le affiitano e laconſolino;ma Voive ynilca , canto più li berea ſignificar fl

dete ,che rifsoluta di piangere non rammarico , quanto che gonfiandofi

può riceuere alero conforto ,che ri- fol per il pianco, par che ſieno più

trouarechi pianga feco. A chi poonovmiliquando fono più turgidele ſue

feruirmeglio leLagrime, che a Foi, querelé. Chi vede arlo dalle fiamme

che fiete il Re dedolori ? Olafciatelé il ricco fuo Patrimonio , e confidera,

pianger per Voi,o dice per chivolete , che ingorde della primiera Fortuna

LI
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non gli han laſciato nemen loſchele- eſenon gli ordinò di accoglierle in

fro: chi miranaufragatele facoltà , e vrnad'oro, fù perche le voleua tutte

reſofi a diſcrezion delNemico nudo per te : Vidos hans mulierem dimorauiin

Lule. 4.

fullido aſpetta , che ilmare,mitigate domumtuam , aquam redibus meis non 45.

loſdegnodelletempeſte,glimandiper dedißi,hec akcem ex qao insranit,lochege

compaſſione qualche auanzodelle mis non cefquis rigore pedes meos . Ma

vſurpate ſoſtanze ; ſe non fa altroche che hà di più il pianto di Maddalena ,

piangere,biſognadire,che riſpetti la che il pianto della Vedoua che a que

Prouidenza,e per efiereriuerente coſta proibilcc Criſto le Lagrime das

Numi non oſi diſgridar la Fortuna, quella le riceue con tanto Genio che

Lib.8.che lo vuol miſero :fletus humanatumi di queſte inamorato ne gode,diquelle

ener,6. neceffitatum verecunda exeerario eſt . diſguſtato fe ne lamenta? La Vedoua

Lodo la eſpreſſione , e compatiſcoil piangeua per la perditadel Figliuolos

penſiere , benche di vn Gentile. Ma Donna non piangere diffe Criſto: No

Noi Criſtiani, Noi che ſappiamo di li flere : e fe poi non oſtante le fece la

auer yn male di tutte queſte ſciagure grazia di refufcitare il Figlio per la di

tanto maggiore, nonabbiamo delle cui Mortepiangeua, potiamocreder,

vmane miſerie più ſuperbo,più ardico che fofle,non perche aueſſepianto,ma

più sfacciato lamento;che il piangere, perche più non piangefle;volendo com

percheaccommunando leLagrine si aſſicurart dall'oltraggio di quelle

alieſciagure del corpo , moſtriamo Lagrime . Maddalena piangeuai tuoi

di ſtimar le Sciagure del corpo , peccati la miſeria dell'Anima,la per

quanto quelledell'Anima;e piangen- dita di Giesu : oh queſte ſono Lagsi

do nonmeno per la perdita diqueſti me,che onorano il Redentore,le aitre

beni viliffimi, che per la perdita di lovilipendono.Sento pur volontieri

Dio ;vogliam dire ,che Dio non loab- San Giouanni Grifoftomo, che para

biamo in maggior contodi queſti be gonate le Lagrime di Maddalena

ni viliffimi, mentre per la perdita di non ſolo con quelle della Vedoua , ma

Lui non riſeruiamo qualche diſtinta con quelle tutte diquante altre pian

dimoftrazion di cordoglio .Quindi è, fero e non pianfero,le loro colpes

che ſe non abbiamo tutto il rifeſio , con queſto titolo ſtabiliſce alla fortu

anderemo a riſchio di agrauarelecol- pata Penitente la preminenza , elega

pe col piangerie, ecolleLagrimefcri- ledi Lei Perle coll'oro della ſua pen

ueremonuouidelitti;non cancellere- Ba : Cum reliqua gratia curationis incore

mo i paffati Ne perche forſe ſottile, vi pore fienißené , bac propter incolumits

ſembri poco ftabile quelto penſiere, tim anime acceſsit, flonit .

eh'Egli ha fondamento nelleScrittu Per veritâ conuien dire , che a Dio .

re. Frà le Anime ,che pianfero ,due prenia queſta diftinzione, chedeue

vanno aſſai famoſe nel Sagro Tefte , farli tra tutti gli altrimali , cheoffen

quella di Maddalena e quella della don Noi,e il Peccato ,che offendeLui;

Vedoua di Naim . Moltomiglior for- poiche auendo Egli ordinato , che le

tuna peròveggo,che ebbero le Lagri- Lagrime non ſeruano per rimediodi

me diMaddalena,chele Lagrime dels verun'altro male , che della colpa , è

La Vedoua. Queſta veduta a piangere certo ,ch'Egli intende che s'impieghi

ebbe da Crifto poco men che vn rim- notutte per eſſa:e fù vn'obbligarci a

prouero , anziebbe veraméte vn riin- piangere ſolo il Peccato, il volere, o

prouero , ma perche Criſto yſaua di che foſſe inutileil pianto , ò fe douea

correggere con carità , il rimsprouero giouare, forse pianto di colpe.Ondere

non fu cosi riſentito : Mulier noli flere, non finiſcono di perſuaderui le fia qui

Le Lagrime di Maddalena in oppofio addorte ragioni , evolete pianger per

riportarono applaul : Criſto le mite altro , che per i vostri peccati , via sů

çen pompa lotto gli occhi del Farileo, piangete ; e piangete ſenza riſparmio:
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mirate con occhio torbido per il pian- e fono efficacia fare chenon periamo

to la chiara Lucedelgiorno ;e per far ne meno Noi , ſiſpargano ſempreco

abortirein iſpafini di Lagrime per piofe . Diduetriſtezze , che diſtingue

ſin la quiete,mantenete grauide lepu l'Apoſtolo , vna la quale piange per

pille alla notte ; fi rimetterà per ciò la , le diſgrazie delſecolo ,è yana,e inuti- ,

compleſſione in vigore diſanità? Vi le,è anzi perniciofa , è danneuolewi

frutteranno le poffeffioniſterili per le diſſe di lei l’Eccleſiaſtico :mulros Occ:- 36 , 25

grandini? Viſi daránonuoue ragioni dit tsifitis, de non oft grilitas snea :

per la lice perduta ? Se ſperate dalle da queſta non ci laſciamoſorprendere

voſtre Lagrimealcun profitto, pian- mai lo ſpirito: l'altra,chepiangelew

gete;nia ſe il piangerenulla giona,che miſeriedell’Anima, èvigorola , èet

fciocchezza accumular colla perdita tiua.è gioueuole , é ſalutare: que fe- 2. ada

delle Lagrime le miſerie? E colla fiac- cundum Deum of triftira penitentiam Cor. 7 .

chezza del pianto mettere in fuperbia in falutem ft stil:m operatur: queſta , 10.

le forze delle ſciagure, che ci oppri- abbia pur sempre l'adiro aperto nel

mono? Sin quì hà ſaputo dir'anco Se cuore, perchiequallor fiamorei , ven

Decon. neca : Si fleribusFata vincuntur,etom ga ad impetrarci l'aſſoluzione , qual,

fel. ad ris inter lu&tus dies ,fed fi nullis plan- Torſiamoinfermiyengaa portarci ri

war, c. fibus defunéta revocantur , defonai do- medio . Marar ad peccata dumtaxat

lorqui perir.. E queſto era ilſenti- uuilis ef ( intendiamolo tutti, perche'

mento degli Sroici , i quali bandi- certo non può eſſer più chiaro S Gio

uano dal loro ſauio timore il dolore , uanni Griloitomo ) iui peccata mara Hi igi

nepermetteuano, che in verun cafo i funt , hic folusex merore fru &tum in Ep.

potere Egli ſpargere vna Lagrimeu capit : p'66454 enim abfumit , ac delar .ad Cor .'

defalare vn forriro: e dentro itermi- Quis enimmedicamentum iftud ad hoc

nidel ſaper naturale ,certo chenon tantum comparatum eft;ideirco hic etiam

ponno eſſere biafimati, perchenon dumtaxat iim babes grilstatemque

ſapendo , che per alcun male potefie- fram exerit .

ro eller le Lagrime di profitto , len Ma puanſepare Ezechia per ricure

za eccezione alcuna ſtabiliuano, che sare la ſanità , mi direte quiVoi ,

a neſſun malefi poteſſe dar Lagrime, tuttauia non furono inutili le ſueLa

giudicandole egualmente per tutti grime.Quel gran pianto ,ch’Ei ſparſe

inutili: quia Aoici repurabani quod nul- quando : fleuit fieru magno , glie lo 11.38.3;

D. Th la trifti ja eßet ad aliquid vtilis , ided cauè il timor dellaMorte,Eglinon

3.8.9.6, credebant quòd rosaliter à ratione di cor. aueua peccati, che lo poteſſero met

1116.6. daret , per confequens , qudd totaliter à tere in anguftie, era anzi vn'ottimo

nl... eßet fapienti vitanda. Che ſe gli Stoi- Principe ,onde di Lui fannole Sagre

ci aueffero conoſciuto che giouaſſero Carte quell'Elogio famoſo ; poft eum Reg. ia

in qualche cafole Lagrime, proiben- non fuis fimilis de cundis Regibus In 18, 3.

dole in tutti gli altri auerebbonovo do . Jed: neque in ijs , qui ann eum

luto che ſi ſpargeſfero tutte in quel fuerunt Sapete, che la obbiezioneſa

ſolo , e tutte fi rileruaffero per quello, rebbe forte ,e potrebbe far credere,

in cui ſolo non ſarebbono itate inuti- che a Dio fieno care le Lagrime, ele

li.Ora Noi,che ſappiaino efferuipure eſaudiſca , benche non fien peniten

yn male,contro ii quale ſono vigoro- ti , fe Oleaftro non l'auelle preuedu

Tele Lagrime,checontro tutti glialtri ta , e non ne auelle ſcritta già la rif

non hanno forza, e queſto malceſſere poſta ? Dite però a Lui , qual fia di

il peccato;non è certo , che dobbiamo quefte Lagrime il voſtro penſiere , e

piangere per ilpeccato,e piangere per qual ftimate , che foſſe la vera cagio

lui folo ? definat dolor qui perit : celfi- ne per cui piangeffe Ezechia ,e per cui

no tutte le Lagrime che periſcono, gliriuſcifte doloroſa laMorte . Egli

ma quelle , le quali ne periſcono cffe , laſciaya naoglie , figli ricchezze, im
LI 2
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perio;nafceua forſe dequeſte perdite capis , peccafa enim abfumit ; as die

il ſuo dolore ?Sarefte ben'in errore , let: quin enim medicamentum iftud ad

ſe auefte vna tale opinione di queſto hoc tantum comparatum eft , idcirco bio

Principe: vdite le ſue voci, e delle esiam dumtaxat vim babes , vrilisation

vi faranno il comento delle ſae La- quefuam exerit .

38. grime : ego ab xi in dimidio dierum mso Ne però Voi finirete d'intendere

Tam vadam na portas inforo : quefuire quanto ſieno non ſolo inutili ,maan

Jdwum agnorum meorum , dixi : non vi- che facrileghe le Lagrime,colle quali

deboDominom Deumin terra viuentium fi fiange , e non ſi piangela colpa , ſe

son afpiciam hominem olera , o babita . lononviſuelo ynrecondito arca no

torum quietis : ſono certamente infe- della Diuina Miſericordia . Peced in

lice , od hd occafione di piangere , Cielo Lucifero: Dio lo punì ,econ

vedendomi eſiliato dal Sagró Tem dannatelo al fuoco , perche ſuperbo

pio , nel qualenon potrò più , necon non poteſsegloriarſidel ſuo caſtigo, e

mano oſsequiofa vmiliare ilmio Sce- andar pomporo della ſua pena , tolfe

tro vaſsallo alla Mac à dell'Altiſſi- la luce alle fiamme,che lo tornienta

mo, ne con voci diuote cantargli Salm no:Per la vitcoria di quell'altiero ſpi

mi,e farconoſcerea'Popoli , che l'in- ritafeonfitto con tanto onore,Krale ,

tereſse della ſua gloria tutta la pre- formidabile la Giuftizia , e pareus

murade'miei pentieri: non videbo Do- che la Miſericordia non poteſsefpe

minum Deum in terra vinentium . Or- rar l'incontro di pareggiarla nella

fèruate perche piange Ezechia ? non maeſtà deltrionfo .Peccandopertan .

vxoremretiãam doles ;non filios,non rom to l’Vemo, e volendo Dio per mage

domificam , non regnumcum fed pro- gior confuſionedella fuperbia com

prer hos je dobet mori, quod Deum fuum patir la ignoranza, adopero per vin

non fit amplius vifurus in terra vinen- cerlolaClemenza;e volle,cheil trion

rium , quod pfalmos non fit amplius fo fofle trionfo della Piets.Perchepoi

decantaturus cumcateris in Domo osus, Egli , che caftiga per dabito ,marer

Oraè certo , che vn'Anima, la quale donaperGenio ,auea piùcare le vite

piange per non poter feruire ilSigno- torie , che gli daua il perdono, che

se , non farà meno gradita di quella, quelle ,che gli recauajl caſtigo ;que

che piange ,perchelo ha offeſo ;anzi ſte parue, ch’Einon curaſse, che fi

per quanto fieno care leLagrime del ſapeſsero, così che ſe non foſse fato

Pentimento , quelle della Innocenza eterno ilfuoco del condannatoLuci.

dloueranno eſsereancorpiù care.Que- fero ,Egli auerebbe laſciate perire

ho piangere ſenzailvero motiuodel col ſuonemicoanchele memoriedel

piangere , che è la colpa ma piange- . fuo yalore : le altre no non volea , che

tuttavia vnicamente per Dio, è reſtaſser naſcote ; anzi bramaua , che

vne finceza . SieteVoi in iftatodi publicateiall'Vniuerfo portaſseroda

vſarla > Vlatela : reſteranno efau- per tutto la pompa della Clemenza .

dite con applauſo del Paradifo levo- Quindi è , che obbligo a piangere il

HreLagrime,manon perciò pregiu- peccator raueduco ,perche portato

dicate le ragioni,eolle quali lomoſtro delle ſue lagrime diaa chiunque lo

a'Peccatori,e l'obbligo , chehanno di vede la notizia de'Diuinitrionfi,e vi

ciferuare il pianto per le lor colpe,e la uapergloria della Pietà ,cheloroze

vanità deldolore con cuiſiaAligono , traite allo ſdegno : Onde le Lagrime

affligendoſi per altro, che per i loro feruano non tanto a piangere il pee

peccati:e cosi lo vi potro francamen- cato ,quanto a publicar il perdono ,ea

Keripettere il ſentimento di San Gie Noi impetrino la Clemenza , a Dio

vanni Gr.foftono : maror ad pecca- allicuri in laGloria .Per piena intel

ra mensax as usilis eft : cui peccata ma- ligenza di vn ralrifleſso , vi giouera

Lesmas,de colms Sungrere frueng peastrar l'artifizio , con cui iRoma

nig
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ni,iquali aleuue volte vſauano didar catore,e pure laſcia di eſſere peccator,

alle fiamme le arme de' ſoggiogati perche piange. De forte peccatorum

Nemici,alcunealtre le giccaffer den , vona exiliwie lachrymarum . Mirum 1.6

tro del Teucreze fù perche portando- menin hoc arisftis Dei ingwiem , usimo

fi le armequà ,e là ſi rendelle più fa- chryma de venis or upons peccatorum

moſa la lor vittoria ,e giungeſtealla profufa bumiliter abforbent omno poco

notizia de'popoli ,e delle genti ſtra- catum . Vna così necauiglioſa inuen

niere. Or penſate , cheDiopoco cu- zionenonl'ammirate? É la gloria ,

rando il trionfo , che riporto di Lucio che Dio ricaua dal piantoanche per

fero,perche trionfo dellaGiufizia,lo queſto titolonon la vedete ?Come

laſcioardere nelle fiame, mà iltrion- dunque potete conſegraro ad altrile

fo , cheriporta dell'Uomo,volendo , Lagrime , che conſegrate a Dio gli

che ka famoſo , perche è trionfo della recano tanto Onore ?

Pietà,lo conſegna alle Lagrime,dalle Creſce l'Onore ,cheDio ricaua dal

quali,come da fiumeRealeportato: le Lagrimedivn Beccatorrauueduto

nuoto,ſi metta in viſta dell'Vniuerſo: per laignominia , che patiſee il De

melius vifum fuit aliquando Romanis in monio ,eper il terrore incui li metton

proflwentem hofiliaarmaprojeri,quàm gli Abirli , quando veggono il noſtro

ignibus daro, los enim apudexterøsgine pianto . Voiſapetequanto beni il

tes vehementibus undis latè nunciabarut Demonio nella fiammaeterna a'cuilo

viqtoria,ó rendebaturtriumplans fames condannò la Giustizia . Se la pena ,

fior, seruatur, qui rebellauit in Deum che gli dano le noſtre Lagrime, forte

bomo , us connor/ms, o luis quaſi como vaapena eguale alla pena ,chegli dà

mifus fleribus ,tanquam fluuio vehere quella fiamma, crederefte cheforte

tur , annuncios ubique virorom fuum . vna pena aſſai graode? Sappiate , che

Orfe le Lagrime definate con at- évna pena maggiore. Piu tollerabili

tenzionecosì ſtudiata alle gloric gli rieſcono gli ardori delle infernali

deDiuinitrionfi Tu le conlagrial fucine, che leLagrime delle noſtre

la Fortuna , che ti berſaglia ,pllas papille : tutti gl'incendi di colà giù

infermità che ti affligge, vedi ilgran non hanno tanta forza per tormen

torto , chefaialla Clemenza? E quan- tarlo , quanta ne hanno le Lagrime di

to ha Dio occaſione didolerli,che vacuor contrito :Vn ſentimento si

auendogià Egli rinunziato peramor grandenon lo auerei lo detto , ſe pri

tuo alla gloria , chegli potria dar la madi Menon lo aueflegià dettoPic

yendetta, Tu ingrato gli contratti tro Cellenfe . Satlan iolerabilis ju

l'Onore, che glipuò dar ilperdono? Hines flammam fuam , quambashrymam

Paſſo anche più inanziedeſidero noftram , actiquecontrisi cordislacbry

faper da Voi qual fia fata la vera fon- magnamflammainfernalis incendij sora

tedal pianto ,quella da cui hanno la guitur.Per verità,leNei conſiderere

loro origine le noſtre Lagrime. Voi moi motiui,che ha il Demonio di do

midite,cheleLagrimenacquero dal- lerfi del nostro pianto , faremo anche

la colpa . Dite beniſſimo: Se non vi coſtretti a far ragione alla vcemenza

fuffe peccato , non vi ſarebbeoccaſio- del ſuo dolore . Il veder , che le La

ne di piangere. De fonte peccatorum grime glorificano s altamente il Si

16.Col.cona exilinis lachrymwam .Madite- gnore della dicui gloria egemico : Il

kao Pami.Non ammirate Voi lainuenzie mirare , che fonodi canto vantaggio

hit nemermuiglioſadellaDiuinaMiferic all'omo,al dicuibeneèsì auerlo .Il

cordia ? Voi, che fiete sì ſottilid'In- penſare, che fanno tanto male all'In

Segno , l'aucrete pure offeruata . Le ferro, e pure naſcono dal peccato , in

Lagrime nacquero dal peccato ;e pure cui l'Infernohà riposte tutte le ſue

leLagrimeſono delle chele difruge ſperanze:Il riflettere, chea rompere

gono L'Voimopiange,perchefùpec- cuttiidifegnidella ſuamalizia,quan

do

Petrus
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do anche gli fen riuſciti, baſta vna condipeccatilenoAre Lagrime,ne

Lagrima : Il fapere, che lo ſmorzar furon fole le Lagrime dell’Apoſtolo,

quella fiamma , la quale per lui è in- che ad diluendamsulpam negationis

S. Leo .

eitinguibile , al noftro pentimento virtutem facri hibuere Bipoimutis .

ferm ...

nori coita più chevna Lagrima. Il co- Quefta virtù l'hanno tutte le Lagri
dePall.

noſcere, che per abbellire da Spoſa , e medivn cuor contrito ,efoſſe pure in

da Spoſa di Criſto vn'Anima, ch'egli Tertulliano bizzaria di frarechiamar

auca proſtituta , non vi vuol più , che le acque del Diluuio vn Batteſimo,da

vna Lagrima non ſono tuttigrandi cui purgolli nel Mondo la iniquità .

motiui di vn'acerbo dolore ? E pure Aquas Diluuü,quibus iniquitaspur- De BA

effendo ildoloredi ſua natura ſottile, gasa eft , baptiſmum ot itadixerim pr. 6.8

eſpecnlando con acutezzatuttiititoli Mundi ; chianiar Batteſimo le noſtre

del rammaricochiunque émiſerozchi Lagrime,è verità di eſpreſſione: El

sà dirmi quanti altri motiui di afflig , hà fatta gentiliflima S. Pier Griſolo

gerſi ſcorgerànelle noſtre Lagrimeil go: Lacrymapeccata baptizans. Le

Ser .

dolore perfpicaciſſimo del Demonio? Lagrime ſono il ſecondo Batteſimo,

107 .

Satban tolerabiliùs /uftinet flammam per cuiforſe fiamo à Dio più obbliga

fuam , quàm lachrymā noftram ,acriuf- tiche per il primo (il penſiere , chee

que contriti cordis lachryma , quam niio fi lottomette alla cenſura de’raf

fiamma infernalis incendü torquetur. finati voſtri giudizi) perche per il pri

Ora quefti fpafimi del Demonio , è mo poteuamo quali quafi pretendere

certo, che rendono a Dio più viſtoſo di auer diritto,e dimandareaDio ,che

il trionfo,mentreEgli nel tempo ſteſ- ci toglietſe viia macchia, in cui alla fi

ſo in cui vede piante le offeſe ,che gli ce non aueuamo altra colpa che della

fà l'Anima, mira anchemortificato il origine per il ſecondo, che pretenſion

Demonio , che le procura ;e mortifi- ne poteniamo Noi auere , rei di colpa

cato così,che le patiſce vngrande In- attuale , cómneffa permera noftrama

ferno per il peccato, chegià fece ,elizia?Or l'affronto, che Tuftimererti

non pianſe ;ne patiſce vn'altro mag . facrilego fatto al primo Batteſimo ,

giore per i peccati,che fà conimerere, fatto ai secondo comeſaprai liberarlo

ma cheſi piangono da quell'Anima dalla infainia del ſacrilegio ? Ma ei

fteffa , che licommette.Ondedando metta in apprenſione il danno, fe non

le Lagrime aDio tanta gloria,chi può ti mette in orrore la colpa : nel primo

auer cuore di gittarle si inutilinente , Battefimo non occorre, che ſperi piu :

come ſi gittano ,quando fi piange per per nettare le macchie replicate nell

altro , che per dolor del peccato ? Anima non hapiù forza;te non ti ſal

Cheſe con qualche idea più ſenfibi ua il fecondo Tu ſei perduto,Nev hà

le lo vi hò a eſprimere la ingiuſtizia,la riſchio , che prenda geloſia il priino

Arriuerenza', l'oltraggio di cui è reo Batteſimo dell'Onor delſecondo; an

chi dà Lagrime ad altri, che al penti- zi le acque Batteſimali ti raccoman

mento delle ſue colpe , biſogna chevi dan le Lagrime; e ſapendo di non po

dimandi : Se effendo il Sacerdote per terauer,che dal pianto la primiera lo

battezzare yo’Adulto ,e coll'acqua ro vaghezza,deturpata da'tuoipecca

fantificata tergere le immondizie,che ti ricorron eſse in atto di fuppliche

gli lordano l'Anima,coluitoltala dal- ueli al Battiſterio delle pupille:

lamano al Sacerdote voleſſepiù tofto . E potraidunque ditlipare più lagri

adoperarla per abbellirfi la cute, o per me mentrevedi, che anche raccolte

fauorirevn amico ,o perregalarevna tuttecon parſimonia non baſtano a

Dama , c reftarfone coll'Anima con- fodisfare il gran debito , che hai con

taminata , non lo auerelte per empio, Dio ? Qual'altra diſtinta dimoſtra

non lo condannereltecomefacrilego? zione ti retta per ſignificare a Dio il

Sono il ſecondo Batteſimo per i le- dolorediauerlo offelo, ſe accommuni

co '
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co'gli altri mali le Lagrime?Tire le condizioni di pace,reftò Cartagine

caſsero almenonelle altre tue ſciagu.coʻgli aggrauj, a'qualila Fortuna de

re qualche profitto;ma non vedi, che vincitori volle ,che foſse ſoggetto il

Dio per obbligartia piangere folo le domato ardir de' Nemici: e tragli al

colpe,per le role colpe ha voluto ,che trivno fù certo annuo tributo che

giouaſser le Lagrime ? Egli le hà doucaſi mandare aRoma.Venuto il

fatte per gloria de'ſuoi trionfi , per giorno in cuidoueaſipagare la prima

che conſegrarle all'ambizione de' penſione , la Città ſi miſe tutta in tri

tuoi diſaſtri?Ma ti pieghino ituoi, Itezza , e le Famiglie obbligatealla

ſenon ti nuouono i riguardi di Dio: giuſta porzionediquella ſommadiro

gittandole Lagrime , gittiilſecondo camente piangeuano. Annibale ſola

Batteſimo, dacui folo, perdutegià la fù veduto a ridere, e prenderſi gioco

giuſtizia delprimo,puoi ( perar la fa- di quel commune rammarico, lori
Plsts

lute. Cheſe queſti riAeffi cirendon preſe perciò Afdrubale: quod in 10

cauti nel piangere, e ci fanno buoni iius ciuitatis maftitia tam effusèlæti- vit.

Economi del dolore, Noi fortunati! retur . Mà Annibale fauiamente rif- 4% .

Non aueremo a inuidiaripriuilegio poſe ,ch'Egli nonrailegrauaſidelle

della Fenice , ſuperandolo anzi col pazzie de'Cittadini,e delleloro inati

vantaggio deinumero , perche ſarà li Lagrimequandoi Romani rompem,

ognuno diNoi la Fenice de'Penitea . uano i noftri Eferciti , riportauano

ti ſe deſsa ringiouaniſce nel fuoco , dalle noftre ſconfitte ſpogliericchif

Noi ſapremo ringiouanire nelle ac- fime,e toglieuano a Cartagine laGlo

que: e rinaſcere dalle noſtre Lagri- ria di tanti Secoli, niuno piangeua ,

me , fe elfa rinaſce dalle ſue ce- diceua Annibale, e adeſso che ilmale

neri.
è tanto minore , perche ſi toccano le

SECONDA PARTE. facolcà priuate,tuttiſi dolgono ? tutti

piangono? Biſogna ridere di queſte

Chi piangeDiopromette con- Lagrime: non latantis hominisillum

Folleuaredalle afdictiont,per lequali masderidentis ,quæcotcmpore in le

ſiſpargono Lagrime:beatiquilugent; uiori malo , quod cuiuſquepriuasci

Mall. s.quoniam ipſi conſolabuntur: Padre é wis pecuniamiangerei, pottas mana

tanto che lo piango, e pure non mi reni,quàm antea cum Romani claſſes,

trouo mai libero da'traliagli , chemi arma , ampliffima vittoriarum pom

moleſtano . Riſponderà per meSan lia Cartaginenſibus detrabebunt , di

Leone:luctus hiccui conſolatio aterna diſque imponebant leges. Peccatori,

In Tel: promittitur,non eftcum Mundihuius come volete , che non si ridade!vo

Omnis affli ione communis, nec beatú quem . Atropiangere ? Quando {pogliatidel
Sandt.

quam faciuni ifalan enta , quetotius la gratia , o fatti Ichiauial Demonio

humani Generis deploratione fundun- perdetel’Anima?non piangete ;quan

tur . Aliaratio eft fandorum gemitu- do ſi ſcenano lerendite, quando lan

um , alia beatarum cauſa lachryma- guiſce la ſanità , plangete allora la

rum :religioſa triſthia aut alienumpec- compatiſco levoſtre niiterie, ma mi

catumlugei,ant propria . Non ve l'ho rido delle voſtre Lagrime , che per

lo detto ? LeLagrime, che fieſaudiſ- quefti sì ficuoli mali (pargete, e non

conoſono quelle colle quali la Peni- fpargete in quelle grandi ſciagure

tenzapiange ipeccati . Di tutte le Piangete i voſtri peccati, date a Dio

altre Lagriore Iomene rido : e che lo le Lagrime, ſe volete , che virechino

mene rida, è poco : il punto è, che ſe conforto ,e vi portin profiteo ,

ne ridono in Paradiſo gliAngeli , ſe Le Lágrime di Lzechia abbiamo

ne ridono nell'Inferno iDeinonj . Noiveduto , che furono care a Dio ,

Stabilite trà Carragineſi,e Romani non abbiamo però veduto quanto gli

foſse

A em
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foffero care : vediamo, che Oleaftro reuoca la ſentenza caſſa il decreto, Ft

ce lo vuol dimoſtrare . Aueua gidil na l'Infermo:nihil timet , nibil cuncta.

Profi-ca Ilaia denunciata al Principe twr.Jed vifis lachrymis fententiamrono

11. , 8.1 IjfermolaMorte : diſpono Domni rio cat , & vitam Rogis anger. E fele Las

quia morieris Tu, a nan vines . Ezes grime dateà Dio fona si operatiue ,

chia pianſe: fienis Ezechias fletu mu- Tono sì forti; che gran pazzia darle ad

890 , e ilProfeta replicò la viſita, gli altri, onde rieſcano inutili , cnon ab

diffe,che Dio aueaeſaudita la ſua ora- biano alcun vigore ?

zione , e vedute le fue Lagrime , auea Netemerefte , che doueſſero effere

ftabilito di confolarlo , e concedergli meno vigoroſe le Lagrime, pershe

altri quindeci anni di vita : fadim c Voi ſiete colpeuoli. Già leLagrime

verbum Domini od 1 diam dicens: vade, ſono fatte propiamente per Vot , e a

do dic Ezecbiæ ; hæc dirit Dominus Deus questo finedipiangere i peccati com

Dauid Patris tui : audiui orationem melli Que faripollit , qua in Oratione

tuem , da vidi lachrymas tuas : ecce ego for virtus lacherymwum . Fleeter, dan ix

adijciam ſuper dies i'uos quindecim an- ciinu kudicis panimum humilis Oratio,jos

nos : quanto però credete Voi , folle lachryme cogunt , eriam percatoris.

di mezzo trà la prima viſita ,e la ſecon IlReAcab ſparge il Sangne delle

da?Quanto penſareche il Principe Innocente Naboth Il Sanguefparfo

ftaffe a ſapere che le ſue Lagrimegli grida alCielo vendetta :Dio lo alcol

aueano impetrata la Grazia ? Anie- ta , o al Rè denuncia caſtighi colla vo

guamegrediretur 1/21 asmediam partem ce delſuo Profetta . Acab piange,ele

atry fa&us eft fermo Domini ad eum di- fue Lagrime caſſano la ſentenza , e lo

Reg-4. cens; rsuertere en die Ezechia: hac di- nettano dal Sangue dell'interfetto .

20.4 * cit Dominus: audini oraisonem enim , Biſogna ben dire,che Vbilachryme, ibis, Ans.

do vidi lachrymam inom ,eso ecce lana exorabilis Dei clementia:e checome al- Ab , he.

site :non era peranco il Profeta giun- le Lagrime de Figli ſi rende lo ſdegno 107.

to alla metà dell'arrio, quando Diogli de Genitoriquantunqueaufteri;cosi

diede l'ordine di ritornare a dietro, e a quelle de' Peccatori fi renda la ira di

dire all'Infermo , che era già forto- Dio , quantunque lo abbianoeſacer

ſcritto il memoriale del tuo dolo- bato lecolpe . Filius lachrymis mitigat

S. Elig.

re .Ma , Signore ,in che credito
fa- Patrem ,en alperam Morrem plorans h 12.de

ranno i voſtri Profeti, ſe fi mutanosi muleet paruulus; ita , de peccator pro. vera

ageuolmente,e così preſto gli Oraco- fufisfieribus mitigu iram Di Pietro char .

lič Laſciatech'Egli almeno in ſua Ca- con qual artifizio perſuaſe mai Criſto

ſa, e poifatelo ritornare alla viſita,e ſe a rimetterlo sì preſto in gratia ? Sant'

anche auete quekapremura di eſaudi- Ambrogio:non inuenio quid dixerit,in-Lib.10 .

re la ſupplıca, laſciate ch'Egli almeno wanio quodflewerit . Quod difundi non in Luca

eſca dall'atrio ,chepoi ſubito ritorne- poteft,ablwiposoft :Inneni cur incuit Pe
6,22

rà :altrimentilo certo dubito , che ſi trus ,ne sam citò venie perito plus of

creda auer Voidetto da fcherzo , ne fonderer. Ante flendum eft fic precan

elſer ftata ſeria , come purdeue effere dum . Padre lo non fono in queſto pe

la predizione: quare Domine non finis , ricolo ; mi confeſſo si rare volte; che

In I /. Prophetam exire , Demumfuam intrare, quandodimando aDio ilperdonodelo

38 2 vf poftmodum mittas eum /alrem mi va le mie colpe, Egli certo non può of

pius ,aus deludeos videaris?No,dice fenderſi, perchelo ſia troppo preſtoa

Dio, voglio fare così perche così vo- polerio . Pouero Voi ; perche ſe chi

glion le Lagrime: Ezechia piange ,e follecito dimanda il perdono imman

le Lagrimehan queſta forza: ploras, tenentedopo la colpa pudauer fofpec

e ciulat,quomodopoffum ab eo poftu. ta la confidenza; chiaſpetta traſcura

las a differre : Così fenza altri riguar- toa chiederlo gli aaniintieri dopo il

di , alla ſemplice vita delle Lagrinue peccato , deue terwere , che il penti

menta
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mento pecchi di prefüəzione. Ma fate,che ammollitadalla tenerezzare

Pietro peccò trèvolte, e pare loveg, delle voſtre pupille la o inazionede

goa piangere ſolo vna volta :perche? noſtri cuori, tutta fiftilli in Lagrime

Sant'Ambrogiovuol Egii tutto l'O- di Pentimento . E ' vero, che ci auete

nore di queſto paſſo: Quos lefusrefpicir, anche fin'ora mirati, e Noinon ab

plerunt detiátum Nogavic primad Petrus, biamo tuttauia pianto , ne hanno tro

dominfl.mps quia non riſp •* eyer Dori uaca le occhiate voftre amoroſe cor

**s . Nog.mii lecundò o non flowit ;quin riſpondenza : percheNoififti in altri

adhoc non respexerat Duminus, Nigastof oggetti che cidiuertiuano l'Anima,

Pirtiò, refpexit Iefus ollaamariffime non abbiano applicato ad incontrar

fleuit . Refpice Domone I'lu , u fermus ci co gl'occhivoftri . E' vero, ma ciò

noft, som deftere peccatum , laxare velo- fà, che vogliamo piangere in auuenia

dum . Signore, fe per cauareil pianto re più amaramente . Refpice Domine,

da chi vi offende bafta vno de'voſtri degnateui Voi diinirarci:Noicertu

ſguardi,miratecive ne pregbiaino; e mente fiamo fiſolusidipiangere ,

:

1

:

Ma PREE
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Del Peccato'.

Detta nella Domenica di Pallionc.

Tulerant ergo Lapides , vt iacerent in eum . loann. 8 .

Quanti , e quanto graui fieno i danni, che ſi fanno

all'Anima dal Peccato .

E al Demonio fofle ritrarreanch'elli qualche vantaggio .

riuſcito di peccar Mà che il Demonio ſia diuenuto per

con fortuna , così il ſuo peccato si miſero , condannato

cha reſo dal fumo all'eterne caligini degli Abili , e pre

della ſua ambizione cipitato nel più cupo fondodella in

più luminoſo , e dal fernale prigione; e pofia ciò no oftan

volo della fila Su- te perfuadere agli Vomini,che voglia

perbia portato a poſto più eminente di mo anch'eſſi peccare, e farſi parziali

gloria, potefle far comparire con cre- della colpa dalla infelicità del ſuopri

dito il ſuo delitto ; lo vorrei pur an- moluccctiosì ſcreditata,conie può eſ

che intendere,come luſingati gli Uo- ſere ? Non può eſſere le non cosi: che

niinidalla ſperanza della itella fortu- a quell'eſtreme miſerie ,alle quali ri

na;credendo diconſeguireco‘gi'itter- duce il peccato , gli Vomini non vi

fi mezzi lo ſterio fine , egiungere per penſino ; e quantunque abbiano tot

la ſtrada medeſima alla medeſima to gli occhi quella , a cui fù ridotto il

metà , s'induceſſero anch'eſſi apecca- Demonio; tuttauia traſcurati non

re.Perche quantunque reſtafero loro riflettano a quella , a cui ſaranno an

efficaci motiui per abbominare la col- ch'elli ridotti,ſenon lo fuggono Uo

pa ; e il debito , che auerebbono di glio però ben lo far oggi,che viri

amare la Diuina Bontà ,che vorrebbe Aettano , e intendano qualſia lo ſtato

farli beati, li obbligafie a mirare con infelice di vn Peccatore , quanti e

odio la iniquita ,anche quando potefle quanto graui fieno i danniche ſi fan

farlı felici ; tuttauia lo vorrei compa- noali'Anima dal peccato . In queſto

tirli ,fe dalla colpa conoſciuta vantag- atto ſacrilego in cui l'Evangelio de

giola al Demonio, credeflero di poter fcriue i Giudei,i quali subotaal lapodes

I
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vt iacerent in eum . quanti vifarande' fotiogli ſguardi vn'oggetto che ve ne

Criitiani? Tanti quanti con quelli , rappreſenti la ſimiglianza. Eccouelo

che ſono in penſier di peccare:perche deſlo evn corpo , da cui 'l'Anima fia

le pietre che ſiauucatano contro Cri- partita : vedete come è fetido , putris

fto, ſono i peccati . Soſpendano però do, inuerasinito ? Pureè quello, a cui

l'empie braccia ;può eſſere, che de- ſcintillauanoin fronte le Stelle , a cui

fiftano poidal colpo quandoveggano fioriuano sù le guancie le roſe.Ohco

di reftar effa sì ſtranamente feriti, e sì me nel partire dell'Anima ogni va

mortalmente piagati . ghezza è parita ! Mirate : tutto è

All'entrare che fà il Peccato mor- ſquallido,cutto è orrido; ed è diuenu

tale nell'Anima parte la Grazia , fen- to tormentore aggrauio de'fenſició ,

za la quale,uh come refta l'Anima vi- cheprimafarebbe ſtato la delizia de'

le , abierta deforme! Se Noi poteffi- voftri Amori. Or ſappiate , che vn

mo per yna fola volta vederla , fareb- corpo ſenz'Anima e figura di yn'

be quella fola viſta batteuole per farci Anima ſenza Grazia Ujue il corpo

odiare il peccato , da cui vedreſimo per l'Anima ; viue l'Anima per la

naſcere cosi nefande brutezze. Han- Grazia.Comeperduta l'Anima muo

no molti lalciato di effere iracondire il corpo ; così perduta la Grazia

per anerſi veduti allo Specchio :in mi- muore l'Anima:perchee nell'yno ,e

rare quella ſtrana inatazio : e , cheof- nell'altro caſo ſi è perduta la vita . E

ſeruarono farſi di loro medeſimi que vero che per eſſere l'Anjina immor,

gli attiſconci quella orridezza di af- tale ſoprauiue alla ſua medefima more

petto , in cui li mettrua lo ſdegno , fi te;màperduta la vita dellaGrazia

Idegnarono ſeco ftefii; e apprendendo lainmortalità è pena , non è fauore

da quella ſola veduta ciò , che forſe e la vita , che relta , ferue all'Aninia

.nonauerebbono appreſo dall'vdire per caſtigo dell'eſſer morta.: quod eft

tutte le Lezioni della Morale , diuen- Animacorpori hoc oft Anima Chriflus: Ser.19.

nero manſueti: e pure comeriflette fone doima corpus non vjust ; non vinis

Seneca , non ſi videro in quella parte, Anima fire Chrifto : recedinte animad

in cui erano più sfigurati, perche non mox corpori fator , corruprio , putredo ,

fi videro l'aniino : quibuidam srants pro- vermis, cinis, orror , de omnia vifu dette

Zb.2 fuit apexifle Sprculum : perturbauit illos fanda fuccedunt : difcendente Deo mox

de Ira'sanoamutatiojui , & quantulum ex vn- venit in animam peccatorum faror ;

lap.vis,
Pla de formirare imago illa fpeculo reper- corruptio criminum , vitiorum putredo,

cx/su reddebar - Animus la oftendo , cor Jovencia vermis , vanitatum cixis es

ini !la main ja perlucere poffet, sætuentes for in corporisfepulchro z suofunus Anima

nos confunderet. pater , marulojuſque ; iam /epulsa Cosi quantunque Voi

eftuans com diftarius, rumidus: nunc non vediatel'Animain Peccato mor

enam tanin diformi:Aseius eft per fe , ale potete tuttauia crederediveder

sarpejque . e 201 impedimonia ffura, la ,quando vedete vn cadauere.

is : quia fi nudus oftenderetur ? Se Noi Non ſi ponno però pienamente in

vcdefiino l'Anima in quello ſtato mi- tendere i danni , che få il Peccato ef

ferabile . a cui la riduce il Peccato , cludendo la Grazia , fe prima non

giurerefſimo inimicizia al Peccato , s'intendono i beni , che porta feco la

benche quella non foſſel'Anima no Grazia , quando viene nell'Anima.

ftra ,benche fotre l'Anima di vn qual. Primieramente la folleua così , che la

che noftro nemico; benche foflevn rende degna di trattare con Dio ,roi

Anima verſo cuinonaueſlimo verun fà , che Dio pofa vrattare con Leine

debito di compaffione criſtiana . samarla ſenza pregiudizio del ſuo de

Uuoleper cio San Pier Griſologo coro . Indi la rinoua, la rigenera ye

almeno daruiene vna figura , faruene la fa figlia adottiua di Dio : per fine

almeno ya ritratto įmetteruialmeno fatta la figlia , la dichiara anche erede,

M m 2 ele
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eleda dritto alla Gloria . Tuttique- fcabello de'piedi ſuoi,e auendo in na

Ni vantaggi gode l’Anima al primo nodel'a fuaOnnipotenza cutto il gi

entrardella Grazia ; di tutti reſta pri- ro dell'Uniuerfo , poſsa ritrouarſi chi

ua al partir della ftella . Con Dio non creda ch'Egli non vedeſse Adamo,ne

tratca più che laſciata alle ſole fue for- fapetse in qual parte del Paradiſo ſi

ze non può ſtaccarſi da terra : de’di foſse aſcolo . Qui forum Orbem compres

LuiAmorinon gode più,ch'Eglian- hendes manu zelve nidum , cuius célum

zi più non la mira ,ſe non la mira lae- bronas, ferra (cabelluno , onimirum

gnato per caftigarla; figlia di Dionon wins oculos aliqua Paradifi porrio euafe

è più cheanziè ſchiaua in catena foto rat . Farebbe ridere Tertulliano

to la barbara tirannia del Demonio : chiunque moſtraſse di eſsere in que

dritto alla Gloria non ne ha più, per- fto errore. Maperche dunque loin

che è condannata all'Inferno , anzi terrogo ? Vogliamo dire , che ſia per

queſta è la vera ragione , per cui il che cosi potelse confessare liberamen

Peccato mortale non può etſere nell’te la colpa, ecol merito della Confef

Aninacolla Grazia ;perchechipeccafione riportarne il perdono ? Cosidi

fi fà reo di pena eterna , ecol reato , di cendo, diremo bene perche ancheda

pena eterna non può ftare il dritto al Caino cercò done forse il Fratello

La Gloria . non oſante ,che aueſse vdica la voce

Eſsendo però decretata la pena del di lui Sangue , chechiamaua ven

eterna a chi pecca , dimio peccatore, deta,e fu per la ragione medeſima : v

quanto penſi , che poſsa eſser dimeza ir à nobis conderentur exempla confisondo .

zo erà la colpa , e la pena ? Tanto rum prius deli& orum , quare negando

quanto ti reita di vita ; perche infatti rum ,ut jam tunc intiaretur Enangelica

quanto tempo haidaviuere, tanto ne Doktrina,ex ore tuo suglificaboris ex oro

Domhai pur da pentirti,ed è veriffimo,che: two damnaberos. Tuttauia non è peran

by , in
nouit Dominus mutare fonrentiam from co pienamente ſpiegata queſta Scrits

noneris cxcndare deli&tum . Mà quanto tura. Per ben capire il miferia , bilo
14 !. r.

ti reſta di vita? Tu non lo ſai. Può ef- gna ben intendere la energia della vo

ſere, che ti reſtino molti anni , epud ce. Vbi es ? Quefto non è vn ſemplice

effere, che ti reftino pochi momenti interrogare,e vn'ammonire, vn ri

Anzi può eſsere cheticolga d'impro- prendere ,vn mettere lotto gliocchi

uiſo la Morte, e non ti laſci pureyn di Adamo la infelice condizione acui

momento . Non può eſsere ? Non lo loquea ridotto la colpa lo ftato deplo

Tai?Certamente. Uiui però tuttauia rabile, in cuilo auea poſto il Peccato :

in peccato.Mà come queſto pericolo vec enim fimplici modo hoc eft iplerroga. Contra

di piombare in vn momento all’In- torio ſono legendum of Vbi es Adamsod Maur.

ferno , e ftarui per tutta la Eternica , impreso con incußo, con imputarino: Adina 1.2.6.

come queſto pericolo non ti contur- vbi es , ideß in perditione as , Dowe ſti 25 .

barSenti . Auea peccato Adamo,ecer . Adomo ?Tufoiin Petcato :trodoquello

cando timorofü di naſconderſi dalla Morso , che già si ho minacciata colla niin

faccia di Dio venuto a denunciare il racion del Processo : prino di quell'offs

caſtigo delcomuneſsodelicto, vdi tut- guio, che tiporterano le oreasure Joggette

tauia la voce che lo interrogo , egli alle diſpoſizione de'suoi comandi. Done

diſse : oue ſei Adamo?Ouelei ?Vorauis for Adamo?Tu jei in peccato : obbligato

GED : 2 Dominus DeusAdam , con dixit er:Ybses? a fentir le puniuredi quelle ſpine, che

Che parlare però fù queſto?Eche vo produrari la terrazcondapo ato na innefine

leua Dio ſapere da Adamo con yna roco",fudori del suo volto queſte Campa

talerichiesta? Doue Egli fosc,cioè in gno ,Jo vorras she tiſomminißrino iicia

qualluogoftaisenaſcolto?Scolocerigno- boo ; Done ſui Adamo?Tu ſei in pocento ,

rans ubießer ? Sto lo à vedere , che ef- combattuto datuoi fiifi apperni, chenon

ſendo i Cieli il Trono , e la terra.lo porranno già riconofests in Regione per

1
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fontawn Regina; foreopojta alle inuafaoni nò,cheſi tagliaise la chidna,fe iameto

deltuoNimic , che dove prima ti com telle inanzigli occhi, indivipia..gel

betrena al di fuori affiftito di'foliogerii ſe fopra , confiderando reciſi que'ca

Jenſibili , ora farto pun vigoroso ti por. pelli, che erano ditela, e ornainento

forà nelle zilegreArbe la Guerra, nee del capo reftate nudo,edeformeron- ler.no

colte dalla fantaſia , • fruorito dalles de capillum iuum , dom proijce , wenn 29 .

paffioni, D :'u lei Adamo ? Tufei in dire & um planctum . Uoleua ,che ſi at

Peccato : in perdition is . Or queſta reggiaſse in poſitura di vnAnimas

ſteſsa dimanda, che Dio fece ad Ada- che caduta in Peccato piange sù le ſue

mo, Peccatore non la fanno a te i tuoi perdite. Pouero Peccatore:aduna puç

rimorſi, cheinceſsantemente ti pun- quà tutti i meriti , tutte le Diſcipline,

gono , ti ſollecitano , ti moleftano ? tutte le Limoſine,tutti i Digiuni,tut

Quante volte ti ſenti dire : doue fei ? ti i feruoridella Carità,tutte le protes

Tu ſei inpeccato :Nemico diDio , fte della Fede, tutti i voli della Spe

che quando non voglia vfarti Pierà , ranza, adunali purquà cutti:fono yna

comeè probabile chenon voglia più chioma reciſa , su cui deui piangere

vfartela , perche l'abuſi , delle offele , amaramente : tondo capillum tuum ,

che Tu gli hai fatte , può prendere in proijce, o lumeindiredum planetum .

queſto ſteſso momento vendetta . Tu Chefe Tuvolelli confolar le tue Las

fei in Percato : con ſotto l'Inferno grine col rifiettere, che ponno cutta

aperto , ed'intorno i Demonj, i quali uia germogliardinuouo ituoi meriti,

per darti vn'yrto , egittarci in quelle perche fono reciỹ non fradicati; fono

framme,che per te ardono negli Abit mortificati non ſono eltinti :Jo non

fi aſpettano il ſolo cenno della Giu- niegoal tuo dolore quelto conforto ,ti

stizia , di cui fono Miniftri: Tu ſei in facio pero ſapere cheper ciò deui aue ,

Peccato:in perditionees. Come però ? remaggior obbligo alla DiuinaMile

Mi potreſti Tu dire Come fono lo ricordia,non minor odio al Peccato,il

perduto , ſe pure hò tanti meriti ante quale quanto a ſe vcciderebbe il me.

cedenti?Evero,chehò il demerito di rito , cosa chenon poteſse riſorger più

yn Peccato :ma non hò anche il me ma non lo permette il Signore per di

rito ditante operebuone,che mi di- cui benigniſſima diſpoſizione la Penis

fendono? PercheTu dica bene ,que tenza diſtrugge intieramente il Pece

Ata tua nondeue eſsere vnaobiezione, cato , e fa che ildemerito piu non ri

deue eſsere vnaquerela . Perche do- torni, il Peccato non diſtrugge intie .

uendo Tufapere ciò,chetrii Teolo- ramente le opere buone,ne può impés

giè sì commune,che deue ſaperſi da dire la reuiuiſcenza del merito. Eben

ogni Criſtiano : reſtare i meritidal vero , che la Grazia in cui Diotiri

Peccato mortificati in maniera , che mette, quando ti vedepentito cosi ri

non hanno più fpirito neattiuità;on- chiede, eſsendo alla Grazia connatu

de fonocome ſeveramente non foſse- rale la Gloria , e ripugnando collane

ro;douendo Tu ſaper ciò ,non hai ra- Gicria la pena eterna , qual farebbe

gione di opporre, haiperò ragionedi quella eterna perdita dimerito ;pena

piangere , edire come ſon lo perduto del commetso Peccato.Tuttavia, che

per vn folo Peccato ? E conie yn ſolo perilca ilPeccato , e non periſcano i

Peccatomiha fatto perdere tantime meriti, dipende dal Diuin Lenepla.

riti ? Màquesta è la malignità della cito ; eilcolpo , che contro i njeriti

colpa fieriffimadepredatrice, che en- auuenta la iniquità , vorrel be vara

trata appena nell'Anima la impoue- mentediſtruggerli fe poteise .Confo

riſce, etutto ciò , chevitroua di vago, lati pur dunque, perche prioi pentirti,

diprezioſo ,di bello , tutto mortifica, e riacquiſtar il tuo mérito; piangi per

tutto atterra ,tutto recide. Chevole ro, perche finora non lei pentito e

uaDioda Ģieremia, quando gliordi- ſincneſciPeccatore,ituoiineritiſong

pers
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perduci;e Tuſei in iſtato di dánazione peggiore ? LaGrazia la fà partecipe

lei reo dipenaeterna : in perditionees , della Diuina Natura , i ! Peccato le là

Queſto far ,che il Peccatore fog- partecipar la natura diabolica .

giaccia alla pena medeſiına, a cuiſog Infacti fe non foſse grande lamife

giace il Demonio non è però il peg- ria di vn'Anima peccatrice, le Scrit

giò,che fa il Peccato:il peggio fi è far , ture non vlerebbono et preſionisiva ?

cheil Peccatore abbia la natura me- fte , ne ſarebbono cosi melti lainenti:

deſima che ha il Demonio : e canto più omnialaminaria Cælimererefaciam (14 Izte,

è peggio quanto che ſe non aueſse la perte ; parla Dio per bocca del Profe- 32. 8.

natura medelima , non ſentirebbe la ta Ezechiele ; e li protetta , che per

medeſima pera . Mifpicgo Tre coſe piangere vno liato cosi intelice, la

potiamo conſiderar nel Demonio i la ranno occhi lagrimofi tutte le Steile

colpa , la pena ,la natura . Noi pec- del firmamento:magnacalamitasquam Lex.6

cando fianto a Luifimili nella colpa; factugent fydera:net Prophet a pornit gran- 20,110

quìron vièdubbio:viſiamo purnella 'doorsóus verbis explotaro maximam.mil - sel

pena ;anchequesto è certitimo , pera ritum . E pure le piangelsero folo le

che così ha lentenziato la Diuinaus Steile,farebbe poco :ilpiue, che pian

Giuſtizia : non vi ſiano pero nella na- geDiomedeluno :vimes Comitarem ,

bura ;perch'Egli l'hà ottinata , infiet- quella Città in cui figurauativn'An

fibile ; e commeſso il Peccato non lo ma peccatrice , videns wouitatem fl -wir 24c.19.

ritratta in eterno: Noi l'abbiamopie- uper illam.piange, perchedal fuo do- 41 .

gheuo.e ,facile ; e commessa appena la lore Tu potsa argomentare i tuoi

colsala ritrattiamo: quindiè, che per danni.piange, percheimpari Tupa

non auer la natura del Demonio , if rea piangere; Tu che perilci ,perilci

chiuiamo anche la pena , quantunque eternamente, e pur ridi,e miri lieto le

ſiamoſtaticompagnia Lui nella col- tue rouine:plorat tota narura peccato

pa:Chefa il Peccato?Perche vniti ,che tem ;verùm quia fatis non eft ab illa fle

ci ſiamo yna volta al Demonio colla a gemenii creatureisngitur Deus quò

colpa, non potiamo poi fepararci nel musor fo 16 calamitatis expreſfiola hry

la pena, cifa partecipar lanatura on- matureham fi ius Dei ,vo juostacbrya

de oftinatianchenoi, anche Noicon mis adiackymaste provocer ,quem vides

tumaci perliftiam nell'errore , duria non auertofolùm w panitencia ,leadOnlar

mo nella malizia , come follinio inca- fare cum peris, ..

paci di pentimento . Oiserua acuta Mà e Dio per yn'Animapeccatri.

mente Sant'Agoſtino , che Dio nel ce ha tanta compaffione, che fittrug

tempo inedclino , in cui diſſe all Vo- gono in lagrime le tue pupille conie

ino , ierra es in terra ibis, dulsealDe poi ha contro la medelina tanto fde

monio,chela terra farebbe fata il tuo gno, che fiarmano di fulmini le fue

DE A- cibo : quando dicium eft Diaboloterram Mani? Lotà piangere per tenerezza

gons manducabis, kietumeft perealors terraes, l'Amore, mentre vede la colpa di vn'

Chrifli sporiram joss.Diuentacunque cibo Anima, che l'offende, e poi la Ira fua

del Demonio chi pecca ; e il cibo come accende ineftinguibili nell'Inferno le

in Noi trafiutali nel corpo noftro fiamme, perche lia eterna la sena ?

niedefimo; così nel Demonio ſi traf- Tanta compaſſione, e tanto ſdegno,

muta nel fuomedeſimo fpirito , che è come ſi accordano Chi nolfafelse

fpirito di oftinazione : datus eft erge in mi ftia attento , che lo lo dimotiro .

mbom Dj.bole peccator . Non fumustetta , Quando Dio ti mira in Peccato ,vede

fonolumus manducaj dhe Serpente. Sicut letue gran perdite e vede,che eſsento

enim esius fecundum corpus fficitur quod Tu fiato rubelle alla ſua Pietà , che

Mesfumus fic for obflinatam neguirsam Ti aueua deſtinato alla Gloria , bi

familos Diabolo percatur effo:11u . Puto il fognerà , ch'Egli ti dia in mano alla

Peccato ridurre va'Anima a tato fua Giuſtizia , che ti condanni alias

pena .
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pena. Non vorrebbe Egli eutraua eſi opponecolle rano nidella Giuntija

farlo,nia perche io faccia, i tuoi pec- zia al Genio della Picta. Per jarcs

catigli vfan violenza,glifanno forza. conoſcere vna miſeria sì grande,

Egli chevededidouertipunire,pian- piangon le Stelle , lagrima lo steſso

gela tua di grazia.e quanto più
gran- Figlodi Dio . Sei tu ten cieco , fc

de deue eisere lo ſdegno della Giufti- peranco non la concici.

zia , tanto naggioreè la compasſione Appunto Tu non la conoſci , fer

Gen della Pietà : clamor Sodomorum , Gom- che lei cieco. Il Demonio ha fatto con

18.20. more mulsiplicatuselt dan percarum eo- Te, cio che co'Galaaditi pretendeua

Derum aggrauatum eft nimis. Salviano : di fare lo ſpietato Ammonita ; ti hà Rei Ta

grandis clamor , quando pienasDos peca- cauato l'occhio deftro , che è la vifta 11. 3 .

Deil. corum clamoribus.vincitur,vtpecewnees per gi'intereſſi dell'Anima, e tihà la

punire cogatur. Hoc eft dicere: Mofori fciato folo il finiftro, che è la viſta per

cordia quidem men mihi wader of pare gli affari delcorpo : e ciò per fartipiù

CAM, led earpw peccatorum clamor cogir cieco nel deſtro, perche creſce lace

vipunsam . Anzida ciò dobbiamoar- cità dell'ono colla viſta dell'altro.

gomentare la malizia de'noftri pec- Checieco Tunon vegga enoa vegga

Cati;dal vedere, che obbligano , anzi i mali dell'Anima ere ie hai perdu

sforzano, anzi violentano Dio a pu- ta la viſta dell'Anina, ſi può intende

nirci, e non ci laſcian goder gli effecti . re ſenza ftupora; manon così fenza

della Diuina Miſericordia: exacerbo ſtupore ſi può intendere che il Pecca

mus:quippè eumimosrismiobus noftris one to giunga a tanto , che tolga ſino la

od puniendes nostrahimus inuitum:cum notizia,e del gran male, ch'egli è, c

que rius,naturales mins Dei, asqueMaio de grandidanni, cietà , rendendo in

fas, ur nulla iracundia pafione mouta si ſtrana guila cieco chi lo cominette.

Tur; /an: a timun. in nobis peccatorum Pareècerto,che Dioia rena del Pec

exacerbatio eft, vt per nos cogatur irafci: cato laſciacorrere.vna tal cecità. Efe

pin , ut ita dicam , facimus pietati dua , y'informerete co'Teologi, vidirano ,

ac manus quodammode adfirimus mifo . ch'eila naſce dal föttrar che fà Dio,

ricordia 4 .
non la ſufficienza ( che queſta non

Eccoti dunque, o Peccatore, i dan mancamai )ma la copiade lumi del

ni fatti all'Anina dalPeccato . La la ſua Grazia ; e dal dare , ch'egli fa

priua della Grazia,ela riduce ad ef- qualche maggior licenza ai Demo

Tere come cadauere, cui ſerua di eter- nio, il quale fatto per ciò più ardito,

no pregiudizio il gran priuilegio del carica più delle internali que tenebre

la ſua ftelsa Iminortalità Anima, che il Peccatore . Ne è nuovo, che Dio

pecca, non hà più commercio conu.caftighi il Peccato con queſa pena di

Dio che non la mira fenonirato per cecita, che permette perche le Scrit

caftigarla: non è più fua Figlia adot- turene parlano in cento luoghi. Ne

tius, fatta anzi del Duoni) ichiaua folerunt, neque intellexerunt : in one
P [.81.

5 Nal.

in catena : non bà dritio alia Gloria, bis. ambulans : inimicos quis perdere

diuinita anzi rea di pena, che mai fi- quentur geneb.ee : 06 exst caligino'lri fis

nife; ne i fuoi meritiladifendono, vore fuo Donintes foisam sson : Exidermis

che mortificati non hanno forza per illos m lusiacorum . E questo è il mag- 'sap 2 .

liberarla. La Penitenza può rimnet- gior de’danni che li facciano dal Pec

terla in Grazia,ma il Peccato procų. cato, pe che per quefto tutti gli altri ,

ra a tutto ſia poſsa d'impedirla
je

per- mentre non li conoſcono ,rieícono

cheal Demonio l'Anjina lia conipa- irreparabili. Quindie , chete caduto

gna indiuiſibile nella pena, tenta di in queſta deplorabile cçcità , non

farne a anche nella natura . La Di- conoſci la cua miſeria, o Peccatore,

uina Miſericordia vorrebbepure foc- perciò appunto fei mifero, perche

correrlajmailPeccato,vša violenza, non la conoſci; elsendo queſta la mi
feria

Thr , 2.

21 .
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feria maggior dichi pecca, il non costeri , perche ſon Peccatori.Prepper P 43.

nofcere la ſua miſeria . Tanto più , re mortificamur sota die, «Aimais fumus 22

ch’Ella è vna miſeria la quale fi dede facut ou s occifionis, diceuano gl'Iſrae

poi conuſcere ma guai a chi aſpetta liti ; ma Oleaftro ſcuopre l'inganno:

a conoſcerla , quando non vi ſia più vidi jerui ver /utiam , qui ea, que se in 11.

tempo di liberarſene. Tafelice colui, peccatis fuispasitar, Domini indicio of- . so.

che primadiconoſcere lamiſeria,che fort us merita . Quid aicis Ifraelit non

è l'eisere Peccatore nelMondo, na da ne propter peccata traditus es ? Senti.

prouarłamiteria, che è l'eſsere nell'lo da Dio medeſimo : Ecce propter 11.50,

Inferno dannato . iniquitates vellas venduti eftio ,

propter ficlera veftra dimißo it mater

SECONDA PARTE. vetra.

Diquefta diuina diſpoſizione affe

Edito lo ftato miſerabile, a cui gna fottilmente la caufà S. Giouanni

il Peccato riduce l'Anima, Criſoſtomo.

vediamo fe faceſse alın ao felice il Anina non abbiaın molto fento :def

corpo, e giache cifa rei di eterna pe- ta quando è in Peccato, trouali in

na nell'altra vita, ci faceſse almenoin tutte quelle molte, e grandi miſerie,

quefta lieti,e contenti . Quando ciò che abbiam veduto ; e cutcauia i

foſse ſarebbe tuttauia dereitabile la Peccatori non vi riflettono , e le

ingiuſtizia dichilaſciaſse patire l'A- qualche rimorſo procura di portar

nima perche il corpo godeſse; e de- li a rifletterui, ſi sforzano di addor

plorabile la pazzia dichiclegeſse eſser mencarlo : anche nello ſtraccio fie

felice nella vita preſente, coll'eterno ritimo, che pur proua la cofcien

aggrauio di douereſsere poiper ſem- za trafitta damille pungoli tenta

preinfelice nella futura. Ma non è ' no di vivere con apparenze di pace:

nemenocosi. Diovuole, che in pe- anehe nei pericolo mortalilimo, in

na del Peccato anche il corpo patiſca, cui ſi trovano, caminano comele

canche la vita preſente ſia tormentu- foſser ficuri , ne folo non penſano

' fa. Da qualcagionecredere Voi,che al rimedio , ma diuertiſcono anche

deriuino legrandini,chevi rouinano l'applicazionepernon penfarui. Per

gidmatureper laraccolta le ſpiche ilcorpo tutto in oppoſto. S'impiega

Le tempore, chevi fornmergono già “no tutte le induitrie ; e quantunque

vicine al Porto le naui ? Lemalatie , " fia anche leggiera la infermità , che

che vi vccidono nel fiordella età iFi- lo afligge, fi cerca con ogni poffi

gliuoli? Da qual cagione credete Voi, bileattenzione la medicina . Or che

che deriuino San Ciprianomantie- få Dio ? Poiche ci vedeper l'Ani

Re, che deriuino dal Peccato; e Voi ma si traſcurati ;e per il corponatten

in vano cercate di rifondere in altre ti,ci tormenta nel corpo, perche per

Contra cagioni queſte diſgrazie : Cum'omnia fiamo all'Anima; e intendendo, che

Dimit, ifa peccatis proneounsibus venindf, queiti mali ſono in pena de' notri

plus exacerberur Dens, quasdo nikii sa Peccati, laſciamo di peccare , ſe non

lin, tanta proaciunt E quantunque per altro per liberare il corpo da

Ionon nieghi , che aleunevolie i tra- quefti aggrauij.eum granitor agrosan

Ho. 37

yagli feruano per ſperimentare la Fe. No anima nullo dolore affociamur , farma

ins

de,non per caſtigare lainiquità : il corporis morbo fummadiligentia medici

che autiene qualunque, volta Dio sam perquermeus; ideo Deus ob animi

vhole, che i Giufti fien tribulati; mi peccarum corpus flagellas, ut durerioris

*muoniono tuttauia a riſoalcnni,iqua- pentis fupplicio meisor ad querendumaran

Ji dicono, che il Signorelivuole afflit- medium conuertatur .

şi,eliciene in anguſtia . Dicono, che - Efe queſte diligenze cheDio vfa

le lorocolpe li aggrauano, e sono mi- per emendarti non giowaſsero ? Efe

.
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riuſciſfero vane le tinezze deila lua della ſua Prouidenz
a
se dobbiam

Prouidenz
a

? Già lv te l'ho detto , credere , che queſto ſia l'vltimo , e il

già Tu lofai :fuccederáa queſte tend- più tremendo de'ſuoi caſtighi :cum deOude

porali pene la Eterna ,neila quale enim completis inquirateb
us

juispecca- Diskussion

Dio non alcoterà i tuoi lamenti, per for sliguis meretur, utpereat , prouiden

che ora Tunon aſcoltrle
diLuivoci: ris abso tollitur , me periturus euadat ,

8. Cypr. meritò .ncurſant
ibus plagis non defuns locredo che lo ſcriuefle con orrore

consta Des flagela' nec verbera y que cum Saluiano ,neſi può leggere , èdire

Domet, nibil inic from weant , nu ad Domie lenza ſpauento .
num fingulos tanto cladium Perrore con Non ſia però mai vero , chelovar

METEARE , manetpoftmod
um SAPCET 4tet . glia lafciar inifpauent

o la Pietàsi din

Hus , iugis flamme , pana perpt- uota de'miciVditori , e co'foli mar

$ u *: nec audietur ili rogantinm gemisur tiui del caſtigo intenda diperſuade
re

quia nec hic indignant us terror auditus Anime cosi tenere . Quando anche

if .

il Peccato non foſſe cagione di tanci

Padre i Peccato
ri

non foggiac
cio-

mali,non riduceís
e
l'Anim

a
in tan

nopero tutti a quefta diſgrazi
a

; anzi ta miſeria ,il corpo in tanta an

molti di loro fono felici. Si : ma non guftia ; e Noi poteſli
mo

oftende
r

v'inamo
raſte

maidella loro felicità , Dio con certezz
a

d'inipun
ità

, non

ac vi fidafle della loro Fortun
a

. Prio ſarebbe tuttauia moſtruo
ſa

la Ingra

mieram
ente

Voinon ne auete veduto titudine, e deteſtab
ile

la iniquità di

il fine :el'Eccle
fiaftico

dice in termi- chi offendef
fe

vn Dio si buono , e

ni molto chiari , che non prenden
dofi

ricambi
afle

con oltragg
i

tante ,

Dio fretta nel caſtigar
e
gli Empj, che sifuifcer

ate
teſtimo

nianze
di Amo

già non ponnofottrarl
i

a'giuiti si- re>VnGiouan
e

di fpirito robi- Qutre.

lentime
nti

del ſuo furore , la dilazion le , e di vn cuor generol
o

, fapea . Declado

del caſtigo deue anzi tenerli in mano che diLuiquean fatti due prono

gior ( palimo, e in maggior cruccio. Aici gl'Indou
ini

: cheanderebb
e
ale

Losl.s. Ne dixerispeccaui,&quid mihi uccidit la guerra , e vittorioſ
o

riporter
ebu

srifte ? Alsifimus enim eft patusus reddi. bei primi applauhi della Miliziam :

toj : edè sì vero ,che auuilano finoi che dopo eſser ftato forte contro i

Pli na Gentili: panas maleficusaliquandofo Nemici, poi diuerebbe crudele col

buf.l.2.sas, aunquam autem irritas ege. E ſe Genitore ,efarebbeſi parricida
d
.

5.76 vi pare,

che alcun lieguano ad eſſer Infatti nella guerra Egli riuſcì va

felici , anzialcupi fieno anche morti loroſo , e ne partà col Trionfo :

in proſpetità quantunqu
e

foffer mal ende vedendo auuerrato il primo

uaggi;queſti trà tutti deuonocroders pronoſtico , pertimore , che li veu

i più infelici:nolumus preterse cos ada rificafſe il ſecondo , dimandò al Sen

a . 37. mirari , sed deplorne potiùs ; qudd enimo Rato la morte .lo vorrei trouar ne

toe je in bus rire nihil aduers pariuntur , Criſtiani queftofenſo di affetto fi

maioris in futuro fupplicij effe argan gliale verſo il Celeſte lor Padre: e

mentum . Così pensò San Giouanni perche credo, che veramenteliau

Griſoſtom
o

, il quale conſidera
ndo

in ognuno di voi, chemiydite

coll'Apoft
olo

, che cum indicamour, a in Rome di ognuno di Voi pre

1.adDomino corripimur ,»non cum hoc fento

queſta fupplica a Crifto : Sim

Cor II.Mundo damnimus ,obbliga ogai Cri- grore delle offéfé , che vi abbiamo

3R Aiano a riflettere, che : bie corre. faste , frumo pentisi, In anuenire vie

Bio eft , ibi impplicium . Onde Noi gliamo pide toffo foggincert
a

milles

dobbiamopregare il Signore , che ci morti , che commistare un fol person

faccia pure fentir la mano della Giu- * . Queſto è il sokanse proponimen

Kizia , ma non tolga lo ſguardo do mostro cuore . Ma perche und

Na frame
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fiamo deboli , e fono mutabili i nokri gli appetiti , quem forio i poti dold

voleri , pup sustawia ofere , che vi Animo , quello le brame del noſtro

offendinmo. Signoree ciò ha du et spirito . Signore voglion viuere in Gran?

fore , dureci più softo la morte , che zin voftra ; e le mani vi dobbiamo of :

la chiediamo con tutto il fermore fenders , vogliam morits.

tot defiderio, comunque la lontano

.

GTATS
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?
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PRE DI CA

Del Cuore .

Derta acl Luncdi dopola Domenica di Palfionc .

Si quis ficit ,veniat ad me , & bibat , loan. 7.

Dio non fi fodisfa ſe non col Cuore . Il Cuore non li

ſodisfa , ſe non con Dio .

L

A Superbia,chena- tiſſimo e ſtargli a pari ſulTrono. Ma

ta in Cielo fi per- precipitato a gli Abiſſi da que'palli,

fuaſe di eſser nata che gli architettauano altezze , e gli

per dominareri fabbricaron rouine ,non pretende

perche dal veder- molto dipiù ?Nella Reggia del Cuore

uiſi diſcacciata nelvmano , in cui Dio, onorandola con

monvento ſteſso, in gelofia eguale a quella , che ha della

cui naque ' , non Reggia del Cielo vuole auerTrono

volle apprendere , che nonera quella Egli ſolo ,nondimanda Lucifero di

fua cata; eche partorita dall'adulterio vguagliarſi all'Aliffimo , e tenerúi

dell'anibizione, con cui l'Angelo in- anch'eſso la ſede, ma con maggior in

famo il candoredella ſua luce , era di- folenza difatto irritato dalla viltà del

chiarata illegitima: ingegnandoſi di caſtigo pretende cheDio ne partas

nor ſeruire , già che non poteuare- perchea lui fe nedia tuttoil dominia

gnare , conſoloffi in riflettere , chefe Dio, cheda g!'Vomini ſipromette

non porea farſi Regina, potea manter afsa i più fauor, che dagli Angeli ,per

nerfi rubelle . Quindi è , chetenendo che gli Angeli gli hà ſol creati, gli

in piedi , bencheatterrata l'orgoglio , Vomini gli hàanche redenti, ſperi.

chequea nel capo , e rifaltando dalle mentata negli Angeli , che all'ardir

cadutecon maggior impeto ;ítimò,te- del füperbo per la maggior parte fi

meraria! ftimòdiföttrarſe alla ignomi- oppoſero, la fedeltà;non ſapendo negli

nia della perdita e rubbare alla Diui- Vomini dubitare di tradimento ,li

nità 1 Onore della Vittoria , con pre- mette nelle lor mani , e comparſo

tenſionidigrado più folleuato . Infat- inanzi il lor Tribunale colDemonio

ti,che precele in Cielo Lucifero?Cer- oppone alle di lui falſe ragioni i giu

tonon altro chedivguagliarſiall'Al- Airimi ſuoi diritti, e nel riſcontre

Na 2 dell'
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dell'auuerſario non iſdegna diauui La ragione, per cui a Cuore non

lir la fuaCauſa ,per onorare il noftro contenta fenon diDio, è facile da ca

giudizio. E pure chiil crederebbe:Gli pirſi:perche eſſendo egli fatto per go

Vomini, tradite le ſperanze di Dio, der Dio , e in conſeguenza capace di

l'obbligano à partire, e ſentenziando quel graa godiinento,che liriceue dad

a fauor delDemonio lo mettono in infinito Benech’Eglie,ognialtro pia

poſseſso delloro Cuore: con chemo- cere cometroppo anguftoper la tua

ftrando di ftimarlo aſsai più ,che Dio , sfera , lo laſcia vuoto :
All'Anima na

gli accendono l'ambizione, e gli fo- ta Regina bàDio aſſegnato il mini

mentano la fuperbia . Cosi Dio , dal fterio de'ſenſi , profondato nell'oreca

dicuiTrono Noiriportiamoſempre chiol'vdito, acceſa nelle pupille la vi

mifericordia , nel noſtro foro non fta, racchiuſo nella bocca il gusto ,

può trouare nemen Giuſtizia, e Noi (parſo l'odorato nelle narici ,eporte

In ricompenſa di auerfi Egli laſciato nelle mani il tatto , perchepermezzo

proſporre advn Ladro per noftro di queſti dellecoſe create ſenta l'Ani

amore, gli anteponiamo yn peggiore mail frutto, giudichi le qualità , goda

aſsallino,qual'è ilDemonio .On foſse le fragranze,afſa
ggi i fapori , vegga il

queſto affronto ſolo di Dio , che ve- colore , oda il ſuono; feruendo alle

dendo incosì poco credito le ſuera- interiori l'impiego delle eſteriori po

gioni,non vorrei più arrilehiar la ſua tenze; Ve lo dicocolla eſpreſſione di

Caula.Ma non vedere il gran torto Tertulliano , e poi vi nuouo vn que

che fate in yno ſteſso tempo anche al lito: Deus, qui figurante hominem fru- DeCote

Cuore ? Mentrenon bramapiù Dio , dibus rem apperendis,indicandis ,con- Mil.

che gli ſidia queftoCuo
re di quello , loquendis,certosineo fenfus ordinamisper 9.

che deſideri quefto Cuore di eller dae propria wombrorum quodammodo organa,

to a Dio .Certo che oggi Crito per auditum in auribus fedis, vifum in oculis

guadagnarſi i noſtri affetti proponei Ascendis,guftum in ore conclufos,odorasuina

oli riflefli delnoſtrobene: inſinuan- in naribus uentilauit , consádum inmu

doci, che la noſtra fete non può eſtin- nibus aftimarit. Per bas exterioris hoa

guerſi, che alla ſua fonte: le noftre ninis minifteria interiori homini mini.

Brame non ponno eſſer quiete ſe non franciafru & us munerum Diuinorum ad

in Lui: Siquisfecit ueniasad me, da bi snimam doamcuntur à fenfibus.Dique

båt .Fate dunque per intereſſe ciò ftiſenſiperd perchedue foli,occhio ,

non voletefar per giuftizia . Senon orecchiofonoinſaziabili?Nem latuta Erdi, a

vimuouonoquediDio , vi pieghino suroculus widw, neque auris implesur aw- 8.

ivoſtririguardi ; te non vi preme il dita: Dalla qualitàdelle Potenze fen

difpreggiodiLui, vitocchi il difono- ftiue ciò non può naſcere , perche

rediVoimedeſimi ; ſe non vi curate quefte ſon limitate;ond'è ,che in Noi

di fodisfare a'luoi deſiderij,non affan- gli altri ſenſi, ene'Bruti quellimede

nate le voftrebranse,le quali appel- timi ageuolmente fi appagano.Con

landoſi con inceffanti querele della uien dunque rintracciar la cagione in

fentenza , procurano di vendicar co qualche più alto principio . I fenfi

meponno queſta ingiuſtizia. Diove- quantunque tutti ſeruanoall'Anima

ramente uon fi fodisfa ſe non col in condizion di miniftri,no ſono però

Cuore,ma altresì ilCuorenon ſifa tutti egualmente in grazia dell'Ani

disfa fé non con Dio : perche volete na; che ſcelti come per fauoriti Poco

dar diſguſto a Dio con tormento del chio , c l'orecchio gli adopera nelle

voftro Cuore , quando potete condi- funzioni più nobili, eche lonó vera

letto del Cuore dar gufto a Dio ?Ma mente dell'Anima : laſciando, che gli

Voi, ò non volete o certo almen non altri più materiali,e più rozzi trattino

vorrete, vditi , cheabbiate i diritti di igufti del corpo, queſtipiù ſpiritoſi,e

Dio ,ei defiderij del Cuore . gétili l'Anima gli vuole per luo dilet
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to : chiamatiperciò grazioſamente da mu Mwado ,vix pobis Elementa julio

Olimpiodoroprincipalos e regi , ciunt, Gorisefiratis maiores, e quercio

ceterorum fenfuum maximd rasionales, apudonines, alumiom kos natura non fun

DI

Cosila inſatiabileauiditàdell'occhie Aide rexeralmes, & fames, diabella , eto dni.

e dell'orecchio , naſce dalla capacitih vragines cimitatum proremedio deputan 36

dell'Anima, la quale defiderando di datanguam tanjura infolefcentis generis

ſaper coſe infiniteper riempirla,ne bumani. Ma fingiamo, chei beni del

potendo fapere fe degli oggetti non la Terra lien tutti no & ri : non ſolo

hà primaleſpezie peropera de tenſi, non potreſfimoeffer felici, ina non

ſingolarmente di que'due, che fra gli laſcierolimo nemeno di effer niferi,

altri adopera per ſapere , defidera di diuenendo anzi più miſeri, che ſe ai

vdire, e di vedere ſenzamai ſodisfarſi, opprimeffero tutti imali;perche i ma

fino atanto cheabbia la cognzione, li tormentanocoldolore, i beni affli

di cui fola fodisfafi; cioè la cognizione gonocol timore;ma perche il tormen

di Dio: Now faria ur oculus vil", nogue tare,che fanno ibeni,ſembramaggie

Auris anditu impletur : ſono infatiabili reingiuftizia,rieſcedimaggior pena .

occhio, e orecchio ,perche fonofenfi, Chi èmiſeroper i fuoi mali, puòcon

iquali procurano il piacere dell'Ani- folarſi con credere di poter eſſere va

ma; doue gli altri, che cercano il pią dù felice per i beni,che ſpera , ma chi

ceredel corpodi limitato, anzi angue vede dieſser miſero ne'luoi bani già

fto appetito, de loro oggetti, fi fazia- Sapendo, cheimalinon lo ponno far

nofino a nauſearui ſopra , come per fortunato, dell'eſser felice perde fin la

eſempio il guſto ſu'cibi. Ma ſe dall's fperanza . Così tuttele felicità della

Anima prendono queſtafanae infazia- Terra non recano a gli Vomini altro

bile per fino i fenſichehanno qualche bene, chequeſto ; dichiarirli, che in

più ſtretta intelligenza con Lei, pea- Terra non G può viuer felice, ſe nõla

fate ſea Lei medefima potrannomai cerca yn bene, che nõė bēdella Terra .

sfamare le voglie queſti beni del Oltre di che, beni vniti con tanti

Mondo : cum arima creaturam defode muali,comemai ponno farI'Vomofer

ras , continuam famem babe: ( chiudo lice?'Eſsendo pur certo ,che la Felici

queſto penfiere con Agoſtino , quin cà importa il ſincero poſseſso di tuttii

hcet quod de creaturis defiderat, adipi beni,lenza miſtura dimale, che ama

Safcatur, vacuasamen remades, quia mibil seggi il diletto ,che dano i beni. Paolo

eft quod eam impleat niſ Tu ,Domine, ad Emilio vinto Perſeo , e obbligatole a

20 . Twins imaginem eft rcasa . cederealla forza del fuo valore,fareb

E poi queſti beni non vedere come heftato felice nella Gloria del fuo tri

fon ſcarli? Noiſiammolti, edeffifon onfo;maeſsendogli morti due Figli,

pochigla famiglia è numeroſa,ele ren- yno cinquegiorniinanzi, l'altro tre

dite ſono tenui,non potiam viuercute dopo, confeſso Egli medeſimo di eſse

w con entrate si pouere; e auendone re sfortunato, e delle vmane calamita

appena per il biſogno, penſate ſe ne dar eſempio niente meno famoſo , di

aueremoper le delizie . Gli Elementi quel che daua,il debellato Nemico;

ſonftanchi.la Natura non hà più for- perche Emilio eratrionfante,ma fen

ze, la fame, la peftilenza, le guerre fo- za Figli; Perſeo eravinto , ma aueua

noormai divenuteoggetto del deſide- falai i figliuoli. Nec eft iam infigne PIA

rio , e dobbiamo riconoſcerle come minus bumana fragiliteris exemplum is, in uisu

tonfure,chefà la Prouidenza all- quitriumphant quàm is, do gwaitrium- Fax .

Vman Genere troppo folto , perche pharum eft: Perleusfiquidem widus filios AEmily

non viuerebbono al Mondo que po- babet, Æmilius swim wi& or nosAtrifit.

shi, che viuono , ſe non moriſſero In verità qui nelMondocome i mali

molti . Non ci laſciamofuggire la non finiſcono di farci mileri, perche

alpreſſione di Tertulliano ::norops from cilaſciano pur qualche bene, cosi i be

1

lilog.c.
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binon vaglionoa farci felici, perche pani il ſuo Cuore . Giosane lo infat

non ci tolgono tutti i malı . 'Diteini ei oſseruo, che della felicità , quando

dunque:beni vniti con tantimali,che non ſi poſsa aueralırs, ſi tiene l'onas

Plinio per altro così parziale dellaw bra: chi aon può esser felice, gode di

Naturanon volle decidere fe per ibe elsere almentenuio per tale ,e li fti

ni le ſi douelse il nome di Madre, o mana felici quelle miſerie, chehanno

per i mali il titolo di Madrigna :himie Fortuna ditaceocculte. Non vie ale

Iri niscaufa uidetut cuncta alia gennifera- cuno diGenio si riſentito ,che idiſgus

Bref. tura magna, Jaua mercede comaratas- ti riceuutidalla Fortuna non li dilli

ad á 7.1A 'ua munera; ni non før Jasis stimare mulige bilogna,che ci faccia di grandi

parinsmelcor homins,an tritar nouerca ingiurie, perche ci dichiariamo per

fueris: queſli beni potranno maiap- fuoinemici:le pure non è queſta la

pagare il Cuore dell'Vomo ? Anzi vendetta, che facciamo con Lei: per

come può mai l'Vomo credere di ef- torle l'Onore della vittoria ,nó volerfi

fer venuto al Mondo a godere? Fatto confefsare abbattuti dal di lei braccio :

vn brieue,mapienoracconto delle così che quaneunqueciabbia più vol

Vmane miferie ſcriſse lo ſteſso. Plinio te vinti,rare pero gli rieſce dicondur

vn’Epitonema și grauido di ſenti- ci publicamente in trionfo . Pertanto

mento, che tolo baitaua a partorirgli voler da Voi ſapere con verità fe fie

il credito di Filofofo : bey dementiam temifero , o pur felice, èvna dimanda ,

ab ijs initiüs exiftimantium ad fuperbiam che preſume troppo intima confiden

legenisos! Nonmimettete in'obbli- za Pure perche quetto è vn queſito ,

godi qui ridiruilamifera entrata , il qualenon può lcioglierli,che da

che fà l'Vomo nel Mondo,col.corteg- Voi, biſogna dimandarloaVoifolo .

gio foldelle pene , identeuela Voi; e Alla menſa del Mondo niuno hà mai

poi laſciate, che eſclami:oh pazzia di auste più laute, e più copiofe viuan

chi nato infelice penſa di viuer felice ; de, che Voi;diteci il vero, vi trouate

non fi accorge, che de'ditsaggi del il Cuore ſazio diqueſto cibo? Sazio

viuere fono pronoſtici i trauagli del riſponde il Prodigo? Anzi ſono fa

nafcere. Heu dementiam ab ijs instijs melico , così che, le da altra parte non

oxiftimauiinm ad laciniam legenssos ! miviene foccorſo , bifognerà che lo

Tuttauia non ci Gidiamo delle ra- muora di fame : bic fume parco. Hir ?

gioni, ma vlando la folita diligenza , Ohèpurqueſta vna parola efpreffiua!

che fi prattica quando trattaſidi dare Perlei fola vi hò ricordata quefta

a Dioqualchecolà, andiamo cauti, e Sarittura : hic; qui doue per giungere

teniamoci alla esperienza. Trouia ho tenutiin veglia i penlieri, qui gli

moynCuore, che abbia quáto è bene affetti non han ripoto ; his; qui doue

di Módo,e ſia ilCuore del FiglioPro- auerei creduto, chela fazictà fininui

digo , di cui lapete , che dimandata al ſce il guſto delle delizie ; quì la fame

Padre quella parte di ſoſtanze,che a accreſce il fenfo de’miei dolori : hic:

Lui toccaua,le ne andò inlontani qui doue penlaua dinontrouar fame

Paeſi per viuerea fuo capriccio , e li- che baſlalse per i miei cibi , qui

bero dalla diſciplina paterna ſodisfare non hòcibo, che basti per la mia

alle sfrenate fue voglie. Tutto ciò ,che fame : hìc fame perso. Quante fati

è piacere di ſenſo, Egliſe lo hà goduto che, o Nobile per giungere a quelli

sì larganxente , che nella ſerie non in- Onorer Quanti trattati, o Damas

terrosta de'ſuoi dilettipoſso proporlo per conchiudere quel matrimoniod

per idea divnGiouane fortunato pera Quanti fudorio Letterato per con

che altra diſgrazia non ebbe fè non ſeguir quell'applauſo , e poi come

quela che è la sfortuna de fortunati; sta il Cuore ? Lo dica Egli : e ſe

Beſsere troppo felice . Or a coftuid nonlovuol direàMe, lo libero

wandiamocomeEgliftia, comeſe la dal roſsore, ma dicalo almeno a ſe

fer

.
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Helso , e quando voglia dire il vero lo pianga : quarò creatorem , ades

coniſchietezza, non dirà cot Prodi- mihi grauis eft ad sidendum opinie

go, hic, quì, ah nie tradite ſperanze! creatNPA.

Hic fantporeo .
Or veduti queſti Cuori, i quali

Mafevolete vn Cuore, il quale fie quantunqueabbiano ognialtro bene,

niſca di perſuaderui,che ilCuore non tuttauia perchefon ſenza Dio ,riman

fi fodisfa le non di Dio , non laſciate gonoin tanta pena , vi piacedi vedere

il Cuore di Maddalena. E quì Voi yn Cuore con folo Dio, ma di Dio

crederete, che lo fia per parlarui di folosì pago, che viue fazio digiubilo ?

Maddalenapeccatrice, allor che cer- Soſpira la Spoſa de Canticilontana

caua diletti, cheauefsero ſaporid'in- dal luo Diletto, e anfiofa ne và in

continenza, e obbligaua al ſuo guſto traccia per ritrouarlo :Surgam cir- Cangz

tuttiicondimenti delluſso . No,par cmibo ciuitatem ;por vicos da plateas que a

lo diMaddalena già penitente,e ve la vam , quem diligir animamer. Sentite?

moſtro a vn ſepolcro, doue non po- Non bramaua altri Biletti nel talaa

trete più foſpettare, chele reſti profa- mochi per l'aſsenza dello Spoſo cosi

no amor dicadaueri, perche èil Se- languiua, e le nelle Piazze poteuali

pelcro di Criſto, cheda lei non ritro- trouar Dio ,conuiendire, che per an

uato la colma di vn tal rammarico , co non vi ſi foſsero introdotti gl'in

che ſcredita tutte le Lagrime delle ganni, anzi ſaranno ben fati que'

lo, 20. pupille ; Mariaftabat ad monumentum tempi differenti
da'noftri, feallorala

foris plorans, Chinaſi per veder pur fe cercaua Dio ſinonelle publiche ftra

vi mira il ſofpirato fuo Redentore,e de, eadeſsogirandol'occhio a tutt'al

vi oſseruadue Angeli,i quali gentil- tro ,appenaappena ſi cerca dentroal

mente ledimandanodi che mai tanto le Chieſe. Surgand circuibo cimit te

fi affanni ? Mulier quid plorasi e lomi tem :Surgum ,anderd lo , e inſegnerà

auerei creduto,cheMaddalena ripi- alle Anime neghittoſe, che non biſo

1:13. : Com.z.

gliato il giubilo dello ſpirito, riſpon- gna ſempre aſpettare,che ſi replichi

15.

piangewa, non piangopiſe, che darebbe in che ſi deue anche andarefpontanca- 10.

troppo inginjoſcandalo il mio dolore, le mente alle opere diPieta . Mio piede

nonbalraßerodue Angeliperconfolarmi. tu non auerai ripofo primadiportar

Anzi ne men woglio diruiperche piangco mi agli amplerle del mio Diletto , che

* n, per onorers colla dimenticanza del femillefiate ti ſtanchi per inſeguire

mio franaglio ilconforto,che miporgere; altri oggetti, puoi
ben’ancoaffaticar

non laſciandofolo di piangere , ma anche ti vna volta per cercar Dio . Surgam ,

di podricordarmilacaulapercui piange- ocircuibo ciuitarem, per vicos,deplare's

wa. Appunto: le Maddalene non fi quaram , quem diligis animamea. Và ,

fidano di far tanti complimenti ne gira, dimanda, e lo ritroua. Infatti

men co'gli Angeli: riſponde incon- chi cerca Dio,lo ritroua; Anzi che è

folabile, che piange, perche non tro- così facile da trouare, che per ritro

ua Giesù : tulerunt Dominum meum ,
duarlo non è neceſsario il cercarlo, bae

10,20. neſcioubi pofucrunt eum : Ma non po- fta non fuggire, ch'Egli vieneper

13. trebbe vſareagliAngeli più riſpetto cercar Noi . Mi faprette però Voi

ilrammaricodi Madalena ? Signori dire perche laSpoſa ritrouato il Di

nd, e dirà colle vocidi Origene leſue letco ſimetteſsetoſto à dormire? Che

ragioni : quero Creatorem , do ideò mihi abbia fatto come a'di noftri fan mol

# .10. grauisefndwidendumomnis creatura , ti,iqualicercanoDiocon feruore di

inLuc. Perdonatemi;non è queſto fafto del ſpirito,mapoi raffredandoſi loro la

$. 22. Genio,manatura delCuore ,chepri- diuozione loabbandonano, voleua lo

uo di Dio non så trouar godimento dirlo, manon ſi può, perche le Sporo

ne men negli Angeli : conuien che approua iſuo fonno , e comanda

che
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the non fitleglt:NEW {weitering requista in jaculo euenire confpiritis , apart

Sme, spigilare facinis dilestom . Dunque Soonfum verò non ira accidit , เน ศ

3.4 quivienifterio , e Voi vditelo regi- ibi qui f -lix'eft fil.com jo , mininte

ftrato da vna gran penna . Ritrouato puras, sent mque vigilantibus pe lpesto

lo Spofola Diletta dorme,e ripoſas, es dulcedo quiejceniis ; in aomoverd

perche l'Anima trouato Dio , paga di Spinfo or dormitur , ut quietem /****

eſso ſolo, econtenta ſi acquieta in ef- fomnians inselliga !

ſo e nulla più deſidera, nulla brama: Diamo via occhiata anche al Cuo

oli.
nibil prater sponjam cupse; qua eo inuene re di Dauide, il quale dice di queria

bic.
to tanquam voforum fuorum compos in colmo digiubilo;e vederemo da che

pace in idipfum dormit, you requisfuit nafcano i ſuoicontenti, da qual fonte

DormiTuadaro, o pur vegli ſu’letei deriuino le fue allegrezze, Cor meum ,

d'oro più che non vegliafi sù gliEcu- locuro men cxultaueruntin Deum vi- P1.188.

lei ? Dormi Tu ambizioſo, o pure il wum . Il Cuore di Dauideè vn Cuore, 3.

fumo de'tuoi penſieri tiene in tor- che hà Dio con Se; e perciò e in

mento non fol diveglia,ma anche di Cuore felice . Ma come giunge ad

Lagrime le tue pupille? Dormi Tu eſultar nelSignore la Carne? A lei

libidinoſo, o pur le laruediquella lu- ymile, baſsa, terrena, chiha date l'ale

çe, per cuilanguiſci, deſtano le om- per giungerefindouegiungono i voli

brede'tuoi ripofi? Dimiilvero,dor del Cuore? onde Dauide poſsa dire:

mi , o pur vegli ſempre più inquieto ? Cor meum, caromos exultauerunt in

Impara dunque, cheauarizia , ambi- Drumvinum . Vdite on Teologo, e

zione, lafciuia ſono Idoli , de'quali intenderete il Profeta . La Carne

anche dopo auer celebrate le fefte, bi- non và sialta , non giunge ad elultar

ſogna continuar la vigilie . Se vuoi nelSignore.Ma il Cuore,che ha ſe

dormire, le brami quiete; cercalain co Dio , há yna tale abbondanza di

Dio : nihilpreterSponfum cupis, que co giubilo,che ne communica copiofa-.

inuenio tanquam voforum fuorum composmente anchea fenſi . E'in giubilo la

in pace in idipfum dormit,requieſcit : Carne, perche è in giubilo il Cuore :

Ma ſe auete Genio curioſo non vi per redundantiam à Cerde in Carnerile : 1. . q

partite dalletto di queſta Spoſa , che Tanto è feliceyn Cuore che rinunzj

lovi dòa vedere vna nobile ftraua- ad ognialtro diletto, ed abbia il folo,

ganza. Deſſa dorme, esà di dormire, ma grande, ma inarriuabile diletto ,

così che ſe ne pregia, e tutta lieta , e che ricauada Dio . E le Voi mi di

Cans, brillante lo và dicendo : ego dormie : cefte, che Dauide era Rè, onde pote

Come và ? Non sa di dormire chi ua godere anche i guſti del Mondo

dorme; acutamente : chi dorme nel nelle delizie delPrincipato , e foipet

Mondoqueſti non sà didormire,per- caſte;cheperciò il ſuo non fofse quel

che veramente non dorme: chi è fe- Cuore, cheNoi cerchiamo, vn Cuo-.

fice nel tecolo,queſti non så di eſser te,che ſia pagofolo diDio,loviobbli

felice, perche veramentenon viejan- goa riflettere,cheilSto Re,quãtun.

zi bramando ſempredi più, mai fi re que poteſse infatci godereckeigufti

puta fortunato : casumdixeruos popu . delModo perchene lo faceua padro

2wm,oni bas funt :Vedete ? Gli altri nelaFortunadelRegno; tuttauiane

lo chiamaron beato , ma egli mai fi auea fatta vna volontaria rinunzia,

perſuaſe dieſserui : il ripoło, che fi proteſtandoli,che non voleuagodere,

gode in Dio,perchedvero ripoſo,non fe non diDio, chenon voleua cercar

chie felice ,sa dieſser felice; intende gufto fenon in Lui,Vnam petijàDomi

8. ( fentite ? Dauide non vuolaltro )

le fue Fortune, le conoſce, le gode; Voam petij à Domino, banc requiram- :

perche li troua ilCuorepienamente ribbabirom inDomo Dominiomnibus? . 160
7.

appagato: nefcit fe dormire qui dezmiet diebus vita muo ; vt videam voluptatem

21. 416
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Domini. Non vuol altri gulti,che que reconditi tratti dell'arte , perchenon

ſto , equando l'ottiene, ètanto felice , poſsano ſeco vna volta competere di

che il ſuo Cuore comparte anche a ' preminenza,e temeſse, che gli Ange

fenſi largamente il diletto.Cor meum , li imparaſsero a farqueſto Cuore,on .

on saro ma exultauerunt in D: ū vikum. de ſe mai aueſsero tentato di fare un'

Queſte ragioni potrebbono perſua- Uono col magifterio apprelo da Lui,

derci di dar ilCuore a Dio , quantun- lodoueſsero però far ſenza Cuore, di

que Egli non vi auefle diritto ,per no- cui nonauerebbono veduto mai l'ar

ftro folo intereſſe : tuttauia per me- tifizio . Direfto ;cheagliAngeli Egli

gliv ſpendere i noftri affetti , pren- non volle ,che poteſſimo dare alcun

diamo le miſure dal merite , e non dal denoftriaffetti ne meno per corteſia,

Genio : per queſta volta' in cui ſitrat- vſando loro comeè ſolito a'feruenti

ta di Dio , che nelle altre non ſi fà degli Artefici la buonamano . Ma

certo cosi. Nou baſtino i defideri del chi lo dice , che Dio nella fabbricha

Cuore, ſe non gli auualorano i diritti del Cuore non voleſſe il miniſteria

di Dio : ma Uoj vedendo , cheprima degli Angeli riceuuto nel lauoro di

de'diritti di Dio hò trattati i deriderj tutto il reſtante dell'Uomo ? Chi lo

delCuore,comeche ſe nonfoſſeper dice!LodiceDauide,quifinxit fagillo- Pl.

fodisfare a'defideri del Cuore nondo- rim corda corum ;nulle ſeilises adiuuanse, ? 50

ueſli curare i diritti di Dio ; offerua- aggionge Sant'Iſidoro , e Agellio In

te , che oggi tratto più la cauta del terprete anch'Egli di primo grido :

Cuore , che la caufa diDio.Orque- nullo videlices adiumensofuboriniſhiga

fto Cuore, chi ve lo hà fatto , ea ti- , sium antadiuuantium Angelorum . Fa

tolodiCreatorechi può pretenderlo, reflimo ben a Dio vn grande affron

fuor cheDio ? Anzi che Dio lo abbia to , ſcauende Egli fatto tanto ,perche

facto ; questa è la vera cagione, lo hd nondeflimo ilCuoread altri, che a

fatto, per poterlo pretendere ;che Lui Noi faceflimo altretanto perdar

quanto al Cuore non baſtaua como lo a tutti, fuori che a Lui .

metterne ad yn'Angelo la ſtruttura ? Ma il titolo di Creatore non fa il

Tel. de Angelos poft Deum nonimus : Infoceru più forte per obbligarci :preualga a

Refurr, ad au &toritatem carnis forunda Diwinio chici hà creati, chi ci hà redenti:

Car.6.g.satis patrocinium ; Mà nd ; Dio , che quantunque Noi perduti per colpa

volea il Cuore,volle farlo Egli mede- noftra doueſfimo cercare dieſſerre

fumo , econ qual gelofia ? Ueramente denti per darcidinuouo a Dio , dicui

suqueſto Cuore preteſe ,che nonpo- erauamo, a cui aucuamo debitodi rer

terfe pretenderui verun'altro :Facia- ftituirciauendo laſciate ingiuftamen

Gen.a. mushominem ad imaginem , eo familitu- te di eſſere ſuoi ; tuttauia preſi dall'

26. dinem noftram . Queſte ſono parole , Amor dichi ci redime; ftimando an

che per ragion di conſiglio ſi dicono che i nuoui benefizi più degliantichi ,

alla Santiſſima Trinità a ſentimento diamo ilCuorea chici fa Redentore,

di San Baſilio;maper riguardo di efe- ediamoload altri, che a Dio , ſealtri,

cuzione fon dette agliAngeli a pare- che Dio ci hà redenti: Aucte però bi

re di Sant’Ifidoro , che gli ſtima chia . ſogno ,che vi fi dica , che le noltre col

mati a parte della grand'opera come pe moffero a Dio più compaffione

miniftri,per polire,eporgere lamate- cheſdegno, e con iſtuporedella Gius

ria. Quando peròfi giunle alCuore ftizia ,che ne rimaſe attonita,deſtaro .

fi licenziarono gliAngeli : Dio volle, no le grazic ,non riſuegliaronole

che quella fofle tutta lua opera ,vol vendette ? Parue ,che aueffimo aiuto

le farla tutta da fe. Penferete ,ch'Egli ragione di offenderlo tanto con va

auefle degli Angeli , quaſ difli il tir benefzio niaggiore del primo già

more , che de luoi garzoni hanno gli calpeſtato procurò di riunirci a fe , e

artefici, i quali loro occulcano cerci piouendociia ſeno più pretiolifauer

0
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rifembrò che invecedicorreggere la con tanti trauagli, che corrotti dalla

noftra malizia troppo sfacciata , ftu- loro compagnia perdono l'elier di be

diaſse di emendare comeparca ,e mea- ni: ilCuore, il Cuoremedeſimo , che

dica la prima beneficenza Anzi auen- vede famelicoil Prodigo , che mirala

do oſseruato.che deſin di Diuinità era Maddalena non prender follieuo del

ſtato tutto il faſcino de’noftri affetti ſuorammarico , ne men dagli Angeli,

ambizioſi,vedete :perche non l'offen- che oſserua lieta la Spula nel ſolo por:

deilimopiù procurò di ſodisfare que- ſeſso del luo Diletto, il Cuore fofpira

ſto aperito medeſimo, che lo auea of- diet ser diDio . Mentregridano ide

fero ; e incarnandoſi deificò la noſtra fideri del Cuore ,prendono ia oppor

P /.81.6 natura ego dixidjeftec reputateniDei; tunità di farſi vdire i diritti di Dio ,

non èpiù il Serpente, che vi dica : erso che lo pretende come Creatore , Re

Gen 3 s tis ficut dij: nò;fonºlo: egod.xidyftes: dentore , Conseruatore . Dachiperò

e perche non poteuamo poi efiereve- non ſi è perfuafo finora , Dio non di

ramente Deia fine, che non ci rin- manda più Cuore : che Dio vuol il

creſceſse l'eſsereUomini, volle eiser Cuoredell'Uomo; e chi non ſi fotle

Uomo anch'Egli , e diuinizando !!- finora perluaſo a darglielo , non hà

Uomo , vmanizò la stetsa Diuinità : Cuore diUomo , ma Cuor di Tigre .

che fù quaſiyn moſtrare ( gran dire !

mavero ) fù quafi yn mostrare , che SECONDA PARTE .

l'Uomo in certo modo , non foſse da

men di Dio;poiche ſe l'Uomoauea
Olti conoſcono il debito , che

bramato di farli Dio , anche Dio bra hanno di dare il Cuore a Dio,

maua di fara Uomo. E queſte non efono anche disposti a darglielo , ma

ſon finezzebaſteuoli à rapircitutto non vorrebbonodarglielo tutto;vor

il Cuore dal petto , tutti gli Amori rebbono , che yna parte forse diDio ,

dal Cuore ? e l'altraretalle aloro diſpolizione. Il

Tuttauia aſsottigliamoci, perche Genio loro farebbe fare ciò che fecer

non fapendo lo wgurarmi vna sì roi Filiſtei, i quali mitero nel Tem

enorme ingratitudine nel Cuore piomedeſimo,el'Arca,e l'Idolo . Sa- 1.Reg.s

ymano,vado foipetando cheDio pof- pranno pero queſti , che la tua e yna

fa anch'Egli auer qualchecolpa. Tro- chimera della Pietà , e aueranno già

uiamola lenai vi tolse .Dopo auerci letto , che Arca e Idolo nonpoterono

redenti ci laſcia Egli forfe in abban- ftare atlieme. Il dritto di Dio , none

dono,fallecito negliacquiſti ,e traſcu . folo di auere il Cuore ;ma anche di

Tato nel conferuarli ?Màtanti Sa- auerlo tutto : elsendone Egli folo

gramenti vermigli per ilſuo Sangue, Creatore , Egli folo Redentore ,Egli

tante infpirazioni reſe dal ſuo fiato ſolo Coaferuatore.Oltre poi le ragio

vocali , tanti rimorſi fatti dallefue aidella Maeltà , che certo non alcia

fpine pungenti:Predicatori, chegri noluogo ad altri,doue riſiede l'Altiſ,

dano;Confeſsori,che eſortano miras fimo: Sino preſlo i Gentili volendo

coli,che conuincono,non ſono tutte Marcello dedicare yn Tempio adue

gelofe cuftodie di queſto Cuore? " . Nuni, alla Virtù ,ealla Gloria , che

Si che da tutte queſte ragioni fugº pure doueanocrederfi Numianici, i

gitemi ſe potete . livoſtro Cuore des quali donandoalGenio le pretenſio

fidera dieſſere dato a Dio , perche ne' nidel merito , non iſdegnalsero dief

benidel Mondo non troua quietezbee ſere aſſieme , ne ebbe da Pontefici

niangufti per l'ampia capacità deltuo proibizione. Cum Glorie ,ac Vortari Plut.in

offere; beni ſcarſi,de'qua i abbiamo adificatum Femplum dedicare velies a vita

tanta penuria ; beni, che col cimo Pontificibus inhibirus eft ; qui negarent Mare.

della perdita , lo affhggono più , chei unicam ducbus Deis Jedem haberi poſe

Malicol dolor de la pena honiwniti Pealate le potremo Noi dare il

Cuore
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Cuore a Dio , e al Demonio ; a Dio, Ma,a che mi obbliga dirà qui al-,

e al Mondo;e a Dio, ealle noſtre paf- cuno , queſto dare il Cuore a Dio ?

ſioni: e le non douerà anzi ognuno di- Queſto non amar altri,cheLui? Per

P /.9.1. recon Dauide. Confitebor tibi Dumina che eſsere quì nel Mondo, enon auer

in toto corde meo , rillcrendo , chenon certi Amorinon èpoſſibile . Chi pud

puòdire cosi : qui partreur cogitationes non amare 1 Figli? Chi sà non amare:

Tbeod . inter Mammonam , Deum ,inter Chria gli Amici ? Orsu vdite:Amate iFigli,

bis. fum , 441474 ; incer. præfentem vitam , amate gli Amici, chel'AmorediDio

o futwam . L'Angelico portando le può ſtare con queſti Amori, ed eſsere

ragioni, per le quali douetteMaria tuttauia Amorefolo di Dio . Se gliala

conferuarſiVerginedopo il parto,di- triAmori ſaranno regolatidall'Amon

ce, ch'Ella ſarebbe ſtata ingratiffiina , re di Dio , e riconoſcendolo per Sou

ſe non contenta di quel gran Figlio , rano ſtaran pronti a'ſuoi cenni; Uoi

che aueua auuto , aueſse cercato di aurrete aitri Amori,epure ſarà vero,

3.2.9. auerne altri: ingratiffima uideretur, la, chenonamate fenonDio ,perche

canto Filio contenta non eßer- Mà non amerete ſolo per Lui pronti a fagrifi

in corp. vi eraqueſtoriſchio in Maria ,che care ognialtro Amore :all'Amoredi

auendo già anche inanzi il parto con- Lui. Abrano amauaDio ;amaua

fegrata a Dio con voto la lua illibata tuttauia anche il Figlio : era perciò

Virginità; ed eſsendofi poi per opera imperfetto il ſuo Amore ? No:perche

dello Spirito Santo trouataVergine quando trattòffi di Dio , Egli ſubito

anche nel parto ,dopo il parto aueua volle, checedeſse l’Amordel Figlio ;e :

eguale al debito il Genio di viuer Dio recolli anzi à gloria;che il Figlio

Vergine Non vi era queſto riſchio da Lui ſagrificato foſse vn Figlio da

in Maria : è però vero ,che fe dopo Luiamato teneramente . Tolle Filium Gow.

auer partorito Giesù,aueſse defiderati tuun valgenitum , quem diligis 1/aac ,22. 2..

altriFigli,ſarebbe ſtata ingratiflima Così douete fare ancorVoi: quando

all'Onore della ſua G'oriolaMater- ſitratta dall'Amore di Dio , far , che

nità : ingratiſſimavideretur , fotante Fi cedano tutti gli altri: Vicredete , che

lio contenim.non effet. Cristianoanche Abranso non ſentiſse la forza dell'

Tu concepiſei Criſto nel Cuore:qui AmorePaterno: La fenti:mavolle ,

Mast.cumque fecerit voluntatem Patris mei , chepreualeſselAmor di Dio : nec pa- D Am

12.50, qui in Cælis eft ,ip/e meus , ó -frater terni nominis amore reuocatur, cum ille brol.de

foror, den Mater eff . Lo ha detto Patrem vocaret,heFilium : cara quidem Fide

Eglı medeſimo di fua Bocca Anzi pominum pignora . fed amplissa proce Refo.

fappiche quantunque ſia incompara- pra : fenfis pietatis officium ,fed non amifit

bile la Gloria della Vergine,checon- desorionis negorium . Così fece Abra

cepi Criſto nell'Utero; è peroanche mo, così douete fareancor Voi, efa

grande la Gloria di chi lo concepiſce cendo così potrete dire di dare a Dio

neiCuore . Sappianche di più , che tutto ilCuore, enon amare, che Lui;

non auerebbe giouatoaMaria conce, onde reftifodisfatto Dio , che ſolo

pir Criſtonell'Utero ,fenon lo auef vuol eſsere apoſseſso del Cuore; ero

leancheconcepito nel Cuore. Materna disfatto il Cuoreche per eſser conten

Aug l.propinquitasnihil Maria profuiffet,nifer to altronon cerca.che Dio .

dit Virg. filicisChriftum Corde , quăminine go Se però il Cuore non ſi troua con

* 4 Aaßes. Onde puoi ben'intendere i tento, fe non quando lo diamoa Dios

quanto grande ſia l'impegnodi cuſto, enel poſseſso ditutti gli altribeni res

dir Uergine il Cuore dopo che hà ta fconſolato , & affitto ,Voi vorre:

ConcepitoGiesù :di non dare nelCuo- te ben chelo vi ſpieghi, perche din :

re ricetto ad altri,dopo chevi è entra- queviuano in allegrezza; ecompariſ,

to Giesù ; di non amare altricolCuo . cano cosìlietịcanti, che certo non

6 , dopo che ſi è amato fricske dago il Cuore a Dio , anziſono prime

002
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ui della ſuaGrazia, perche ſonoin Imenei ſono le fiaccole ſepolcralidell'

peccato . Ma lo vorrei , cheVoi mi allegrezza,e chenon ſono i foli dolori

dicette perche Dauide proteftaſse di del partoque'che fr prouanonel Ma

auer daDio riceuuta l'allegrezza del trimonio ! Ma biſognerebbe auer la

Pl. 4 7. Cuore:Dedidiletitiamincordemeo. mano di Seneca per ſtrapparedivol

Non baſtaua dire , che daLui riceue- to la maſchera alla menzogna: horum

ua il ſuo contento ,ilſuogiubilo , la ſua qui felices vocantur bilmitas fiansk ,aut Ep. 8C

quiete ? Nò, nonbattaua, dice San grauis, & Juppusata trifticia:&quidem

Giouanni Grifoftomo, perche due grauior quia interdum non licet palamely

forti di allegrezza vifono: vna è del miferos ; fed inter arumnas cor ipfumex

Cuore , l'altra degli occhi : queſta fe- dentes, veceße eft agerefrlicem .Sevole

conda che è falfa ,e ſi ferina nellaſu- te far yn vero giudizio di tutti ques

perficie dell'Vomo la dano anche i fti, che vi ſembran felici co'beni del

benidel Mondo ; la prima , che paſsa Mondo, mirateli al di dentro :anzile

a tranquillare lo ſpirito , canticipare di Voi ſtelti volete ben giudicare, fate

all'Anima la Beatitudine, non ſi può anche di Voi ſteſſi così:omnium iferum

auer ,che da Dio : non dixit fompliciter perfonata felicitas eft : cowiemnesillos fi ibida

dedifts letirjam , fed in corde oftendens, defpoliaueris. Vides illum Scythia , Sara

Bom ele in rebus externts lesitiam , quia marieneRegem infigni capitis decorum ?

her latiria non eft cordis.fed oculorum . Si vis illum eftimare , totumque feires

Chevi credete ? Cheſienotutti felici qualis for fafciamo folue:pubrum malifub

que'che vi paiono ? Oh fe gli vedette alaser . Quid dealijs loquor? Siperperu

nel Cuore losòdi Erminiano Pro- dere se voles, / epone pecuniam , Domum ,

conſole di Cappadocia, che vedendofi dignitatem , iniusti confedera : così fcri

coroſo da'vermi, chiamo i ſuoi più ucua lo fteſto Senecaal fuoLucilio

confidenti,e li prego ,chenon laſciar Quindiè ,che non potendo queſti

feropenetrare alla notizia de'Fedeli benimondaniſodisfare il Cuore Noi

la ſua ſciagura, perehe non godeſsero douerefſimo dare ad eſſi ognialtraco

in veder punita con quell'orendo ca- fa,manonil Cuore: e queſtoera l'au

Toriul. ftigo la fia perfidia ; nemo fciat ne gas- uifo del Profeta Reale: diwitia fi af- P).61.

edSca- diantChriftianiOnle vna talmaſſima Amant nolite cor apponere , e lo ſpiego

non ſi practicaſse a'dinoftri,di quanti, San Bernardo , torrons quidem nobis in de mo

checi ſembrano fortunatifí ſaprebbe, veffe debene , caleftia vero in defideris; de bene

che ſono tormentatida vermi,iquali sorona debemus expendere, oplodin do- mix.co

internamente li rodono! Euridaman- fiderare. Io non vi dicodi rinunciare

Rhod.l.te, Atleta per altrodigrido incontra- alle ricchezze ,agli onori : tutti non

31.6.41 toſi in vn Neinico dimaggiorlena, hanno queſto ſpirito , e in mezzoal

ebbe in vna guancia vapugno di tan- Mondo èdifficile pratticare certevir

to polfo, che tutti gli - ſtaccarono i cù ,che appena ſi trouano nella ritira

denti , ma Egli per non confeſsarſi tezza de Chioſtri. Godeteuipur dun,

vinto li tranguggiò ;emoſtrofliintre que anche i benidel Mondo,manon

pido , e fortementre in tanto identi li date loro il Cuore, riſeruatelo a Dio .

Hauano sù loſtomaco , e loaggruaua- Tanto più ,che qui Noi ſiamopaflage

no. Ohſe lapefte quantibocconis'in- gieristutto ciòche vi trouiamo, al più

ghiottono da quel Giouane, che vi deueferuirci per fare ilviaggio con

compariſce bizzaro, perche Uoi non commodo,manon maiper fermarui

viaccorgiate, che per far prezioſo il ci , e laſciar d'incaminarci alla Pa.

veſtitoglie conuenuto d'impouerirſi, cria : cosìladiſcurrela grazioſamente

he è ricco dialtro oro , che di quello ; il Pontefice San Leone: sternis bonis Seras.

che porta ne'ſuoi capelii! Da quella infeparabiliser of inherendum , tempo

Spora, che ride lieta , ebrillante, per- ralibus verò tranfeunter vtcudum,ur

che Voinon ſappiate che le fasi degli peregrinantibus nobis , ad Patriam to

* 7. 3
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Divé properantibus , quidquid de prospe.lientis, in uitam ayrnam . L'acqua

risatibus Mundi huius occurreris ,wiasi dungtedi Criſtodiucta in chi labele

cum fit erineris , non illecebra monfo fonte perenne? lo dimando :chiauer

" mis . Che le Voi rifoluete di far cosi, fenelletelleviſcere il fonte ,fotrob

Io vi aflicuro della vera allegrezza's be mai patirſete?Ecome dunquevo

anzive ne aſſicura S. Giouanni Gris lete, che patiſca triſtezza chiha ilfon

ſoſtomo, il quale impegna la ſteſſaad te dell'allegrezza nel Cuore ? sions

autorità della Diuina Scrittura fpie- enim fignis fontem imrur haberet , wwm

gandouela con yo pellegrino rifletto : quan prirei , ita qui, hunc aquam ha

4.4.13 omnis, qui bibnis ex hac aqua krits ince bens. 'Voifelicife la intendete, per .

rum ; qui autem diberit ex aqwwquam ego che potrete in vn tempo medeſimo

dabo oi nonfstiet in çtcrnum ;jedaqua , fodisfare,e a diritsi di Dio,ta’dekide

guan Ago dabo cilies in co fons que la sijdel Cuore .

1
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PREDICA

Delle Difficolcà

Deria nel Martedì dopo la Domenica diPaffione.

Nemo palam loquebatar de illa propter metum

Iud'eorum ., loan. 7 .

Ad vn'AnimaGrande ſerue di ſtirolo per operare la Difficoltà del

la impreſa: onde ſe il viuer bene , ſe lellere vn buonCriſtianos

difficile; per queſto ſteſſo perche è difficiledelleognuno

viuer bene ,ed effere vn buon Criſtiano .

HE la Prouiderz faccommunale ad ogn'Arrima ; e

quanto per obbligo Della maligna eſtimazione degli Vo

di vendetta è nemi- mini perdendo la rarità non perdere

ca del vizio , che fu inſieme la ſtima , ne meno : perche,

perbo la oltraggia , o aleicon oppoſizion di prodigio do

altretanto per glo- uca ogelcere nella frequenza l'ammi

ria di grautudine liarazione , è pure , ſe anche per leite

parziale della Virtù , che riuerente meuafi yn talſuantaggio ,non douca

l'adora ; e tuttauia rigida collyna, e ripararſi con vn diſcapito tantomag

coll'altro cortele, abbia dato a questo giore. E certo che la virtu non foſſe

come in retaggio il diletto , a quella in quel prezzo in cui merita di eſſere ,

abbia aſſegnati per patrimonio i pe- farebbemale ,ma che non vifoffe

ricoli ; nie fempre parlo da intende- Virtù , perche non troua la ſtina ,

re così ſtrano che ho pregata più chegli ſi deue, ſarebbe peggio . Dun

volte la Prouidenza medeſima ad if- que che dire Io nol fapeua, ma alla

piegarmelo per compaſſion dell'effe- fine , perche ne più vacili l'onor fuo,

quio , che affalito da troppo arditi ne più fpafimi la diuozione,melo ha

fofpetti ſi difendeua ,macon in- poi fatto intendere la Prouidenza :

commodo : e vedeua con il paſimoin perche le Anime grandi fanno all'

contingenzala gloria dellaſua Fede. amor co'diſaltit ;i trauagli ſono i

Diffimulare i pregiudizi della Virtù , vezzi, da quali fi lafciano rapire gli

ecol fonnifero delle lunghe addor- affetti ; ejerue loro di stimolo adope .

mentare il ſenſo de’diſfaggi, che la rare la Difficoltà della impreſa . On

trauagliano , no , perche queſto fa- de fe foſſero della Virtù idiletti,e

rebbe fuggire,non ſcioglierela Diffi- foflerodel vizio i pericoli, potrebbeſi

coltà dell'obbietto ; dire , come pur ben fperare, che s'inuaghiſtero. les

ditlero alcuni chela Natura abbiare- Anime più volgari della Virtù per ri

fra naalageuole la Virtù , perche non portarne il diletto ; ma douerebbef

poi
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poi tcmere , che s'innamoraſſero del sum in puluere dicirtaris ; fed anvio

vizio le Anime nobili per riportarne priùs opus eft , ut praconis voce vset urae

la gloria . Deuono però eſſere divno clareris . in hoc verò vita Aadro, koc

fpirito troppo abbierto eoſtoro , che in certamine , quum bono vinc aduer/

oggi non parlano apertamente in di- rium dabis , prapor aduerje forsuna

feta del Redentore , perche l'odio,che guſturi ? fomnia illi dum quibus luetta

gli alleano i Giudei ,rendeua difficile tur , dempferis coronam il!i temis , de

il dichiararii per fuo ſeguace : Nemsomis prius preconium . Il D : nonio ſe

palam loquebatur de illo propter metum vedevn'Anima fiacca , che debba ce

Iudeorum ; anzi queſto douea effere , dere , le få guerra ,mafelamira forte

il veromotivo perdichiararuiſi; per- per reſiſtere, la tiene in pace ; e le foto

che ad vn'Anima Grande rieſeono trae Egli iterto la materia del traua

tanto più care le impreſe, quanto più glio per torle la occaſione del merito .

fono ardue; e l'effer l'opera mlage- QuandoPorſena itimò , che doueire

uole , fa che deffa la intraprenda concedere alla pena del fuoco la coitanza

maggior Genio. Tale deue effere di Sceuola comando , che ſi accender

ognun di Noi . Se il viuer bene ; fe fe la fiamma , mi quando videattoni

l'eſſere vn buôn Criſtiano è difficile: to.ch'Ei vi teneua la mano intrepida,

per queſtofteifo,perche è difficile de- ediſtillandola le cauaualo ſpirito del

ue ognun di Noi viuer,bene , ed effe- coraggio , quanto amaua la pena , al

re vn buon Criſtiano . Argomento tretanto inuidiando la gloria , ordino

vantaggioſo alla Eloquenza ,mefra chegli foſſe to ta dinanzi:cuius pæne sen. op.

al ſolito in apprerfionedalmerito di fauebat , glorie inuidir , o ignem in- 66.

chi aſcolta; onde lo ſperi, che le iftil- Rits eripi infie. Queſti ſono gli artifi

hin coraggioi rifleti medeſimi, che le zi,che alDemonio tuggeriſce la inuis

fuggeritcon timore . dia del Criſtiano valore . Dio , che

Un valoroſo curfore propoſtoſi di gode di veder in Noi anuantaggiate

riportare ne'giuochi Olimpici la co- le ragioni della Fortezza, anzi procu

rona, ſe non aueſſe ritrouato chi fe- radirendere più arriſchiato l'azardo,

co voleſſe correre nello ſtadio , non perche ſia più onorato il conflitto ,

euerebbe creduta sfortunata la ſua riporti più diftinti applauſi il corag

Virtù , fofpirando emuli della ſua gio.Egli credea difarci vn gran torto ,

fama, e competitoridella ſua Glorial le vincendo il Demonio no laic aua

Solo , Egli auerebbe ben potuto cor. però in qualche vigore la ſua ſuper

rere, manon vincere; averebbe me- bia ,perche nel triontoaueffimo anche

ritato più companione, cheapplauſo : Noi la noftra partedig ! oria : donò per

ed Egli ſteſſo aueria douuto più lao così dire alla noſtra cottanza vna pare

mentarfi della diſgrazia , che vantarſi te del ſuo valore e farebbe in vn diltia

del ſuovalore . Mà chi opra bene eile impegno chi voleſse decidere ſe

ſenza Difficoltà , che lo difturbino ,e più gli ſiamo obbligati, perche ci hà

gli contraſtino la lode delben oprare, eletti compagni della vittoria, o

queſtinon corre folo Dunque al pari che ci ha chiamati a parte della batta

di quello doura ftimarſiinfelice. defi- glia :Euuljum hominem de diaboli gula

derare auuerſità, che lo combattano; per fidem , tam , en inculcatorem voluir

ecredere, che il torgli la fatica della efficere per virtutem ; ne folumodo en su

battaglia ſia inuidia del ſuo trionfo . Kot , verùm etsam deuic fler inimicum ;

Cosi con quella ſua non menoamnena, Amauit quos vocauerur in yalniem ikus

che forte Filofofia la difcorreua Maf- tare ad gloriam , ut qurgandemus libera - In /corp

fino Titio fempre egualmente vago tiexultemus eriam coronati:è rifleffodit. 6 .

per dilettáte, e vigoroſo nel perfua-. Tertulliaho. Come potrettiino comes

Dil. 35. dere . olympitis ludis oleaftrum nemo,' parir Noi coraggioſi ſe norr fotiear

nemo malum confequitur,qui folusje dito ilDemonior Criftoper vincere

ebbe
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ebbevopodianimare la ſuperbia del caglia gli ſteſſi fulmini. Cofuivoles

centatore , che per altro riflettendo ua,che poſtaſi in compendiola guerra

agl'indiz; siella lopettata Diuinità , riſcieglieffe dall'vna, e dall'altra par

farebbeſi sbigottita ;e la fame, che te a combattere non più , chevn folo ,

pati nel Deierto compito il corſo del e ſi fininuiſce alla Fortuna la fatica

luv digiuno , fù ſtratagema : fames del gran giudizio , che douea dare su

A abr. Domini pia fraks fuit, ut in quo Din- l'vn Popolo , e l'altro :commettende

1.4 . in bolus maiore mesuens iam canibat, f4- le ragioni della preminenza , che pre

Luc.6.4 mis paie lactatus tentare ut homi- tendeuano gli vni sù gli altri ,alvalor

sem ,ne impediretur triumphus . Per- di due foli : Eglı farebbe ſtato il Fili

cheanche Noi poſſiamo vincere, la- Aco,venifle inanziſe vi era, chi auef

ſcia Dio correre la temerità nelne- ſe cuore di eſſere l'Ifraelita. Gl’IC

mico , che ferue all'Onore delle no- raeliti però ſpauentati dall'appren :

ftre vittorie . Criſtiano quando vedi fione ; che lor metteua la mole di

il cimento , rallegrati dell'incontro quella vaſta corporatura , fuggiuan

del merito ; quando ti vedi affalito tutti l'incontro, onde il barbaro ,che

dall'auuerſario godi dell’occaſion del non ſapea tollerare l'ozio del ſuo fu

trionfo : si quando fontaris , cognofce rore l'occupaua ne'rimproueri, rin

it. ib . quosparatur corona : Tolle marryrum cer- facciando fouuente agli Ifraeliti las

iamins, tuliſi coronas : tolle cruciatus, codardia . Capitato Dauide al Cam

sulili beatitudines
po , vide il Gigante, che paſſeggiando

Colle ragionidelMerito concorre altiero, e replicando con maggioron

in ogni AnimaGrande la inclinazio- ca gl'inuiti, porcaua il timore degl’If

ne del Genio , a cuiſono luſinghe i raeliti in trionfo del ſuo furore , gli

pericoli ; non ſapendoyn cuor 1ma- parue diauer tanto coraggio in petto,

gnanimo operarcon diletto , ſe non tanta fede nel cuore,che aurebbeEgli

opera con fatica . La Uirtùquando potuto incontrar il cimento,e preſen

ad vno ſpirito generofo vuol rapire cacoſial ReSaule , ſi elibì brauamen .

gli affetti,prendeilcolorito dall'ori- te alla impreſa. Saale credendo,che

do: per eſser amabile fi fà terribilo :e troppo deſio di gloria nonlaſciare

quando pernoneffer creduta Fortu- vedere a Dauide ilgran riſchio,in cui

na pretende di comparire colle pro- fi metteua , gli dimoſtrò la difficoltà

pie diuiſe, ſi ricama à trapunto didire dell'azardo ,eſtimò di premiarela

{aggi la porpora Golia,nome,cheſolo offerta col ricuſarla :nosvalesrefiftere 1.Reg.

baltaua à riêpire ifattidell'ambizio- Philiphao ifto , pet pugnare aduersuseum "7. 33

ne , preſentatoſi all'Eſercito d'Iſrae- quia puer es; hic autem vir bellator of

le , facea riſuonare la Valle di Tere be adolefcentia fua, Nor redi il

binto con tanto ftrepito , che neaus- Giganse,ch'eglid : Miralo , ze modefti di

rebbono auuta fuperbia le rupi,re poter superare col valore la Mole ,ch'Egli

nonleaueſſe Eglivmiliatelamentana Giganienon fol di Molema di braunin.

doſi , che non aueſſero Eco baſteuole in lui furonocapaci della parienza dell

per riſpondere degnamente al fiato atme gli anni pia teneri , che anch'ifi fue

alella ſua voce. Monti,cheperduta nel ron robufti; ond'Egls unende l'ante alla

capo l'anima dell'orgoglio , reſtano for24 , com quefta sbigorrife il coraggio ,

per ignominia cadaueri imbalſamati con quella fa diſperar il Japere . Non /

dalla direzza delle lor pietre, corno la re insinuia fterile di gloria l'animoficà

Valle ,o non vi erano,o non gliyi, del suo ſpirito ; percbe l'oner bramato il

de Golia : così conuiene credere, non cimentoſarà lode del smo valore , l'assero

Solo perch'Egli non impard , checre Le poi fuggito , sanse del suo configlio

sce per gloria de'fulmini la fuperbia , Rifletri benezepenja, che farebbeun pro

ma perche le abbattutemontagne gli curar precipizi alla fortezza l'arriſchiar

muerebbono fuggerito disfidare abats , lo coa quellainecellobabe rupe di carne :

Now
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1

Nos vales life . thilifbashwe, * me gli eculei , le croci erano vezzi,

pugnare Amefusenin q * * puer usz bis luſinghe per inuitarealla Fede : e fein

autem vir bellator ib adolefunias Cielo aueffero mai potuto entrare i

fum, 59 ? ripig'iò Dauide ; la improlo fofpetti , vi ſarebbono entrati allo

è simalugszielosdeffe mo ar innamoro: ra , quando fatta si numeroſa la far

N ** c vadam , do anforam opprobriumpoo zione de'Martiri,parea , che volelle

poli : fono artifizi pir memarmi le deli- occupare il Paradiſo tutto da ſeje

giace , rboufare per sbigarrirmi; Vado , non foſſe più cara la Beatitudine,
le

Voi ,o fold nti , che farete ſpettatori del non ſeneandaua al poſteffo col titolo

grandestara jewella pugna non mide del Martirio : exquiftior quaque crude

Aresoin volto tutte il giubilo , che or mi litas veffra , illecebra if magis fe&ts

vedete : dir , cheaturbarmi l'allegrin Ecerto, che non adulaua i Martiris.

fon venuta il riflego dello Juantaggiolo Cipriano quando loro ſcriueua,che

cambio, che facio;perdendo il gulodel queano preſo coraggio dalla

viſta di
combattere peril dilesto delvincere.None que tormenti , co’quali i Tiranni

vadam , danforam opprobrium populi: aueano procurato dimetterli in iſpa

Orat, cosìinteſe il Seleuciele Baſilio:quara- uento : Nec retardati eftis ab acu 107.b.3.3.6

14 . sione a propoſto certamine conatus es mensorumometu , ledd ipfos tormenris m4 .

auerters,aerius,à Rix,ad pugnam exasvi- gis eftis ad acions provocari.

Certo che
Ai.Sieno dunque forti ivoſtri nemici, nonerano adulazioni gli Elegj ſcritti

fienoGiganti: yn Genin nobile pren- daPanegiriſti della Fede aconfuſione

derà cuore dall'orror del pericolo ; ę della barbara Infedeltà : Corwenit bus stopka

comotiui della diſperazione animerà attritionibus Ecclefin erefsere ; quantò Torna .

la ſperanza . Arduo il perdono,impe- magis miniftri mortis in filiosvila do 19. 86 .

dito dalle paflioni,che non fanno ,e faniunt , càampliùs mater Syon filiam

dagli Vomini, chenon vogliono vdir Babylonis wiferam wbijonse didicis

leragioni della Carità contro i preteſi Anzi che non ſolo tanto più s'inna

diritti dellavendetta ? Difficile la morauano i Martiri delle pene,quan

Continenza combattuta fuori dalle to più deffe erano fiere ; mà inoltre le

occaſioni , e dentro dagliappetici ? nonerano fiere non ſapeuano inna

Nuse vndam , Ne fù folo Dauide di morarſene, e per patire con genio ,

quefto guſto, l'efempio ſingolare nel prouocauano eſtimedefimi la crudel

merito è vniuerfale nel numero , c cà a tormentar con furore. Vdite .

quando ogniTiranno perſecutorela Maflimino empio perfecutor de'Fe

facea da Golia , furon Dauidi tutti i delf,e infieme delle loro Virtù , tento

Fedeli . Leggetelo in Tertulliano, le lungamente Potamiena Giovine

idillaggi de Criſtiani erano le lor de d'incorrotta bontà ,e di ſquiſita bel

Kzie , e ſe animauanſi a profeſſare la lezza . Poiche vide andarvane tutte

Federerciò appunto , perche erama- le arti della ſua incontinenza , e per

lagevole il profeſſarla : obbligando i vincere la Coſtanza tutti riuſcire

Tiranni àrimprouerare la loro ſteſſa inutili gli ſtratagemidella malizia, la

crudeltà , prima come ignorante, poi diede ad Aleſſandrino fuo Prefetto ,

come vilementre neacuita dall'odio, perche ſi otteneſse da Luico’tormen

ne prouocata dal diſprezzo auea mai ti ,ciò che nonauea Egli potuto oto

ſaputo ritrouare yntormento , chefe tenerecolle luſinghe . Quiin mezzo

teniuto non potea metterla in riputa- a ' tormenti tollerati con pompa di

zion di erudele ,almenonon diſprego Criſtiana brauurala Uergine diuen

giato non la laſciarle con faſto della ne Martire ; vnendoſi alla Uirginità

pazienza in opinioni di corteſe : 166 la Patienza ,ſi aggiunte palma a pal

Lo Apo- quicquam proficut exquiftior quaque ma,e moltiplicandoſi le Virtù ,fimol

log.c. drudeliras veftra, illecebra oft magis 16. tiplicarono le vittorie. IlPrefectovie

ols 84 le fierezze de'barbari , lefiamº più ſdegnato ordinò cheſi accendefu

Pe Vn
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vn gran fuoco , e ſi faceſse bollire vna fauea fatta Ella ſteffa; e i Carnatici

gran Caldaia di pece Quando gli par- la eleguirono con tanta attenzione,

ue , che poteſsero eſsere le fiammepiù che per treore durò viua la increpida

formidabili e più terribili que bollo- Martire nel tormento, da cui auen

riminacciò affiramente la Forte ,e le purauuta in ogni momento ynan

intimò,o di vbbidireal Principe , ò di Morteiny
n dolor da morire : paula

prepararſi al tormento ; eſsendo Egli rim demiffa spariosrium bor arum emolie

riſoluto di farla gittare nella Caldaia, spiritum cum pix peruen fet ad collum .

ſe non piegauatia'ſuoi voleri Soriſé Onde, ofseruate ? ( Martiri non fola

allora Potamiena di quel giubilo, che fi fecero cuore colla Ateſſa acerbità

auea nell'Anima fi iaiciocorrere ſul della pena,ma procuraronodi farſela

volto quel più , che poteua capirne , e anche più acerba,perche loro folle

poi così preſe a parlare . Come puci piu cara; rendendorela più difficile da

efore si dignuto . Tuttaviamorarsi co- patirc, percise folle più faciledatupe

si corteſe? Bijogna, bone,che ti acciechi rare. E chequefto Genio dipatire

quel furor che si agita , per offer d'In- fia il vero Genio della Pietà, e del va

fernoquel fuoco che tiarde in petto , porii lore,chi ardirebbe maidinegarlo , fe !

te tenebre fino agli occhi della tua fuf* fù ilGenio della fetia Diuinicà quan

feriese che non dedela qualità del toro do Incarnata conuersò nel Mondo

mento ,chemi prepara . Ignorante, non è trà gli Vomini? Gli Amori di Cri

grande'la pena, fe non è lunga . Se Tu foiegli guadagnarono le delizie , o i

mi gueti â precipizio nella bellente Cale tormenti? Anzi s'Egli fi aueſſe più .

daia, Pompero della tua crudeltà , che insaghito del diletto , che del trava

mi togliela vita ,mi toglie inbene il don glio,auerebbemeſſa in vn gran fof

tore . L'ereine,che Tu hai sanè di farmi petto la Fede, ne fi auerebbe potuto

morire, è di farmi penare : * Mafimino credere ſenza molta difficoltà , che il

potrà ben piacereuna pena , che miabbia fuo foffe Genio da Dio, Granpenfie

Para la morre, ma non mai una morte, che re ! Ma è anche di vn gran Teologo :,

mi abbiarolialapena, fàcosì : In quella andeo dicere magnam fui dubis arienemad

pece ordine, che lo fa a poco a poco calasa : orbi fecerat Verbum Dei, fa diluins al

comandi a'suoi Carnefci, obe mi lofterai jumphiger non dolores: hac elegis , qua

3450olafesandomi giù lentamente diana non tolerantur niſi à forti; hacamakis, Lox.c.

tempo alla fiamma,onde lo lemin tutta que lapiens quifquam ſiderur oprio, voe s.

latrinità deli'ncendio. Fa così , lot'in iupratipretuleru , sta le oftendis Dui

yogno ad oßer crudele por aker oceafsone Filium , da Dui Sapientiam ,

a : efor toſtaatt : Saprasſoi meglio in au Se Voiauete queſto vigore diGe

Benint quod debbalire la sua crudeltà, nio lo ini rallegro della voftra Fortu .

quandoaueraivedure qual fia la nokra na , ſe non lo atlete, mi congratulo

Collanzare di quel Dio, obe non conoſci, della vodra diſgrazia ,perchele opere

poigri argomentar la Porenzo dal valore malageuoli , te non tono di voſtro

dichilsfeue: lube mepaulatim in picem guſto , ſono però il maggior guſto di

Pallad, formentom demitti,ut uidias quantam Dio ;onde Voipotretedargli guſto

miki barguing of patienusam Chriftus, con maggior merito incontrando le

hic

quem tu ignoras. ReftoColui ſopra difficoltà per ſolo guſto di Lui Infat

fatto dalla Eroica eſpreſſione di quell. t. Egli quantunque gradiſca tutte le

inuitto coraggio; ma perche la ener- upere diPietà , e tutte gli ſienocare ,

giadol tormento gli laſciaua qualche mira però con parzialità di aggradi

Iperanza anchenella diſperazionein mento , e di affetto le più difficili .

cui lo metteua la fortezza di chi do- Queſte ſono ,che gli fanno crederedi

uea tollerarlo, comandò , che ſi era- quer ipeſo bene il luo Sangue, di auer

guiſceneila Vergine la lantenza, che ben impiegata la ſua Pallione. Sino a

tanto ,cheha faluiamo ſenza fatica, del

fuo
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fuo patire godiamoil fruttoNoiſoli, nità ftima viligli ornamenti,lenon

quando affatichiamoancor. Noi ,ne gli rapiſce dal ſeno delle tempeſtel'ar

fente anch'Egli il diletto : e i noſtri dire; e la Ingiuſtizia del Luſso preten

dirlaggi ſono le delizie delle ſue pene. de ricchezze , che fieno furti fattiſi al

Certe diuozioni,cheilDemonioci la- le boraſche. Imetalli,che da più ſot

fcia fare per compaflione,ò pur anche ' terranei receffi fi cauano pur con fati

per faſto , rendendolo alcunevolte ca,riefcon men cari , perche la terra

traſcurato la ſua fuperbia, comevole- paziente, quantunque ſentaſi da figli

te, che a Dio piacciano,ſenon eſsendo ſquarciar le viſcere, non så ſdegnarli:

più chemiferiauuanzidi ciò, chedia- ' abbiamo in maggior pregio leperle,

moal Mondo , à ben penſareſono più perche ſi cauan dalmare,che feroce di

tofto onte,che oſsequijalla Maeſtà del Genio , e gagliardo di forze arma vn'

ſuo nomeEgli vuole eſpreſioni più Eſercito di ondeper combattere l'arol

forti del noſtro Amore ,e della ſtima dimentoje folleuando i ſuoi flutti , par

in cui lo abbiamo . In Paradifo Egli che in ogn'ondamoftrivo patibolo a

vuolegiuſtificare gli ecceſſi della ſua chi tenta di rubbargli i teſori: parum lib.9..

gran Carità; e difendere ciò che ha fueratin galas condi maria , nifimanibus 35.

fatto per Noi con ciò , cheNoifap- anribus, supire, fotoque corpore à fæninis

piam fare per Lui. Quindi è , che fe iufà viriſque geftarentur. Quid mari

non ci faciam Cuore per ſuperare i tum vefibus ? Quid ondis, Audibuſque

pericoli, non gli potremno certamente cum veld: ro ?MàNoiguftiamo de'pe

piacere. Chevicredete aueſse di fine ricoli, ne vogliam ftimareprezioſi gli

golare la ciſterna di Betleme, onde abbellimenti, ſe la temerità per gua

Dauide ſitibondoonoraſse l'Acquedi dagnarleli non hà fatto prodiga offer

3. Reg .Leicon cosi feruidi voti Oh foquismi ta ſin della vita togliendogli vera

23. 15. hi darei potum aqua de ciferns,queeft in mente dalle mani, anzi dalle faucialia

Bethlehem ? L'attorniaua l'Eſercito morte . Parum efi niſi quivefcimur, pe

nemico de'Filiſtei: acquache non po- riculis eriam veftiamur : aded per forum

teua auerfi fenza riſchio di fangueera corpus azima hominis quafita maximè

tutta l'ambizione della fete Reale. In : placent.E vngufto chein Noi fi vfuram

fatti ſpiccatiſi dalPadiglione trè de pa dall'ambizione,perchenon voglia

più forti, e fattoſi luogo in mezzo a' modarlo a Dio , che hà tante ragioni

Nemici,portaronoaDauide il fofpi- per pretenderlodiGiuſtizia? Mavia:

J
rato liquore: Irruperunt ergopres fortes non vogliamodar aDio queſto guſto,

caltra Philifthinorum , do hauferunt ne prenderci cura di mantenerglide

Aguam de ciferna, do attulerunt ad D - " lizie. DebbaEgli contentarſi delne

rid. Certeacque, che fi aſsedianoda ceſsario, eda Noi non pofsafperare ,

Nemici, e confior di brauura ſicaua- che il biſogneuole.Con NoiEglinon

dalle ciſterne attorniate da ' Fili- hå fatto cosi ;Noifaciamo cosi con

ftei dell'Inferno ,oh comefaporiterie- Lui. Egli credendo che il nonlafciar

ſcono alle labbra del Redentore ! Ma cimancare nel neceſsario foſse obbli

vidirò :quefto guſto non lo abbiamo go di Prouidenza ,volle fodisfar all

ancor Noi? Non diamo prezzo alle & more,facendoci abbondare nel

coſe a miſura del riſchio , con cui ſi diletteuole : Neque enim neceffis usibus son , de

cercano? Nonſono faſto delfalatoi tantummodd noftris prouifum eft , v /guo bonefi,

temuti naufragj de'Peſcatori? Pilcimm in delissas amamur. Nei dato à Dio 4.6.5t

Saporibuspressa capientium periculofiunt. ciò ,che gli ſi deue dareper debito,non

E pure si auerebbe Plinio ingegnato gli diamo punto di piùa titolo di de

diſcriuerlo ſenza ſtupore fe non auef- lizia . Non abbia in Noi forza ilmo

fe veduta queſta fuperbia di gufto dif- tiuodicompiacerlo ,teniamoci ſoloa

fuſafi ip tucco il corpo, così che la vås quello dinon offenderlo:non cicuria

Pe 2 mo
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mo dionorarlo , oggi mi batta, che di cui gode lo Spirito?Camem legimusMas,26

Aon abbiamocuore per vilipenderlo. infruan , di binc nobis adulanma im . 41.

Ma il non voler per Luimetterci in pomfiedsz legimus tamen , & fpiritum for

verun riſchio,l'incontrarecon si ſen- mum . Spiritus quidem prompeuseft, care

fibile ripugnanza ledifficoltà , che li abiem informoi Uedete? in unofenfu

trouano in ben feruirlo , non è vn' uirumque portam eft , Car ergond exca

aperto Atrapazzo ,che gli faciamo,mo- fatimos proniores , quein zobus infirma Tertul.

ftrando, ch'Eglinon meriti,cheper funt opponimxs,quinerò fortioranon 136 ad uxo

Lui dobbiamo parci in cimento ? mur ? Cur celofibusterrena noncedunt ? 1.1.6.4.

Seneca , che dalla fua rigida Filo- si ſpiritas commefortior iquia, & genero.

ſofia auea preſa alcune volte licenza for, nofera culpa infrmiora fost amar .

di portarſi nell'Anfiteatro aveder gli Coraggio dunque Signori miei : velo

fpettacoli de Gladiatori,oſseruo , che iſtillano le ragioni delmerito ,in ardi

Tealcun diloroſpauentato dall'orror neacuibenvedete,cheleDifficoltàle

del pericolo non attaccaua pronta- toglie il Demonio , nemico del noſtro

mente la pugna , il Popolo ne freme- bene,e leprocuraDiogeloſo del No

ua, ediuenuto diſpettatorenemico , Aromeglio. Coraggio ,che Uoi nobili

auria voluto eſser'Ègli la fiera per di- di talento ,eſpiritolidi Genio troue

uorarlo . Fattoli poi a ſpecular la ca- rete gusto dentro a’pericoli.chi però

gionedi tanto ſdegno , pensò acuta non opera per gufto fuo,operiper gu

mente,che foſse , perche ilPopolodi- fto di Dio. Che ſeanche il rifetto di

maualídifpreggiato da chi per dargli dar gulto a Dio non cimuoue,cimuo

piacere non auea cuor diperire;da chi ua quello di non fargli almen difono

dubitando ſe più valeſse la propia vi- re . Corraggio :già i noſtri rifcbi,fo

ta , ò il guſto de'Spettatorinon anda- no riſchi,che hannoa metterci in fi

ua con giubilo ,e con diletto alla curezza: le difficolcà fuperate ſaranno

Morte. Quid? Gladiatoribus quare pon le gemme più prezioſe della Coronaje

De Irapulas irafcitur, com tam iniquè, vt inike i paricoli comefaranno ſtati le moftre

1.1.6.2.viam puiet quod non libemser pereuno ? più eroiche del valore , cosìſaranno

consomntſe sndicat , vulsu , 8 =ffi , Are le pompe più nobili della Vittoria .

dort, de spectatore in aduerfarium ver

situr . Or Noi ſiamo qui percombat SECONDA PARTE ,

tere : le fiere,che ci attendono, fonole

difficoltà , chesincontrano . Dio ci E il viuerbene, rel'eſserevn buon

i
ttà mirando dal Cielofolle

cito
per ve Criſtiano è difficile ; la difficoltà

dere con qual'anim
o
attachiam

o
la non iſcuſà chiviuemale anzieſsame

Zuffa , e quanto fapiamo fare per defima è motiuo di viuer bene ,e di ef

Amor ſuo. Se Noi itiamo perpleili, fere vn buon Griſtiano. Che ſapreſte

languidi , timoroſi, non è chiaro , che però Voi dirmi, ſe queſta difficoltà

abbiamo di Lui poca ſtima, non va non vi foffe? Allora per iſcufarui non

lendo a muouerci, a incoraggir
ci

ne folovi manchere
bbono

le ragioni,ina

la Gloria del ſuo nome , ne laMaeſtà non aureſte nemen preteſti . E pure

delſuo ſguardo:Dennon gli faciamo infatti è cosi; perché quantunqu
e
vi

queſto gran torko . Coraggio Signori fieno degl'incon
tri

, ne quali l'operar

miei . Enon viſia chi midica,chelo bene è difficile, regolarme
nte

però

Spirito è coraggioſo ,ma la Carne è non s'incontra
no

queſte difficoltà ,al

inferma ; e da quà naſce, cheſi faggo le quali molti ricorrono più per di

no gl'incontr
i
che ſon difficili :Co. fendere la malizia,cheper coprire la

raggio , e non vi ſia chi mi dica così ; debolezza Primieram
ente

negli del

poichele ci mettiamo in timoreperla fi riſchidifficili, afiftiti dalla Grazia,

infer.nicà a cui foggiace, la Carne , che ciauualora, non trouiamo diffi

perche aon cianiniamo peril vigorc coltà ,perchequando Diocomand
a

cofe

1

Sed

i

1

1
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coſe, cheabbian dell'arduo; dà anche" Legge difficile ? Queſta è Leggepee

gli aiuti opportuni per eſequire il co- fante ? ingammeam fuaue eK ( Vdite

mando. Gli liraeliti doueano cami- Criſto ) onuspermleue.Mache?

1 naredi giorno per icocenti raggi del Quando Criſto dicea così, humeros

Sole;maaueanola colonna di nabe: psos grerebat. Pelante la Legge di

di nottetràletenebrez maaueano la Crillo ? Pelanteè quella del Demon

* 0.13. colonnadifuoco:Dominas.precedebar nio, chenel peccato vi få pe.iare con

cos ad ofendondans pinno por dions in tanto ftento ,che vi fà coitar si caro

columnaruhis, o por poden in colonnu yn piacere. Quella di Criſto è foaue;

ignis,usduxefisieris vtrinque. Se e non ſolo non viaggraua, ma vi fol

foſſimo laſciati a Noi ſoli, allora vi leua; in quella ftetia guiſa ,che le piu.

farebbono impreſe, che ſi potrebbo- menon aggrauaro gliVccelli, ma li

no dir malageuoli,ma operandocon fango anzi più agili, e mettono loro

Noi la Grazia, e operando a miſura de ale, perche rolino, e ſi poſsano al

del biſogno in cuici troua ,dourà cre- zar da terra. Alia farcina pondas boce

derfi ageuolilimaogni grand'opera. bet . Queſta è la carica ,chemette in

Poidou cepuateVoi precetti, che vi doſso ilDemonio :Chrifti farcina ps, D.dug,

mettano in anguſtia il Cuore , e lo pas babet . Nam , com aui si penas P /. 59.

Spirito in apprenſione? Ditemeli, detrabas, quafi pondres sollis, & quà

moſtratemeli, Tevi fono . Proteftas magis non abftuliſi eò magis is

Diodi voler combattere coʻPeccato- terra rimanebit . Quia exodet nye row

ri armato , Voicrederete di fulmini, Iwifti,incet : non velat, quia tuliftionus:

cheriducendoliin cenere fieno pro redeai onus dan volas .Talis eft Cloriſti

noftico delle fiamme, in cui devono farcina . Vedete qual fia la Leggedi

ardere: Voi crederete difaette,che Criſto? Quali ſieno i ſuoi precetti?

acute penetrando lor nelle viſcere Comeilviuercriſtianamente non ſia

vendichino le Piaghea Lui fatte dal- fatica; ſia anzi ripoſo ? Non ſia ago

lelorcope: ma no ; Egli nonvuole grauio , ſia anzi Tollieno? Pompeo

alerearme,che quelle dellaſua bocca ; combattendo con Mitridate Rè di

pos,2.pugnabocum iis in gladio oris mei: e le Ponto ſi era acquistatoil nome di

arme della fua bocca quali ſono ? Grande. Terminata la guerra Far

Quelle,
che gli dà la ſua medeſima falica ,e moito Pompeo ,douette com

Legge . Egli vuoldire che per con- battere anche Ceſarecontro le ftelse

dannare la noſtra inofferuanza , mo- milizie condotte da Farnace figlio di

Itrerà iſuoi precetti; perche fi proui Mitridate;ma auendo in quattro ore

ineſcuſabile la traſgreſſionedalla fa- rocco tutto l'Eſercito, dicea , che

cilità dell'eſequireil comando. Cosi Pomped era itato vn Capitanomolto

fpiega Sant'Agoſtino : proferam pro felice, mentre ſuperando vn Nemi

septa meaper que argwaniutcriminas co sìdebole, in conſeguenza fatican

fum. Ciò che farà Dio per conſuma. doli poco,erali tuttauiaguadagnato il

reil giudizio, perche nolfaciam Noi pregiodi valoroſo, e la fama diGran- Sæer,in

per accelerare la Penitenza ? Amor de:crebrò commemorans Pompe felon Disa

di Dio, chenonimporta ſe non gra- titatem cui praciyna miliria laus deram cal. a

titudineadunalunga ſeriedibenefi- imbelli genere heftium contigißet . Selo 35.

Ej così diſtinti: Amor delProſſimo, mirola Leggedi Criſto così piaceuo

chenon ci mette in altr'obbligo , ché le,ilDemonio noftro Nemico sì lans

di fare agli altri ciò, che vorreſtimo guido; biſognapure,che eſclami: oh

Noi feili, ſono difficili? E pure : Noi félici ,che con si poco potiamo

Mart. inhis anobus pratepris sotalexpender, da effere buoni Criſtiani , enella milizia

22. 40. Propheta . Queſta è tutta la Legge: di Criſto comparir generofi cógloria

tutti gli altri comandamenti la fpie di Trionfo , econ merito di Corona!

gano , non l'accreſcono : e queſta è Che diſgrazia dunquçè maiqueſta

della
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della Innocenza , che eſſendo il ben retemaiad oprar bene. Il Demonio ,

vinere così facile , ſi trouinocosì le paffioni,glioggettivi ſuggeriranno

pochi , che viuan bene ? Io andaua tanti Sofilmi , che non vi laicieranno

penſando ſe foſse , perche il ben viue- mai credere queſta diſputa fideue de

requantunque ſia facile, non ſia però cidere dalla eſperienza :guftase, doo vie

diletteuole;na qual vita più foaue, detr quoniam fuanis eft Dominus:queſto
Pf.33.9

più tranquilla ,più dolce ,che quella è l'ordine:non videre, & guftate:gu

di vn buon Criſtiano ? Quella viua ſtate la ſoauità del Signore , allora la

Speranza del Paradiſo melsoci in intenderete. Che occorre ſtar più qui

proſpettiua dalla Fede, perchenon ſi a quiſtionare? Non vi fidate delle ra

ſentano le punture, colle quali traf- gioni ? Alla proua:guítate ; così ve

figge il cuore agliempj il timor dell' drete : guſtato, es widero quoniam Juno

Inferno: quella paceinterna di ſpiri- nis eft Dominus Oggi lo farò con Voi

to , che ci mantiene in quiete la co- ciò , che co'ſuoi Concittadini fece

ſcienza a peccatoricombattuta ,e la- già la famoſa Samaritana , cui per

eerata da mille acutirimorſi; ohinj acquiſtar credito di granMaeſtra ,ba

checontentezza ,inche giubilo ten- fta dire,che era ſtata alla Scuola del

gono yn buon feruo di Dio ! Må da Redentore . Queſta conoſciuto Cri

chedunque naſce, che si pochi met- fto , e gultata quell'acqua, al ſaporedi

tanſi ad oprar bene, ſe ben'operando cuiauea perduta la fete di ogni altro

non ſolo non aueriano fatica,ma fen- fonte ; defiderando di participare a

cirebbono anzidiletto ? Perrimediare tutta la Samaria la ſua fortuna , corſe

al diſordine biſogna ritrouar la cagio- fretrolofa , e gridò : venire, &videte 10.4.29

neda cui deriua.Qualè maideſsa?Ue hominum , qui dixit mibi omnin quacun

la dirò ; mà ftatemibene attenti per- que feci: numquid ipfe eß Chriftus?

che oggi da queſto folo rifleſso dipen. OhcheSanio parlare ! Prima di trar

de tutto il noſtro profitto. Noi non li a Criſto ,par chedoueſse diſcorrere,

vogliam credere, che ſia facile, anzi e perſuaderli: così che prima credeſse

sia diletteuole ilviuer bene: eperche ro , e poi veniſsero; ma nò : prima

diffidiamo di poter riuſcir negl'in- vengano, poi crederanno : perche

contri , ſingolarmente nel primo,che è quando lo aſcoltino,quando lo gulti

quello di mutar vita , da quà nafce, no, fen zache lo mi affatichi gli daran

che non laſciamo di eſsere peccatori,é Fede, e colla Fedeanche il cuore: ne

non ci riſolviamo diviuer bene. Śi s'inganno: perche infatti: ex Cimitats

che tutto il male ſtà nell'inganno.Bi illa multi crediderunt in eum : aueſse

fognadunquecorreggerlo . Se a que- pur Egli voluto fermarſi in Samaria :

fto fine tornafimo a trattar la mate- rogauerunt eum , ibi maneret ; tanto

sia , e faceflimo vn'altra Predica si reftarono innamorati del trato, eſo

queſto punto,baſterebbe? Signori nò : disfatti delle maniere del Saluatore:

E ſe nefacellino molte , e viconfu- animaduerris multeris ſapientiam ? Pro
Cloryf.

maflimo il resto della Quareſima, ba- cul dubio intelligebar , modo illum for

sterebbe? Signori nò:di quefta verità tom guftareat, cadem de eo , que , de ipſa

non vi può chiarire , chela efperien- Jenisvos. Criſtiani menite , do widete :

za.Se prima di viuer bene Voi volete accoſtateui a Criſto , vedrete s'Eglie

capire , che non vi trouerete fatica; foare , fe è dolce lá ofseruanza della

che ne auerere anzi guſto ;e negl’ina fuaLegge ;feèvna buona caparrau

contri difficili,che vi potersero occore della Beatitudine, in cui ſi gode, la

sere , vi farete coraggio , così chediue- contentezza ,con cui fi ferue .Màve

sanno ſproni della Speranza gliſteffi nite; non mi ftate più a replicare

timoli del timore; ſevolete prima in all’eſperimento , alle proue : wanita ,

tendere, e poi operare,non viridura do widere .

QUAR
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PREDICA

.

Della Predeſtinazione

Derca nel Mercordì dopo la Domenica di Pallionc .

Ones meævocem meam audiunt; do ego vitam æternam do eis : 65 BON

rapies eas quiſquam de manu mca . loan. 10 .

Dio ci vuol tutti falui. SeNoi concorriamo nel volere di Dio , non vi è occia

lion ditemere: Dio civuolfälui:Nor purevogliamoefferui: vifaremo .

Il male farebbe , ſe volendoci Dio falui , Noinon voleftiino efferuis

perchenon volendo Dio la nostra ſalute ſenza il noſtro confen

fo ; quando Noi voleſſimo perderci , ci perdereflimo.

H s'impiega pur no anche all'Erario de'beni; non

giuſtamente tutta però eſſer giuſta,feinſiemenonèfpie

la compaffione dele tata. Il male,che ſuperbo ſtima ingiu .

l'Anima a rommi- rioſo al ſuo potere il foccorſo chegli

ſerare il tormento portano i beni, affincheveggali ,che

di vn Cuore potto per far miſero yn Cuore non hàEgli

trà la freranza del bifogno dell'aiuto del bene,mette tut

bene; e il timore to lo sforzo nel tormentare, il bene ir

del ınale;che è quanto a dire in mezzo ricato dalla repulſa, pretendendo di

a'due Carnefici . di ſembiante l'yno acquiſtar tutta la Gloria , di cui gli fi

veramente gentile, l'altro feuero; ma contende l'effere a parte , s'ingegnadi

di Genioambedue egualmente feroci. OccuparEglitutta laimpazienza dell

Che ambizion di Fortuna ! la quale animo col deſiderio lotantopoſto trà

auara ſin de'trauagli, ha ſaputo far sì, le riſſe di due sì fieri Nemici, enelle

che la maggiore delle miſerie non le Victoriedell'vno, ene'trionfo dell'al

cofti punto delfuo; perche moſtrando tro ,piange le ſue perdite il Cuore,cui

il bene,ed il male,tienetuttavia l'vno , non reſta veruno ſcampo dal male ,

el'altro per fe ; e compera i noftrido quando hà perduto il patrocinio del

lori ſenza ſpender veruna delle ſue bene In queſto acerbo rammarico , in

pene:O pure,che crudeltà della Sorte! cui ci mette la Fortuna , aon vorrei

la quale non contenta di affligere co già , checi aueſſe poſtilaProuidenza,

mali, per rendere infelice la Vmanità la qualecomehà l'arbitrio di que'be

yniſce a tutta la veemenza del male ni, cheſoliſon veri beni . ela diſpoſi

tutta la forza del bene, e fe purevia zion di que'mali, che foli fon verima.

Giuſtizia, mentre confeflando prezzo li , così potrebbe crucciare lo Spirito

ſcarſo de’noftri fpafimi tutto ilteſoro con tutto il polſo del timore ,econ

de'mali, perguadagnarfelimettema- tuttoilnerbo della ſperanza.Tenerci

09
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fofpefinella gelola incertezzadel Pa- nodi indiffolubili dieterno giubilo al

radito, e nella dimidaeſpettazion dell' feno , Venite benidi & i Patris mei, per

Infernor Ahilſarebbe queſto vn'auer épiseRegnum , quod paratum vobis off

fatto fuor dell'Inferno yn'Inferno conftitutione Mundi : Doue per ope

dello ſteſſo Inferno più crudo ;vnire porto quandocondanncra all'Inferno

per tormentare va'ànima all'Infer, i Prelciti, dirà di condannarli ad vina

no il Paradiſoje in queſto Mondo im- pena , che non tù fatta per efli , fiche

piegareper l'angoſcie divn Cuore giungeranno improuiſi a que’tor

tutta la Onnipotenza, la quale nell'al- menti,iquali lo aueanoben vdito ,che

trodiuide l'applicazione, dandone auerebbono auute Animeda tormen

parteall'Inferno , e parte dandone al tare ; perche ragione volea , che iDe

Paradito Màpenſate,ſe la Prouiden- monj poteílero leco trar al castigo

za vuolein queſto tormeoto le Ani- quanti aueflero tratti alla colpa ,lo

me, cheſono le ſue delizie ;ſe vuole , aueano vdito ;mapure percheda Dio

che prendiamoqueſto mal Genio alla non erano ordinati per queſto fine;

Beatitudine . Io lon qui oggi per trar non fe lo auerebbono mai creduto :ité Mas

ui da vitale fpafimo,femailo aueſte;c maledi& in ignem uternum , qui paratus 25. $ .

ſe dubbioli della voſtra ſalute vi fen- eft diabolo , es Angelis eius. Come fù

ciſte punger l'Anima dalla incertezza fatta per gli Eletti la Gloria , così non

dell'elfere, Predeftinati , o Preſciti, fù creaia per iDannati la pena ? Si

fon’lo quì ametterui in ficurezza : c gnori no : Il Paradifoe facto per Noi,

offeruatecon quanta facilità ; quan- ma l'Inferno per Lucifero , e per gli

cunque ſia per altro la materia cosi Angeli Tuoi feguaci; e Dio vedendo

difficile . Il faluarſi dipendeda Dio, e gli Eletti ,Venite,dice ,già lo vi hò

da Noi: quanto a Dio,lo m'impegno preparata la Gloria ; ina vedencio gli

adimoftrarui,che vi vuol tutti faluizil Empi, e trouandof in obbligo di pur

che fatto ,fe Voi concorrete nel Vo- nirli; Voi , dice , meritate la pena ,

Jere diDio , non vi è più occaſion di malo non la ho fatta per Voi: Pur

temere:Dio vi vuol fâlui, Voipure punirui biſogna chedi perdono non è

volete ellerui , vi farete . Ilmale fa- più tempo. Orsù andate, che vn nuo

rebbe , ſe volendouiDio faluare, Voi uo Inferno non voglio farlo,ne inten

nonvolete , perchenon volendoDio do che ſiate alla mia Miſericordia di

la voſtra falute,ſenza il volto conten- tanto aggrauio;andate nell'Inferno ,

fo,quádo Voi volette perderui, in fat- già fatto per iDenon), e penate con

ti viperderefte :Mà quando voi fiate efli. Ite maledi &i in ignem eternum ,qui

rifoluti di volerui faluare, fiete fuor paratus eft Dimbolo de Angelis ejus .

di pericolo . Non lovdite da Criſto E queſto auerciDio tutti creati per la

nell'Euangelio? Onesmie vocem meam fua Gloria , dice , non è vna potente

'audiunt,& ego vitameternamdo us ,& ragique a perfuadere,che a tutti lavo

nox sapiet cas quifquam de manu mias, glia dare ?E sì potente , che indufte

Orsù laſciate, che lo vi dimoſtri il Dio a prendere il graue incommodo

Volere di Dio ,che poimidirete anche di redimerci;poichenon ſopportando ,

Voi il parer voftro; E fia pur'arduo che periſlero Animeda Luicreate ,ſi

quanto fi vuole queſto gran punto foggettò ata trauagliofa fatica della

della Predeltinazione , controuerſo Redenzione,per non perdere le Crea

grà la ſperanza , eiltimore;Noilo po zione. Se non quelle, voluto dar:

tremodeciderecon ſicurezza. ci la beatitudine , ò pure fe fofie ita

lo vi chiedo quì lul principio, per- to il ſuo yn voler languido,irrifoluto,

che Criſto quando chiamerà al Para- credete;che ce l'auerebbe compe ara a

diſo gli Eletti, dirà di chiamarli ad prezzo sıcaro che ciauerebbe reden

vna Gloria preparata per elli impa- ti con tanta pena ? anzi le folo per

zichte di accoglierii,eftringerfelicon auerçi creati Egli ebbe vnde& derio si

forte

1
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forte di darci la Beatitudine,peatate compenſare-l'apoſtaſia della ing rata

qual lo auerà dopo auerci-redenti, fe non penſaflero, che quanto fă Dio

Ålla fine s'Egli perdeva la Creazione; per quell'Anima,tanto farebbe egual

perdeua poca fatica il corpo ſi sà , che mente per ognuna di loro . La dram

non gli colto più che vna brieue im- mache dallaMatrona Euangelica ...

rattatura di fango , Formanir Deusho- ficerca con tanto ſtudio , che fembra

Gen. 2. minem di limo serra. L'Anima anch' deffa tutto il valſente delle ſue tacol.

7. effa g'icolto più ,che vn leggier ſoffio tà ; la Pecora , che fi fiegue dal Pa

di fiato ? Inspirauit in faciem eius [ pio ftore con tanto ſtento , che rare inai

Ebid . raculum vita, doof tuseft home in ani- lei ſola perduto tutto l'ouile, aon to

mam viwentem . Ma ſe perde la Re- no chiare figure di vu’Anima, e di

dinzione,perdevn'opera, in cuitudó, vn'Anima fola , da Dio cercata con

in cuinto conſumo lolo le forze, ma tutta l'attenzion dell'Amorel Quid ila an

ancora il Sangue . Sino a tanto , che in fimilitudinum Dominicainm argu .Pen. Fami

perdeua Anime ſolo create, perdeua mentanobis volums?Rispondete a Ter- 8.

le Anime fole , ma perdendo Ani- culliano, chenon ſapendo in materia

me anche redente , perde le Ani- si tenera foftener'i! folito rigor deilo

ll me , e colle Anime perde anche la Rile, Y'interroga con dolcezza : Quelle

fua Paffionc: Onde ſe tanto gli pre mulier dragmam perdidit, do nequirit ,

merono le Anime folo create, quanto di reperis, amitas ad gaudium inui

gli prenieranno le Animeanche re- rue ; nonne reftituri peccatoris exem

dente ? A perfiiadermi, che Dio ci piam ef ? Erat , dan ina paftoris ouicu

voglia tutti laluare baſterebbonoque- la, fed grex una carin non erat; una

Hedue ſole ragioni, ch'Egli ci abbia illa conquiritur, una pra omnibus det

creati per la Gloria, e per la Gloria ci fideratur, tandem inuenitur, do hu

abbia redenti; baſterebbono ancora a meris paftoris ipfous referturi, multum

Voi, ma non biſogna far torto alle al- enim errante laborawerat. In ſomma

tre ragioni , le quali anch'eſſe voglio Tercullianonon parlamai,chenon

no eller vidite. voglia parlar da fuo pari Ritrouata

Ditante Anime fatene perdere la Pecora, perchenon laſciarla andar

. Dio vna ſola, e offeruate in qual all'anile, ma metterſela sù gli ome .

conto Egli abbia la perdita di vna fol' ri, e portaruela Egli medefimo? Per

Anina. VoiamateiFigli con tene che era ftanca , fiaccataſi nellerrarç

rezza, tuttauia le anete numerota la qua, e lì lungi dai luo Paſtore : ed

prole, cila morte divno vi confola- Egii gelofo dinon perderla’nuoua

te colla vita degli alcrije temperate le mente nella fatica del camino , cui

lagrione, che vi lembrano non tanto forſe non querebbe potuto reggere ,

onor del defonto, per cui vi affligge- fommette al caro peſo l'amoroſo fuo

te, quauto oltraggio de'viui, per cui dorfo per riportarla all'ouile : Tandem

doureſte godere .Dio, chediAnime inuenitur , humeris paftoris ipfiue

adottate hà yna figliolanza cosi copio- referenr, multùm enim strando labo

ſa; non potrebbe diffimulare lo fina- rauerat e Dio non auerà a cuore la

rirfi, che fa cai'vna , ſingolarmente faldedelle Anime, mentre la perdita

perdendofi tempreper propia colpa , e di vna fola si fenfibilmente lo afflig

con oftela di Lui Tuttauia quando a ge ?

Dio maritcafi vna fol’Anima, non Mavi è di più : Dio ,quando tratta

ſe ne afiiigge? non nevà in traccia fi di alicurare le Anime dell'Amor

follecito per rinuenirla ? Con tanto ſuo, e deldeſiderio , che ha di aueric

affanno, che le altre potrebbono giur- ſeco alla Gloria, tralopra tutti gli al

ftamente dolerſi di non baſtar efie tri riguardi, e få che cedano a queſta

tutte a contrapeſar il rammarico della tutte lealtre premure lovegg •Giu

(rmarita ,e colla fedeltà dell'oflequia da nelnumero degli Apostoli. Che

di
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diranno però iGiudei: quando riflet- ca, queſti penſierifon rari . Che fa

tano cheCriſto hà ſcelto per vno de' Dio per afficurar la ſua Fede ? Ne dà

ſuoi più fedeli Diſcepoli quello ſteſſo, Egli medeſimo il teſtimonio foſcritto

che doueua tradirlo i Non potrebbo- da tutte letre Perſone della Triade

no prendere per imprudenza ciò, che Sanriſtina; Ties lunt qui Tofino- 1. 10.5.

è conſiglio ; e colla ſolita malignità nium dans in Calo, Pater, Wirbum , do
7 .

delloro peruerfo liuore credere, che spiritus Sandus : che fà Egli per ac

foſſe ſoggetta ad ingănarſi la Sapien- certare la noſtra ſperanza :Niente di

za del Redentore > E ' certo , che po- meno; perche quando nel Batteſimo

tea cadere in mente del Giudaifmo colla voce del Sacerdote ce la confer

queſto ſiniſtropenſiere. E pure Cri- ma, fà che tutte quelle cre feile Per-,

ſto non prouede alpericolo? Non im- fone della Santiilimia Triade , ce la

:

pediſce ildiſordine ? No : purche fi foſcriuano . Ego te baptizo in nomine

aſſicuri l'Amore,Eglinon cura, chef Patris , & Filij , spiritus Sancto . Si

poſſa ſoſpettar del giudizio : Non ſi che dice il grande Africano , eſſen

poſſa dubitare, ch'Egli vuol ſaluo an- do eguale la fermezza della Fede di

cheGiuda;dubiti poi chi vuole , che Dio , e della mia Speranza , man

pofla auer preſo errore nella elezione cherà la mia ſperanza , le può mancar,

1.5. in Quanta maralitas Domini, quipericlita laſua Fede :Dum habemuscodem ar

10.6.6. ri magisapud Nos indicium ſuum , quam bitros Fidei quos Sponſores falstis, s**- Bap 6 ,

offe&um maluit ? Lodicecon iſtupore facit ad fiduciam /pii noftra etiamnum .6 .

l'Arciueſcouo Sant'Ambrogio , con rus nominum diuinorum . Infatti i Teo- ,

cui vi chiamoadoſſeruarel'ordine logipreſi a rendere la ragione di no-,

che tenne Criſto medeſimo, quando ftra Fede, eaddurre l'altomotiuo:rer:

sù laCroce promiſe albuon Ladrone cui offequioſo cattiuafi l'Intelletto,

la Beatitudine, e racconiando a Gio- Potenza nell’Vomocosi ambizivia,

uanni la Madre. Diqueſtidue vffizi, sì difficilea renderſi , quando trattati

qual fù quello , che primo occupò diſapere,parce la più delicata della

l'applicazione del Redentore? Legge- ſuperbia; quantunque laReligione

te il Teſto Euangelico: trouerete , ſia dimiracoli si luminoſa , e si splen

che prima fi alicurò la ſalute del La- dida di prodigi , ſi appoggiano tutta

dro ,poi ſi pensoa conſolare la Vergi- uia alla eccellenza del Diuin teſtimo

ne. Tanto preme a Dio la ſalute di nio : perche Dio dice, biſogna crede

vn'Anima: tanco gliè a cgore il far rezanzi ildecoro diDio vuole, che il

faper.che gli prenie :nie prepofterum fuo dire ſia tutta la ragione del noſtro

inic tur , quia prius latronis ab /olx- credere . Or queſta eccellenza del

1.10.in rionem , quam Alatris app:llationem crida Diuis teftimonio, che auualora la

Luc.o. Qui inin v neram almos facere per Fede , eccola ad auualorar la ſperanza ;

23. catores non abfurdum , fipinsmis crip- onde rettino conuintii nostri timori ;

tis / ufceprum munus inredirorrida Malwin Dum habemus pulam splitros Fides,

puceasoris impleui. Si ponno deſidera- quos fonderes fam:ss,Jseffi is ad duciam

re proue più forti ? E sure yna più ſpinostra srism numerus nominum Di.

forte ve ne farà vdir Tertulliano, Fix , minorum :

cen oui oferuare , che Dio non ha Ora dando Dio tante proue del vo

insegnata conmaggior forza l'au. ler tutti lalui, cometorremomai du

torita pet aflicurar a ſua Fede , bitare del ſuo Volere? Cipuò mai ca

che per accottare la noſtra ſperano der nel penſierė; che con naniere sì

za Attenu.che questo non è vn di efficaci procuri di farci credere, che

que penſieri , in cui Tertulliano abbia vn voler, che non ha? Voglio

fupera gli altri ,ma in cui vince farui vedere l'anfietà fia nel ricever

te itcro;ecomea vincere Tertulia- dagli Angeli i ragguagli di quan : o

no, Tertulliano inedeſimo dura fati- opera cialcun di Noi : eſſendo Egli

rer
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per farci intendere le fue premure Principe, e poivichiamerà a fare del

fino arriuato a metterſi in qualitàdi Volere diDio l'vltimo voftro giudi

Principe; il quale abbia biſogno di ela zio. Vn Principe,il nomedicui vifi

fere informato delle azioni de'ſuoi dirà dopo il racconto del fatto .l fab

vaſsalli per ſapere a chi debba ſtabilir brico nelſito più delizioſo del Regno

premio ,a chi decretare caſtigo, e no- yn palaggiosi vafto,che era capace di

Itrata queſta finezza ſtringerò la ra- quanti "udditiriconoſceuano l'auto

gione con inaggior forza VedeGia- rità del fuo Scetro . Poifpiegato qui

cobbe vna ſcala, che con yna eſtremi- lo sfoggio della Reale magnificenza,

tà tocca terra coll'altra il Cielo: in promile a tutti ſtanza oncreuole ins

queſta Angeli, che aſcendono ,e che cui poteſſero viuer con fefta , e abitar

diſcendono :sù la cimaviè Dio ap- con grandezza: Ma perchela qualità

poggiato ; e tuttocerto è miſterio: via del fauore rendeua ſoſpetta la offerta,

Gen. dis it fomnis dalam ftantem supor tria per aſſicurarnela fede,diede ad ognu

28. 12.ram, & cacumen illius tangens Colum ; no le chiauidi quel palaggio. Vier

Angelos quoque Dei afcendentes, ó dhea traffero a lortalento, e ſe maianche

fondentes per eam , Dominum innixum aueſſe loro chiuſe le porte , poteſſero

Icala. Che fanno però gli Angeli aprirſele a lor piacere. Que'fudditi

ſempre in moto Scendono perve- fortunatiffimi poteano più dubitare ,

dere, comeoperano nel Mondo gli che il Principeli voleffe nelle ſtanze

Vomini , ſe dano occaſione di defti- reali,mentre neancano clit le chiaui?

Darli alla Gloria , e di condannarli Voive ne fiete auueduti : Il Principe

all'Inferno: indi aſcendono per por- è il Rè della Gloria Criſto Noftro Si

tarne alCielo gli auuiſi,e fare a Dio gnore:Egli fabbricato il Paradiſo hà

vn diſtinto ragguaglio di ciò che vege promeſſo atutte leAnimeappartame

gono : Legis in Genefi lacob ſoalam årere to in cui poteſſero abitar da Regine;

va ad Calum attingentem vidiße Deun- maperche in vdire vna prometa si

que illi innixum , Angelos word afcenden- sfolgorata ideſiderj metreuanſi Inge

tes de deſcendentes, qui illi omnia gefto loſia, donò al riſpetto della graziala

Boffre referebant . Ma perche. Dio Fede,che doueuafi allapromeſsa ;congan

( quando anche voglia moſtrar di pati la noſtra perplefficà rifuegliata da

auerne biſogno)nonaſpettafulTro- Lui coll'ecceſso del dono; e per aceer

nolenuoue,chegli recano i ſuoi Mi- tar leſperáze ci mife in mano le chiaui

niftri? Vidirò : Egliè sì auido difa- delle stanze brate, che ci promiſe, si

perle, chegli paiono tardi per ſino i adhuc classfiom puins Colum , momento

voli di quegli Angelici Spiriti:quindi claues eius hic Dominum Pero, per
To Serie

fà ciò che fareflimo Noiattendendo eum Ecclefsoreliquiße
. Ditemifer ve 6. 10 .

qualche nouità di premura : impa- rità :Potea Nio far più peraſſicurarci

ziente corre alla ſcala per anticiparſi del Voler fuo , emettere la Beatitudie

01, in queſta notizia : non rxpe&tat Dominus nein diſpoſizione del voler noftro?

Angelos ad gloria throrum afcendere, led - Voi confeſsate, chenon poteua får

andiendi auiditurequafi ad oftium fcale più ,mavoletepur, che lo vì ſpieghi,

fofinus afcendit . Vna tale ſollecitu- cone pofsa Dio permettere,che tani

dine vnita a tante altre diligenze, che fidannino, feècerto, chc civuolturci

auete vdite, baſterebbe ad afficurarui teati, e come con queſto fuo Volese

del volere diqualunque Vomo, an- poſsa fare queſta ſua pernaiſfione. lo

che da Voi tenuto in Toſpetto dimen- Tono qui a dimoſtraruelo; ma fiatemi

zognero : non sò poi ſe debbabaltare attenti,percheconqueſtovoſtro que

a certificarui del Volere di Dio che ſito ,miauttemeſso in obbligo di dar

credete eſsere la prima, infallibile manoalle Dottrine, edirui quel più ,

Verità
che in queſto propoſito ha dire dito

Qrsù giudicate del volere divnu la Teologia . La Predeftinazione

Yna

1), 21 .
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vna partedi Prouidenza, la quale in- pur dunque gli Empj. Dio gli vuol

arizza tutte le coſeal lor fine.e perche' falui: quando però elli non vi voglia

ilfinedell'Vomoè la Vita Eterna, no eſſere, Egli permetterà,che ſidan

D Th alla Vita Eterna indrizza l'Vomo, il nino , ſenza che ilſuo Volere reſti!

1. par. quale non potendo da ſe conſeguire' pregiudicato dalla ſua Permiſſione.

9. 23. quel fine,che è vn fine ſopranaturale, E quiſodisfatto anche queſto voftro

Art. 3. per cui non baſtano le forzedella Na- quelito, lo penſo che ſiate già perſua

incor. tura,hà vopo diefferui condotto da fidel Volere diDio, e crediate, ch'

Dio. Poito, che la Predeſtinazione Egli vuoltucti falui. Małe tante ra

fia vna parte di Prouidenza , biſogna gioni, tante Scritture, tante Dottrine

poiſapere,che eſsendo la Prouidenza non finiſſero di perſuaderui; andaue

di Dio Uniuerſale, il permettere ne' lo meditando, che coſa mai poteft

particolari qualche difetto è vna fua farſi di più per conuincere i voſtri fo

perfezione perchedal difetto della fpetti; e ſuperar i voîtri timori , Che

22. parte riſulta la bellezza del tutto;e da li può fare? Ditemi anche voi it

A7.2.2d qualche priuato pregiudizio naſce il parer voftro. Alle ragioni non vi

publico vniuerſale vantaggio ;onde , rendete ; non vi pieganole Scrit

diffe ſortimenteSant'Agoitino,che i ture , non vi muouono le Dottriney

malida Dio permeſtitono argomenti che vorreſte di più ? Che Dio giua

delladiLuiinfinita Bontà valeuole a raſſe di voler tutti falui? Efegiu-,

trarre il bene ſinodal male:Deusorant. ra , gli crederete ? Orsù , tentiamola ..

potens pullo modo faneret malum aliquod Chiperò vuol dare a Dio il giura

Enthis
frin operibus fuis, nifi u /que adeò effet mento ? Vuol effere vn Genio arri

omnipotens,do bonus;ur benefáceres,ersano Ichiato, vn'Ingegne molteazardoſo .

de malo . Così eccóui fpiegato con Chiſará ? Sara Tertulliano, il quale

chiarezza vn punto peraltro difficiliſ- preſentatoſi al Diuin Tronocon tut

fino . Dio conduce tutti gli Uomini ta la riuerenza , che può auere vna

al fine loro; ma , perche queſto con- ſupplica cosi ardita,già la prelenta

durueli o vn'acco diProuidenza, e la Veramente sono oltraggi della neftin

{ua Prouidenza, appunto perche e fedelta i noſtri lulpesci, ma ſono obo

perfettilima, laſcia correre qualche iraggi oportuoli alla grandezxa de refiri

difetto; ſe volendo Egli condur tucti doni: Chiusa Beatitudine di direzione

al Paradiſo,alcunivogliono trauiare, Exorna , imwenja di Gloria l'abbiare pre

torſi giù di trada, e andare ſul preci- parato igualmente per tutti, anche per

pizio;Egli (vſate ſingolarmente quel- que',cheora vi offndono, pur che raurga

lefinezze, che è folita pratticare la ſua ganji, è una moffra stplendida di Pietà,

Pietà ) permette, chevi vadano, che chegli Vmani intelletri ſoprafasri daran

non giungano al termine, e dannati in inci, ſ abbagliano. La Fede fi fà co

piombino negli Abiſſi. Tanto più , raggio, i lo crede,mal'apprenfione pauer

che que'Peccatori medefimi, i quali saf ,enfolperta , Gintale, e autentican

oftinati nel male, fonoidannati , fer- dole promife col giuramenso, fute che fa

uédo a far conoſcere la ſua Giustizia, più ardimentoſo il dubitare , che

ſeruono a far conoſcer la fua Bonca: credere; così ceßeransı isimori, e quan

niente meno, che i giuſti, i quali co- do veggafa traspata del volto la maſche

ftanti nel bene, ſono gliEletti, e ſera na dell'offequio non ardira di comparsa

uono a far conoſcere la Miſericordia. " se meno nell'apprenfione la diffidenza,

Dio , quando riceue nel Paradiſo gli si che, diee Dio, per farci credere ,

9.23 Eletti rapreſenta la ſua bontà per mo- connien giurare ; fo gingi viuo ego : Erech

s.od dem mifericordia paucendo. E quando nolo mortem persatoris, fed vt einuer

3 . condanna i Reprobinell'Inferno?Ra- tatur, da viwas. Certamente gli pre

preſentaqueſta ſua feſsa Bontà , ma me, che gli ſi creda, quando s'induce

per modum infidia pun cnde, Penfino a giurare : supus credi fibi; ma Voi

guar

33. II /
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giardateui in auuenire dal dubitare, folo quando vogliono eſser ſanaci:

perche l'Auguſta,Sagroſanta autori- la prima condizione , che ricercò nel

eà del Diuin Giuramento renderebbe Paralitico per liberarlo ,fù ch'eglive

dePen. Sacrilego ogni ſoſpetto . O brasos nos, teſſe eller fano:Vis fanus feri? Quan

quorum caufa Dominus iurat ! mifero do que o ſi proteſtodivolere, allora

rimos ,fa nec iuranti Domino credimus. lo riſano. Voleua Crifto moſtrare a

ſuoi Concittadini, perche in Patria

SECONDA PARTE . non operaſle iprodigi, che aueua ope

rati altroue, ben vedendo, che gli pom

E Noidunqueconſideriamo il vo teuano dire : quanta audiuimus fa&ta Luc.

lere di Dio , potiam tutti ſperare me Capharnaum , fas , hic is Patria

la Gloria ; tutti credere dieſsere Prem (na. Ora offeruate, come ſcioglieſie

dettinati . Reftaci da vedere quel,che la preueduta obbiezione; Multi leprof

potiamo prometterci dal canto no- erant in Ifracl lub Eliſeo Propheta ,

dro: ſe concorre la noſtra volontà col nomo corum mundatuseß ni Naaman

Volere diDio ; e ſe vogliamo Noief- Syrus. Non vi erano in Ifracle molti

fer ſalui, con'Égli vorrebbe ,che for Leproſi al tempo del Profeta Eliſeo ?

fimo. Perche èpoi certo , che quando E pure queſti languivano, Naamane

Noi non voleſſimo eſser ſålui, Egli venutoda lontaniPaeſi riportò lalaa

permetterà , che ſiamo dannati: lo hà lute . Cur non curabat fratres , nos

detto chiaro coll'oracolo d'Iſaia : Si curabas ciues , non estabas Propheta

velmeritis , audieritis me , bona terra confortes , cum Janaret alienos ? Perche

1. 20. comedetis: quod fonolueritis eo ad iracune voleuano eſſere infermi,e biſogna vna

diammeprouocauerstis,sladinsdemorabir volta intenderla , dice l'Arciuetcouo

yos , Permetterà dunqueDio , che ſi Sant'Ambrogio : voluntasis of medicin Lut,

danni,ehi non vuol eiser ſaluo: e dico cina, nongentis; do diminummuwas sosis 6. 4.

permetterà , perchecome inſegnal : eligitur , Ron nature jure defertur. Ve

Angelico,la Predeſtinazioneimporta dete? Voluntariseft medicina: cosi la

1.p.9. volontà diconferire,e Grazia, eGlo- Beatitudine è ſolo di chi la vuole , ed è

23.4r3. ria; la Reprobazione, volontà diper- pure di chi lo vuole l'Inferno .

tocorp. metterlacolpae di dare la pena.Neda Padre , chi è così pazzo , che voglia

ciò naſce alla Diuina Bontà alcun rifiutare la Beatitudine , ed abbia yo

pregiudizio,fpiccando Ellaegualmen- lontà di dannarſi ? Cristiani miciniu

ce ( come già abbiamo detto) e nePre no dice di non voler efter faluo : molti

deitinati, ne'quali fa pompa della tua perd viuono , come fe non voleſtero

*. 3. Miſericordia , e ne'Reprobi, ne'quali veramente ſalua: fi: e queſto baſta per

3. mostra la fuaGiuſtizia,dottrina dello ripugnare al Volere di Dio , e perche

ftelso Santo Dottore,appoggiata all'savero il dire, che Dio ci vuole Pre

autorità dell'Apoftulo : volens Deus deftinati , è Noi non vogliamo tutta

adRom .oftendere iram ,o nosam facere porene uia eſſerui . Bramaua dirimetterſiin

9.22. sium wam , Jujinnis in muita pasientin fanità certo Giouane infermo, e ne

vala ira apsa in interitum , vi oftenderet pregaua Eſculapio con caldi voti;non

divisias glorię luç :x vela Miſericordia , vedendoſi però claudito , lamongauari

que preparawis in gloriam . E cosi ſalue di quelNume.Lovdi.Apolonio ,egli

tutte le ragioni della Dinina Bontà , diffe, ch'Ei non auea occafioncdique

arde ineftinguibile nell Inferno las relarti, perche Erculacio riſanaua fol

hamna,e dura eterna la pena . Criſto chi volca r ſanarfi Mà, e lo non vo

brama ,che tutti ſien falui ; tuttauia ſi glio Soggiunſe il Giouane : No ,

danni chi vuole : hà Egli a faluarci riſpofe il Filoſofo e lo ſregolato viver

per forza ,dopo auerci data la liber- che fai ſenza che lo dica di pii , baſta

ià dell'Arbitrio ? Egli è vnMedico , a conuincerti , che non vuoi : D'M !

che riſana tutti gl'Infermi , mas dumtaxat solcasions des ſanitatem , rs

U
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Phy ? .in autem omnia fuis , que fanitare the Beatitudine : Letabuntur coram te focus

Aduerfantur aclarijs difiweos, do abdomi qui les rue in meße , ficut exultans

Apb.1. ni indulgens .Peccatori Voi mi dite vi& ores capta prado quando dius.

di voler eſſer ſalui,e viuete in diſgra- sunt spelia : le ſimilitudini ſono del

xia di Dio , obbligandolo a condan- Profeta Iraia , e al rifleſso vi ob

narui ? bliga Oleaftro : vides qui font que la- go. 8 .

Irritato l'Altiſſimo dalle colpe del tanius , on fores pugnatores .

Popolo Cartagineſc, mandò vn’Eſer- Dio vi vuol dare la Gloria , mas

cito numerolo di Barbari ad affediar vuole , che Voi neabbiate il merito ,

la Città . Con tutto ciò non volea e a queſto fine via la Grazia .

forſe diſtruggerlo ,maconuertirlo . Leggete le Sagre Carte : chiamano

Non potetuttauiadi meno; perche eſse la Vita Eterna Premio ; Corne

mentre iNemici batteuanola Città , dunque ſi potrà auere ſenza fatica ?

ftauano i Cittadini ſpenſierati a va Mercede; Come dunque fenza lauo

neggiarne'Teatri,preſentando nuo- ro ? Pallio ; Come dunque ſenza

ua materia di caſtigo allo ſdegno ,cheli metterſi in corſo ? Retribuzione;Co

46. de puniua. Vi cum eum Deus perdere adbuc me dunque fenza operare ? Corona;

ub.Deiforsalse voiles, samen ipje erigeret, vt pee Come dunque ſenza riuſcir nell'imn

river, lo dice con iftupore Saluiano . preſa ? Chiamali anche Eredità le

Tanla animorum , vel potiùs peccatorum Beatitudine lo ben lo sò , douete pe

factsasfuir (eſprime Egli medeſimo in rò anche Voipur ſapere, chenon

vn'altro fimile incontro )Vecum able venendo a Noi queſta Eredità

qui dubio vullus perire vellét, nullussa- come a figli Naturali , mà come

men id ageret, ne periret . Penſate be a Figli adoeciui', per andarne al

ne; vedrete fé non è queſto in termini pofsefso ; oltre l'adottione èanche

loCato noftro . E quando ſia così, di neceſsario , che colle buone open

chi potete lamentarui fe non di Voi ? re manteniamo il dritto nell'adot

Preienderette fortedi non poterui tione acquiſtato : e quindi è , che

perdere benche voleſte ?Che l'Infer- l'Apostolo quando chiama la Bea

no non aueſse luogo per Voi , eche titudine Eredità , la chiama anche

dal Calice del furore, beuuto che han- Retribuzione : Ascipients setributio. Adcot..

noi Demonj, non reſtafse con che pu- nem kareditatis Dice Plinio di
3.23 .

nire negli Vomini la empietà ? de'fan non ſapere, ſe Auguſto dalla ſuper

Tost Omniporentis Demanes bobungi : hic ftizioſa adulazione de'Gentili po

Lex Corun propriascalix ,Jod doforhominum ſto trà Numi, fi abbia acquiftato ,

fo pursue voluerit quin fax eius è meritato il Cielo : Calum fcioLib: 2 :

non fexrranita bibent orones peccato adefous magis , an merisus . In Pa- 6.45

Tos 16114 : soton enim iram Dei non radiſo , chi non ha merito

exhat is Damor , cum bibas ſemper , vi entra : onde il non voler farſi

Jimer teftat , und. Homo precator pun merito per il Paradiſo , e il non

piatur, Si chevi perderete volendo: volerui entrare , ſono vna coſa

volendo faluarui certamente ſarete medeſima . Ciò fia detto , perche

falui !Màquelto voſtro deueeſsere poſſiate giudicare delvoler voftro.

ynvero efficace volere , il quale a Per ciò ,che riguarda il Volere di

quello di Dio nonripugnico peccati, Dio dopo auer vdito il giuramen

anzi coile opere buone concordi: sú to dalla ſua bocca medelima , ne

che biſogna, che fiatebenauuertiti, Voipotetebramare , ne lo poſso

perche va voler lcioperato , ozioſo , diruidi più . Dous locuius eft quod 14.59.8

come al Soldato non balla per otte wrax e confnt , qusa Omnipotens

ter la vittoria , come nonbaſta al effe conftat : Gli Vomini mancano

bifulco per raccoglier la meſse , cosi alcunevolte ,perchenonſono fedeli,

Yoi non basterà per ottenere la alcune altre , perche fox deboli ,

C AOR

non
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e non ponno cio , che vogliono'; ingannati'da Dio, nont d'ingannig

in Dio li vniſcono per noftra fick mo daNoi medeſimi : opus fit

rezza ', ſomma Veracità , e infinita té nou akripias., dice a ciaſchedung

Aug. Potenza : quod seras en conftat , Sant'Agoſtino'. ANicurateui put

quia omnipotens eft comffat. Reſta loo + dunque Voi del voſtro , ficurifi

lo , che certi di non poter eſsere mi del Volere di Dio,

bic.
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PANEGIRICO

Di Santa Maria Maddalena .

Detto nelGioucdì dopo la Domenica di Pallionc .

Ecce malier , quæ erat in Civitate peccatrix , ut cognouit quòd

accubuiffer in Domo Pharifei , artulit alabaſtrum unguen .

01 : fans retro ſecus pedes eius , lacbrymis capit rie

gare pedes eius, capillis capitis fui terge

bas , 6 ofcalabarur pedes eius ,o um.

guento ungebat . Luc. 7 .

Maddalena colla Penitenza , che fece de'ſuoi peccati , obbligo il

Demonio a pentirſi di auerla fatta peccare. Delle fuc

colpe fece Penitenza Maddalena; ma colla ſua

Penitenza obbligò il Demonio a fare per

le colpe medeſime vna Peniten

za più cruda .

Hili

Pure una gran pena minoſe cagioni de'ſuoi diſastri pre

dell'eſſermiſero,fa- tende che il guſto di veder ſtrozzatala

per di efferui per felicità del ſuo viuere,non coſti meno

ſuacolpa. Chi vede al Cielo,che la infamia di eſſerne ſtato

naſcere da altra fon- il carnefice. Così rifentendoſi ardita

te la piena de'traua- mente del colpo contro qualunque

gli , chelo innonda- riaſi la mano ,che lo auuentò ,mette sù

ro ; le non bà forza per riparo delma- le fue Piaghe quel dolce balſamo, che

le troua almeno lamenti per argine ſuol eſsere il balſamo della vendetta .

del dolore . O aquentaſi contro la Mà chi gemne fotto il peſo di vna dir

Sorte , dicui con oſſequiooltraggioſo grazia ,cheſi ſia rouerſciata Eglime

predica l'autorità , ed inalza il potere, demo ſul capo , non afpetta foilieuo

per rendere colla nobiltà del nemico ne nieno da’luoi lamenti , che caden

più pompofo losfogo delle querele ; d do fopra Luiſteſſo , non gli ſcemano,

Bactofi & sin riociar nelle Stellelelta meagliradoppian lo ſpalimo: accop

piando
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piando in vno telsofoggetto il dolo- penetri in mirarla si Santa '? Cosi Mad.

re , che dà all'oltraggiato l'offeſa ,e dalena colla penitenza , che fece de

quello che reca all'oltraggiator la ſuol peccati ,obbligò il Demonio au

vendetta :Miſero ſe non si lamenta, pentirſi diauerla fatta peccare : Delle

perche il dolore chiuſo nel cuore non fue colpe fece penitenza Maddalena;

può vfcire amendicarcompanionene ma colla ſua penitenza obbligo il De

imeno dallequerele,più mifero fe fila- monio a fare per lecolpe medeſime

mehta, perchevſcendo il dolore a cer vna penitenza più cruda . Eccouil'.

car compaſſione,e non ottenendola ne argomento per il Panegirico della

meno dalle querele , torna a chiuderfi Santa ,di cui però non ſperate , che fi

riſoſpinto con maggior empito al cuo- raggiungan lelodi, cheſarebbetrop

re . Or le più famote diſgrazic del fu- po ambizioſa la noſtra Pietà , eande

perbo Lucifero ,chi non sà ,che ſono rebbe con troppo faſto la diuozione

ſe Santità più rinoniate del Criſtia- fe fperaſſe di ragiungere il merito del

neſimo ? Troua egli tuttauia conſolar la Santità , doue è cosi ſublime ilms

le ſue fmanie , eriuoltoſi al Cielo, che rito delle colpe.

non contento de'luoi mali , lo fà an I Roniani , che nella geloſia della

chemiſero co'gli altrui beni, beſtem- fama pareua, che vedeſſero in lonta

mia quella luce ,che fpargendofi così nanza vn Popolo , di cui emulaſſer la

vaga sù le Aniine,e si copiofa ,hà loro gloria , s'ingegnarono di perſuadere,

fatto odiare le tenebre . I dolori più che del valore , della RomanaRepu

diſperati, lo hò ſempre penſato , che blica foſſero già toccate le vltime

liproui per l'AnimadiMaddalena ; mete , everamente lo perfuafero a chi

poiche vedendo ,che Ela traſse dalle non videla Voſtra; i Romani ebbero

fue enormi colpe i motiui della tua giouentù così vaga di Genio , e così

gran Santita , cangiando in ſproni di generoſa di cuore , che creduti tutti

vita que' , che foglion eſsere i ſtimoli gli Vomini sì inferiori di brauura , e

della morte,accendendo del Diuino di forza , che ormai foſse difonorean

Amore le fiamme con que'peccati , cheil vincerli;cercando alſuo corage

che ſono i mantici dell'Abiſso. Ali, gio vn paragone più degno , con quel

diſſe , la Innocenzo la ko Jempre ricono- piacere ,cheanco dall'orido con anim

coula nemica , ma che guerra è queftin, bizion di trionfo efiggecomein tri

sbe mi muouono adego i peccati i pos- buto vna mente Regina, internauafi

cari , a'quali per mantener fedeltà , nelle più inoſpite felue,doue ſembra

mi conſequo rubelle al Cielo : i perenti mi ua , che andałse a caccia di Moftri, e

forrubelli? 10 non loamorei mai creduto andaua in traccia diGloria . Quelli,

di trafiggermi colle mie arme : c pure è cheſtando nellaCittà difere più gen

vero che non sarebbe coffei sì Samia, le tili erano preda non cacciatori,lima

non foſe plata già peccatrice . Che bò uaſi , ò che non aueſser valore, o che

lo a fare ,do che Eſo bà appreso ad as foſsero indegni di auerlo , fe pur lo

walorar la virtù colla forza del vizio ? aueano : Alle Selue , ydianfi d re gli

Se non pucca , refta in poßeßo della vita vni agli altri , alle felue: a fuenare i

Saria Je la facio percare , Mecawinlo i moftri, non a inſidiar le colombe : là

Luoi trionfa , Ab me infelice , infelice ſi ſperimenta ilvalore, qui ſi tradiſce .

per colpa mia , dalufo colle miearri, vin- Auutoſi poil'incontro di vn qualche,

to comiei fratagemi, ingannato dalle diciam Leone , che correndo araba

mie frodi ! Perche non fur le trafenrun biato per laforeſta, dopo auer ſotto l'

to in rentare , chenon ſarebbe bife sjace vnghie feroci trinciate le ceruiei ora

Curata in pencirfi? Perche non fu mene goglioſediſaperbo giouenco, Redel

difonorata la colpa , che non anderelbe le fiere non contento dell'oro ſopra le

con tanta gloria Inemenda ? Angi perebus giubbe,moftraſse nelle zane inlangui

Gen la hacollgrata in NoConicu cheora man nate la porpora, ſi sfidaua animola

R'r2 men
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mente alla pugna, e con fior di co- gate,e il uiuentar vittorioſe,riportano

taggio vinto prima il timore,che i'au- do piaga, e trionfo moſtrano inſieme

uerſario ;era caparra vna vittoria dell' coltrionfo la piaga , la quale ſerua per

altra, eauualorauaſi l'ardir del con- vaa proua plauſibile della Fortezza, e

battere col diletto.del vincere. Ma pervn prezioſo teſtimonio delmerit

vdite , ſtrano, epur, fe ben ſi conſider to . Vincere collearniedel (uo nemi:

ra , deſio ragioneuole di que'Prodi: co, colle ſuearme trafiggerlo non è

Non credeuano di partir vittorioſi, ſe gloria ? Ma vincerlo colle piaghe

non partiuan piagati,eritornando al- aperte da lui , colle ferite da lui aperte

da Città colnoüro abbattuto, dellas ferirlo , non ſarà gloria maggiore

fortezza in abbatterlo ftimauano di Dunquecon ragione credono o Ani

non poter far piena fede,lenon ſi eſa- mepenitenci, che ritragga vaghezza

minauanoa lor fauore per teſtimoni dalle piaghe il trionfo:de vulneribus

lecicatrici, che producendo la fierez- cicatricibus formofiores fibi vidunt*r;mora

za del morfo , moſtrauano il terrorfus ferarum ornamenta funt iuuentutis :

della fiera . Foffe chenon volendo la E perciò v'Euangeliſta (criuendo le

Inuidia perſuaderfi colla ragione , do- vittorie di Maddalena, celebra le

uea conuincerſi colla euidenza : foffe fue ferite: Mulser erat in Civitate pers

Ambizione, vizio , che per auer del carrix: E vedere il neinico glorioſo

grande par che tenga qualche ſecreta per le piaghe, chegli ſi aprirono, larà

intelligenza colla Virtù ;è certo , che dolore? Pentace Voi : Sevno di que

chipotea moſtrare vna piaga riporta- fuperbi Leonitratto in catena per le

ta dalluperato Leone, credea di dare ſtrade di Roma aueise potuto inten

vn prezioſo ricamo alla Gloria, vn , dere, che egliera la gloria del ſuo au

viſtoſo fregio al valore ,ecente bocche uerfario : capire che da quelle piaghe

alla Fama, che venuta in ſoſpetto di aperte, perche fuggiſse la vita , ne era

menzognera, perche aueffecredito, fi vícita la fama:riflettere, che da quel

facea parlar colla bocca delle ferite. le ferite non ſtillaua più fangue, me

Moſtruoſità,che Tertulliano medeſi- nettare, cioè la Gloria, che è ilnetta

mo, cui anuezzoa veder moftri, non re degli Eroi;penſate: Egli auerebbe

era sì facile cauare lamerauiglia ,non maledetta la Natura , che gli aueſse

feppe mirare ſenza ſtupore : Ad ferar dato intelletto da conofcere le ſue

ad ipjas affe& atione defcenduds, endemorfs- ignominie; ſe non che quell'Intellet-,

Marty ,
bus,de cicatricibusformofioresfabini to medeſimo, il quale glie leaueria

dentur : mofusferarum ornamenta funt fatte conoſcere, glie le aneriaanche
& S.

iuuentures.Onla orribile fiera, che è il fatte fuggire, ſuggerendogli di fot

Demonio: Egli vſcito dalle Tartaree trarli al rolsor della vita colla diſpera

cauerne và girando qual arabbiato zion della morte . Ma il Tartare

Leone, e fattofi acuire dall'odio, dalla Leone,che nelle tane di Abiſso runi

inuidia, dalla ſuperbia l'affamato fuo na il diſonore della ſconfita , intende

dente, moltiplica lecagioni del furore la gloria di chi lo ha vinto,vedel'Ani

per metterfi con più forte impegno ma di Maddalena, riconoſce di auer

alla preda, necura,che sì pungenti ri- egli fatte le piaghe ; confidera , che

guardi abbiano ad eſſere il vituperio non ſarebbe si bella, ſe non foſse pia

del perdere, purche siano incitamen- gata , e zuendo Intelletto per capire

to per vincere. Delle Anime, cheſi la infamia, non hà Intelletto, che glº

cimentanocol fiero moftro , altre ri- integnia fottrarſene, perche il graue;

portano ſenza ſangue, altreſanguinos epenofo priuilegio della ſua condan

la, ma non men bella vittoria : E per- nata Immortalità ne permite a lui

che le piagate riconoſcendo dal dente, di morire, ne laſcia morir la ſua

che le feri, gli ſtimoli del lor valore, infamia , che con lui viue immorta

veggono che fù vno ftello lefſer pia-, lezil Tartaseo Leone chieà dire com

em
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· Diefpafimi, come ſi affligga?In que- ghi ad vna troppoſtranaMetamorfe

ftiftelli momenti, ne'quali ſente ce- liil Pentimento. Lioneſsa Meretrice

lebrarſi le colpediMaddalena per ar- Attenieſe fauorita di Armodio , e

gomenti di Santità,chi può iinmagi- Ariſtog itone,ſapenia i loro conſigli,

narſi il rammarico , che lotormenta ? co’quali macditauano divccidere i Ti

lodirò , cheilRaradifo di Maddalena ranni,e rimettere il Popolo in liber

gli ha duplicato l'Inferno:e m diuifo, tà . Poſta alla tortura , perche daſse le

che legli foſse permeſso di caſsare dal richieſte notizie , fù si coſtante nella

le memorie Euangeliche la piu infau- tenacità del ſegreto, cheeleſse dianzi

fta , la più difonorata al ſuo nome, car morire, che paleſarlo . Levolleroel

ſerebbe quelladelle colpe di Madda- fer grati gli Atenieſi rendendo eterna

lena : Sanca non gli premerebbe, che lainemoria di queſta inuitta fortezza.

fi chiamaſse, purchenon ſi ſapeſse ef- Cheperò ſimettelse in onore vnaMe

fer deſsa ſtata la Peccatrice :Ma lodi . retrice, non parue lor conueneuole;

ca pure per gloria il Paradiſo, lo fap- anzi penſando, che ſe foſse conoſciute

pia per eſempio il Mond » , l'oda per per tale, la infamia del nome auereb

confuſionel'Inferno: Mulier erntire beabbolito l'onore diogni piuinfigne

Ciuitare peccatrix . Equì foſcriuopur Virtù; ſtudiaronodi celebrar quellº

Io yolontieri al penſier di Oleaftro, azione, ſenza che ſi ſapeſse , che foſse

che nella Meretrice famoſa deſcritta Meretrice chi l'auea fatta. Ordinaro

dal Profeta Ifaia, poſsa figurarſi lau nopertãto ad Ificrate Scultore a que

Maddalena, che quantunque non tempi di primo grido,la Statuadi vng

fofsepublica Meretricenon eſsendo Lionelsa a cui mancaſse la lingua per

infatti veriſimile , cheDonna No- indizio del fatto , di cui voleuano la

bile. come Ella era, auuilita ſi foſse ad memoria, credcndo, che così reftaſse

vna vita si abbietta, era però Mere EternalaGloria,ecadeſse inobliuio

trice ; e riferuata a diſpoſizione di nela infamia : Athenienfes, dondrem Plin.1,

qualche Amante, nelle priuate la- babere es volentes , nee camere fcoriums 346.8.

fciuie della ſua diuolgara libidine, celebrare , anima nominis cius fecove,

non laſciata diefferevnpublico presqueof intelligeretur caufa bonoris, in

giudizio della Oneſtà : srunt negosia operelinguam addi ab artificevet werrent.

tiones eius,o mercedes rims fanātificata lo non vorrei dunque , che foſſimo

2. 18. Domini . Del lungo traffico tenuto troppo arritchiati, promettendoci di

colla iniquità ſeppe far capitale per la far comparir Maddalena luminoſa

Innocenza;e lemercedi, cheriſcoſse anche in faccia di queſte tenebre;e

auea giornaliera delluſsa , riduſse in rendere più plauſibili i titoli della ſua

rendite, che valeſsero a mantenere Santità, anche col confronto di qua

in poſto piùonorato la Pudiciziawi ito nome.Chiperò puòremere vn tal

felix illa , do peata meretrix qua merce- riſchio ?quando anzi dall'oſseruare ,

des corporis fui freit Jandirases Domini, che gliScrittori foi Diuoti la chia

queimnum infruments vitiorum mu- mano Meretrice; e Vittore Antio

Takit is minifforia fandtes asis . Sic per cheno ſcriue di Lei francamente, che

omnia fecis meretrix illa Euangelion , crat peftis addiciendo a libidinem , tras

que omnia feu fecit ad sultum , relia fomes percusión Ciuitate, Tas ohibanam

jionem Jeruire, que aurea ilifuerantin, in Comitate acendens, biſogna argo

frumeerm inigwitatis . mentare che dunque abbiaben Ella

Non vorrei però ,che aneſſimodet- Merauigliolamente faputo trasforma

to troppo, chiamando Maddalena no re in marche di Gloria tutte le note

ſolo peccatrice, ma ancor Meretrice; della ignominia:altrimenti in riferir

perche il vocabolo porta vna tal nota le , farebbono i ſuoi Panegerifti più

di vituperio che per eſser cangiato riguardati : eſsende ormai nouilli

in fregio diGloriapare, che obbli- , no , e pratticato , non meno dagli

Ore
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Oratori, che dagli Scultori l'artifizio fa cadere a terra si profondamente

di ricoprireco induftria i difetti. Per- ymiliata, che ftando dietro a piedi del

che Pericleera difettoſo nelCapo ,che Redentore, non ſi reputa folo inde

non corriſpondeua agli altri membri gna di preſentargliſi agliocchi,ma in

con proporzione,lo colpiuano coll- fino di comparir a'ſuoi piedi . Colle

Elmo in teſta: quod nimirum nillent fiamme già eftinte delle paſsate fue in

Plur . Scultores ratedformioremvideri. Vſa- continenze; fiaccende vn'ardor cost

in vita noanchegli Oratori queſta attenzio viuo diAmorDiuino nel cuore , che

Per . nemedeſima; ondenon ſi direbbe sì baciando i cafti Piedidel nouello fuo

apertamentediMaddalena , che foſse Spoſo, fà , che con vſura di merito,

Meretrice, ſe non fore pure apertif- nafca vn'incendio virginale da vna

fimo, chedaqueſto difetto medeſimo fiãma impudica. E tutte quere finez

traffe Ella i vantaggi del merito , e lo zelericaliò dal rifleſso delle ſue colpe.

fece feruire alla eminenza della fua Oh come fuggirebbono dal Ceruo i

perfezione : felix illa meretrix, qua ferpentileſapeſsero che il lor veleno

mercedes corporisfuifecitJarditates Do- peril Cerno è il cibo più vigorofo,

mini, do que omnia inftrumenta virio che lo rimette in forza di giouentù ,

Immwanit in minifteria fan & itatis .' perche egli vite jwe arbiter, /erpentu Terted

Chi però ad vna talPeccatrice ar- paftus, vineno langueſcit in iuuenture, Pallt!

ehitetta fabbriche di cosi eccelfa Vir- Eil Demonio ,oh comebramo di non 6. 3.

rù , come moſtrano i ſuoi diſsegni ? auer fatto bere a Maddalena quel toſ

Chi la inuia generofa a mete cosi lon- fico, dacui ſeppe Efsa trarre cosi po

tane, comeargomentano le fucinofo tenticontraueleni,epozioni sì ſpiri

ſe ? Chi? I ſuoi peccati : Sibifecutad toſedivita !Mulierque tras inCiuitate

culum ,&religionemferuire, que antra peccatrix, ut cognouit, quod accubuiffet in

illi fuerantinftrumentainiquitaris: ciò , domo Pharifei, attulis alabaftrum un

cheeſpreſse in altritermini Drogone guenti , ftans retrò fecus pedes eiusla

1.de Oftienfe: Priùs quidem peccando corte Phrymis capit rigare pedeseius, capillis

GAL. TAB, jedde /Wo casa de contra fe erexit for- capitis fui tergebat, co ofculabatur pedes

Dom. tiorem , quàm fipeccandominimè cecidif- eius dos unguento vrgebat : Macon

Bals. fer . Lapublicità delle colpe, le dà co- tutto queito,credete,chedel Penti

saggio per entrare apertamente al mentodi MaddalenaSan Luca faccia

conuitolenza curarſi ne de’motteg- il Ritrato ? Non ne formane mene

giamenti del Popolo, ne delle deriſio Pabbozzo : Capir : queſti ſono i prin

ni del Fariſco;e per eſser ſtata lo ſcan- cipi della di Lei penitenza, i progref

dalo della Città vuoldiuentarne l'e- Alitacel'Euangeliſta, percheper ef

fempio . Al riflettere, che il peccar primerli non hala ſua pennacolori.

ſpenſierata fenza rimorfo ,non leauea Patire , eſapere di auer offefo , non

fatto ſentire il dolor della colpa , s'in- mette ſolo l'obbligo di fodisfar laGiu

gegna (vedete che gran finezze) s'in- ftizia, ma vndebito molto più grande

gegna nel pentirſi di non ſentir la di fodisfare all'Amore : e perche i pri

conſolazion del dolore : bagnando i mi diritti ſono della Giuſtizia ſino a

piedi del Redentore li saſciuga, pera ' cáto che queſta ſia fodisfatea ,bifogna,

cheauendo Eſsa tutta raccolta nelle che Amore aſpetti e in aſpettare , oh

pupille il-folo guſto di piangere; per che torméto! La Penitente,chevedé

priuark anchedi queſto , raſciugando do di auer offelo vn Dio, credeua di

le Lagrime , procura d'ingannar fe non poter farmaitanto,che baſtaſse a

medefima , e indurſi a credere, che ſodisfar laGiuftizia; diſperaua di po

non piange: o almenonon vuol veder ter ſodisfareall'Amore; ma perchel's

quelle Lagrime,che fonol'vnico ſolo Amore no diſperaſse anch'elso, ſi an

conforto dell'affannato ſuo ſpirito . daua pure affrettando nel fodisfar la

U fasto della tua ſuperba bellezza la Giustizia;dandocosì all'Amore quals .

cnc
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che ſperanza di auer la tua parte di pe- uende gareggiarecon tantemembra ,

ne.Maintanto,oh che rammarico/Fù aueano ormai imparato a lagrimaro

queſto yn labirinto dipenecosì intri- più peremulazione, che pernatura.

cato , che rolletrarnela Criſto , e Ella Chisà el primere ilrigoredelle aſti

non ſeppe tuttauia vſcirne. Egli com- penze , nelle quali pallando ſenza ci

paſſionando l'Amore,che non poteua bo de'giorni intieri, non contenta di

parire, dichiarò ſodisfatta la ſua Giu; far digiunare la gola , obbligaua a di

dizia , diiledinon voler in vantaggio, giunare anche lo ſteſso digiuno ,

ſe neandalfe pure ſicura , chele erano docta ad vna si pallida (paruteaza, che

rimefli interamente i peccati: remit . della ſua beltà non potea più vagheg

Puntut tibipeccata; vade inpace ;perche giarſi nemeno i cadauere.

ceffate le ragioni della Giuſtizia , an Quindi ſe a diuertire dall'applica

daſleal pofleffo delleſue pene l'Amo- zionede'luoi tormenti,la Inferuorata

re , e Maddalena li metteffe à fodisfar foſse giunta qualche lettera di vno di

all'Amore,certa diauer ſodisfatto già quegli amanti, che non laſciano di

alla Giustizia . Mà la facilità del pere ſollecitare le Maddalene , quantun

donoaggrauando la qualità della col- que ſien conuertite ; e aueſse eſpoſta

pa nel rifello di quer oftefo yn Diosi la ſua coſtanza in amarla; e l'aueſse

buonoje accreſcendo all'Amorei mo: pregataa rimettere del ſuo rigore ;

ciui nel penfare,che per tante offefe tentando anche di ottener qualche

volea si poco,fece chela Pentita li fti- viſita , ſenza diſturbo della Pietà ,

mafse tanto obbligacaa patire per lo ſenza incommodo del Pentimento ;

disfar la Giuſtizia, tanto per fodisfar andaua lo diuiſando con quali ſenci

all'Amore,che noncrede più di poter dhenti aueſse potuto riſponderela Pe

fodisfare ne alla Giuſtizia ,neall', nitente; Emi èpiacciato di ftender

Amore.Pure perche quella ſperimen- li ,percheſe mivdiſse qualcheMad

satabontà la facea ſperare,che Criſto dalena ,chene aueſse biſogno ,im

querebbe aggraditi i ſoli attentati del pari quali ſieno pertali dimandele

deſiderio , e l'Amor fuo per non ga- formule della riſposta. In questa mia

seggiar nelle pretenſioni con Diois Apelonta ,in cui songo commercio folo col

auerebbemortificato l'ardore, e li fa Cielo , da cuimi facio intendere co' on

rebbe contentato anch'Egli fol dello ſpiti , non ritrovandomi ischioftro , fona

sforzo ,finaiſe a patire , penſace Voi fasa bungamense perpleßo prima di riſol

con qual impeto ,mentrecredendo di Mare yo domega feriuena calle lagrime ,

non poteruiriuſcire, diſperato l'onor pur col langus :imaperche qualle erns

della imprela era troppo geloſa diatki- puedes tenere per fignificar il dobere, ques

curarli almenla Gloria del deſiderio . Ao poà forte per esprimer lo ydogio ,

Chi può ridire i fonni preſinella fpe hò pod rijelco as ferinere col luogue ine

lonca , doue lepietre fuperbe della lo- fassepa mi prame di eſprimersi lo faee

xo orridezza snelle acuminate punte gros , the di fognaifrari debore; perche

parea , che li voleſsero folleuarin Pia del dolore , semne che pensafi la intempes

ramidi, pretendefse ogni falsodief- ranem per confebaryl differso della repuls

fere vn'Apenino:Qual'energia di dire la 's :dalle figna fpero, che somo las

può corriſpondere alla forza ,con cui Incontinenko giufti rifontimenti della

cadeiano su le delicate carniiBagelli, Oneftè ihecošigando col langue nella

i quali facendo dalle membra sucre oltraggonin t'olareggio, noftra dimidira

pionere il ſangue aueanomeſse in re per boltragginsors qualche pia acerbo

gelofia le pupille , che vedeano fatto vendera . Quefto . Sanguecanatomis

commune il carb vfficio delpiangere ; fugelli ; fuppis,obe niho precepti

onde procurando chedelor lagrime i tuos farategi percbe loromalgradomi

non auęlsero ſuperiori, gidehe douca- companfero con soffert ; some forman

noauerc compagnig sa pus fole dosi doimiei ipsendo, chericiesandin facia
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slaqualche color de vergogoa. Tutu vari icerà di laſciarli chiufi nella forgrot

sicefengein amarmi: di che ſei in per ta ; tanto più che loro nonmancano

fogueram offinaroje le fac, tomemojêre ſpettatori nella frequenza degli An

par défaporlo , che mi ono sparite dal geli, che calati dal Cielo per raddolci

poleo le primiere bellezze , non potendo re penitenze sì fiere,non sò fe ſi ac

piše amar laBelta , contin chi ti diletti corgeffero , che rendendole men cry

di pajegwitar la Innocenza , Gli Amoré, de, le faceuan men care; o ſe accor

chi da te defodero , fonoi miei ;t acciò che gendoſene colrenderlemen care,pre

Tu non creda digermotiuo diamarmi, tendeflero di farle più crude . Tutti

perche ſe non ti amo, porà ti hò Amato gli altri patimenti non m'increſcerà

Lappi, che ritratso gli Amori , jaundo , di laſciarli nella lor grotta ,purchę ml

ebe iu gli reftituiles almio Cuore, otú rieſca difar teatro a vnapena, chedi

approui la pretenſione, o nè ; Se l'appro= tutte fu la maggiore; e baſti dire che

wi , ametem.pace,ma seßer annogli Amos Maddalena medeſima del patire si in

rijdenon l'approui, ringrazio la tum ind Aamorata ,non ebbe cuor di foffrirla ;

giuftizia ; perske vinendo in lica non das onde pregando di efferne liberata ; fe

Acieremo folodseffere Amanti , dinerrem- per quanti auea dubitate di non fa

mo nemici ; neTu posrai peray Amore pere, allora dubitò di non volera;

da chi ri nega la Pace , chelo fa nelles tire quanto doueua . Attenti bene:

penitenze men rigida me perche non Morto il Redentore , vide l'Inferuos

Juggerirmi, che foſsinelle colpe.men dil- rata,che potea eſſer ſoſpetto vn'Amo

solusa? Tuttavia le da vero si muovela re , il quale lapea ſoprauïvere alla .

sompaffione delle rispero , portamiquala morte del ſuo Diletto ;ma rincorolfi

sbe follicus , she lo nel ricujo. Queſto col riflettere, che ſarebbe veramente

rigorena daberedermiobbligatapost niorta colla morte del Nazareno , fe

Fami , de' miei peccata , de choir votendola morta il dolore divederlo

farmi fapere ,cheTu feipentito do'smoins à morire,non l'aveſſe voluta viuala

Bosa posso la rimettere dellafprozza, ſperanzadi reuederlo defonto . Ecco

renderemenoamflera lapenitenza, quan la dunque alſepolcro , in cui non ri

the debba pentir mastelo de miei .Di ve trouando ilcereato Maeſtro,ob come

dermia,non plufönghiilpenfure e che fi fene in vno ſteffo tempo affalita da

@polano ammetter ripre , inon riceveret dueforti dolori,vhodinon trouarlo

off15 . continuarei trafficie man meta defontos, l'altro di auerlo veduroaa!

**1919 rifchia ilCapitale della Ong ; morire:dolorechefoſpeſo in parte

dulo, ad intendere alle Dame di Padifin dalla ſperanza di riuederlo detonto ,

ma ; lo , che da quefter rapor apprendo le tolta la (peranza, le piombo con mag

soni di Yobitsadine,boimparato,chenon giorpeſonelcuore. Stabat Maris Ad10, 20,

vjue locura , de nem fo fà Anacres a law monumentum foris plorans : Soſpiraua 11,

Ruascizio . Ma ormai laſcio di farinero , abbandonatadal fuo Diletto , e ve

evadea piangira ;almio langue lo vada dendo neglette le - agrime altrevolte

40cfaresopra il terreno, chelascidomelo sifautoriteaccuſauale comeineficaci,

beur , cfà , thepolla eßere emula della e temea di non faperpiangerecome

fwa la mia Jere ;onde la procuri dieffer doueua. Non è quefte , diceua , quello

più liberale sporgerlo , che egliarura fego Giesù , che vedendomi piawegerea

Del bewerlo . Saguefto carta mi fail ſuoipiedi devono le mie Ingrime co fuo

Langue sroppa comparja , ſeguitando applaufo, c periguftare le revere piller,

Jeriwere temerie, che dalla parfimonia chemi cudeman dagli eschi , nauyed sme

nel foglio imparaffero qualche econominis generofi liquori del Fwilea Non èque

miei Angelli sono; a jone tuita del Cro- to to sobo , che vedendomi piangere al

sifillospoja lacrilego ,lefond zwa Torti Jepolero de Inzura mare il mio cal fue

no alle penitenze diMaddalena : e pronto,mettendo indubbiole mie pupillen

mutti gli altri pacimenti non m'incre le ambiziofodoncano piangere per anet,

l'onga



Detto nel Gioue di dopo la Domenica diPaffione. 329

1

Ponore di far piangere ancora Lui; è lo Infatti fece mai Criſto a verunde

omili douran Cose dal piangero per non gli Apoftoli,a veruno de Santi,quan

aner la gloria di auerlo fatro piangere le tunque ne aueſse pur di sì cari, il pri

co che più ? Non è queſtoloftipo,che abn uilegio che fece a Maddalena,quando

bandonato da mi mi cercò con manierest vnì , incorporò idi lei applauſi alla

affertuose , che al finmi traße ad amarlo ? gloria della ſua Fede,e la volle famoſa

quefto medeſimo da me cercato, quefto alparidel ſuo Vangelo ? vbicumq; pra- M * .

medeſimo mi abbandona? Ah Maddale- dicarum fuerit hoc Euangelium ,in toto 26.13.

na,ti abbandona il Redentore si,ti ab- mundo,dicetur, quod barfreit . Priui

bandona; ma non vedi con che finez- legio ,cheportò in eſtaſi di ftupore la

za ? Tu vuoi poter'al Demonio rim- meditazione di vn famofo Contem

prouerar le tuecolpe ,contraponendo platiuo: quippe Chriftiana veritati ita co

à ognuna di eſse vna maggioreVire pulasa ofMagdalena panitentia, vi una

tù : lo puoi fare ,perchealla publicità fone alsera nunciari non poruerit:vtram

del peccato hai oppoſto vn publico quepredicauerunt tube celeftes, Apoſtols,

pentimento; al peccarefenza rimorfo pars officij fuit cum Redemprioris opus ,

vn pentirti ſenza diletto : al fatto delle gentium falus predicaretur,non tacere

fiamme la vmilità delle ceneri : alle conuerfionem peccatricis. E perche il

laidezze della lafciuia il candore di Demonio auerebbe pure potuto con

vna pudicizia illibata : hai oppoſto la folare la inuidia col credere , che Cri

durezza de’marmi alle mordidezze de ſtorendeſse famoſa la conuerſioneper

talami: il dolor de'flagelli alle fouer- gloria fua, non per gloria di Maddale

ehie delizie : il rigore delle aſtinenze na ; oſseruate, ch'Egli preuiene alle

al luſſo delle tue crapule. Mà feil De- fottigliezze diaboliche il conforto de'

nionio tirinfacciaua,che quandoCri- lor ſofiſmi;dichiarandofi, che queſta

fto ti cercaua, lo hai abbandonato; che ſarà gloria de Maddalena : dicetur en

poteui Tu dire, ſe Criſto non ci ab- quod hac forisin menooriam eius: in que

bandonaua,e Tu da Lui abbandonata fto onore Eglinon vuol auer parte ſia

non lo cercaui ? Egli anche per queſto tutto di Maddalena, le ne fà vn'am

titolo ti hà voluta gloriofa : cercata pia rinunzia : vbicumq;predicatum fue

dal Redentore lo haiabbandonato ;marit hoc Euangelium , in toto mundo , dice

haianco faputo cercarlo abbandonata tur, quod hgc fecit in memoriam eius ,

da Lui. Afficurata alla tua penitenza · Evna Penitenza così gloriefa non

queſta gran lode, non vedi , ch'Egli douè mettere in confufionel'Inferno,

medefimo viene atrouarti ? Vuolche e obbligare il Denionio a pentirſi di

Tu ſia la prima a goderlo ; che law auer fatto peccar Maddalena ,che ,

prima viſita fia la tua ; dimoſtrazione auea cangiate in fregi si luminoſi di

di affetto così parziale, cheſapendo ef- gloria le macchiedelle paſſatefue

ſerie Criito comparfo in abito di Or- colpe? Non deuè fremere il tartareo

tolano , Ioauerei detto ch'Egli voler Leone allor che vide quell'Anima ?

fe sfuggire prelſo gilApoftoli la odio- dalle piaghemedeſime fatta più bella ,

Gità levedendo, ch'Eglianzi vuole Non aueranno [maniato gli Abifli

ch'Ella notifichi agliApoſtolila vi- allor che vdirono poterfi trar dalle

fionee da Eſsa interdan queſti la glo- colpe argomenti di Santità sì ſublime?

riofa Returezione,non douefli più to- Non ſi ſaranno confuſe tutte le arti

ſto credere, ch'Egli non curad'infor- diaboliche, mirando oppoſte a'loro

pettir tutti gli altri per sincerar Mad- ftratagemifinezze tanto più fortu

dalena;ormaifattagli così cara , ormai nate,che valfero per render a Cri

venutagli in tanta ſtima, che auendo fto Maddalena sì cara fopra i San

ſcelti per tutto il Mondo gli Apoftoli, ti più fauoriti, cara al pari della ſua

elegge poi per Apoftoia degliApofto- Fede medeſima Tertulliano fatta

li Maddalena , yna lunga inuettiua contro le vanità

SC femia

20;



330 Panegi
rico

di S. Maria Maddal
ena

.

feminili;protefta , che ſi auerebbe pur dalla penoſa perpleſſità,ſenon li foſse

dato pacedellealtre ; ma vna non po- accordato colla Speranza il Timore,

teua in modo alcun tolleraria : perche eambedue non l'aueſsero vnicamen

vedendo , che per ornarſi andauano le te condotta. Mà paſsaron d'acordo .

Donne atrarre le gemme fin dalla La prere (direm cosi ) per vna inano la

fronte a'lerpenti , non potea trattene. Speranza,la preſe per l'altra il Timo

rei rimproueri ,ne lapeavalerienza re , e la condutsero a Criſto . Timoro

füegno , che vna DamaCriſtiana , la random bona per concordirer fociato am-,

quale auria douuto calcare con pie bo dnees pescatricis mulieris;funs. Ne

trionfante il capo del Serpente diabo- condotta , che l'ebbero , l'abbandona

lico , dal capo ſteſso de Serpenterican rono , le firono anzi affiftenti: onde

uaförnamenti per abbellirli:hoc quoque tù , che Maddalena diuili gli vflicj,

Di ka pueris Chriftiania, ut de serpente cultior parte ne diede alla Speranza ,partene

.mx- fins :Sis calcabit Dsaboli capus, aum de diedealTimore :lachrymis capur rigt

1. -4.6.6 cupice ciuscruisbus fuis, aut ipfe cupirs re pedes eius , o ofculabatur pedes eius

ornameniaftruet. Quetta, chefu la vie deunghenio vngebar. Ad ambedue

tima ignominia della Vaniti, fiala piedi daua Lagrime , ad ambedue vn

prima gloria del Pentimento; ed ef- guento , ad ambeduedaua baci.Che

lendoſiMaddalena fatta belia per le fignifica il bacio dell'vno , cdell'altro

ſure colpe piangailSerpente, vedendo piede? Significa il rifleſso dellaMile

diauerle dato egli steſso legenme per ricordia fimboleggiata nell’yno , ein

ornarſi lo ſpirito :obbligato a ſentir ſieme del Giudizio figurato nell'altro:

egli del dolorediMaddalenayn dolo- Alterum Mifericordiam alterum judi

re piu fiero, e fare della di lei peniten- cium nominemus. Cosi Maddale.12

za vna penitenza più cruda . condotta a Cristo dalla Speranza , e

dal Timore baciaua ambedue i piedi ,

SECONDA PARTE . perche conſideraua Mifericordia , e

Giudizio :Stalla trà l'vno , ci'altra; e .

HI auelle veduta l'Anima di nel tuo Pentimento intègnaua a Noi

Maddalena allor che pensò di qual debba eſsere il nostro: Con che

portarſi a Giesù , oh comel'auerebbe ſentimento dobbiamo portarſi a Cri

mirata coinbattuta in vn tempome- fto , e metterci agli adorati ſuoi piedi:

delimo dal Timore, e animata dalla Alterum fine altero ofculars non expedit , D. Ber.

Speranza ! Conſideraua la Diuinas quia de recordario Joins in dici in bara - foren6.

Miſericordia ,che vedeua nella falute . Ebrum defpertionis precibieni , Mi- ſupr.

delle Anine si intereisata , e la Spe- fericordia f.llax Finialio pefimam ge- Cans,

runza le faceua coraggio . Eſaminaua nerat /ecuritat:m .

la tua coſcienza,che l'acculauadi tana . Dopo aver veduto ciò , che fece

te colpe, e ilTiinoremetteuala in dif- Maddalena a piedi del Redentore ,bis

ficienza. La inuiava a Criſto la Spe- sogna anche vedere ciò che abbia fatto

ranza:la ritenena il Tinore;maquan- parrica , che ne fù colla pieniffimaaf

do il Timore l'auea fermata , fentiua foluzione delle ſue colpe . Delle La

nucuamente gl'imrolli della Sperar- grimne di Maddalena fono la menoma

za che la nettcuano sù le moise. Cosi parte quelle, che rarte proftela a'

Gof. dum dilectio dar es spem o memoria pieli di Criſto ,femper dolebat ,Jem

Ab Wi- peccatorum fuo, *m incutis ijmorem , dm. per in risa fun dibat quod commiſerat .

vidivo biranis poné guid faceret : quin en and Pianſe in cutta ſua vita ;e quanto più

for9. Chriftum accedere propiùsoccoration amarainentepianſeElla nella ſuaor
eam nb

illo abftinere diusias fpes, et dilectso pro- Caſadel Fariſeo.Chimisà dire quan

dibebant. Infatti lo non vedo come ſi to più ainaramente Ella pianfe Alla

aucise Eila potuto rifoluere , e torsi fine piangereinanzia Criſto eraun

CM
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piangeremolto felice . Per queglioc- ſce da vn lungo ſpaſimo, che ha tenu

chimedefimi, da'quali vſciuan lc La- ta l'Anima fer moltotempo ſolleci

grime , entraua nell'Anima yn gran ta ; e poi, Vdite l'Apoftolo, che quan

conforto, colla viſta dell'amato fuo tunque pieno di confidenze vada di

ad

bene . Nella Spelonca erano egual- cendo : Quis nos feparabur à charitate Rom 8 .

mente diuote le Lagrime,ma non Chrifti? non è tuttauia fuor di appren- 35 .

aueano eguale Fortuna. Piangeua fione, efi macera, e ſi affligge: Caftigo

Maddalena conic attea pianto dinanzi corpus meum . Vditelo ; anzi vdite a

2 Critto ,manon piangeua dinanzi a parlar di Lui San Gregorio . Conie ib. p.

Crifto. Ondequanto piùamaramen- Paulus Apoftolus ina ad tertium Celum 22.

te piangeua ? Oh quanto ! Perche poi afcenderut, in Paradifum quoque dedu

ad malprire il dolor delle Lagrime áusfuerat,arcan verbe sudderat, que

chiamaua Ella modefima anche i ric homini loqui non licerur , en samen ada

gori delle Penitenze piú rigide , cre- huc trepidans disebut : Cafigo corpus

dendoſi obbligata a fare alla fuaCar- meum , do feruituri ſubjero, me forta

ne guerra si cruda , per mantenere lo alis tradecans , ipſe reprobus oppies

ſpirito in quella Pace,che le auea data Equando teme l'Apoftolo chi puo 1. ada

wellicenziarla Giesù . laſciar di temere ? Adbuc timore quo Cor, .

Mà perché tanto Piangere ? Dite ad Cælum ducirur , jame timeiu 27.

Voi Non teerano già rimefli i pecca- non unle ; qui adhuc in terra conver

ti ? Non le auea detto Criſto medefi- fatus ? Ma fieno rimetse le colpe ,

modi fua bocca Romittuntur tibi pec- come erano veramente rimenie a

cara i Poteua dunque viuer ficura . Maddalena. Non dà forſe che preia

Voi vorreſte , che Maddalena aueſse fare la pena ? Pena , che reíta da

facto ciò , cheVoi fare ;ma lo defide- racire nel Purgatorio si tiera, quan

ro , che Voi facciate cio , che fece già do qui non ſi aucfie ludisfatto pie- .

Maddalena. Perche ſapete ,che non è namente alla Giuſtizia , del che

vero,che per auer conteſsate le colje, pire non ſi può auer licurezza : Si

e auerne auuta l'aſsoluzione , fipoisa che : De propisjato peccato ( lo di

Ecclo..serciò laiciar di tenere ? Do propiria- co ad ognuno di Voi ) De propitiae

5. to peccato , noli eße fine meru . Può lo eo peccaro noli coge fone melk , Impaa

Spirito Santo parlar più chiaro ? Per rate da Maddalena : fino a tanto,

verità chi vi aſsicura che la vostra Pe- che avete vita piangete le colpe pal

niteaza ſia ſtata vera , e al Sagramento fate ; e ciò , che feritie ad una diuo

vi fiate accoſtati con tuttele douiite ca femina San Gregorio , lo ltimi

difpofizioni? lo non ſon qui permet- ogni Anima detto a le fteſla :Sem

Lecli 9. terui fcrupoli ; ma che nejcit homo poi rrepida , metstere culpas debes ,

Hirum amori, an odio dignus fit, non è asque cas quotidianis fleribus baware.

parimente Oracolo dello Spirito San- Defideraua Gregoria di fapere , fe

to ? So , che quantunque non diafi Dio le aueua rimeſli i peccati , ſe

certezza Infallibile, e Scientifica, ſe potea ſare ficura , e crederfi finor

ne di tuttania yna , shc fi chiama di riſchio . Che le riſpose il Santo

Congecturale ,Fiduciale , e che cre- Pontefice ? La dimanda è difficile

Scendo a miſura delle opere , e della ( difie Egli ) difficile , ed anche

Grazia , ta , che alla fine iGiuſti vi- inutile. Difficile, perché lonotme

uano quieti, e appena ſentano l'affan- rito , che mi ha fatra queſta riue

!.Greg.no della incertezza: Viium longa me lationes inutile, perche queſta lie

1.6.16- roris anxietate formido fuerit contam curezza potrebbe partořir negligen

sof.ep.pes, guadam iam de prefumptionewis za. Nonebene auerla , Te non

3. admis fecuritas nafcatur, Ma primiera- quandonon ſi è più in iftato di pian

Theori/ mente offeruate,che queſta quicte nec. gere : Sinche vi è tempo di piana?

ST 2 Ecre
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gere biſogna ftar con timore; e to Criſto far partecipi i ſuoi Fedeli,

non eſsere mai lenza timore , perchedi nuouo perduti , aueſsero volu

non eſsere mai ſenza lagrime : Se- to riauerſi co'meriti ftelli della

Loc.cir, cura de peccatis suis fieri non debes Paſſione, preſentati per mano del

niſi cum iam in die vita tua vlrimi Pentimento . Trà tutti merita di

plungero erdem pucena minimè vale- ftintiflimi applauſi la Maddalenas

bis : qua dies quouſque venut lens E' però queſto vn'onore a cui pon

por fpc &te , fimper tropisa , menee no afpirar tutte le Aniine , alle

re culpas debes , asque cas quotidia quali anzi Maddalena hà da féruire

mis flerebus laware. Chi fà così, ca- di eſempio Tutte ponno ritrarre

ua dalle fue lagrime vn gran van- dalle lor colpe argomenti di penis

taggio, Mentre piange le colpetenza più feruorola , e di Santità

pallate non ne comniette di , nuo- più fublime , riſorgere dalla cadu

ue: la confidenza del perdono non ta più vigoroſe; e punte dal roisor,

lo traſporta a peccare: Se non che pariſcono per il diſonor della pera

giunge ad eſſere Santo , come fit dita, aſpirar generoſe a' più ono:

Maddalena , laſcia almeno di effe. rati trionfi : Acriores ad currendum

re peccatore ; e così gli rieſce di refurgunt ( è il teſtimonio di Sanc

pratticare tutte le faluteuoli iſtru- Ambrogio ) pudoris ftimulo maiora in Apo

zioni dello Spirito Santo : De pre- reparantes certamina ; vt non folùm log .Ds.

piciato peccato nolo de fons mitu ; Ef nullum attulife stinetur bapfus impe- uidc.2.

ne dicas Miferatio Domini magna off, dimentum , led crism velociratis ing

muleiudinis peccatorum meorum mi sensina cumulaſse. Anzi come il me,

Jerebitur : Miſericordia enim en ira deliino Sant'Ambrogio ofseruò , auer

ab illo ritò proximant , do in peccato Dio per neſso alcune volte anche

res refpicit ira illius . ne' ſuoi Sandi le colpe , affinché

Neperò lo poſto qui ritrarre per conforto della nostra fiacchez

dal Pentimento di Maddalena tuto za fapeffimo , che ci può eſser

ti i rifletli , che deuono feruir per Santoanche dopo la colpa, e per

il nostro . Gli laicio alla pondera-, ammaeſtramento del noſtro ſpirito

zione della voſtra Pietà , e a Me auellimo le regole del Pentimento

bafta di trarne vn'altro , eſortan- da que' medefimi, da ' quali abbia

doui ad eſſere imitatori di Madda- mo la norma della Innocenza : vt
. Loc.dk

lena in siò , in che Ella fù più nobis ad imitnioncm vita forum fieros

ammirabile, e riuſcì più plauſibile diferplian ; bu facut innocentia , mas

il fuo dolore . da pocnitentiq magifterium de corum

Nella Redenzionedell'Uman Ge- actibus jumiremus : così dobbiam .

nere il titolo più glorioſo per fen- credere , che molto più ſeruano, e

timento diSan Pietro Grifologo, per animarci , e per iſtruircique?

fù che Criſto riparaffe l'Uomo co' Santi, che prima dieſsere Santi fur

que' mezzi medeſimi , co' quali ſi rono Peccatori. Prendiamo pertan

era perduto;che dallo ſteſſo peccato, to oggi motiuo d'interno giubilo ,

il quale lo aueua auuilito , prendeſſe e di ſpiritual contentezza , Vditori

le maniere per ingrandirlo, e gli por- miei dilettiſſimi, conſiderando, che

gefle da vn legno la Vita , perche potiaino ricauare dal noſtro ſteſso

da vn legno auea ſpiccata la Morte : mal viuere tanto vantaggio , e che

hoceft diuina virintis infigne , com mors či pongo far ſcala al Paradiſo quel

Ser 57. morte moritur : Avidor mortis proprio le colpe medeſime, che ci douca

mucrone truncatut : predo capitur sua no precipitare all'Inferno. Manon

prada : Infirmus vita dirumpirmar de la czioſa queſta notizia : coll'eſem

glurisa : Di quefta Gloria hà volu- pio di Maddalena faccia ogni Fe.

dele
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dele coraggio per combattere contro gloria alla Santa lé Anime vittoriofe

l'Inferno,con quelle arme medefime, colla imitazione del ſuo valore; ed

dallequalirimafeferito; e afpiri all'Eſsa goderà ,che iſuoi diuoti abbiano

onoredivn Pentimento, chepoſsa da Lei imparato a portare tanto giu

fare pentire il Demonio Heſso di bilo al Paradiſo,e tanto terrore allo

allerlo fatto poccare. Accreſceranno Laferro

E.
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Song 29 de dette seletto!

PREDICA

De' Dolori della Santiſs.Vergine

Decca acl Venerdi dopo la Domenica di Pallionc,

Stabar inxta Crucem lef« Mater ejut ,

loan, 19 .

Quanto per la Paſſione di Criſto fi addoloralle

Maria .

SO

E promette Fortuna be cauaredal cuordell'Uomotutto il

all'opera la nobiltà dolore,fombraormai ſcreditata dalle

della Idea , mi con- fiacchezzedella noſtra triſtezza, fem

gratulo ben'lo fta brando egualmente difficile a credere,

mane col noſtro do- che Dio abbia potuto patir tanto per

lore , che douendo l'Uomo, che cosi poco fi duole, e che

in bricue trouarſi poſsa così poco dolerfl'Uomo per vh

nell'arduo impegno di piangere la Dio, che ha patito tanto per Lui :dal

Pallione del Redentore, abbia in- dolore però della Vergine rimeſsa in

contrato vn'eſemplare si grande, co- credito, riſueglierà l'apprenfione, e

mee il dolor della Vergine. Quicto Noi vedendo di douer penare in vno

asfetto incauti lo abbiamo dato così de'due; o nel dolore , o nel roſsore del

tutto alle noftre pene, cheper non fa- non dolerci, eleggeremo vn generoſo

rea quelle di Criſto l'affronto di pa- dolore perno tollerare va rolsor ver

ragonarle alle noſtre , dolendoci non gognoſo, che ci conuerrebbe pur tol

Dieno delle noſtre, che delle fue, vi lerare,fe non ſolo non fapelliinopatir

vorrà molto ingegno a dolerſi ; ma ſe per Dio,manon ſaperliino ne menu

la Vergine non ci affifteſse, che po- dolerci del patire, che Dio fece per

treffiii . Noi ſperar call'ingegno,che Noi . Il vedere, chela Uergine tanto

ormai logoratori tutto nella inuězion fi duole ,cheè vn prodigio , che per vee

del diletto ,non ha più talento per le menza del fuo doloreno muora; ci ſa

inlienzioni della triſtezza ,e tutto lam- rå intendere, cheè vn portento , che

bicatoſi nel piacere, no può più ſtrug. Noi ſenza dolerci tapiamo viuere . A'

gers per dolore . La Paffione, che per Dolori della Vergine appaſſionata

e serela Paflione diva Dio, douerebu Noi non ſapremonegare la coinpar

Gon
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fion del Dolore, onde poi dal Dolore bi poſto l'Amore . Chi però non så ;

con cui mirercio il Dolor della Vera che trà tutti gli Amoriil più tenero è

gine, prenderemo le mlfure non folo quello delleMadri verſo i lor Figlia

del Dolore percui ſi addolora la Ver Onde andando a giulla mitura dipro

gine , na cziandio del iDolore douuto porzione Amore,eDolore;comenii

a quelDolore , per cui la Vergine ado no ama piu delle Madri , così njuno

dolora : tanto più , che la Vergine fi più delleMadrifi duole. Dunque

duble per vedere il Redentor Croci- . coil'efiere Dolor di Madre reſta qua

filso , Noi non dobbiamo folo dolerci; lificato il Dolor della Vergine Signo

perche il vediamo,ma perche lo ab- rino,te lo non vi
moftrudiltintainen

Liam potto in Croce. Attenti purea te qual foilcl’Amor Materno della

Yedere quanto per la Paſſione di Cri Vergine verto Giesu . E voi Madri

fo fi addoloraise Maria , perche ve non mi itate a creditare l'Amor dalla

duto poi che lo abbiamo, fapiamo ric Vergine
paragonandolo al Voſtro ;

copiare il noftro dal Dolor della cheper tagurare l'Amor diMaria,tut

Vergine .
ti gli Amori Voftri iono vn fiacchir

L'Ainore, cheſembra la inuenzio- fimo paragone. Attenti , e vedrete te

ne più deliziola della Virsù ,può inſie- non e forza che tia cosi . Le altre Ma

meparere lo stratagema più barba- driamano yn Figlio ,che partorirono,

ro della Fortuna , perche le costei fe manon yn Figlio ,da cuiabbiano auu

riſce con yn tol colpo più cuori,è,per- to l'eſsere ;Maria amaua Giesù come

che li congegna l’Ainore con yna tal filo parto ,ma lo amaua inſieme come

connefrone,che paſſa dall'vno in l'al : Creatore, conſiderandofi non meno

trolo itrale; e rifentendoliogni Aina Madre, che Figlia , onde te le altre

te della feritadell'Amato, come le foto amano come Madri ; deſsa amaua , e

fe ſua propria,moſtra alla barbara, co- come Madre,e comeFiglia : cheiei'.

me poffa incrudelir per compendio , Amore diuifo in Amore di Madre , e

eſercitar la fierezza, e riſparmiar la ta- in Amore di Figlia forma due porzio

tica . Vagliami però il vero, feruei'- pisi grandi,batteuoli a riempire,quel

Ainore alla Prouidenza, ed'e fattura lo tutto il cuore allaMadre, questo

di Lei,che per obbligare con più forti tutto il cuore alla Figlia : che aueran

riſpettialla dorita riuerenza gli ani- no fatto nel cuor delia Verginevni

miymani hà da loro voluto , comegli ti,l'Amor Figliale; e l'Amore Mater

oſtaggi della lor Fede. Infatti;che mi no ? Poi le altre Madri amano iFigli,

gioua l'eſfer telice ſe viue sfortunato ma amano inſieme degli altrioggetti .

chi amo ? Non peno lo egualmente La Vergine, o non amaua che il Fi

per i diſaſtri di chiamo, e peri miei glio , ò amaua ſolo per Lui;onde por

medefimi ? Anzi più mi affiggono Ainore in niun'altra partediftratto ,

que'dell'Amaco,che imiei, perchene' cometutto applicauali ad amar Cria

mici trono follieuo nel ben di chi AoPiu :l'Ainore,con cui Criſto ama

amo, e il contento di veder Luid go ua la Vergine la Vergine non lo ſape

dere non mi laſcia ſentire il rammari- ua ?Dunque lapeua , cheDio amaua

codelmio penare ; na ne'diſaſtri del più Leifola,che tutti alliemegli Elet

l'Amato non so doue mendicarmi ti . Biſogna quì aſsottigliar il penſie

conforto , e per conſolarmi rieſcono re,e adduttrinatolo nelle Scuole Teo .

inutili te mic ſteſſe felicità,perchenon logiche farlo diſcorrer così. Noitap.

farebbe il nuoveroAmore, ſeprena- piamo chequantunquegli eletti ami

Jefe ilguſtode'mici contenti al D jo no Dio con finezzadi amore, pur Dio

Jorede!le di Lui iniferie.Inſommachi aina piu vn folo degli Elctti, chenon

principia ad amare, fi diſpongaa paci- tutti

glielettigiungano ad amar Lui,
re, e ſappia di auereil cuore alberſa- c fe Noi lo ſapriamo, molto più le

glio in tanti luoghi, in quanti glie lo auerà saputo la Verginc: Dungue ,

1
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poteua comeNoi argomentare quan- mente dalla Giuitizia va patibolo .

to grande foſse verſo di Lei l'Ainore Queſta è la morte di Aſsalone,eDaui.

delFiglio,mentre l'amaua più ditut- de piange ? Ma per che volete ridere

tigli Eletti aſſieme, e pureama tanto Sereniffimo Principe, fe piangete le

ognuno di elli; che l'Amore di tutti voſtre felicità ?Raſciugate le lagrime,

non pareggia l'Amore, ch'Egli porta eringraziate anziDio , che abbia cost

ad vn folo : E queſta viua notizia del- tabilita ne'Vaſsalli voſtri la Fede ;

l'Amore , con cui il Figlio amaua la perche vedendo delle forche di Ala

Madre , in quanta apprenſionevolete lone non tanto artefice il Caſo, quan

credere ,che metteise la ſteſsa Madre toGiudice il Cielo , crederano, cheſia

di corriſpondere ?Andaua ideandoſi vn ladro veramente facrilego chi ten

tutti gli Amori de Santi, ò coraggioſi ta di rubbare al ſuo Souranol'Impe

neMartiri, ò teneri nelle Vergini,ò rio . Nò,dice Dauide: lo voglio pian

foileciti ne Penitenti ; e poi confide- gere , perche Aſsalone quantunque

sando , che più di tutti era anzata Elsa fofle rubelle , pure era figlio ; voglio

fola ,vedeali in obbligo diamare Eſsa piangere, perche non potso morire,

fola,più che nonamauano tutti glial- inſegnatensi amorire, le volete ,che

tri : Tanto più che il nonamare Elsa defifta dal piangere : Abfalon , Féli mi

cosi, l'auerebbe poſtain debito più vi- quismiherribuus,vregomoriar prote ?Il

goroſo di Amore : perchete non po- cato è lagrimeuole , ae Io vi dicodi

teado etsaamare quanto doueua,pur non compatir Dauide,ma perla Ver

Diol'aueſse amata comel'anaua,non gine addolorata faranno molto me

meritaua Egli Amori più fufcerati? glio impiegati della compaſſion voftra

Or ſe ſi grande fù l'Amor della Ver- gli affetti :vedete :piange Dauide per

gine,pentare qual farà ſtato il Dolore, yn figlio , e piange pervn Figlio Mãe

che douea caminare coʻpaffi medeſi- ria; Chiperò non så quanto de Padri

mi dell'Amore . fienopiù tenere,e fuiſcerate le Madri?

EquiiDolori della Regina delPa- Piange Dauide pervo figlio , ma per

radiſo mifanno fouuenire le angoſcie yn figlio rubelle ;piange per vn Figlio

dell'affannatoRe d'Iſraele .Dauide Maria,maper vn Figlio amorofo:Da

piange; qual pero ſarà del ſuo piange- uide io piange morto ,lo piangemorto

te la cagione Fermateur , ch’Eiſi Maria ;ma Dauide non lo vede ano

querela , da'iuoi lamenti fapremo la rire,Maria co’gli occhi niedeſimi , co '

3. Reg.cauía del tuo cordoglio ; balon Fic quali lo piange, lo vede inſiemea pe

18. 33. 11 m, quis mihi tribuar vi ego moriar.pro nare: echi non så quanto accreſcano

sc? Dunque Dauide piange la morte didoloregliocchi,chefacendo delfat

del fuo Alsaione . Bilogna dire, che to irrefragabile teſtimonianza , non

queſtoGiouane corraggioſo ſi abbia laſciano luogo alle luſingheper rad

meso a fronte di qualche eſercito per dolcirlo: IdeaCeu ; Voil'afflizion della

allicurare al Regnante Padre la Co- Vergine , Voiſuoidivotiže ſe potre

rona ſul capo , e da colpo nemicogit- te idearuela ,non farà vopo , che love

tato a terra tia rinaito eſtinto ſulcam- la ſpieghi; fe non potrete , non ſarà

po . lo certo auerei creduto così , ma ſtrano, chelo non abbia lingua per if

lente dire , che anzi Aſsalone ribella- piegarla ,quando Voi non auetemen

tolia Dauite andauaper aſsalirlo nel- te per concepirla Conqual veemen

la tua medeſima Reggia , eche men- za di affetto penſate , ch'Ella diceſse a

tresù veloce dentriere correua arna- ' Giesù : Telus Fili mi , quismihi tribuat ,

to , reito peri capelli appeſo á ynaj ut ego moriam pro te Ah mio caro Fi.

quercia , volendo il Cielo medeſimo glioGiesa , lo vorres morire per voi ;u

dimoſtrare che chiribella al fuoPrin- credo veramente , che morirei, ſe non

cipe ,mentre cerca indebitamentedal perfo , che poi ordete come bramo per

La Fortuna vn Trono,riceuemerita- vei morire : non ofanse però comofco.
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gwinfo all'Amore , che Dos portate a me , rete Voi lette la di Lui morte crakis

Ana inferiore quello cheloporto a Voi: quels quilla con tutto lo ſpirito sù le labraat

lo , che Voi portare a me , bo tro64 , care Figlio fuo Salomone , cui laſcia ,

maniero di farui morir permo , quantun- ua comegemmeper ornarfene il Dia

que foase immortale ; quello, che lo porto dema i Paterni ricordi,poco curande.

Voi, non mi sà formorire pervoi , quan. di laſciargli l'ampia eredità dell'Impe

tunque lo fon portale. Si lo fom nata riofe inſiemenon lo laſciana erede

per concepirai, vorrei morire per confere della PietaRingrazio ben quefta vol

warui ; e come a più alto ufficio non posea ta di cuore il Portefice San Leone ,

eßere deſtinat a la vita, così a maggiore che liberandomi dall'impegno , ſi efi

non potrebbe ofer'eletra la morte , Dul biſce a faluar Egli la verità di quel

primo Onoremilon ſempre crodura enden Teſto. Dauide non tù Egli confitto in

gna , e quel Fiusdetro all'Arcangelo, me Croce,ma perche dalla ftirpe di Lui

lo bà sanato la rapegrazione, che bò lo- douea incarnarſi l'Vnigenito, Egle

fempre asuta nevoftri Santi Voleri ; que- andaua contemplando con iſpirito

&to fecondo, quantumyno nemen deßo pree Proferiso la Paffione, elentendo per

fuma di meritarmilo, lo defidero , bobro . fin d'allora quelle acerbe punture,che

mo; lo chiedo di morire per Voi; tofu Fj- douean trafiggere il Redentore, dicea

li mi quis mihi tribuat , ut ego moriari di eſſerne Egli trafitto ,e veramente

pro re Conſulateui Vergine Sagro- ne era dal fuo Dolore;nam Rex Dasund

fanta :morirperLui non potete ,per- cuiusfecundumhominem fomen eft Chri- Ser.16 .

che è Volontà delPadre , che muiora Aus ; diem Crucis Domini mille , plas de page

Egli; e a riſcattare il Mondo dalla quam censum sanctum etate preceffit,

Morte , a cui lo ha condannato la colo nihil eorum fuppliciorum , qua fibimemo.

pa non vale ,che là fua vita ; lo ſapetera idara perpilus eft . Sed quia per es

ancor Voizma fe non potete morir per ens elle loquebasur, qui carnem paffibi

Lui , potete con Luinorire :per voi bem ex ipfius ftirpe erat juropeutus, mis

è Carneficequeſto Amore medefino, lo fub is fousbiftoria premittitur bifterin

per cui languite, e ſe dell'Amores crucis, qui in je gerebat corpeream im rem .

con cuiamate Giesù, vorrete prende ginem Saluatoris. Verè enimDawid m

re le miſure dalle voſtre agonie,pe- Chrißo eft paffus , quia verè lefus in De

nando Voi moltiffino , lafcierece di will sarna eft CINCI Izu . Mi fi faccia ora

querelarui di amario poco Morirete ragione: ſe nori con CriftoDauide,

crocifiſſa col voſtro crocififfo Figli- s'Egli fentì il Dolore della Paffione ,

trolo Saranno voſtri i tormenti di folo perche il Verbo incarnólfi della

Lui, con queſto vantaggio dipena Airpe di Lui, e perchemille , e cene

Avdite ) ch'Egliſeñcirà ilDolor della anni pria , che ſeguille , l'andaua con

Morte,maper quello steſſo morendo, mente Profetica meditando ;quanto

laſcerà pur di penare ; Voi fentirete il più farà morta la Verginechelo auea

Dolor della morte , ma non oftante partorito, e chelo vedeua cò gli occhi

viuendo , feguiretea penareanche don Iteffi a morire? Sedel dolor della Uer

po il Dolor della Morte, e quando ſia gine non aueſte altroargomento , che

meno intenſa, farà almeno la pallion queſto , queſto folo aueria forza per

voftra più lunga . intenerirui le viſcere, e trarui tutta la

Ma non partiaino da Dauide,che compaffione dal cuore: Dauid verd in

da Lui auereino dei dolor della Ver Chriſto eft paßus,quiaverè lefus in Do.

gine vna congiettura più forte . Egli wid -earne eft crucifixus.

querelafi di morir Crocifiſfu colle Biſogna pertanto oggi, falua tutta

mani, e co piedi trafitti, e da pungenti la riucrenza all’Euangelifta Giouan

Pl. 21. chiodi forati: foderuntmanus meas, on ni, far ragione a San Bernardino da

17 . pedus meos. Come però potrò lo man- Siena , le pare che della frafe Euan

tenorui Dauidecrocifisso , fegià aucu gelicanonTodisfatto tenti di eſprime

Tt re
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recon più vigore ilDolordi Maria. feruate però, che queſte due efpreſlio

Giouanni dille , cl’Ella ſtaua preſo ni hanno yn fentimento medelimo;

la Croce: Stabasiufta Concem 10 % Meso ma la primalo hà più ristretto , la fe

ter drus . Volle Egli infatti dire co- conda lo hà più difuſo . Per altro il.

sì: chementre dall'orrendo fpettaco- dir di vna Madre, e di yna Madresi,

lo fuggiua il Sole , ſi naſcondeuano Amante , come era Maria , Che itaua

ammantandoſi di lugubri tenebre i a pie della Croce,mentreſopra vimo

Cieli,e ſcuotendoſi con improuifi tre- rius Giesù ; è lo stello , chedire,Che

mori, parea che tentaſſe di allonta- pendeua anch’Eila dalla Croce , tor

narſila terra ſteſſa , ſtaua la Vergine mentaca viuamente nell'Animadau

fiffa immobilmente dalla triſtezza tutti que'tormenti, che affigeuanola

preſſo la Croce ; srabat juxtà Crucem Carne del ſuo Diletto . A dire; Che

leju. Mater eius : che mentre dalla ſulCaluario vi erano due Altari per

Crocependeua Criſto frírante,viera il gran Sagrifizio : vno nel petto di

a piedila Vergine addolorata , é com- Maria , l'altro nel Corpo di Criſto :

nieſloagli occhi l'yflizio , che potendo vno , in cui Criſto offeriua la Carne,

guerebbe dato più volontierialle ve- per mano de Carnefici lacerata , l'al

ne, al Sangue , che dalle grondanti iro, in cuila Vergine offeriua lofpiri

Piaghe cadela,vnie le Lagrinedelle to trafitto per mano di Amore, baſta

piangenti pupille: Ssábas iuxtà Crst dire ,Chefúl Caluario vi era Giesù , e

com leju M acer eius : che mentre con- conello Maria : In Tabernaculo duo use Arnel.

fatto in Croce agonizzaua Giesù , lo deros Altarda: vnum in pe& ore Marie ,

miraua Maria con ſentimento sì viuo aliudin Corpore Chrifti: Chriſtus carnem , deverb .

di affetto inſieme,ediDolore, che re- Mariaimmolabai animam :anche queſta Domini

to attonita , e dubbiofa la Morte , ne èyna ſpiegazione dello ſtile compen- in Cra

fapea , che più fare; o torlo di vita per diofo , con cui ſcriue l'Euangeliſta; en .

non prolungar il Dolore, o laſciarue non è più , che il direftabas iuxſtà Cru

lo per conſolare l'affetto;onde a leuar- rum le] Mater rius. Perche la Vergi

ba da quella malageuole perpleſſità, vi ne,cheera Madre , eMadre,che ama

volle il cenno di Criſto,che la chiamò, ua con tenerezza sì ſuiſcerata,non po

1o. 19. quando inclinato capire, radiasi ſpiri- teua ftare a'pie della Croce ſenza elle

30.
inm , per altro la Morte, che non aue- re anch’Ella crocifisſa , e penar nelle

rebbe perdonato a Criſto per compaf- pene del crocifiſſo Figliuolo . Dife

lione di Criſto.gli auerebbeperdona- perciò beniſſimo San Bernardo , che

to per compaflion di Maria . Gio- per figurarfi il Dolor di Maria con

uanni. volle dire così : btabat juxta uiene figurarſi non altro , che quel

Crucem lefu Mater cius. Ma pare , che Dolore,che douea ſentire vna tal Ma

San Bernardino non ſi contenti :per- dre per vn tal Figlio. Tutte le altre

che la ſua compaſſione deſidera qiral- idee ſono mancheuoli , tutte fiacche:

checoſa di più : Parum dixit , Euan- Non credo plenè DATTATI , vel med fari Delo

De gelifta, Stabat ? Queſto è poco :Non poffe dolorem Virginis , nifi tantum fuille mens.

Refs. Jalum ftabat , verumetiam in Cruce pen- credamus, quantum vmquam dolere po. Virg.

Dominidebat, anzi, che sù la Croce medefi- twitde tali Fijo ralis Marer . E ſe poi

Serm.s.ma,da cui pendeua il Figlio , ago- del Dolore , che per yn tal Figlio do

& 3 nizzaua la Madre , e mentrei barba- uette auerevna tal Madre non può

ri manigoldi il Corpo diCriſto sù la formarſila Idea , dicaſi eſier Aaio si

Croce 1pietatapuente ſtendeuano , vi grande ii Dolor della Vergine , che

laſciaua la Vergine ſteſo , ecrocifiſſo non ſolo non ſi può eſprimere, man

lo ſpirito : Non folum in Cruce ftabat , non puo nemen figurarſ .

verum etiam in Cruse pendebat , totam Come però , diràmi alcuno , delle

comigrawerat in dile &tum , dana bis penedi Criſto potea ſentire vn Dolo

grum ; Hla pritum immolabar , Or resi atroceMaria , fe Ella era già rat

fe
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ſegnata ,eſapendo che per guadagvare vora Chrifti barisasperferret ad Purient

a Noi la Beatitudine deueua Criſto fimulſe comple& ebantur, Piatas, Chim

patire, approuaua anch'Erla quella ritas do Bonitas, Marre fupplicanie, Fia

Paffione? il riflettere, chelaMorte di tio inserperlanti,Patrepropitianse: Folius

Criſto era la vita di tutto il Mondo, e adpe &tus Marvis, do zbera, Pater ad Film

che l'effer Egli condannato dalla Crucem , do tulnera refpiciebat . So er

Vmana Ingiuſtizia, faceua, che dalla ſere ſtata così diſpoſta Maria , che per

Giuſtizia Diuina reſtaſſero affolti l'adempimento dell'Eterno Decreto

tutti gli Vomini,ch’Ellapur voleas e per la noſtra ſalute, lo auerebbe Ella

falui;queſto rifleſso non mitigaua lo medeſima pofto in Croce , ſe non fi

fpafimo? Non raddolciua l'amarez- foſsero trouaticrocififsori, e fe non vi

za del ſuo cordoglio ? Vditori miei foſse ſtato, chi lo auefse crocifiſso per

dilettiffini, anzi queſto rifleſso daua odio , lo auerebbe Ella crocifiſso per

al Dolor della Vergine i ſtimoli più Carità . Il penſierepuò parere ardito,

pungenti per paſsarle tutte le vilcere, ma l'ardire è Santo ,perche è di Sant'

e trafiggerle tutto il Cuore.Sò ben'lo, Antonino: Dicere audeam , quòd fi nula 4. P. I.

cb’Ella era piena di affetto verſo Noi ius fuiffet reperius , qui filium crucißge 15. E.

miferi: tantocheſta
ndo a pie della retind hoc vt fequeretur falus bominum 41. $.

Croce, ſicrameſsa dalla parte ſiniſtra, do adimpleretur voluntas Dein fecundum

ut pro peccaforibus Domsnum exor Aret, rationem ,feoportuißet , ipfa pofuißer in

DeBal.quiàfiniffris Domini funt:meloha det- Crucem :nequeenim credendumeft minor

toSan Bernardino ,che lo raccoglie ris fuiflo perfe ionis, ant obedientia

per sl . dalle parole chein Perſona diCriſto ad Deum quàm Abraham , qui proprium

diſse il Profeta: Confiderabam ad dexte- filium ebulit Deo in facrificium proprijs

Tam videbam , doo non ipot qui cogno- manibus occidendnm , do comburendum ,

PJ:fcereeme. Ilche non ſi ſarebbe certo So lodunque ciò, che Voidite , eſser

141. 5. auuerato , ſe foſse ſtata dalla deſtra ftata la Vergine raſsegnata ,eauer per

parte la Madre,che perciò dobbiam Noi eſpoſtovolentieri alla Palliome

credere foſse dalla ſiniſtra , per mo- il Figliuolo : ma vi dico, che percio

Itrarli nella noſtra ſalute più interef appunto fentiua Ella delle pene di

fata. So, ch'Ella,anzi cheimpedire la Criſto yn Dolore atrociffimo, e per

MortedelFiglio,auerebbe voluto per ciò appunto ſtimaua di non trouar

Amor noftro morircon Lui : Opsabat Dolore batteuole a metterla in quella

Trad . ad fanguinem anime, de carnis fue adde- afflizione, in cui auerebbe voluto

3 derine fanguinem ; bewaris in cruce mano eſsere: Onde quello ſteſso grande

perbis nibus celebrare cum filio facrificium utf- Dolore ,che lelaceraua il Cuore non

Dim in perrinum , & cum Domino Io for corporali le fudisfaua il Genio : e non sò ,fe

Cruce . morte redemprionis noftra conſumare mye riuſciſse più tormentoro , perche fa

flerium ,melo hanno già fuggerito le peua affligere tanto , o perche non ſa

diuote contemplazionidi Arnaldo . peua affligere più : Nevi paia ciò ftra

So , che quantunquenon poteſse la no : perche douea !a Vergine eſsere

Verginemorir con Giesù, perchenon di queſta mente, ne poteua auere altri

poteras hac confous et effe cum aliquo de ſentimenti nell'Anima. La compaf

gaitas , o in reparations boninis nulli fione , ch'Ella aueua di Noi, l'auea

Angelo, aulli homini, cum co fuir,aur talmente commoſsa , che l'auca ri

Je potuit communis authorit as , giouè dotta a laſciar volentieri morire il

tuttauia a placar la Giuſtizia ,e rende. Figlio . Per non eſsere tanto cruda

re più propizio l'Eterno Padre, an- con Criſto, quanto era con Noi pie

chel'afferro , ch’Ella ebbe per Noi : tola, che Doloredouca Ella auere per

Idem cooperabarwrplurimum ferundum modum le pene di Criſto, quando tanto ne

loc. tir.Jnum aipropiciandum Denm ille Maliis auea auutoper le noſtre miſerie ? Il

affe&tus , cup sam propria, quam Matru Dolore ſentito per le pene , che do

Tt 2 ueua ,



340 Predica deDoloridella Santiſs. Vergine

Meuamo Noi patire se non patiua pensò viuamente al debito , che aueua

Critto per Noi, l'auea melsa in iſtato di vna degna corriſpondenza : e vide,

dilaſciar patir Criſto : in che ſtatodo che facendo le vltiine proue l'amor

dea metterla il Dolore perle fene,che del Figlio,doueua far gli vltimisforzi

patiua Criſto per Noi? Veramente anche l'amor della Madre. Cosians

douette eſserein gran Dolore, per- dando in Maria il Dolore co paflime

chedouca eſsere vn Dolore aſsaimage deſimi dell'Amore ; e facendola più

giore diquello, che l'auca ridotta a la- inconſolabile nel Dolore , tuttocio ,

iciar volentieri patir Giesd; e quello che la facea nell'amore più fuiſcera

Aon pote eſsere, che vn granDolore. ta ; allora appunto feno più, quare

Quindi Voi ben vedece, cheda quella do vedendolipiù amata, volle amar

ftetsa raſsegnazione , colla quale la più . Se Cristo aueſse mostrato di non

ſciaua per amor nostra patir Giesù , arricordarlene, dinon curarla; diuer

douea naſcere la veem ;nza del ſuo tendola dalla conſiderazion deil’amo

Dolore, tanto più che quantunque le re , l'auerebbe anche diuertita in ...

pene alle quali erauamoNoi condan-. qualche parte dal ſuo Dolore; perche

nati ,ſe non erauamo redenti, doueſse quantunque aueſse Ella , ciò non

ro eſsere eterne,e lepene,che per re- oftante, ſaputo di eſsereamata , non

dimerci prtiua Criſto, foſsero tempo- auerebbe tuttauia auuti argomenti,

rali,molto maggior Dolore doueuafi che la obbligaſsero a rifletterui; mo

alle teinporalı penediCristo, che alle ſtrando che l'euca a cuore, tenendone

eterne degli Vomini:modicum duratu yna memoria così diſtinta, la fiſsò nel

Chrifti Paffio vberiors bus lachrymis rammarico, mentre la portò alla me
Lixom ,

planganda , quam peccatoris calamitoja ditazion dell'amore .

1.55 . eternitas: habet enim hic quod meruit;de Ma vediamo, fe del fuo Dolore po

horrendum eft pesciffimis borisimmeri-, teſse la Vergineawerqualche leniti

sum pati Filium Dei; neque grawitas per uo dal Dolore medeſimo. Chi fi duo

natum , ant duratio guàm nouimus in le ,confiderando l'acerbità delDolore,

damnasis ed porodus Dei patiensis ascela che lo affligge,ſicompiacedel ſuo Do

ferit, fo append asin ftatera . lore medelimo . Chisa, che la Vergi

Ora elsendo ſtatomotiuodiDolore ne ſentendo gli ſpaſimi del fuo Dolo.

alla Vergine la ſteſsa ratsegnazione, re, non penſaſse, che ſe erano grandi

da cui potria per altro parere, che El- i Dolori, che patiua il Figlio, era pe

la doue se prenderconforto; da qual rò grandeanche il Dolore, che proua

altro rifletso poteua cercar follieuo al- aa la Madre,e penſando cosìnoncon

la oppreffion del rammarico ? Forſe ſolaſse il Dolore colla ſteſsa confide

dal vederli conſiderata da Criſto con razion del dolore ? Infatti potrebbe

parzialità di attenzione , allorche rac- eſser ſtato di qualche conforto queſto

comandola a Giouanni e dono aLei penſiere;mavn'altro più potente ri

He premure degli vitimi ſuoi penſieri? Heſso nol permaetteua ; e facea anzi,

Dilettiilimianche qui Noi troueremo che il Dolore natoda tanti , e così cal

inalprito , non mitigato il Dolor di cati motiui , diucuiſse anch'eſso mo

Maria . Quell'eſser Criſto cosi folle- tiuo didolore,e foſse cauſa diyn'altro

cito della Madre; quel conſegnarla sì nuouorammarico.Ofseruate. Quan

caldamente alla cuftodia del Tuo Di- do tauaa pic della CroceMaria certo

letto Diſcepolo, fu certamente vna la vedeuaGiesù, equanto era tenera

kngolariffima dimoftrazione di affct- verſo il Figlio la Madre, tanto verſo

to ;manon perciò laſcio di eſsere, fù la Madre era tenero il Figlio. Sentiua

dazi per queſto titoloAteſso alla Uer- la Madreil Dolore del Figlio,mafen

gine vn'aumento fieriflino di dolore . tiua altrefi il Figlio il Dulor dellaMa

Poiche vedendo Maria quanto foſse dre . Onde il dolore, che auca laMa

Nearlo Leifuifcerato l'amor di Giesù, dre per il dolore del Figlio , accreſce
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aa il dolore del Figlio, facendogli fen- cosi) etcrcitato . Mi ſapeteVui oire,

tir anche il Dolor dellaMadre . Così perche eſsend la Vergine vera ,natu

accreſcendoſi il dolore del Figlio , era rale Madre di Cristo , Egli tuttauia

forza, che vie più fi accreſcelse il dolor non la chiamaſse mai Madre,ma fem

della Madre ; e diueniſse motiuo di pre Donna? Quid mihi, ribi Mulier ?

nuouo dolore , il dolore niedemo, Lediſse nelle Nozze diCana, e in al

Dolor matris nouam , magnumque dolo- tra occafionc inoſtrò quali di non' co

Cor.inrem addebut filio; dolebat enim mirificè nofcerla per Madre, e a chi gli diſse

Luc. 6. quòd Mater propter le adeo doleret , Ecce Materina, fratres tui foris ft :ne Mar!

2. 34. Cruciaretur : Atque hic dolor viciffim à querentes to , riſpole , Queeft Marér 12.42

Chrifto in Matrem refledtebatur :ipfa mea, quifuntfrasesmai? Exlen .

enim dolebat Chriftum de fuo dolore dole- dentmanumin difcipulos fuos dixit : Ec

Ne, neb offligi. Onde vedere in quali ce mater mes, con fratres moi. Quicun

anguſtie fi trouaſse Maria ? Leeon- que enim feceris voluntatem Patris meis,

ueniua dolerfi, per non eſser crudelez qui in caliseſ , ipfe meus frater, og som

epure perche'dolendoſi accreſceua vor, das Miter eft . Così leggete tutte

ildolore del Figlio.ne men dolendoſi il Tetto Euangelico, nontrouerete,

le pareua di etser pictofa Voleua , ch'Egli mai chiamaſseMadre laVer

auere vn gran dolore, per auer yn do- gine:Mulier Beata Virgo vocatur à Chri- D. Ber.

lore da Madre; ma perche queſto fo,quamnunquam appellauit ex vocibus ferm.de

gran Dolore rendea più grande il Marrem . Ora me ne ſapete Voi dir P.

Doloredel Figlio,nemeno con que la ragione ? In que'caſi particolari, Dom .

fto grandeDolore le pareua di far da che abbiamo accennati,la dano com- Jer.st.

Madre Defideraua vn Dolore, che munemente gl'Interpreti : e per il

fotse ſopra tutti gli altri Dolori, per primo dicono, che Criſtocosì parlaf

poter credere, che l'amor ſuo foſsesù le, per moftrare, che il miracolo ri

gli altri amori; e pure perche anche cercato douea eſser opera della Diui. Suur in

queſto Dolore era di tormento all'- na Virtù, non della ûmanità ,che ſo - 3.p.5.20

amato fuo Bene, ne men conqueſto la aueadalla Madre. Per il ſecondo dijp. 2.3

Dolorepotcua creder di amare come inſegnano , che Criſto voleſse allora /•*.1.

doueua : o almeno qwerelauaſi , che iſtruirci , e per ſtaccarci dagli affetti

non aueſse ingegno il ſuo Amore , e terreni pratticaſse Egli la maſſima,

non fapelse amare ſenza eſsere di tor- che auca data : Nolire zocare vobis pas

mentoall'Amato .
stem /uper terram . Maperche ſempre 21.9.

Leera poi tanto più doloroſo queſto chiamarla Vergine Donna, e non

rifleſso, quanto che allora ſcopri vna chiamarla mai Madre? Anche qui li

gran finezza in Giesù; e conobbe ch ' aſsottigliane gl'Interpreti, e dicono,

Egli era atcentiffimo á ſollevarla dal che conte chiamauafi Criſto il Figlio

Dolore, quando Ella non lafciava di uolo dell'Vomo, cosi Donna douca

recargli tormento . Siatemi per gra- chiamarſi Maria : che chiamandola

zia attenti. Crito quando raccoman- Donna la onoraua altamente, perche

dò a Giouanni la Vergine non la volea moſtrare, ch'Elsa era laDonna

chiamò Madre , la chiamo Donna : forte , Efsa la Donna destinata a

107.19 Mulicresce Filius tuus. Fù con mitte ſchiacciare il capo del SerpenteDia
26 .

rio . Egli non volle , che vn nome si bolico : Eſsa la Donna , che ſoſpira

dolce, come era quello di Madre, le uaſi da Salomone, quando diceuamu

rendelse più amara la viſta della Par- lierem forrem quis inueniet ? Efsa la

fione : ne ix teperitudine nominis mate - Donna, di cui al Serpe ingannatore

Lir.bic , nifi exprimeretur,aggrauareturanimus Dio aueua detto : Inimicit asponama '

Virginis vidensis pallinum Folij . Gran jater te , & mulierem , é ipfa cont ref

finezza! Singolarmente perche, per caput ruum . Ma lo certo voglio , che

yſarla viſi era Cristo diſpoſto , e (dird diate luogo anche ad vn mio pen

fic

MA
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fiere, che in queſto propoſito , fortes dre, che era Elia; e trouandoſi obblin

non vi potrà diſpiacere. Se Criſto in gata a non dolerſi quando anchefoſse

altre occafioni aueſse chiamata Ma- itato poſſibile trattener il dolore) aue

dre la Vergine , certo douca chiamar- rebbe ſentito tanto dolore, per non

la poi Madre anche quando le parlaua poterli dolere; che appunto per doler

dalla Croce,e la raccomandaua a Gio- li meno, ed etserediminortormento.

uanni. Non voleua però allora chia- a Giesù , auerebbedouito dar libertà

maria Madre, per non intenerirla vie al ſuo dolore Imperoche ſenza do

più , e vie più accreſcere il ſuo dolore , lõre farebbe itata la Uerginesi appar

Era tuttauia difficile in quella vltima, fionata , che auerebbe fatto agli occhi

brieue, ma ainorofa parlata non la- diCriſto vno ſpettacolo piu lagrime

fciarli correreil dolce nome, e poi del uole, di quel che facea con dolore

non chianurla cosinon volea che re- Vedo, che lenza dolore non auerebbe

ftaſse ammirata la Vergine . Che fe- potuto eſsere si appaſſionata la

ce? Non la chiamò mai Madre.Co- Vergine ; ma vn'impoſſibile mi hà

si potè chiamarla anche sù la Croce fatto darenell'altro . Anzi è più ve

fol Donna ſenza pericolo, e vtarle , rifimile, che la Uergine ſenza dolore

pernon aggrauare il rammarico, che potetse eſsere appaſſionata diquelche

l'affliggeua,queſta finezza , che così fia, che poteſse inirare la Paflione fen

ſtudiata Voi ben vedetela gran tinez- za Dolore . Perche quando ſi dice ,

za, cheè La Vergine però, che mi- che la Verginefoſſe appaſſionata ſen

raua Criſto cosi attento, per non ac- , za dolore; eſſendo già noto a chiun

creſcere a Leiil Dolore, oh come ado quesà la natura di vn Cuore affitto, Str.

dolorauafi nel riflettere, cheaccrefce- che nullaflendi maior eft caufa, quàm controu

ua a Luiil Dolore col fuo Dolore. E ' flere nonpofs, s'intende, che auerfe il
4.com .

vero, che potea la Vergine penfare, dolore delnon dolerſi,doloremaggior..

che anche queſta firezza obbligando- di qualunque altro dolore: Ma quan

la ad amar più , la obbligaua dolerſi do fi dice, ch'Ella miraſle la Paffione

anchepiù,onde formalizzatedalla ſenza dolore, non ſi può intendere in

gratitudine erano aumenti alDolore, modo alcuno, come poteffe eller Ma

le diligenze medefime,cheCriſto vſa- ria e non dolerſi per le pene di Criſto;

ua per iminuirlo . Ma anche inque come poteſſe etterMadre,e non penar

ſto penſiere non auerebbe Ella potuto nelle pene del ſuo Figliuolo Cosi Voi

ritrouar, che triſtezza . Poicheſperi- vedete,che Maria non poteua fottrar

nientando, come tutte lefinezze, che si al Dolore edato adito al Dolore

Criſtovſaua con Lei, leaccreſceuano non potea trattenerlo, e impedire che

il ranımarico, auerebbe nieglio capito andare anchenel Cuor di Giesù Ne

conse tutte le finezze,che aueſse Ella perciò Ella potea lamentarficonli

vſate con Criſto gli auerebbono ac- bertà , e quali quaſi ne men con giu

eſciuta la pena : e cosi auerebbe pa- ftizia ) del ſuo dolore . Perche bra

tito maggior tranaglio nelle finezze maua Ella vn Dolormaggior di tutti

del ſuo Dolore,che acereſcendo, a i dolori; e il ſuo dolore appunto per

Criftoj tormento , anche a Lei do- eller tale,douea effere di dolore an

ueano accrefcerlo fpafimo. che a Criſto, altrimenti non ſarebbe

Ne midicete, che auerebbe dun- ftato per Lei vn Dolore si grande j .

quela Vergine douuto dolerſimeno, Onde a pen riflettere,ilfuoDolore

per dar minor pena a Giesù . Perche era poi il dolore, ch'Élia bramaua ',

vedendo Ella vnaPaſſione, a cui do- perquella ftelia ragione, per cui pa

ueueli tutto il Dolore, anchedavn reua, chenon lo foſſe. Perche è vero,

Anima, che non foſse teaera come la che Ella auerebbe voluto vo dolo

Sta :anche da vna compaſſione, che re , che non foſſe di dolore a Giesù :

Pon folse di Madre, e di quella Ma- ma voleua però va dolore, che foſse

il mas
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i maggior de dolori;etale non potea Egliè fatto si furte, che è vícito dalla

ellere , le anche non era di Dolore a ' giuriſdizion de conforto , e peggiore

Gies . Farebbe il remedio , che il male . Di

Ma che fo lo ? Parlo del Dolor Ottauia lorella di Auguſto, ( criue Se

della Vergine,comefe velo auefli già neca, che eſsendole morto Marcello

tutto rappreſentato ,e puremirelta Giouanedi eleuato talento , ecapace

da rappreſentarienevna gran parte della Fortuna, a cui lo deſtinaua il fa

Queſti , che auete finora veduti fu- uore del Principe, che lo auea caro ,

rono gli ſpalimi diMaria ,mentre nonmenoper il merito del valore,che

Giesù agonizaua : fpirato , che fü ,oh per la ſorte del naſcere; n'ebbe vn si

quanto aumentoffialla Vergine ilſuo alto rammarico, che non terminò il

dolore! Perche auea ben Ella laſcia- piangere, ſe non colmorire:la ritro

tosù la Croce delFigliocrocifiſsolo uòogni giornomeſta al pari di quella

Spirito ; ma di queſta morte ainorofa de'funerali, ne ſolo pianfe, ma non

non era paga ; queria voluto vera- volle ydir mai voce , che le diffua

mente morir con Criſto , e fino allo deſse le lagrime, ftimando che il per

ra lo auea fperato , che facendo nelle der le lagrime foſse vareftardi nuouo

vltinie agonie del Figlio il Materno Vedoua ;e perdere , come il ſecondo

Dolore gli vltimi sforzi, lauerebbe Figliuolo. Non dico non aufa conjur Decaf.

tolta di vita. Quando vide , che po- gere , fed allenari recufans , fecundum adMar.

tea viuere dopo Ta morte del Figlio , orbiratem indicar lachrymas mittere, siams .

cominciò in altra guiſaa doterſinon lo non facio alla Uergine quefto 6

ſolo delle pene di Criſto , mainfieme gran torto di paragonareal ſuo ve

del ſuo dolore , e allora credendo di run'altro dolore; vagliami però la

poterlo accuſare con libertà, econ . eſpreſſione per dire, cheauendo ſofti

giuſtizia , come troppo languido , tuite al morto figlio le lagrime il tor

Fiacco , al dolor delle peneaggiun- le le lagrime farebbe ſtato vn torle ,

ſe nuouamente il dolor del dolore . comevn'altroFigliuolo , con queſto

Ahi! doncus lo , diceua , dowena mo maggior ſuantaggio, che perduto il

rire sol di dolors , ma fuperba , sho fui figlio auea ſaputo fofituire le lagri

prejumerlo : farebbe la mia Pietà più me, che teneſsero comele veci delFi

dsnota , ſe non foſſe ſtata ambivola , glio,maperdute le lagrime, non aue

foiche ſe non mi aneffi fidato del mio rebbe auuto , che ſoſtituire in lor

Solare , wuerei chiamato in aiuco il fis- vece .

rore del Giudaifmo , auerei provocat Pianga dunque la Uergine incon

ke Ipade dimanigolde , e giriandomi in folabile,perchepiange da Madre ,e da

fino a carne ci amerei loro tratta dimaso Madre cheeſsendo ſingolarneli'affeta

anche lor mal grado la morte, Ab Dolore to deue eſser vnica nelDolore. Come

ingrariffimo! Io ho fatto a te un tale ono non piangerà per Criſto la Vergine,

n , esa amsvechiuna tale ignominines ? ſe piange Dauideper Aſsalone?Come

Saprò iwllauia dare a queſta mia contin non ſentirà gli fpafimi della Pallione

mace vita il caſtigo : hàposuto order la Vergine, che la vede, fe gli fente

Criſto a morire , viuere ? Vina , me Dauide ,che lamedica ? Sono ſuepene

rina di lagrime ,efon pena del non mo- le Penedelcrocifiſso Figliuolo : e il

vir , il porrimento del vinere. Io quì ve- fuo ftare a pie della Crocee vn'eſsere

samenteſento impazientela compaf- sù la CrocemedeſimaconGiesù : Com

fione dell'Anima, che vorebbe con- mepuo Ella non piangere? La ſua

folare la Vergine,maèropo , che le Ateſsa raſsegnazione la mette in mag

faccia violenza , e le inibiſca l'vffizio , gior debito diDolore: Le ftelse dili

che anzirenderebbe la Vergine in- genze, che vſa Criſto per conſolarla

conſolabile: percheilmetter arginė al la colniano di cordoglio . La ſteſsa

pianto farebbe vaprecipitar il dolore. compaflione, che Giesù hà di Lei,

TCA
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rende più doloroſa quella , che Era Martirio fia di tutti gli altri , conte i

bà di Giesù :Enon li {truggerà in La- più rorm : ntoſo , cosi il più nobiles

grim di Dolore? Pixnga purela Ver- aliorum Martyrum corporale , Marie Guil.in

gine inconſolabile: tanto più ,chene spirituale Mariyrium fuit , proinde Cans,

meno del ſuo Dolor fodisfatta , ricaua praft antins .

dal Dolor quel Dolore , chenonle Ora l'acerbità del Dolore , che pari

fanno dare le pene: E Noi ſe levore la Vergine nella Morte di Criſto ,de

reino impedirele Lagrime anderemo ue primieramente eccitare in Noi

a riſchio di effer con Lei più crudeli, ſentimento di compaffione verſo di

priuandela di quel poco follieuo , che Lei ; poi deue ſeruire di eſemplare al

ponno darle glisfoghidel ſuo Dolore. Dolore , che abbiamo preſto a fentire

Ma Voi vorreſte pur recare qualche per ia iteſsa cagione, come fin da prin

conforto alla Vergine. Voglia il Cie-, cipio vi ho già accennato . Leonzio

lo , che abbiate queſto buon Genio : eſpreſse in vn Simolacro di bronzo il

perche così compallionando gli ipali Dolore di vn'impiagato , e lo eſpreſse

mi del fuo Dolore , vi diſporrettea sì vidamente,chemirandolo concepi

piangere quella felsa Paflione , per uano gli ſpettatori ſentimenti di cona

cui piangela Vergine: eſsendo queſto paſſione,addolorandofiinſieme coll

I'vnico lolo conforto, cheponno auer addolorato vlcerofo : vlceres dolorem pline

le lue Lagrime. fenrire criam pratantes videntur . Noi 3416

abbiamo veduto il Dolor della Ver

SECONDA PARTE . gine , e quantunque non ſia ſtatan

L'Arte nel rappreſentarlo così perfet

Slendo ſtato così atroceilDolor ta ,ne così ingegnoſo l'Artefice;tutta

della Vergine, Voiintenderete uia Egli è vn Dolore sì grande, che ,

ageuolmente comelía Ella ſtata Mar- . anche non bene eſprello , baſta per

tire nel ſuo Dolore ";quantunque la mettere ſentimentidi com ; atlione in

crudeltà , che diede a Crifto la Morte, ognicuore, che non ſia cuor di maci

a Lei laſciaſse la vita . Perche chiun- gno. Che ſe ilcuore ſarà teneroverſo

que tollera pene baſteuoli a dar la ' gli ſpafimi del Dolore , che patiſce la

laorte, non laſcia di eſser Martires Vergine,vifarà poi al resi verſo que'

quâcunque Die facendonelo vſcir li- del Dolore,per cui ſiaddolora la Ver

berogli conſerui la vita:e la pena, che gine:e così Noi imparando a dolerci,e

tollero la Vergine nella Paſſione di delDolore della Vergine, edei Dolo

Criſto fù vna pena,chel'auerebbe fat- redi Criſto ,fodisferemo ad ambedue i

ta morire,ſe non l'aueſseDio con vna debiti, che cicorrono a quello ,che

fua fpeziale aſſiſtenza , e diſtintiffimo abbiamo colla Vergiue,e a quello che

aiuto tenuta viua . Comeno? Sequel abbiam con Giesù .

Dolore naturalmente era baſteuole a Ma offeruate. Inſegna il Filofofo ,

far morire tutte(non ſolo la Vergine) chel'Vomo forte non ha biſogno di

D. Ber.tutte le Creature, ſe in tutte foſse fta- amici, li quati fi condolgano neile dir

f *1.1.1 to diuifo : Tantus fuit Dolor Virginis grazie , ne vuolloro eſſeredi ramma

Jer. 61. quòd fi in omnes creaturas dinideretur, rico : Qui virilesnaturafune , caueni me Erh.l.9

49.3.6.2 cmnes jubirà interirent. Infatti lo diſse amici fecum condoleart:muliercula uprò, a. 11.

bene Simeone alla Vergine, che Ella atque huiufmodi viri collament antibus

retterebbe trafitta dal ſuoDo'orei dele &t nur Perche dunque cerca la

Lue, 2. Twam ipſius anizam pertranfibit gla Vergine Anime,che vogliano ellere

34. dsus. Ciò chealtro fùſe non dire, che partecipi de'luoi Dolori? Perchecer

Ella farebbe ſtata Martire nello Spi- ca ilRedentore,chifeco fi ratritti nel

rito ? Ilche baſta non folo perche Ella la Paffione Vditori miei di ertilli

fia Martire, ma anche perche ſia la mi , neCriſto ,ne la Vergine cérca il

Regina de dartiri ; e perche il ſuo propio ſollievo, ma il noltro merito .

Critte
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Criſto non hà bifugaod tantra iſchietezza, e dirui con Gincerità ilmio

compaflione , e non ne hà bilogno la parere : Io lo temo , e lo temo aſſai :

Vergine :Noiabbiamobiſogno deila Nelo temo folo diVoilo temo anco

compaſſione verſo la Vergine , everſo radi Me. Sò bene , che in quelli giore

Critto per metterci in grazia loro , e ni ſtudieremo tutte le dimoftrazioni

meritar che civfinopoipiecà .Queſta poſſibili di triſtezza , e comparirenio

( intendete bene)queſta è la caufa, per piangenti: queſto lo so . Ma fe le no

cuici chianianoa condolerci , ad elle- Bredebbano eſſere Lagrime di Dolo

rea parte de lor tormentu.Piangiamo re , di pentimento , non ioso e temo,

dunque per la Vergine,diſponiamoci che non viſieno . Seguito nella Corte

a piangere poi per Giesù : e il piangere diciaſetteſima vno fcandalofo tumul

per la Vergineſia vn'iftruir le pupille to su gli occhi ftelli di Otone; il giorno

perche ſappiano poi piãgereper Giesù dietro vedeaſi tutta in malinconia la

Sopra tutto però ttiamo attenti , Città ,ferrate le Cafe,vuote le ſtrade: e

perche le noſtre Lagrime, lieno La- con tuttociò non viera chi ſi pentille

grime,che poſſano ei creacette alla del comeſſo misfatto : Plus Buildirsa, Tarot.

Vergine,e care a Giesù :Sieno Lagri- quàm pænitentię : Coloro erano me -bift.lib.

mc,dipentimento ,Lagrime,chepian- Iti ma non pentitilo non vorrei che

ganoque peccati,iquali furono cauſa follecosi diNoi.In queſti giorni fare

della Paffione, e perciò cauſadel Do- mo meſti,e ci faremo veder piangenti:

lore ,e di Giesù , e della Vergine : Sie- Come nò, fe faranno tutte apparate a

no Lagrime , che ſommergano in vn tutto le Chieſe ,fe ai vdirano da tutti

diluuio penitente la colpa , e aprano i Pergamnidolorofi racconti della Pat

· porto alla Pietà chepericola . Se non fione . Ma l'elier meſi, l'eller pian

foliero tali lenoſtre Lagrimechegio- genti non baſta. Biſogna elier pentiti.

uerebbe auer piangenti le pupille,ma il noſtro pianto deue deriuare dal

non il cuore? Effer metti, nia non cuore:dobbiam piangereper compun

compunti? Dolerſi della Paffione, e , zione , e non per vio . Che lamento è

replicarne i motiui ; che giouerebbe? queſto ,che fà Dio per bocca del Pro

V dite vn penfiere , percui hò debitoa feta Iraia ?Timurrunt memandatohami. 29. IS.

San GiovanniClimaco , che me lo hà rum , so do& rinis. Spiegatemi queſto

fuggerito con vn fuo rentimento. Di- Tefto . Dio ſi lamenta , chealcuni lo

ce Egli,che le Lagrimefonoleamba-' temano sì,lo onorino ; ma perche così

ſciatrici, che Noi mandiamo a Cristo hanno imparato dagli Vomini, per

per ottenere il perdono :Timoris lachig- che è ſtato loro integnato così . Che

Srad.7 mabegatione funguntur.I peccatimeto- vuoldir ciò ?None forte lodeuole

no guerra,ele Lagrimevanno a chie. fratticare gl'inſegnamentiappreſs

der la pace . Gentilmente. Ora lo di- nelle ſcuole della Pietà , e eſercitarſi

co,merita pace, chi nel tempo medeſi- nelle maſſime imparate da Maeſtridel

mo in cuila chiede,fi prepara a nuoue viuer bene? E lodeuoliſſimo Criſtiani

offeſe ? Chiſi arma per continuarela miei :Maquando ſi faccia di cuore .

guerra ,non oſtante , chegli ſia data la Per altro efterdiuoti , perche il tempo

pace ? Noi vogliamo pace con Dio : porta così , enon auernelCuore quel

bene : Eglice la darà: alle noſtre La- Dolore,che ſi porta nel volto , queſto

grime non ſaprà negarla il tuo Amo- non è lodeuole:Queſto è, di che Dio fi

re. Ma le métre le Lagrime dimandan lamenta , e percio prima dice appropin

pace , i noftri peccati faceffer guerra ? qx at populusifte ore ſuo,el.:bijs juis gle

Può Dio darcila pace?Può accogliere rificar me,cor autem eius longè eft à me ,

le noftre Lagrime? Le puo eſaudire ? e poi ſoggiungetimuerunt me midato

Padre temete forfe (direte Voi)che bomirum lo& rinis . Biſogna onorar

Noi piangiama ſenza pentirci? Cari Dio colCuore , coi pentimento di

Signori,datemi libera di pariarui con querlo ofteto , con riffoluti proponi

V u . men
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menti di non offenderlo in anuenire. za . Deſideriamo veramente , che ſia

E pure valdè tsmeo multa nos b'die borsa cosi? Inuochiamo dunque l'aiuto del

facere ex Jola confuetudine, quoniam fic la Vergine addolorata, pregandola ,

à patribus dodi jurrus : Auuertite , che ci affiſta nelDolor noftro , e face

che borxm eft bouis afuefcere , fed leue cia , che fia vn Dolor penitente . E

bonum illa non facere ex corde. Non ſealtre volte abbiamo aŭuto piu La

pofía far diNoi in queftigiorni il Re- grime , cheDolore;più triſtezza , che

dentore questo lamento . Siamo nie- pencimento : queſta volta abbiamo

fti , ma ſiamo inſie :ne pentiti:anzi fia anzi più pentimento , che triſtezza;

maggiore il pentimento chela crittore e piu Dolore,che Lagrime.

1

2

5
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E sì grande la prerogatiua dell'eſter Padre,benche ſolo Putatiuo,

diCriſto , che parue inettelſe Dio in geloſia,e teneſse l’Eter

no Padre in poco inen che tiniore di vederfi pareg

giato nelriù maeſtoſo de'titoli,e nella più

delicata delle ſue glorie .

HE infelicecondizio- gio, feinſieme nõgli vſa vn'atto dior

nedcila Virtù ! Non iequio; coniunquefiaſi ,e certo , che la

poter efter Grande Fortuna mirando co occhio diliuore

lenza la inuidia di ifauori della ſua mano , mostra auari

que ia itella Fortu- zia nel togliere,quandomoltro prodi

na , che la ingrandk ; galità nel donare; ne lo ſon lontano

ma poi auezza già al dal credere, che riuſcendo inalageuo

vituperio della incoſtanza , ed alla in- leanche al fiero ſuo geniol'incrudelir

famia del latrocinio ; non cura nedi ſenza cauſa , quando per far miſero

perdere il merito del fauore col pen- yn cuorenóhà motiuidi ſdegno, nel

timento del dono; ne di acquiſtare la intemperăza de'ſuoi fauori procul

l'odio iki facrilegio colla ingiuſtizia ri di ſtimolarſi da ſe medeſima colla

della rapina . Sia genio di crudeltà , inuidia Lodato il Cielo chenon fog

che dore per a'ier il guſto di poi ri- giace a queſta fuentura chi è Gran

torre ; íia ambizione di ſpirito ,che de per Prouidenza: PercheDioInfi

per far credere a’più leimplici di auer nito neila Maeſtà , non ſoggiacendo a

dominio ſopra il valore , or gli dà , or ſoſpettodipreminenze,recafi anzi per

fi ripiglia in ſuoibenitenza riflettere, gloria , che le Animedella tua Corte

chenon potendo però mai rapirgli lieno in condiziondi Regine,e glippi

ciò , cheè propio di lui, reſta egli fem- riti,che lo ſeruono , vadano in qualità

pre colla gloria di non riconolcere la di Monarchi Come però è certo, che

tiacca giuriſdizione del ſuo potere , in Dio cader non porta la inuidia del

che perciò non gli può fare vn'oltrag- le ſuegrazie ,caltreſi certo,che cader

Vu2 non
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non vi poffa la geloſia ? In qualunque a’piedi del Redentore. Ora la Proui

altra occaſionemeneaueſte richieſto, denza , che ha per lo ſteſso abbatter

auerei francamente riſpoſto , che ſia l'orgoglio, e deluder le frodi de la

così ; e a niuna prerogatiua de Santi, Enpietà, mostrando che pet refiftere

quantunque eccelſa, auerei fatto mai al Cielo la malizia non haneforze, ne

quest'onore di credere, che poteſſe ingegno; che fece ? Notificò a Giu

mettere la Diuinità in apprenſione: ſeppe ie intenzioni di quel ſacrilego, e

Oggi però veggo Dio con Giuſeppesi colla voce di vn'Angelo lo auuiso di

riguardato, e si attento a moderare, fuggir nell'Egitto, e ſottrar Critto al

anzi ad impedire gliapplauſi di quell' loſdegno del fiero perſecutore;perch'

onore, ch'Ei gliconcelle chemie for- Egli era nato non fol per morire ; ma

za di crederlo ingelofito del fuo fano per patire ancora ; onde gli ſarebbe

re; quaſi tema,che trà Lui e Giuſep- . Itata troppo diſguítota vnamorte, che

pe poſſa correre qualche equiuoco; colla vita gliauetsetolte le pene: oltre

che l'auerlo voluto da tutti gli altri dicheauerebbe ſempre patito queſto

troppo diſtinto , lo abbia refo troppo ſcrupolo la geloſia del fuo Amore,che

fimile a Lui; onde s'Ei non prouede gli Vomini vedendolo morire sì pre

al diſordine pofſa naſcere qualche ito , potefsero ſoſpettare, ch'Egli ſi

confuſione nel Mondo, e qualche foſse comepentitodel nafcere : Surge, Malr,

ſcandalo nel Paradiſo. Non vedete o accipe puerum, & Moor meius con fugo 2. 13.

come nell'Euangelio destinato a Pa- in Æggpaum. Beniſſimo,mal'Angelo,

negirici del Patriarca. Ei fa tacere la diſcorre con miſterio, o parla tenza

maggior di Lui lode: e lafciando, che Retorica : Surge, dos accipepuerum ? Per

fi nomini Spoſo della Vergiue,non animare Giuleppea intraprendere di

permette, chefichiami Padre di Cri- vn viaggio si diſaitrofo, non auerebbe

fto ? Per verità il penſiere è arriſchia- vſata elpreſſione più auuantaggioſa,

to , ma ragione gli promette fortuna; ſe aueſse detto: Surge, ac ipe Filiam

ſe lo n'impegno a mofrarui si gran- E forſe, che non avea quì l'Angelo

de la prerogatiua dell'eſſer Padre, apertura di fauellare con maeſtà di

benché folo Putatiuo , di Criſto, chefenfo, econ vaghezza di ſtile:Giulppe,

paruemetteſse Dioin gelofia,e tenef- rotea Egli dire, Il Cielo camagra abia

te l'Eterno Padre in poco mien ,che ti- tenerezza de'twoi Amo'i la glorin de'fnoi

more di vederſi pareggiato nel più miracoli, e perche Tup Badare en saggio

maettoſo de'titoli, e nella più delicata del suo valore quafi dili ; morrifimilGr.

delle fue glorie . nio della /ua Onniporenze , Porrebbe Egli

La Superbia di Erode gareggiò fottra Crifto al pericolo con un prodigio,

coll'ambizion di Lucifero ; e perche e vuodch Tu lo fortragga oon va trans

non potea eſſer pari la ſpoglia , e pre- giio . Ohlororaso nconto, che soffre la

tendea quell'empio, che fotle pari l'ar- Providenza ! lo con prites,do che l m ne

dire;do e Lucifero nel Paradiſo pre- abtin ditiro agii Angeir : Lappii erò,ckeje

teſe diregnare con Dio, nel Mondo Nos nonmiraflimocon guito le rue Grana

prerele Erode cheDio non regnale decu ,ieaueriflimo potuto juggerire dielo

con lui : onde inteſa la naſcita di Cri- fer prà circoffelraje ncordarbe, to dando

ito , acclamato Principe della Giu- A Telaincombenza di meriere in ſicures

dea , per contendergli ilRegno,pensò 201 ! Geleffc Bambino , renifeenho troppo

di corgli la vita; e ilſuo male fù , che amia rinunzia, e ti a à troipo diritto

fingendo co'Magi di voler anch'Egli l'onore di Padre;perch infatis a Croft: TÀ

adorare l'Incarnato Meffia , que’buo- non aueras dara, aneraspirò craferu ila la

ni Principi, primi Maeſtri della Cri- vite, di cui eßindor Eglrol bli 190 , anirà

tiana Politics, non lo puotero auui- recovero dibutodiFigliuolo, Nippo,noon

fare, che anzi le volca fiabilirî la Co- che oppor fi olla Grazia, nin ne, abbsamo

ronatul capo ,douea con effi ymiliarla e men falto fluyors , e abbiam op de

a
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fa la mer du iglia,per non meitere in jo- gebus Dommi apparuit in fomnis 10jple.

( perso la Prouidenza. Non vedo però To Per verità quefto treuar Giuſeppe a

come trateafa non folo di confcruar , dormire è vna vigilanza dell'Angelo

ma di guadagnaye zn Figblo , ed oße molto follecita , e vie miſterio . Se

Padre non folo por fauore , ma anche non foſse così non era più Maelta del

per merito? Non so accorgi, che ts.ri- Divino comando , che Giuterpe to

nunzia l'Eterni Padre la metà degli apo vdiſse; quando deitato dal 1onro aue

plaufo , che può amere del Mondo per i rebbeauuta più libera l'applicazione

gran dono? enzi mestéfi quafi a riſchia dell'Anima i Sentite il penfiere per

di guerne Egli la minor parte,je vs foße {picaciilimo, che del fonno fece già

chi più pregiaffe it.conferuatore, che il Tertulliano poi vi dirò qual fia di

donatore del beneficio . La Vergine non queita ſtudiata induſtriadcil Angelo

potrà crederlo in debita di diuidere frate, il mio giudizio.Sù la natura del ſonno

e lo spiritoSintogli amori, amendo anche ſognarono piu Filofoti colla ſolita in

ate l'obbligo del ſuo Figliuolo ? Và , felice condizione della vmana igno

cred ', the potendo, sav bare volentieri ranza, che obbligata a ſaper meno,

lamia Benitudine col iuntrauagico , doue il ſapere fembra più facile , pue

che quando ſi Jeparaß dal travagliolo veramente lagnarfi, che certi oggetti

nore,e ciò, che Tufai in condizionedi le paſseggino su gli occhicon troppo

Padre,perli lofario in qualirà di mini- falto, facendoſi a leidomeſtici per lu

fro . Ma penſate: l'Angelo non ſolo perbia , e familiari per ambizione.

non paleso con ſentimenti sì Jiberi le GliStoicinon difser male,ne Tertul.

Gloriedel Patriarca, nia anzi andò sì liano gli diſapproua; diſsero, che il

riſtretto , che con parſimonia , anzi ſonno ( a vna ricreazione de' fenfi ,

con auarizia di eſpreſſione, nonvolle data loro perche intermettendo la fa

ne nieno ſpendere il nome di Figlio; tica con quella pauſa, la poſsano ripi

( * 784, enaccepe puerum . Ne vi crede- gliar con vigore. L'Anima, che è

Ite, che l'Angelo parlafle ſenza riflef- iinmortale, non dorme; il corpo ca

fo . Il termine fü mifurato perche duco gode, che nel ſonno gli ſi rap

douendo dargli l'auuilo della morte preſenti la ſua mortalità , non ſapen

di Erode, ond'ệi tornaflenella Giu- do Noi vedereſenza qualche diletto i

dea a riflettere, che le la Prouidenza noftri ſtelli difetti perche ſon nottri :

rer conuincere la Empietà non ado- Animam ut femper movilem , fem

perafenpreimiracolipiù luminoſi, è per terrisam nunquam juccidere quie- De Ania

anche perche la lacrilega non pollasi , wtiene feilecer à ftaru immortalslao ma6.43

ritrarre argomenti di fuperbia dalla ris ; mshit enim immortale finem oferis

fua pena; e luſingandoſidi auer reca- fi aplmistus , fomous musem fois of

to a Dio qualche graue incommodo operis :denique corpore , cui mortalitas

co luoiattentati,non vada ambizioſa competit, si jo i quuis fine operts adulatur.

del fuo delitto , e fattoſa del fuo caſti- L'Anima pero , che modeſta di ſua

80; douendo recargli l'Angelo vn ta- natura , ſe il vizio non la rende am

le auuilo, dialtro termine non ſi fer- bizioſa,non ha altro fatto , che dimo

ui:percheſapeſlimo.che il ſuo era ar- ftrarſi corteſe , per non eſsere al cor

titizio,non era caſo : Surge , acupe po di aggrauio , ne impedire a lui il

Matr, puerum , en Muiri merus, dvade in ter- ripoſo , che gli ési doice , finge anch'

22 . ram Ifrael, defundifunt enim qui que eſsa di addorinentarſi; e quantunque

rebart animam pueri . non laſci pur di operare e d'intra

Quefto replicarſi la ſteſsa voce , mi prendere viaggi, e di agitare negozi ,

fa oſservar replicata la circostanza , e di concepire disegni , tuttavia

medefima dei fonno, in cui l'Angelo non lo ſturba dalla tua quiete:checo

apparue a Giuſeppe,colto ſempre nel- si je vlafse la douuta corriſpondenza

la quiete delia notte più faporita : An- l'ingrato, e come l'Anima va si guar
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roads,

data per non eſſere a lui di diſturbo , Vergine, non era giuſto,che foffe pri

così egli andalie cauro per non eſſere ma Špola ,e poi grauida; per quan ,

2 lei di trauaglio :fc patitur , w alibi to riguarda Giufeppe , nc dubitate ?

agine rideatur , purgentilmente , Effa era primagrauida,epoi Spoſa;

Hifimulatione præfentia , Siche l'Ani- e a Giuſeppe non fi laiciauanone

Ma in tempo di ſonnonon ſtà ſul pun- meno le apparenze di Padre. Trouo

to,non fistinain debito dimantene efpreffa queſta Dottrina medeſimaw

rei ſuoi diritti con tanta farza ,per- del’Angelico, il qualeinſegna, che

chevie,ma fingeperò di non efferui, Giuſeppe fofse dato SpoſoallaVergi

ediflimula la prelenza . Intendo adel ne,eItinato Padre di Criſto aŭ fa- 3.6. q.

fo il miſterio : fate Voiragionealpea- man Maria conferuandam , dichiaran- 28. ar.

fiere, ma lo luſingomidi capi lo. Se do ,cheper altro di queſt'onore doue

l'Angelo appariua a Giuseppe, men ua císerne geloſo per ſuo propio deco

trevegliana, Giuſeppe che ridetteua ro l'Eterno Padre: cum enim Chriſtus

all'artifizio di quella voce ,poteari- dit verus, Gonwuralis Dufilius ,non fuis

ibid, in

ſentirſi coll'Angelo ; chiedergli per- conueniens, quod alium Patrem haberet,

corp

che obbligandolo alla fatica non vo quan Deum,ne dignitas Dei Patris trans

lea dargli ancheil contento diPadre, sferatur ad alsum . Diqueſtegelofie lo

chiamando il Bambino luo Figlio ; é credo , che ne foſse ben prelago Giu

quì mettelali vna quiſtionedi troppo ſeppe, eprevedendo il riſchio ,voleſse

riſchio ,toccavalivn punto croppo ge- rinunziar all'onore . Sottometto il

lofo : Colgafi Giuſeppe nel lonno , penfiere alla centura del purgato vo

ſiche intenda l'ordine,manon efami- itro Giudizio,e qualunque egli fia,ne

ni le parole: Quefto negargli il nome profelso il debito a San Matteo , che

di Padre, Egli te lo potria recare ad icriuendo con stile pregno d'idee, da

affronto; ſe gli faccia in vn tempo , in vna ſola parola mi ha fatto nalcere il

cui non abbia obbligo di rifentirfene: ſentimento . Spofato Giuſeppe alla

Angelus Domins apparuit in fomnis lo- Vergine,poichela vide grauida tenza

Jeph . auerui Egli punto contribuito d'in

Se però era l'Eterno Padre sigelo- Auſso,inarito ſterile di vna Moglie te

fo di queſt'onore , giàche la Vergine conda ,ando penſando di ritirarli col

douea concepire per opera dello Spi- ta più faggiamaniera , che gli auelse

rito Santo , perchenon far precedere faputo fuggerir la Prudenza um eller

al Matriinonio la concezione , onde dipenjara Materaus Maria dojeph ;anisa

fole primaconcepito Criſtoche pre quamconuenirent snuenta eft in vtero ha

fata Maria ? On allora si,che Giuferre bensdespiritu San o . lojeph ; autem ve

sù l'elier di Padreauerebbe auute des eius cum eßer infbus, es nollercamera .

boli pretenfioni,e quella farebbe ſtata Aucers , voluit otimisé Aimurerecam , lo

la diligenza più forte con cui l'Eterno dimando: poflibileche Giuſeppe auer

Padre potetse allicurarfi la fiagolarità fe queſta finitra opinione della Con

della Gloria nella tanto pregiata Pa- forte , che poteſse indurfi a credere ,

ternità . Voi non l'auete pentata ma ch’Eſsa auelse macchiato colla igno

le , dice l'Arciueſcouo Sant'Ambro- minia dell'adulterio il candor della

gio , che ha vdito ilnoſtro rifleſso ; ma coniugale ſua Fede?Non lo pelate ,che

ſappiate , che fi auerebbe vſata vna queſto voftro folpetto farebbe di tan

mal diligenza , le non fotse itaca dipre- ta ingiuria a Giuleppe,di quanta quel

giudizio alla Madre . In ciò fi ebberim di Giuiepie farebbe stato alla Vergi

guardo alla Vergine , non a Giulep- ne . Egliveucuala ritirata,inodeta ,

1. Ant
pe , ne temirate virginitatis adoriretur fapea bene, chequando non tono pro

broj.in infamia :Onde ſe per fottrarrealla dighe le pupille,l'Animaè auaradella

L46.6.5 maldicenza dell'ignorantevolgolas beità . Comedunque potea Giuleppe

prea

.
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prendere Parriſchiata riſoluzione di uendo dichiararâ Cristo per iVni- Home

licenziarela Vergine , certo dellaſua genito ,l'Eterno Padre nor a fido di deBai

purità,eſicuro della ſuaFede? L'Enã, darneagli Angeli la commiſsione,ma

geliſta nel riportare il riſoluere di: viando Egli in perſona a farli vdirdi

Giuſeppe, neaccenna inſieme il mo- ſua voce , dicendo Egli medeſimo hic Mate .

tiuo: lolepb autē vir eius eum effe iuftus; . eft Filius meus dile&us, in quo mihi benè 17.15

onde a ben intendere la tua non fù ge- complacus , perche vn'Angelo non po

loſia , fù giutlizia : e la giuſtizia , Voi teſse gloriarſi di auer fupplite le veci,

(apete , che ſi esercita col dare a cial- e fatta la figura di Padre,bisognacre

cheduno ciò , che gli và di ragione , e dere , che gli Angeli vedelsero con

Jappiamo eſſerediſuo diritto.Giuſep- iftupore darfi a Giuterpe yna gloria ,

pe vedendo la Vergine grauida per di cui in effi auea creduto l'Eterno

opera dello Spirito S., diuiſaua, che . Padre, che douatie eſſere troppo lu

del Figlio , che douea naſcere, non fa- minoſa per fino l'ombra .

gebbe stato Egli Padre , quantunque Per verità ſe vogliamo diſcorrere

doueaſiriputar come Padre per eller ingenuamente ; non era afai, che in

Spoſo.Orsù , diffe ,queſt'onore di Pa- carnandoſi il Verbo , eviuendo Criſto

dre lo abbia l'Eterno Padre tutto da trà gli Vomini, ilCielo ſicontentarſe

Se , Io veggo , che gli ſi deue,e ſarebbe di diuidere collaTerra, come in egua

troppo ingiuſta lamia ambizione ; ſe li porzioni l'onore : tenerſi Egli il Pa

con Lui pretendefli di etlerne a parte: dre, e laſciar alla Terra la Madre ?

rinunzio all'onore di Spoſo , perche Quetto dareanche in terra a Criſto il

non ſembri, chemivoglia vſurpare fuo Padre, fù vn metterla in qualche

quello di Padre. E quelta fù la giuſti- vantaggio ſopra il Cielo medeſimo,

zia ,che vsoGiuſeppe,laſciareall'Eter- perche quantunque il Padre fia vera

noPadre intieramente la Gloria ,che mente ſolo Putatiuo,tuttauia il Cie

doueuafi a Lui: Iofeph ansem wir eius ct lo godefi l'onor del Padre, laſciando

fos iuftus, con mollet gã traducere ; voluit intiero l'onor della Madre alla Ter

occuliè dimittere cam Ma l'eterno Pa- ra; ma la Terra godeſi intiero l'onor

dre non volle, mandò vn'Angelo ad della Madre, e poi non laſcia, che lia

auuiſarlo ,che deſftelle da quel diſſe tutto del Cielo l'onordel Padre.

gno , e tù allora, cheſifece a Giuſeppe Queſti riflelli giuſtificano veramen

la maggior corteſia , perche l'Angelo te nell'Eterno Padrelegeloſie; ma lo

ſolo allora andò più libero nella ef- rifletto, che a Giuſeppe nonſcemano,

preſſione , e gli diffe , che la Vergine anzi accrefcon l'onore; onde porta la

gli auerebbe partorito vn Figliuolo , fronte sù le ceneri, voleua dire al Pa

echegliauerebbe poito Egli il nome, dre Eterno, che diffimulalle queſte

fonzione, che lo auerebbe dichiarato apprenſioni,e non inoltrailequeſtifo

per Padre.Hec autem ea cogitante , ecce fpetti. Ma come ? Seanzi Egli inteſe

Angelus Domini apparuit in fomnis oi dia di far ſpiccare così le prerogatiue del

cens : Loſepb Fili Dauid neli ismere ac- Patriarca ; perche Noi confiderando

cipere Mariam coningem fuam , quod la Paternità di Giuſeppe folo Putati

enim in ea natum eft , de spiritu Santo ua,non ne auereilimo auuta quell'alta

of : pariet autem Filium , vornbis no- ftima,che oggi neauremo,fe del gran

men eius lofum . de onore, che è l'effer anche ſolo Pu

Jnfatti credo ben’lo,chequantun- tatiuo Padre di Criſto, non ci aueſſe

que foffero dell'Eterno Padre le gelo- ro date teſtimonianzefenfibililegelo

fie , gli Angeli le portalſero con crop- fie, che moſtrò diaucrne l'EternoPa

pa pompa ,e per loro propio interette dre. Per altro delladiLui Paternità

le faceſsero comparire. Percheauen- abbiano nelleScritture larghi atteſta

do oferuato già S. Bafilio , che do- fti : Perche no solo era Giuleppe com

mu

af. I.
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10,5 41 munemente chiamato Padre: Inuent- anche ilPadre comparirecon foggen

Mat.izmus 1e /un Filium lojeph : Nonne hic zione , e cedere tutti i diritti diquel

55 . est ilius Fabri ? Nonne hic eft Filias riſpetto , che per altro auerebbe potu

10.6 41 loloph ? Vie di più Quando parla to giuſtamente pretendere . Reftè Fi- Plu, in

Luc. *2. di Luilo chiama PadreMaria :Pater inaſentis,o agis ,diſse in appro-vi.Fab.

48. suus , Ego dolentes quarebamus tu : uazione del fatto : néc latet te quibus M ** .

e quantunque ſappia dieſſere verau imperes , do quintim Imperü molem

Madre , ſenza che nella miracoloſar ſuſceperis . Onde che dignità di Giu

generazione abbia veruna parteGiu- Teppevederiifuddito , vbbidierte , in

ſeppe,tuttauia per renderlo più am- atto di tutta la riueren za vn Figlio,

mirabile gli concede la preminenza. che eraDio , eauea teco tutto l'onore

Appariſce in ciò vna grande vmiltà dell'Adorata Diuinità ? bæc fubic &to

della Vergine , come oſserua S.Ago- licut ineſtimabilem notar humilitatem

ftino , è veriffimo ; ma non laſcia pe- in Chrifto la dignitatem incompar2

ro di comparire anche il grande onor bitem in Ioſepho, Maria. Sichea ri

di Giuſeppe. Padre lo chiamano gli conoſcer Gufeppe Padre di Criſto ,

Euangeliti ,eglimantengono la pre- oltre la opinione commune ,concor

rogaciua dell'ordine: EraiPater eins, rono diſtintamente la Vergine gli

Matur mirantes ſuper his que dice- Euangelisti e il medeſimo Crillo .

33. bantur de illo. So che qui la Scrittura Ma,che Padre era Giuſeppe a Cri

conformaſi allaopinione, che corre- fto?Direte Voi.Se dimandate ad Ori- Ho. 16.

wa di Lui ,e alla forma di parlare „ gene,Egliera Padre in quanto eranu

che viaua il Popolo , comeauuerte il tricatore:ciò è ilmeno,chepoſsadirli,

Maldonato ; è pero aſsai , che lo Spi- mapureèmolto, che lo auelle Criſto

ritu Santonon lololafcicorrere ilno- coſtituito (uæcarnis nutritum ,fe in Ber bo.

me, ma ancor lo mettain bocca de conſeguenza ſuæMatris ſo alium ,fo- 2.ſuper

Vangeliſti. Crifto medeſimo collau lum in terris magni conſilij coad uto
Mijus,

foggezione di Figlio lo riconobbe per rom fideliſſimum . Se dimandate ad

Padreea Lui niente meno vbbidien- Agoitino Egli era Padre, come era

te di quelche fofle alia Madre,riper- Spoto . eomedo Pater Chrifti, quo u l.debor

" tandu l'Euangelio indiſtintamente , vir Marsa (ine comixtione carnis .E coming.

51. che : erat /#burtus illis : onde Voi così che ſublime Paternità era quella

ammiriate si la vmiltà ineffabile del di Giuſeppe,mentre lo faceua cogiun

Redentore ; ma veneriate altreſi la to a Criſtoin etsere di Padre, come in

dignità incomparabile di Giuſeppe: eſser diSpoſo era congiunto a Maria?

hæc ſubiectio ficul ineſtimabilem no- Seconfultate co’Teologi , e co’gl'In- Suar.in

sai humilitatem inChrifto, ita dignita- terpreti pienamente informati delle so P.9.

tem incomparablems in Toſepbo , og opinioni de'Padri,Giuſeppe fu non 29.difp.

Maria,ſcriſſe il diuoto Gerfone. Lefti fulo Putatiuo,maanche Adottino Pa- 8.fec, I.

logià , cheportandoſi Fabio Maſſimo dre di Criſto , perche lo elefse Criſto

a Cauallo per viſitare il Figliuolo , per Padre,efi coſtituì ſuo Figliuolo :

che ledeua Conſole nelMagiſtrato ; il tu Padre Matrimoniale , perche trà

Gioxanevedutolo appena ,per yn lit- Lui,ela Vergine paſsò vero , realiffi

tore gli fece intendere , che icendeſse no Matrimonio . Quindi poi è , che Cor, in

a terra , e veniſse a piedi in atto di forn- auendo auuto per il titolo del Matri- Mat , I.

millione, come doueuali alla Soura- monio dominio fopra la Vergine , ve- 16.

nità di quel poſto:milloliflore Patrem ne ad eiser luo il fruttodeldiLeivte

deſcendere ex equo suffie , ac pedibus. ro ,quantuque Criſto naſceſseper ſola

accedere. Ne Fabio lo ebbe a male ; opera dello Spirito Sáto , come fareb

A vmilioanzi volentieri al comando ; bela pianta delPadrone del Campo ,

e ſtimò, che per mantenere nel F :- quantunque nata vi forse per ſoprana

glio il decoro del Contblato , doueste turale virtù fen za ſpargene il ſeme :

quia



Detto nella Domenica delle Palme. 353

Suar, quia torra Virgines de benedi& ione Do- fummare tutte le forze delia Ela

5.618. mini concepis ,adiofeph, cuius erat fere quenza , c ftanoar tutte l'eltaſi dello

14 , fru & us illius benedi&tionis pertinuit. Itupore .

Tuttauia perche di queſta Paternità La diuozione, che ſi profeſsa a'San

quantunque a ben riflettere, non fia ti , non è fenza qualche interelse .

folo Putatiua, mi inſieme Adottiua , Siamo loro diuoti perche c'impetrino

Matrimoniale , non auereſfimo forſe grazie . Ne ciò merita biaſimo,poi

auuta tutta la ftima; e per ellere alla che, ſe potiamo eſsere a Dio fedelian

Virginità di Maria più diuoti,farel- cheper ilmotiuo della retribuizione ,

fimoforie ftati allaPaternità diGiu- ch'Egli dà a chi lo ferue, potremo pu

ferre meno otsequioſi , l'Eterno Pa- re eſsere diuoti a Santi per legrazie,

dre volleinettercela in iftima colle fue che impetrano a chi gli onora Da

geloſie: geloſie così aperte , come fu- queſto non biaſimeuoleintereſse della

rono preſcrivere all'Angelo forme noftra Pietà naſce , che ognuno è

tanto riſtrette, e fraſi tanto auuedute, principalmente diuoto di que'Santi ,

che vſate nella prima apparizione, é de'quali credeauere maggior biſogno

poi replicate nella ſeconda , moftra- IGentili , i quali aueano diuila law

rono , chela ſua era attenzione, non Diuinità , e l'aueanocompartita a più

era cato ; tanto più , che ſorprenden- Numi, crede Plinio ,che in queſtas

dolo ſemprenel tonno ,ei mbftro fog- loro ſciocchezza aueſsero qualche ri

gezione di quella fua diligenza . Che Alelso , eandaſsero formando la mol

più ? Auerebbe lafciato Dio di dare titudine de’loro Dei con corriſpon

Padre a Criſto , ſenon aueſse voluto denza al numero de’lor biſogni;pera

dare Spoto alia Vergine:Ponno giuno chepoi ognuno adoraſse con parziali

gere a più guardata circofpezione le tà di ofsequio quel Dio , della di cui

geloſie ? le qualifenibrauano infatti aſſiſtenza teneua maggiorpremura :

vſate dal Padre Eternoper fuo rio fragilis, & laborioſamortalitasin par

guardo , ma pot fi conoſcono pratti- ses ifta digeffit , infirmitatis fua me- 4.3.6.7 .

cate in onor'diGiuſeppe, per di cui mor , at portionibus coleret quiſque ,

gloria non trouando in terra amori quod maximè indigeret. Chi li daya

degni da inuiare al Paradiſo , hò pro- allo ſtudio , era affiduo al Tempio di

curato da far venire alMondo dalPa. Pallade; chi penſaua di eſser Solda

radilo le gelofie.
3 to , frequentaua quello di Marte;e

e così di correte degli altri. Or crede

!! temi :ciò checoſtoro faceuano co'loro

SECONDA PARTE. • Numi , Noi faciano co'noſtri San

ti ; percheosseruo particolare la di

uozione a Senta Lucia in chi è difet

Efterebbe da diſcorrere per lo- tolo negliocchi, a Sant'Agata in chi

de del nostro Santo su vn'altro paciſce nelle Mammelle: E in Noi ,

punto , cioèsù l'elser Egli ſtato Spoſo che abbiamo i Santi diuerti , i quali

di Maria Vergine.Permettete nipe- per il meritovario de'loro martiri

rò , chelo laiciquetto punto alla me- hanno appo Diu varia la forza del

ditazione della voltra Pieti ; eflendo Patrocinio, per impetrare più ynas

Noi già al fine , ed eſsendo pur con- grazia , che l'altra, non è biaſime

ueneuole dir qualche coſa per noftro uole queita prattica ; benche più lo

profitto della diuozione di San Giu- deuole farebbe offer a tutti diuoti

teppe ; cui queſto pure ſarà di pre- per auer grazieda tutti , perche poi

gio : cheper fare a Lui il Panegirico tutti vagliono ad inipetrarle . Ora ,

non ſiabiſogno adoperare tutti i titoli tenendoſi a queſta prattica , chi di

tielle fue lodi ,mabastiynſolo acon- uerà eller diuvto diSan Giuſeppe ?

Bixx
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Biſogna primavedere,che aſpettida gli effequio diſtinto, e tutti effere ſuoi

Lui la diuozion de'Fedeli , e quale diuoti Felice quel Criſtiano, chean

ſia il biſogno per cui è famoſala for- uezzo ad inuocare in vita cosi gran

za della di Luiinterceffione. Di Agri- Santo , lo inuocherà con fiducia an

cola ſcrine Tacito , ch'Egli fù felice, che in tempo dimorte ! I Siracufani

non ſolo per la gloria deila vita illuó ebbero Euripide in così alto concet

ſtrata coll'onore di tante memorabi. to , che vittorioſi in vn celebre fatto

li impreſe ;ma anche per la opportu- d'arme co'gli Acenieli, nella ſtragge

nità della morte ſeguita prina , che fanguinoſilima, che ne fecero, laſcia

Domiziano finiſle di tracciar lawe rono viuere in libertà cutti quelli , i

In viraRepublica : felis Agricolo non san ' quali in teſtimonio di eſſer. itaristus

Agr. im clarisate vite , sed eriam oppor- dioſi di quel famoſo Poeta recitauano

Iunitate mortis . Quefto è più vera- idi Lui verfi , onde molci portandofi

mente elogio di San Giuſeppe poi in Atene , falutauano Euripide

Egli fù feliciſſimo in vita per ef- comeNumelor tutelare,eproteſtaua

fere Kato Putacijo Padre di Cri- no di riconoſcere da'di Lui verſi la

to , e vero Spoſo della Santiffima Patria, la ſalute, la vita : aliquod propter Plu, in

Vergine; ne fù meno felice in Euripideme Poet- Jaluiem alepsi juns , wi.Nó

Morte, per auer (pirato in mezzo euins pra caterisGregorum Poulis carmi..cia .

a Criſto , di cui era Padre , e la nas Siculi admirabantur.Muito igitur cupo

Verginedicui era Spoſo . Por it che tiyorum Aibenas renerfo Euripidem ja

fü la ſua morte cosi foaue ,chelo butaium acadebant puis le carminibus

Aon so , ſe ſi poſſa veramente dir falmatos efe d -drantes, lo certo ſpero,

morte, fouuenendo:ni , che Pater- che nonabbia a perire che inpunto di

culo non volle dir morte quella di morte auerà in bocca leorazioni di S.

Quinto Metello , percheaueua af- Giuſeppe,dicui nel Paradiſo è la ſti

litenti al feretro quattro figli, due ma sigrande eil merito si fublime:ons

Conſolari , vno Conſole ,el'altro de dallo ſdegno ,che per altro prouoca

Candidato del Conſolato , che poi no le colpe, difeto dal Patrociniodi

ottenne : boc off nimirum magis fe- queſto Santo debba poi in Cielo ſalu

Hif.l.1.liciter de vila migrare quam mors ; tarlo per Protettore,e dalla diuozione

onde qual'altra più degna eſpreſſio- a Lui proferlata riconoſcerela Beati

ne vivorrebbe per il tranſito del tudine,della quale ſi vederà in eterna

gran Patriarca , affiitito dalla Uer- poſſeſſo . E con queſte speranze , pro

gine , e da Giesii ? metto a tutti i diuoti di San Giuſeppe,

EſſendodunqueGiuſeppe da tut- e felice la Vita, e fortunata la Morte .

ti diſtinto nella felicità della mor

te , la Pietà de'Fedeli lo hà eletto ALTRA SECONDA PARTE,

per Protettore de'naoribondi ; e la

grazia di fare vna buona morte è Per lo Panegirico desso in S. Marco

quella , per cui ſi ricorre alla di Lui mella Domenica delle Palme , nella

interceffione. Ciò poſto , vediamo quale cadena la Fita di

adeſſo chi hà da effer diuoto di San San Giuseppe

Giufeppe, tenendoſi a queſta frat

cica di onorare diſtintamente
que' Oiche l'eſser Padre diCriftèvna

Santi de'quali abbiamo diſtinto bi prerogatiua sì riguardeuole, che

fogno . Non è certo , che' douendo mette l'Eterno Padre medefinio in

Noitutti trouarci nel tremendope- geloſia biſognerà dunquecredere che

ricolo , auendo in conſeguenza Noi Jia Giuſeppe vn Santos grande , che,

tutti diſtino biſogno della di Luiaf- ogni Cristiano debba recarfi ad onore

fiſtenza , dobbiamo tutti profeffar- l'eſsere ſuo diuotojead onorecosidi

Popieren

finto ,

1
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Ainto, che appunto lo debbacuſtodire Vergine, e diGiuſeppe ,La felicité :

con gelosia . A qual'orrore pertanto diEpaminondafù, che il Padre, e la

Tirecherefti. o Venezia , fe di Giu- Madre da lui teneramente amati, mi

feppe non folli folo diuota, ma ancora raſſero le ſue vittorie , e della di Lui

Figlia? Fåragione almerito delSan- brauura foſſero effimedemiſpettato

to con idearti l'onore, poi a Te mes ri :fuammaximi fecir f licitatem , quod

Plus.in

defima col goderlo, perche veramen- res geftas in Leukris, ac vittoriam , Jupor- vita

te nelei. Nonè tuaMadrela Vergi- Ritesadhuc Paser, Muerque fpeâaßent.Corali

ne, e Tunon ti gloridi eſſerne Figlia? Esimuerò ille utroque berè ac comiter v /us

Dunque Figlia faraianche di San eft Parento , Puoi ben Tucon ragio

Giuſeppe, e potrai vantarti di auerlo ne riputarti felice, trionfando in vi

Padre. Poiche non eſſendoGiuſeppe ſta della Vergine, edi Giuſeppe, Fi..

Padre di Criſto per altra ragione, che glia diuotiſfima di ambedue . Godi,

pereſser Criſto Figlio della Vergine, che Elli Tiveggano, perche godono

dicai Egli è Spolo;ſeTiriceuecome anch'Eſti in vederti e ſe il Genio di

Madre la Vergine , deue accoglierti dar loro queſto guſtoſo ſpettacolo, de

comePadreGiuſeppe. Quindi ſe in ne animar in Te il coraggio per at

Paradiſo ſono sì fortunate le fappli taccar le battaglie;credi pure che an

che , che preſenta chi è diuoto della che in Efli il deſiderio di averlo , fol

Uergine, e di Giuſeppe; che felicità lecita la interceſſioneperimpetrarti i

poffo lo promettere alletue fuppliche trionfi. Ne folo que', che riporti

Republica Sereniffiina ,che lor ſei contro il barbaro Trace; ma quello

Figlia? Tanto più cheTu preghuil ancora, che lo ti prego ,emeco tutti

Cielo per l'onoredelCielo fteſso, ei Ti pregano i tupi ſudditi fedeliffimi:

tuoi Voti fofpiran più permirar in- il trionfo de ſecoli , perche vittorioſa

grandita ta Fede, che per veder dila- anche del Tempo , ti conferu i Im

tato il comando , lo ne laſcio forma- mortale. La grazia, che fi dimanda

re a TemedefimailGiudizio , nemi diſtintamente a San Giuſeppe quan

arriſchio di farnelo laeſpreſſione , dofi prega per i privati, è quella di

perchetemo, che faper riuſcir poco ben morire: quella che dewechieder

grata al Genio della tua Eroica Mo- fi, quando ſi prega per la Republica,

derazione,benche difeſa da diritti ' è la grazia dimainorire . Queſta Ti

della Piela. Penſa però T:, quanto ottenga Giuſeppe, e tanto più ageuol

debbano eſser felici le tue preghiere, mente la ottenga, quantoche alla ſua

allitite dalla parzialità della Vergi- fi vnirà anche la interceffion della

ne, e di Giuſeppe.
Uergine: onde Tu vincendo i Ne

lo dirò bene, che Tu hai vn bel mici fia Eterna nellaGloria, e trion

vincere, e controi nemici della Fede fando del Tempo;ſia Inimortale well

farle proueammirabili del tuo valo- Eſsere .

re, mentre le fai fotto gli occhi della

X x 2 PRE
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PREDICA

Della
Santiſſima Spina

Detta nel Mercordì Santo .

Milites plectentes coronam de Spinis impofuerunt

capiti eius .

Il Dolor delle Spine Coronato per Principe de Dolori.

Dritti di preminen- no tutti tanto ſolleciti dell'Onore ,

za fi guardano con quanto ſono del Merito : oltre di che

gelofia :perche defi- queſto voler tutti effer Grandi , fà,

derandoſi per tefti- che niuno creda di eſſerui, ſe non è di

monio del Merito tutti il Maggiore. A queſta Gloria

l'Onore , che non è Jo penſo ,che non aſpiraſsero maicon

eſperribile di ſuas emulazione più generoſa altri Dolo

Natura ; fi moſtrano dell'Onore le riche; DoloridiCriſto ; perche trà

prensure medefime, che ſi hanno del loro difputauaſivnatroppo gran pre

Merito, percui la Prouidenza hà minenza :ed eſsendo pur tutti Gran

voluto ches'impegnino i voti più di , il maggiore di loro coronauafi

vigorofi del Cuore ,e le brame Principe tra Dolori, che tutti meri

più delicate del Genio. Non ſi cu- tauan Diadema ; e che auerebbono

Hodiſcono però mai con più atten- cedato il poſto, non perche non ne

zione, ne fi difendono con più corag- foſsero eſli degniſſimi, ma perche ſe

gio le ragioni del Principato , che ne auerebbe con tutto ciò ritrouato

quando vi afpira il Dolore : perche vn più degno. Criſto dunque che

eſſendo troppo infelice la condizione fapeuz la pretenſione de'ſuoi Dolori,

de’dolori yolgari;dal Timore abbor- non volſe il punto indeciſo, e dichia

riti, perche fono dolori ; e perchefono rò chi di loro meritafse fra tutti la

volgari non ftimati dalla Coſtanza i preminenza. L'Onore tocco alle Spi

dando tutti con gara alla Virtu eſer- ne :eaben riflettere la Corona fù più

cizio di fofferenza ( che queſto è il del Dolore, che di Criſto perche po

Merito de Dolori ) cutci procurano tendo Criſto patir dalle Spine quello

di farſi grandi nel Merito, per poter- ſteſso dolore,che veramente pat),fen

ui comparir pell'Onore . Cosi viuo- za che foſsero formate in Corona; ed

eſsen
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eſsendo Egli itato si attento in fug- Tribunale della Giuſtizia, a cuila

gire tutte le diuiſe della Grandezza, Penitenza paga in contanti di ſpaſi

none credibile, ch Egli abbia voluto micið , di chel'Anima ſi è fatta debia

per fe Corona,ed è aſſai più veriſimile trice per il piacere, compariſscaffits

chel'abbiacõcetla a quel Dolore , che to ,edolente per il peccato, per cui

affligendolo sù tutti gli altriDolori, erali preſodi ſodisfareinabitodell'

meritaua di portare su tutti gli altri Vomo, chene era reozchi non vede

Corona. Orcomeè folito ,che nella che quella pena, la quale non patiua

Incoronazione delPrécipe,e nell'an- folo , comele altreper il peccato ;ma

pua memoria : che ſe ne fa, fi moftri il era anche figura del rescato medeſimo

merito per cui Egli ottenne l'Onore ; per cui patiuafi , douea eſſerevna pe

cosi folennizandoNoioggi la Incoro- na di tuttele altre piùdoloroſa ?

pazione del Dolor delleSpine, Dolo Ne fù alle Spinedifficile il fodisfa

se cui comea Principe deDolori dia- real gran debito,in cui metteuale vaa.

no l'oſſequio diſtinto di quellogior
e tale rappreſentanza; poiche per darea

no, mostrerò il merito, per cui Criſto Criſto il maggior de Dolori ,baſtava

lo incoronò,moſtrando ilgran Dolo- appunto, che foſſer ſcelte per rappreme

re , ch'eifù : perche naſcendo ne'Do- fervare i peccati. Per intender la for

lori con Criſto il maggior Merito dal- za di quelta ragione,couien riflettere,

la maggior afflizione , che gli recaro- che il douer eſſereildolor dal peccato,

no , appreffo Lui quello più merito , doloreſopra ogni altro delore,impora

che più ſenſibilmente lo affliffe . Che ta, che ſia che dolore ſopra qualúque

fe Voi volete eſsere imitatori del Cro- dolurepoſſan dare le pene,che ſi patif

cifiſſo, e far chechivi ſerue, tanto più cono per il peccato .Perche fetrà le

vi piaccia , quanto più vi diſgultai operepenali,collequaliſi procura di

attenti, e oggi trouandomi in quelle fodisfare a Dio per la offefa,vene foſſe

anguftie nelle quali ſi troua ogniOra- alcuna,per cui ſentiſſimo maggiordo

tore, che ſenza grand'eloquenzaè ob- lore, che del peccato ,viſarebbe per

bligato a diſcorrere di vn gran meri- Noivn doloremaggior di quello, che

totemo di doueruipiacere affai. auereflimo per auer offeſo il Signore,

CheilDolor delle Spinedouefse elle ecosì il dolordel peccato non ſarebbe

re il maggior de Dolori,che pati Cri- dolore fopra ognialtro dolore , anzi

fto loconuince il ſimbolo ,che le Spine farebbe maggior il dolor della pena

portauiano, figurando i peceati degli che il dolor della colpa : Quindi è, che

Vomini , per cui Chrifto patiua: rap- quantunque foſſero acerbifſimiiDo

preſentanza, che nóebbe verun'altro lori di Criſto per le ſuepene, Egli pe

ſtroinentodella Paſsione; percheifila- rò nõ pati Dolore più acerbo di quels

gelli, i chiodi, la Croce furonotutti lo, cheſentiuaper ipeccati,periquali

tormenti, che patiuaCrifto per i pec- fodisfaceua in perſona degli Vomini

cati: niuno però di loro rappreſenta- alla Giuſtizia : tanto più , che in Cri

ua i peccati :quetto eſſere de'peccati ſto que!ło Dolorenonpotea mitigarſi

Formento inſieme, e figura fù propio , da qualche diſordinata affezione; ch '

ſingolariffimo delle Spine, perche a Egli aueſſe aglioggetti comeauuiene

queſte diſtintamente era condanata in Noi,che perciònon ſentiamosi vi

Gen. 3 aUmanità:maledi&taterrainopere ui i pungoli delDolore,ondee, che in

tur, ipinas , insbulos germinab sibi; Noi il dolor delia pena quantunque

onde di Spine coronòlli il Redentore non ſia più grande rielce tuttauia più

DeCor.in figuram debitorum , qua nobis prors ſenſibile, che il dolor della colpa :No:

miluis bas serta carnis , abftulit autem virtus . In Criſto quantunque foſſero le fue

6 , 140 Crucis: E fiorito rifleſſo di Tertullia- penesicrude, il Dolor delle colpe era

no. Or chi non vede comeordinan- non ſolonuaggiore, ma anche più ſen

doſi cutte le penea far che Criſtoal fibile del Dolordelle pene : ne . ſolo

mag .

12 .
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maggiore appreziative anche fonduer dolore di ogni dolore più acerbo,por:

eramaggiore Per verità ſe volate ve- tandoli il dolor del peccato , che fù

dere quanto lo afliggetsero i peccati, dolore di ogni dolore più crudo ?

cfseruate quanto lo addolora'se quel Che ſe anche vi piaceíse di prefcin .

to.ofguardo, che loro diede, quando dere da vn tal ridletso, e confiderare il

fe gli pretentarono inanzi: faétus rin dolore non in quanto ſi vnà col dolor

Lu : 22 Ag nia prolixus orabat , com fetus eft fa del peccato , ma folo in quanto fù il

44 dor cius quafigutta jangaines decurrentis Dolordelle Spine, ſarà tuttaasa VIL

in terram . Sangue, e agonia due ar- dolore niaggior di qualunque abbia

ponenti tortillimi dl vnvecmentedo- dato a Criſto verun'altro tiromenta :

tore. Il fudar Sangue non è ſopraw, della Paffione. Dauideper eſprimere

l'ordine di Natura, perchenon eſsen- vn graue affanno , non prende più che

do altro il ſudore,che la parte acquala vna Spina : Conker/us jum in erumna P ). 31 ..

del Sangue,la quale eſce dameatidelle mer ; dum configirma spina. Con vna_ 4.

vene , prouocata , ò da vna commoſsa Spina ſignifica Dio lemilerie.de'Po

apprenſione, o da vna enorme fatica poli, e le diſgrazie de'Regni: Non erir Ez, 28 .

puo vfcireanche il Sangue medefimo, zberá Domui Ifracl offendiculum amari- 24 .

! quando ,ò la fatica ſia troppoenorme, iudinis , ó Spina dolcrem inferensvndi ,

o l'apprenfione troppo commoſsa : é que per circuitum eorum ,qui aduerfantur

cosi illudore ſarà ſanguigno,quando eis. Serue vna Spina per figurare: lo

la Natura gema ſotto il pelo , o diuna ſteſso idegno di Dio , e i furori della

graue fatica o diyn troppo acerbo do- fua adirata Giuſtizia,che co più graui

lore . Auendo dunqueCriſto ſudato caftighi caua i più acerbi dolori: Quis

Sangue per dolor del peccato , con- dabli meSpinam , & veprem in prælio ? 14.27.4

uien dire;che fosſe acerbiltimo il fuo Spiega S.Girolamo Quis facietme dy

Dolore . Ne folo ludò Sangue il Re- rum , as que crudelema Biſogna ben ,che

dentore per latriſtezza preſali del pec- fia acuto ,e più di tutti glialtri pun

cato, ma li riduſse anche nelle agonie : geteil dolor delle Spine;le le Scrittu

factus en agonia prolixias orabat. L'ago- re, quãdo vogliono direvn dolor, che

nia, Voilapete, cheſi patiſce,quando fia grande,dicono dolore di Spine;an

Anima , e Corpo le due parti,checi zi prendono per eſprimerlo ſolo vna

compongono rimangonocosì afflitte, Spina , e lo ſuppongono ben eſpresso .

che eſsendo l'vna all'altra di tedio ) Le Spine poidi Criſto furonomol

vorrebbono ſepararſi ;perche l'Ani- te ; perche furono ſettantadue, onde

ma non så piu tollerare la voione del fecero fettandue acerbe ferite: furo - Sylw. 6 .

Corpo , refoinabilea glivffizj vitali; no Spine acutiflime; perche giuſta la 5.1.8.6.

ne il Corpo la vnione dell'Anima , opinion più probabile furono Spine 9.9.54 .

per cui non può più dir di viuere, ma di Ranno,a cui perciò potiam credere,

di patire . checedefsero tutti gli alberi la premi

Orchedolore ſarà mai ſtato queſto, nenza,inuitandolo a regnar sù di loro:

valeuole a mettere in agonia , e in fué Veni,empera fuper nos; perche certo non

dore di Sangue?E pureperchea Cri- può eſsereſenza mifterio,che con tan- 18.

fto daſsero vn tal dolore i peccati , ba- ta pienezza di votivna pianta Spino

ftò vn penſiere, che li preſentarse allo fa foſse di tucce le altreRegina : Spine

fguardo: Male Spine, che portando di Ranno, che per ferire portano pe

lavera ſignificazion del peccato , fti- netrantifluni aculei: Spine di Ranno,

manlauano la memoria , ed eccitauano che eſsendo forti profondarono le fe

la cognizione più viua ; le Spine, che rite, e paſsando a Criſto le tempia , gli

calcace fortemente ſul Capo facedano fecero vícire il Sangue fino dagli oc

penetrar i rifleſſi delle colpe nelCuo- chi ; onde dicendo Paolo , che Criſto

re cheDolore aueranno dato a Criſto per Noi prego cum clamore valido. Ad H.

le Spine:Non gli aueranno portato il lachrymis; e potendoſi intendere della 5.7 .

Ind . 9 .

Ora
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Orazione, ch'Egli fece su la Croce , le membra , che vedeua cosìma: trate

perche là fù , doue alzò fortemente la tate , dimandaſse fietà , e ottenendo

voce,medita vndiuoto Contemplati- pietà ,perdeſse il pregio della Fortez

uo, che quelle Lagrime, delle quali za . Che le loro falliua il diſsegno , fi

parla l’Apoftolo ,foſser di Sangue; di metteuano ad affliggere il Capo con

quel Sangue, checopioſo cadea dagli tutteleonte poſſibili delfurore;diſpe

Syl.1.6. occhi: lejuserecik xuslacrymaseffudit, rato dipiùrimuouere ilMartire dalla

9.60. Á voluic vt lachryma non folùww.effens coſtanza , e vincere nel capo lavit

agua, fed etiam fanguis . toria degli altri membri . I Giudei fi

Quindie, che queſto dolore, il qua. no a tanto, che flagellarono il Reden

le era vn dolor si pungente per eſser il core , poterono tempre fperare di ca

Dolor delle Spine , rendeuaſi vie più uargli qualchevoce, che libramaſse

acuto , perche era dolore del Capo : men fieri, e pregalle , che liberar lo

Che ſe loaveſsero corinentato negli voleſsero dalla morte; ma quando ne

altri membri, non ſarebbono ſtate le perdettero la ſperanza, gli ſiauuenta

Spinesidoloroſe :ma nel Capo ? Ohrono adoſso , egli calcarono la Coro

qui glidauano dolore diogni dolore na ful Capo :penſate con qual fierez

più fiero ! Perche oltre l'elsere il Ca- za , mentre lo fecero con tutta la di

po la partedel Corpo più delicata, più fperazion del furore .

lenfitina, in cuis'interna più la pena, Trà tanti ( pafimivi foſse almeno ,

e hà più fondo il tormento, vi è anche comenel dolore di ogni altromem

di più . La cradelrà quando giunge bro , il guſto della Coitanza, chemi

ad infierir contro il Capo,è vna cru- rando dal capo intrepida le ſue pene ,

deltà diſperata, e perciò più che mai eſigge qualche riſpecto da'luoi fteſi

barbara, ed'inumana. Onde eſsendo trauaglijeriporca ammirazione dalla

da crudeltà in calcar la pena più fiera, ſteſsa barbarie , che la tormenta :Ma

e la parte in riceuerla più fenfitiua ; le pene , quando vanno ad alsalir la co

penfare quanto farà grande il dolore : ſtanza nel Capo , la gittano come già

Chefia ilCapo la parte più delicata, dal ſuo trono , e obb.igandola a riti

più fenfitiua ognun lo sà che con- rarſi nel Cuore, non le tolgono il me

cro il Capo fia più inumana, e più fie- rito, ma le proibiſcon la pompa,e

ra , perchediſperata la crudelta , con- quantunque Regina , la fanno cami

wiene che lo lo dimoftri. Per tanto nare nafcufta in qualita di priuata .

applicateni e fiate meco . Per Vericà lo olseruo che nella Paſ

Queste turbe ijietate, le quali con fione i più viui lamenti, in efpreflio

tanta rabbiaftraprazzano il Redento- ne divnpiù acerbo dolore , ſi fecero

re , hanno laſciato finora illero il Ca- perildolore del Capo :e quantunque

po, che folleuandofi sù gli altri mem- non gli facelse Cristo , dicui auea già

bri, và primo ad incontrarſi colloc- predetto l'Oracolo d'Iraia : Sicut onis 53.7.

chio della barbarie , e par che primo na oscifonem sum : quafi ag 4

prouochi i fuoifurori . Credete Voi, coram sonaonie do obmut.jies io non

ich: ciò ſia itato per compaffione No: aperigs es suum ; gli fece però per

che altrimentinon auerebbono vſata Lui , chi di Lui fu figura: perche

col reto del corpo tanta fierezza . Noi intendetlimoi ſuoi dolori, ben

Sarà dunquedata artifizio dello ſde- ch'Egli non ne faceſse lamenci : Få

zno quella fimuiata Pietà, ed eccoue- figura di Critto appaſſionato Giona

lo fcoperto. Quando i Tiranni acui- inghiottito :elo abbiamo in SanMat

uanfi per tormentariFedeli , ſtimola- teo : sum fuis lorns in ventr . 1*** , 12. 49.

si dall'odio , e poti in apprenfion foc erit falius hominis in venire terre

dall'onore, fottilmente penſarono Oraeſsendo Giona nel Mare,eauen

di laſciar libero il volto;e la ragione do d'intorno i fluiti, che tempertufi

era , perche il Capo compallionando gli metteuano sù gli occhi l'orror del

re

ch

Di
!



360 Predica della SS .Spina .

pericolo, e nell'apprenfione il terror (effendo queſti ſtati i tremiracoli, che

del naufragio , sù che fece Egli lefue l'videro per la vnione di coſediſpara

più addolorate querele ? Le onde che tiffime : Dio , e Voino :Madre,e

glimontauan lul capo, furon quelle, Vergine : Felicità, e Dolore ; così

che ebberpiù peſoper opprimergliil che queſto non ſoemaſseall'altra la

cuore . Ditinle queſte da tutte leal- gioia ; e quella non toglieſſe all'altro

trecon parzialità dirammarico ;e par- la pena) penſa, dice, quanto grandi

ue, che aueſſe nel Mare vn Mare del- Caranno itati que'dolori , che ebbero

lo ſteſleMare più procellofo , che gli fronte diſtar in faccia della Beatitudi

prendeſſe di mira il capo . Circumde ne lenza rotiore : grandior profe & òdolor Lex.c.

Iona 2. deruntmeaqua vſque ad animans:abyfus cogii ari non poteft,quàm quibuc /09, 12. in

6. vallaustme:Pelagus operuis caputmeum . dir, us ricinus fieret felicitati, co im- Syl.

Oh penſate; che lo ſteſſo forse di Cri- perturbatè fupendo vinculo cum illa us

fo. FùEglinel vaſto pelago della teretur. Male l'auer potuto ftare

Pallione; equando Dauide diſſe , ve inanzi alla Beatitudine argomenta in

14. 68. mi in altitudinem Maris,ob tempeftas tuttii DoloridiCriſto vn’acerbicà

3
demerfit me , parla in perſona di Lui ; cosig ande, qualfarà quella del Do

Locircondarono i flutti amari delle lor delle Spine, il quale , preſentela

fue pene ; anzi gli penetraronoda per Beatitudine , potè ſalire ſul Capo , e

turto le acque de'ſuoi tormenti, ne farui consparſa da Principe col ripor

vi fù membro , in cui Egli non ſen- tar la Corona ?

tiſle dolore : ma il dolore delCapo fù Io non ſon quì per ſcreditare il re

vn dolore di tutti gli altri più atroce: fto della Panione,intendo anziche fia

fece Egliſolo vn mar di amarezze, vn pregiodelDolordelle Spine, ch’Egli

pelago didolori. Pelagus operust caput porti Corona ; e tuttauia fi manten

meum : aueria detto Criſto , fe la gano in credito , e compariſcanoin .

fua Pazienza gli auerfe laſciata in li- poſto onoreuole le altre pene. Màin

bertà per querelarfila voce : Palogus qual'altro dolore potreite Voicrede

opernit caput meum : Queſte fpine, che refuperiorità di tormento; ſeloſtello

mi trafiggono ,fonovn mare di ago- dolordellaMorte , non fù a Criſtosi

nie , chemiaffannano ; e cagandomi tormentofo . come il Dolor delle

tanci riui di ſangue, formano vn' Spine ? Laſcate , chevimoftri , co

Oceano dipene . Infatti legge vn'al- me fu anch'eſſo dolor di morte, poi

tra Verſione: Iunce tum erat falija ca vedrete come foſſe del dolor della

Apud piti meo ; e vn'altra :mare rubrum im- inorte più tormentoſo. Dauide Gila

cor,bic.plicuit caput meum , onde appariſca più menta , che i dolori della morte lo

chiaro , che le angoſcie di Giona fi- circondano, e fieramente lo ſtringo

gurauano quelle diCriſto ;e i Autti, no : circumdederunt me doloris morris.

che inondauano il Capo , a Luieran Biſogna peròfapere, che Dauide, co

fimbolo delle Spine , che a Criſto co- meolleruò il Pontefice SanLeones

ronauano il Capo. non pati veramente que' dolori de

L'esſere poi nel Capo di Criſto il quali ſi lamenta , ma colla voce di

dolore; il non arroſfirli di comparir- Dauide parla Criſto , di cui Dauide

ui, tanto che pretendeanche , emeri- era figura , perche dalla ſtirpe di lui

ta di comparir coronato, è vn diſtinto s'incarnò l'Vnigenico : Nam Rex Da- Ser 16.

argomento di preminenza. Permo- uid nihil eorum juppliciorum , que fi- deP- 1 .

ftrare quanto grandifoffero in Criſto be memorac illata , perpiffus eft : fed

tutti i dolori,ch'Egli pati, ſpeculò ſot- quia per es eius ille biquebatur, quicar

tilmente yn famolo Contemplatiuo , sem pallibilem ex eius Airpe (THE um

il quale confiderando , che Criſto , prurus, meritò fub infimus hiltoria pre

quantunque foſſe nelle agonie della milt sur hißoriaCruisgrion le gerobar

Paflione; non laſciaua di eſser Beato corporeau imaginem şulugieris. None

duna
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dunque Dauide, é Critto, che trouafi ste indutum nudsuit . Lealtre fue ima

circondato da dolori di morre. Q an- nie, lo non ve le voglio tutte ridirez

do però i dolori di morte circondaro- mavi baſti ſapere da San Pietro Gris

no Criſto ? Quando Eimorigno :che fologo, cheprade miferijs predo Jagina- Ser.17.

allora non lo circondarono, lo diftere- batur incwjus. Il più però che facela

ro sù la Croce:Dunque prima ch'Egli controquel mifero la infernale fierez

moriſse ,e così Egliauerà patito anche ' za,per fentimento di San Baſilio , era

prima dimorireildolor della morte . l'obbligarlo ad abitarneSepolcri :n

Maquando ? Voivedete, lei dolori, quein Domomanebat,fed inmonumentis. Cor dig

che circondaronoCriſto, ponno eſserlovidimando, perche foſse quefta

altri, che que'dclle Spine,che gli cir- vna pena si grande, che fuperarse cut

condarono il Capo .Furono dunque te le altre, le qualierano pur così atra

i Dolori delle Spinedolori di morte: ci : ſingolarmente perche so, che prol

dunque furonode'doloridi morte più fogli Ebrei i Sepolcri fi lauorauano

tormentofi;perche ildolor della mor- con iſtudio di architettura, ed erano

te, con cui ſi vine cruccia, aſsai più, aſsai capaci . Ma è pronto il Santo a

che il dolor della morte , con cui fá fottener le ragioni del ſuo penſiere .

muore:e Criſto col dolordella morte, Oil Deinonio volea mosto quel nsi

che tollerò sù la Croce,mori:coldolor fero, o il volea viuo . Se il voleamor

della morte ,che ſopporto nelle Spine, to ,douea procurare di vcciderlo, ſe il

viise tutto quel tempo, che corte dall . volea viuo, perche tenerlo dentroa

eſsere Coronato all'eſserecrocifiſso. Sepolcri, che fon le ſtanze de Morti ?

Vediamo, che dolor ſia in chi viue Se lo volea in Caſa deMorti, douer

vn dolore , che quantunque non fa procurare di farlo morto;matenerlo

veramente dolor di morte, nehà però viuo , e voler,che viuo abitaſse dentro

qualcue fimilitudine : Cost potremo a Sepolcri, queſta era vna gran cru

poi conoſcere più agevolmente l'a- deltà . La vlauatuttauia il Demonio,

trocità diyn dolore, che è veramente econ yn artifizio il più recondito , che

dolor di morte, ma tuttauia laſcia la gli poſsa ſuggerire l'ingegno della ſua

vita . Ricordano gli Euangeliſticer- rabbia . Perche le colui foffe ftato

to inuaſato, in cui il Demonio fece gli morto nel Sepolcro ,auerebbe auuta la

vltimi sforzi del ſuo liuore. Glifi auea miſeria deMorti, ma perche morto

meſso dentrocon vna intiera Legio- non l'auerebbe ſentita :volea,che yi

ne occupandoſi per la pena di vn lolo ueſse , e cheabitaſse ne’Sepolcri, per

molci Carnefici, armandoſi per com- che aueſse fenfo di vita, e patiſse pena"

Ba's battere un folo noltinemici : multis come dimorte. Graniorem mortevitam : Buf

Sel. Cr. huminum corpuscarnificibus traditü :De- fuftentare, velut iudicio dato iubebatur; sleus

monămultitudo in vasom armata,fono !e nam quos inna/erit mors, Jenju doloris

fraG di S.Baſilio . Oh come fù colui in- priuat,enab ijs, yua dolorem creams,Sepula

felice torinentato dal fiero ſpirito ,che chrum mortuos liberat : illo quidem cetera

Luca S. lo agitaua ! Viftimento no induebatur. Di- mortuus folum vimebat , quo agrimonia

27. uenuto furioſo ſiſtracciauadi doſso le ſue fenfu iorqueresur. E ai ſentimento

vefti, perche il Demonio con oppofi- di San Baſilio feceragione la penna

zion di malizia, ma che andaua eguale di vn fottile Teologo ; che ofserud

mente ad incontrarſi col Genio dell'- nell'odio,Diabolico queſta malignau

odio implacabile,che ha coll'Vomo, intenzione e la ſpiego in termini ar

comequea meffo in biſogno di vefti- che più chiari: diuenit malitia isabc. Chryf

menti Adamo, in cuiera gloria la nu- lica ſemper in bominss irucuten a modum , de Vega

dità; così auca obbligato ad eſser nu- quomalum vite,nempe durationem , cum p. 2 .

do ilmechino, nel quale era modettia malo mintis coniungar: in fepulchro viue- 124

l'eſser veſtito. Adam quia m honeftè re cogit, vt fic zira jenfum habeat , so

Id. ib. nudatum pudors induit :hunc verò honea mortis, uthac ratione scrmentum mortis

13 Ora ,13

ut
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mitat, perennet . Or ſe queſte cor- quibus fueras imponendus, iple portauit.

mento di abitar viuo ne Sepolcri, che L'Ariete trà le Spine era figura pure

pur non è tormento dimorte , perche di Criſto, che colle Spine doueua ef

dia vn dolorda morire, ma ſoloper- fereCoronato : Quis illo figurabatur, Id. ib.

che parevn dolore di morte, e ne hà nifle /as Chriftus anicquam immolaritme

qualche fimilitudine,è tuttauiavn do- pinis iudaiciscoronatus? Eſsendo pero

lore si fiero, e per l'autorità di Giudizj morto Criſto nella Crocififfione, in

cosi peſati, a'quali lo non dubito, che cui lo figuraua Iſac ,e non nella Coro

fi cõformino ancora i voftri, è il mag- nazione, in cui lo figuraua l'Ariete;

giordeHolori,chepatiſse quell'infeli- perche non morì piùtorte Iſac, che

ce, che ne pariuapurdi sì gădi; imma- l'Ariete? Muore la vittima , che fi

ginateui chedolore ſarà ſtatoinCriſto gnifica Criftoquando nonmuore , e

vn dolore, che era veramente dolor di quella che lo ſignifica quando muore,

miorte, che veraméte lo metteua in i quella è la vittima,che resta viua ? Co

pafimida morire,eglilaſciauatuttauia meva? Il mio penſiere èqueito. Che

lavita anzi gliela laſciaua forte ,e vigo ' il dolor della Croce fofte dolore di

rofa anche per tutti gli altritormenti. morte,Noiſenza altro lo auerellino

E quanto poia l'eſſer Rato il Dolor già ſaputo, ſapende, che Criſto era ,

delle Spine dolor di morte , oltre ciò, morto in Croce; Non così facilemente

che viho detto , vdite, cnon vi ſia di- poteuamo fapere, che foſse dolor di

ſcara la diuozione di vamio penſiere. morte quel delle Spine . Muora dun

Era Abramo in atto di ſagriticare il que,dillecon altemiſterio laProuin :

Figlio. Dio però pago della vbbi- denza;muora la vittima, che fignifica

dienza,gli fece intendere colla voce di Crifto nella Coronazione, in cui pon

vn'Angelo,ſpedito per quelto effetto, deue morire;perchepoi s'intenda ,che

che trattenefse la mano, la quale ſtaua nelle Spine patì Criſto , quantunque

già ger ſcaricare ilcolpo.( Angelus Do- non morirse, vn delor da morire. E
22 11 .

minide cælo clamauis, dexsique ei , Non oſseruate, chenon pregiudica alvigor

extendus manum tuam fuper puerum ,) del penſiere, che l'Àriete non moriſse

e'obbligo a riflettere a ciò ,cheſcriffe dentro alle Spine, anzi come doneae

poi Sant'Ambrogio, che non querebro morire', perche intendetlimo, che il

For morsfiy,fed Pattis charitasprobaba- Dolor delle Spine è vn dolore dimor

tur . Abramo vdica la voce, folleuò al te;cosi non doueua morir nelie Spine,

Cielo gli ſguardi, ecolla vifta medeſi- perche nelle Sriae non è morto ne

ma, colla quale intendeuadi protetta- meno Criſto. Ma chemuora vna vic

re, ch'Egli aueaobbligati tutti gli afe: tima, che fignifica Criſto nella Coro

fetti, i quali ſarebbono durati cofan- nazione in cuinon mori,e non muora

ti, quando la Bontà del Signore non la vittiina, che lo ſignifica aelia Cro

gliaueſsediſimpegnati, allaofferta di cififſione,nella qualemorì,moſtra che

quella vittima,nevidevn'altra a fian- évn dolore dimorte queldelle Spine,

codel Monte in mezzo alle Spine:le- nelle quali viſse pero Cristo per ſopa

wanit oculosfuos, ridisque poft iergum porcare vn dolore che forse anche più

orietem inter vepres, quem aßumens obo acerbo del dolor della morte,perche

felitin holocauftum proklio.Così mori collerato con tutto il vigordella vita .

l'Ariete, e viſse Iſac. Tutto però fù Chepremura pero auea la Morte di

in figura, c in ffigura di Criſto . Iſac circodare Criſto coʻſuoidolori,quarı

Itelo si le legna, che auea portate Egli do fù coronato di Spine? Vidiro. Pi« ,

fteſso per il Sagrifio , era figuradi lato coronò Criſto di Spine, perche lo

Crifte, che douch eſser ftefo ſopra la volea liberar dalla Morte: e la Morte

Aug. Croce,che auerebbe portata Egli me per tinrore, che acquietaei dal partito

1.2. de demoalCaluario ; sicut Dominus Crs del Preſidente i Giudei non diman

Ciu . ccm fuam ,isafibiliguand vidtimelocum , daſsero Criko alla Croce, fu co'luci

6. 326
do
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dolori nella Coronazion delle Spine, atroce a medeſima ciradeltà , vlauad

perchemorisseCritto nel Dolordelle di rompere a'Crocifiſſi le ginocchia ,

Spine ſe non donea morir sù la Croce perche più preſto inoriffero , e non

ondeDauide acutamente dice,che al penaſſero si lungainente.Cosìveden

tora la Morte tete a Cristo vna infi- do i Giudei sù la Croce Criſto , ei

dia preoccupò il posto,evenne ad af- due Ladri , ehe gli ftauano a'kan

ficurar il fuo colpo : Corcumdederunt chi , andarono per vfare , fazij già

mie dolores mortis : preoccupaverunt me d'incrudelire, quella Atilla di compar.

laquei mortis. Quindie, che lo ſteſso fione:primiquidem fregeruntcruas, 10.19

Profet a chiama queſto dolore dolor de alterius , qui crucifixus eft cum co : 32

d'Inferno: dolores laferni es'cumdede- venendo pero a Criſto ritrouarono ,

Iuni me perche doloredi morte, che ch'Egli era fpirato : ad lefum autem 37

non faccia morire,è dolore d'Inferno: cum veniffent;utvidyuat enmiam mor .

onde tutti gli altridolori chepatiCri- tuum ,non fregerunt eius crura . Era

fto ( ancheil doloredi Morte, quando dunqueCriſto morto prinia degli ale

lo pati su la Croce .)furono dolori del tri. Ma ſe Egli erafi eletta quella

Mondo; ildolor delle Spine fù vndo Morteper più penare , perche finire

P4.114. lore d'Interno: Corcumdederunt me do- prima degli altri lapena? Fu miraco

3
Ibars

Bj.19.6me:preoccupauerant me laquei mortis . cheebbe Critto di farlo,la dálofterio ads.

Per intendere vn dolore di capo , Santo Dottore con fottigliezza , che

non v'increſcaacuire l'Ingegno: elo èda fuo pari. Criſtovoleamoftrare,

vi möftrerò , che il Dolordelle Spine che inoriua , perche cost a Lui piace

non folo diedea Criſto il dolor della ' ua , non perche gli vfalsero ,quelland

morte nella Corona , maglie lo diede violenza i Giudei; e a questo fine

ancorsùla Croce :e il dolore, per cui conferuò in tutto il ſuo vigore fino

Criſto sù la Croce mori , fù diſtinta- negli vltimi momenti la vita.ondeco

mente noa lolo il dolor della Croce , mefpirando diede quella gran voce : Mai

ma anche il Dolor delleSpine. Eielse vore magna expirant ,( miracolo ben

Crutodimorirsù la Croce,per patire conofciuto dal Centurione:videns ' 5 32

la Morte più doloroſa ,che gli poteſse Conturio, qui ex aduerfo ftabat , quia

dar la Barbarie . Infatti chimuore foc elamins expirafler , mis : verè hic 39.;

Crocitiiso , incbiodato nelle mani, e homo filous Dei cras ) cosi primache

nepiedi , parci neruofe, e per la loriduceſſe nelle vltime agonie il doo

loro delicatezza più fenfitiue, certo, lor della Croce, fpiro Egli, verifi

chepena con tutta l'acerbita del dolo- cando con duemiracoliciò , chepri

se , accrefciuto anche dal peto del ma auea decco: nemo rollit animation man

corpo , chependendo dal legno, as menm àme,fedegoponosam : perche co. 18,

graua indicibilmente lo ſpafimo . Ne me per ſuo volere eraſi conferuara in

questo è dolore ,che pafſi , comepalla vigor la Natura , così quando Egli

quello di chi nauore ad vn taglio di volle, fi reſe cotto al tormento . Egrea

fpada, che gli ſepari il capu dal bu- giamente e certo biſogna applaudere

fto ; è vn dolore, che dura ; vn do- all'acutezza del gran Dottore. lope

lore, a cui più , che a verun'altro fi rò dico : poffibile , cheCriſto voleſse

prolungano le agonie : tuttiribelidi far quel miracolocon pregiudizioded

3. P. q. San Tomaſo :mors crucap xoram eft fuo dolore ?Non poſsocrederlo, per

46. . acerbiffima,quia confignatur in locis nero ch'Egli era troppo inuaghito di pati

Os nofis , & pom pondus corporis perdere seeanziper più patire aucuaſi elet

Bij maximiaugti dolorem : o quind ta quella forma di Morte.Auerà dun

non ftatim moriuntur , ficut hi, qui que Egliſuppleto peraltra parte a

gladio interficiuntur . Quindi è , che queldolore , che gliera colto dallave

impictolita alla vita diva dolorcosi losità del morire ; chiamando inſie

Y y 3
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mea crucciarlo in quel punto anche 1s Dominus corona cororintat:hire, illus, Pedag

qualche altro tormento. Che tor- unde defcenderai abienes . Ma dico lo : 1.1.6.8.

mento pero era quello , che allora Perche non comparire in mezzo a'

crucciaua Criſto ? Sputi , guanciate , Hagelli?Perchenon in mezzo de'chio

fiagelli; erano già paisati; e quantun- di ? Perche non sù la Croce? Non è

que ne rettaſsero i legni, che poteano certo, che douendofi figurar la Pallio

dar qualche cruccio , erano però pat- ne in vno di que'tórmenti, cheauc

ſati . Le Spine no : gli erano ancora rebbepaticiCritto per la Redenzione

fiise nelCapo ,gli penetrauano ancor degii Vomini, fi farà preſo il tormen

le tempia :quette erano ancora a tem- to più crudo della Palione? Dobbia

po ai tormentarlo aquilitamente ; e no dunqueconchiudere , che il Do

quette lo credo, che foſsero allor chia. lor delle Spine foſse maggioreditutti

mate a ſupplir ia niancanza di quel gli altri dolori , giache delse fùfcielo

dolore , cbegliauerebbe dato la Cro- to per figurarla.

ce; a contribuire qualche angoſcia Porea ben dunque pretendere il

più chemaiacerba , per conſumar la Dolor delle Spine su tutti gli alri

pienezza del dolore ad vna Morte an- Corona, e con ragione la ottenne ,

ticipata : e ne prendo vna gran con- Perche eſsendo le Spine Simbolo de

gettura dalchinare,che fece Criito il Peccati , per i quali Criſto patiua , il

30.17 Caso : inclinato capire emifit Spiritum : che non fù in verun'altra pena della

fu vn moftrare , che il Dolor delle Paffione : eſsendo preſe per la più viua

Spine netteua in equilibrio il dolor fignificazion del dolore:efsendo ftate

della Croce, edaua alſuo rammarico il dolore del Capo ;eanche primache

il giuſto feſa , ond'Eglipoteſse vera. Criſto moriise , ildolordella morte ,

mente elserein tutte leagonie della auendole voluteCrifto sù laCrocea

Morte . Auendo così il Dolor delle confumar la pienezza diquel dolore ,

Spine meſso Criſto in dolore di mor- per cui verainente morì, certo , che

te non ſolo quando locoronò, einu hanno molti titoli per giuſtificare la

tempo , che non doueua Criſto mori- pretenſione; e il dolor, che recaronoa

re;maanche quando lo trouò sù la Criſto, merita di portar la Corona &

Croce , anche in tempo di morte ; co- eſsere dichiarato ilPrincipede dolori.

me poco foſse auerlo meſso in iftato di

morte , ſeanche non concorreua awe

farlo veramente norire .
SECONDA PARTE:

Uedere ſe furono priuilegiateles

Spine,e le fu fempre loro deftinato

e' Epere qua'i paiicevndolore

,il

}

, che aue per

rebbono dato a Crillo , retlaſse coro- quale dalla Corona medelima , chee

nato per Principe de Dolori . Appar- tul Capo di Criſto , refta coronato co

ue Dioa Mosè , e gli apparue in vna me Principe de dolori;crcdo ben lo ,

Z *.3.2. pianta fpincia : Apparuit ei Domingas che faccia vno ſpettacolo , a cuideb

de medio rubi . Con che mifterio ? beno Rupefatti concorrere, e tutti gli

Egli apparileper liberare ilſuo Popo Angeli , e tutti gii Uomini. Egredi
Cani3.

lo:viai afitionem Popx !i mei in Ægypro, mini filia Syon , videre Regem SA 1 b .

ego fciens dolorem eius descendinizi
libe- lomonem in diademate, quo coroanuit

-rem eum . E perche queſta liberazione
-cum mater (wa . Quì a vedere , che

-degl'Iiraeliti
erafigura di quella , che Corona abbia soita in Cape a Crifto

douea poi fare di tutto il Genere la Sinagoga . ArfacciateniAngeli dal

- Umano colla Pailione , perciò volle Paradiſo , e mirate ciò , che non auc

apparirtra le Spine , che ſono fimbo- te nemen Voi più veduto . Il Re de'

lo de'patimenti . Lo infinuò acuta- Cieli lo vedete ben Koi nella Corona

mente Gleiwente Aleſsandrino; tut- fua propia , che è la Corona di Gio

na



Detta nelMercordi Sanro !
305

ria ; ma nella Corona deila ignomi- plate Giesù : Potrete poi riflettere , re

nia , in quella che Noi gli abbian lotto vn Capo Spinolo conuengaa

fatta , voi nol vedeſte già più . Lo Voi l'elser membri si delicati, le vi

corteggiate ben Voi nel Treno della fi debbano le Corone diRole , quan

Maeltà, ma oggi lo trouerete nella do laftannato voftro Signore c coro

vmiltà della Croce .A facciateui dun- nato di Spine. Egreaim.n sisasyon ,

que , evedetelo diuenuto nuouo og- Vicite , e contemplate Giesù : Ne

getto a'voftritteffi ftupori. Egredimi. Cantici volea lo Spoto , che la Dilet

D. Berni Vutures Angelica , inesla Ciuitatis ta gli apritse , perche auea la rugiada

fer 2.in fuperna.Ecce Rex vefter, les in 6e notturna ſulCapo: aperi mihi am cĀ 5. 2.

Epiph. rona noffru : in diademare ; quo corona mea , quia sapui meum plenum et tam

His eum mater (wa. His debicis bacte- re , e concinni smes guetis noétism :

nks caruiftis : hanc dulcedinem hacte . Altra forza farà Egli inauuenire,mo

nus nungnaftis. Habetis fub imitatem ftrando il Capo trafitto , non aiperſo

eius , fed bumilitatem rius non tidiftis, dirugiada nia bagnato di Sangue .

Egredimini igitur , dan videte Regim 54- Egruaimint filia Syoz : Vicice ,e con

tomonem in dindimais,quo coronauit eum template Giesu : Cuando Dioera

Muter na . Ma non hanno biſogno trà le Spine, fu detto a Mosè di inet

gli Angeli de'miei intuiti : Cristo, o terſi a piedi scalzi ; tofse per titolo di

abbia in Capo la Corona di Gloria, o riſpetto , foise , che douelse il Profes

viabbia quella della ignominia, ò ſia ta fentir le punture di quelle Spine ,

nellaMaeſtàdel Trono,o nellavmil- l'ordine fù in queſti termini:Soluscal. Ex.3.5

tà della Croce, è l'Oggetto più caro di ceamentum de pedibus suis : Quanto

quegli Spiriti : E quello , in quem de- più adesso , mentre non è ſolo Giesù

fiderant ingeli profpicere. Vobis dici- trà le Spine, ma le Srinetono in Gie

mus flia syon , anime fusulares , de- sù,doucrete Voi caminarea pie ſcal

biles , delicate fija , non fli , in zi;cioè co’gli affetti liberi , e ſciolti ;

quibus nihil ef fortirndinis , nihil eft ſenza diletti diMondo, chenon vilaa

virslis animi : Egredimini filie iyon . fcino fentire il Dolor delle Spine ?

Fuori Voi figlie diSion , fuori a ve- Egredimini foie sgon : Vicite,e contenza

dere cinto diobbrobri l'amabiliſſimo plate Giesù: Contemplatelo per ef

Re della Gioria ; coronato di pene lere anche Voidi que'fiori, che naſ

quello , che è la delizia delParadiſo . cono dalle Spine di Cristo , chiamate

igredimini : Fuori : Ma da doue ? percio Seminintorum , ondeanchein Eufeb.

Egredimini de lenju carnis ad intelli- Voili auuerri l'Oracolo delProteca , Cajar.

553 11.getriam menris : Vfcite, e contem- che già predifse douer a Criſto fiorire i.de

plate Giesù : Intenderete , che quella in Capo il Diadema:Super ipfum eftore Prap.

Corona glie l'aueteVoi pofta in Ca- bisJanet.ficatio mea , legge San Girola- Iwang.

po ; e che queſto è l'Oracolo d'Iſaia, mo: Diadema eius:Egredsminifalia Syon: P.1, 1.

il quale già profetò , ch'egli auereb- Vfcite, e contemplateGiesù . Che le 19.

be portate ie noftre iniquiti, ailinche le Spine ininacciate ad Adamo, e in

nereſtaflimo Noi fgrauati : perche eſso ad ognuno di Noi, furono le Spi

quclle Spine , che lo trafiggono,ſono ne , che doueuano coronare Giesi :

ivoilri peceati. Egrediminofilia yon : Sponas, eg tribales germinabit tibi :qui- Simp. do

Uleite , e contemplate Giesù : Con- bus prafinito tempore Chriftus for pun - Calado

piplatelo per compunzione, perche gendus; ben vedete , che chiamando 17 in

nabbiateyn dì a vederlo con iſpa- noftre le Spine del Redentor coro- Euang

to : Coronato di Spine lo potete nato , fi proiniſe Dio yna gran com

ado vedere per voſtra eterna ſalute; 'paſſione , che cene faceſse sentire

di fulmini lo potrefie vna volta all'Anima le trafitture Agred.mi

per vostra cterna rouina.Egro- * filiasyon :Vicite , e contemplate

Aimi siia Syon . Vfcite , e contem- Giesù ; e vedendo perctrare nelCas

ro

cin

ved
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ca

della SS .Spi
na

po profondamentele Spine, confola- faccia , quando vuol dichiararlaperta .

toui pur anche, e penſate, che cosi li le: Sepiimvias tuasp.nis,do fpon abo te of. $ .

fpuntaron le Spine, e rimaſero ottuſe mihi in fempiternum :Ledà delle Spine

in modo chenon hanno più forza per è queſte ſono argomento ; che l'ama

pungere: perche tolfe loro ogni vigas con diſtinzione , ela vuoi per Iſpoſa .

Tertul. re la forza della Paffione , omnes acu Che Spine però fon queste? Sonme

de Cor. Seos morers , in DussiBici capisse toleran taforiche : fono i trauagli,iqali, per

mil.cmp ta obimndens . Egredimin: ( !ia sgon : che pungono , hanno qualche finili

Uſcite , ccontemplateGiesù :Quan- tudine colle ſue Spine. Or fe Cristo

do poi loquerete veduto in quc'gran- pretendedifar vn Onoresi ſegnalato ,

di dolori, ne quali lo metton le Spi- dando delle TueSpine non altro.cheta

ne, fappiate , che in più penofeago figura : che Onore intenderà di fare

nie lo mettono le #oltre colpe ; e per dando veramente le feſseSpine ſpice

pungerlo fono più acuti di queſtes catedalla ſua propia Corona?

84.36.5 fue fteffe Spine i vostri peccati : Noli Tutto è ,che Noiabbiamo di yn ta

emplarsin malignantibus , nequepalaue- le Onore la conueneuoleſtima, e per

ris eos, qui pingam capoti Regis nors im- rendere comunque potiamoOnor per in.

cil.fer poſuere coronan . Hirret Chriftus magis Onore,nericauiamo profite:che que- bsfonat

20. in aperitarem marum , quièm aculeos Sjë fta è la vera maniera di farOnorçagli 6.9.com

Cawt. naram . Onori, che Dioci fa . Dicono, che vi

Sopratutti dobbiamo però Noi of- fia nelnuouo Mondo certo Animale

ſequio,diuozione,gratitudine al Co- ſpinoſo, le di cuiſpineapproflinate al

ronato Giesù , Perche dopo auerlo capo , cauano tutto il langue in fetto ,

Veduto colla Corona, reſtereremoan- che vie . Oh voleſſimo Noi queſto ef

checon vna delle fue Spine :prezioſi- fetto dallefpine diCriſto,che lo fareb

dimodono ,ch'Egli ciha fatto. Cerbono pur copiofo:Cipurificarebbono

to , chedaldolore,chediedero a Crie il ſangue e no auereltimo più nè quel

Ao le Spine,foargomento l'Onore lo ,chefuma per ambizione, nè quello ,

cheCriſto fà a'fitoi Fedeli,quando lo- che arde per lavendetta, nè quelloche

ro dona vna Spina ; perche dona loro s'infiamma per la libidine : E perche

vno di que'ſtromenti, chegli diedero in Noi non vi è ſanguepiù infetto del

imaggiore, percio il più caro de luoi ſangue, che no é noftro ſeviè chi ten

dolori. QuandoMaddalena pareì dal ga nelle venefangue,che nonè fuo, lo

Redentore Iconfolata anche nel cole farebbono andare nelle venede'poue

mode'ſuoi contenti, perch'Egli, che ri,de'qualiè. Quando non pregiudi

non l'aules riputata indegna della fua chiamo Noi all'Onore, che ci fåCri

Grazia , non l'auea pero fatta degna fto, Voi vedete il grandeOnore, che

delle fiepene; fe allora Criſto fofle deue ſtimarſi, l'auere vno di que'ftro .

ftato cinto diSpine, e trattane vnamentidella Paſſione,chegli diedero il

dalla Corona, l'aueſſe data in dono al più caro de'fuoi dolori ; E non auer

la feruida Penitente,in qual pregiol- la figura ſol delle Spine, ma le Spine

auerebbe efla tenuta ? lo vorrei, che medefime della ſua ſtella Corona

ogni Anima s'ideafse cio, che auereb Quindi lo mi congraculo ben COR

be fatto Maddalena di quella Spina; Voi,che cuftodite sì granTeſorono

cosi ſpero, che potremoricauarecid , bilirline Vergini:Con Voi,che tant

che neabbiamoa far Noi, equaldeb più godete l'onore,quanto che procy

ha effere verſo la SantiſſimaSpina la Tatedi zuerne il merito,perche co'y

venerazšone , e l'ofsequio . ftrigigli, quaſi quaſi ricambiatea

Io non vedo , che Dio poſsa farad fto l'Onore, chevi fà la fua Spinga

m'Anima Onore più ſegnalatodi cendo, che ſiapropiamenteancdel

quello,che le fà comeaSpofa fuapre la ſuaSpina la gloria , che hapiper.

Batonta.Vediamo dunqueche nor le elser quello chepafossuirinsert : Voi cmt.
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felici, e feliciffimi i roftri Gigli per di que'fromenti, chegli diedero laos

queſta Spina. Benedetto voftrogrua più cara delle ſue pene.

Padre , per cuſtodire i Gigli del fuo Potrebbe però alcun ricercarmi: fe

candore,comperò anche à prezzo di l'Onore, che ci faCrito,è, vn'Onore

Sangue ilriparo, chegli fecer leSpi- sì grande,perchenon contento dila

ne:Con Voi è più delicatolo Sporo ſciarcıla Spina,ci hà laſciato anche

voftro celefte :vidå yna delle ſue ya Chiodo, come chenon bastaſse la

Spine medefime; perche eſsendo di Spina perteftimoniodell’Amor ſuo ?

maggiorefficacia, perla cuſtodia de' Venezia, CriftoTiama cosi teåera

voftri Gigli batti il folo penſier delle mente, chenon så ſodisfarſi degli at

Spine : Unde fe vi fù chi ammirò la teftati,co'quali Tidimotral'Amore:

Natura, perche dipinſe i rimedj ne' Vuoi vederlo ? Egli non ſi contenta

fori, Voiauete molto più da ammi- di laſciarti rna Spina, vuollaſciarti

rare la Grazia, che ve li ha dipinti YaſuoChiodo : ma laſciato che Tiha

dentro alle Spine.A Caterina fù pe- oltre la Spina,anche ilChiodo ,è per

gnodella Corona digiubilo , che do- cid pago il fao Amore ? No :vuol la

uea godere nel Cielo , la Corona di ſciarti ilſuo Sanguemedefimo, nèro

Spine, che le diedein terraGiesù: pea: lo il Sangue Prezioſo, quello ſteſso ,

gno ancor più ſicuro potete quafi cre- che ſparſe per la Redenzione dello

der di auerneVoi, alle quali Criſto VmaxGenere; ancheil Miracoloſo,

non dà qualunqueforte di Spine, ma quello, che verſarono le fue Imagini

vna delleſue Spine medefime.La per aniniare la Fede, quaſi per auten

cara Vigna, che deue eſsere a Criſto ticare l'Ainore non gli bartaffene

ilrecinto de'voſtri Chioſtri, quando meno, il Sangue delle ſuevene. Adeſ

Eglite fà colie fue ſteſse Spine la ſcie : fointendo, perche in difeſa della Fe

pe! Per formaread ogni gran Capo de di Criſto Tufa sì prodiga del tuo

ampiaCoronadi Luce,baſterebbe ſangue: perche Cristo Tièſtato si li

vn dique'raggi, che incoronano il berale del ſuo . PercheTu ſia Depo

Sole: per far a Voi ricca Corona di foto di Eternità : perche conſeruile

Gloria bafta vna di quelle Spine, che Spine,i Chiodi, il Sangue del Reden

coronarono il Redentore, che appun- tore .Evanto della diletta Sione,

to è quanto dire vn dique'raggi , che che Dio la portaſse deſcritta inmano;

corosarono il Sole Ecerno: Anzi Elceinmanibusmeis defcripfite.Vene 11.49.

non bastaſoloper coronarediGloria zia altro priuilegioè il tuo; perche , 16.

queſto voftro nobilifiamo Monafte- auendoti Criſtodato le ſue Spine, i

rio, baſta anche per coronare tutto fuoibhiodt, il ſuo Sangue, moltraso

que a Inmortale Republica, alla che Ti hà nel Cape, nelle Piaghe, é

quale per teftimonio di vn'Anore nel Cuore .

parziale bà voluto Crifte laicime VR®

PRE
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Del
Santiſſimo

Sagramento
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Alle Craci ,

Cum dilexiffet fuos , qui eranı in Mando, in finem

dilexit eos . Ioan . 13 .

Quanto abbia facto l'Amor di Criſto nella Ifticuzione

della Sagrilliina Eucariſtia .

E l'Amore così vaſto può, ſarebbe un gran ſtimolo a fare

nel deſiderio , maw il tutto : perche vn'Amore, il quale

nelle forze si anga- non può tutto , fà quanto può , e

ſto aueſie mai las per ciò che non può, fupplifce co !

fortuna di vederfi defiderio , e compariſce maeoio

in mano la Onnipo- colla pompa delle ſue braine; ina

tenza, che generoſe vn'Amore, il quale potrebbe tutto,

dimoſtrazioni darebbe agli Amici quanto douerebbe fare col rifeſto

della fua fuitcerata cordialità! Quan- di douer comparire vnicamente

do fi folleui sù la condizion di priua- nell'opera ; e non poter o difende

2o , e abbia vn poter da Regnante, re la mancanza colla impotenza, o

Voi ben vedete come ſparga tefo- la pouertà del dono celle ricchezze

ri, come inalzi a dignità,e pren- deldeſiderio ? Per verità quelto è va '

da come per punto di Onore il far impegnosi grande, chemetterebbe 12

apprendere a Popoli,che per diue- Onnipotenza medeſima in attenzio

nir grande bafta efíer fauorito dal ne, e quaſi dilli, in timore di non

Principe. On penſate, che farebbe riuſcir con applauſo. Ora tronari og

poi Egli , ſe aueſſe in mano law giin qneſto impegno l'Ainor di Crie

Onnipotenza : ſingolarmente feu Ito: Egli è Onnipotente: Egli di ſe

folle porto in impegno di far la vlti- vuol fare la vltima proua. Pari però

maprosadiſe medefimo, e della ſua all'obbligo dell'impegno è la nobil

fuifceratezza laſciare_agli Amicità dell'Opera , la magnificenza del

gli vltimi teftimonj. Certo , che la dono , mentre iſtituisce la venera

Onnipotenza medefima , che tutto bile Eucariſtia. Io vi chiamo a vedea

re



Detta nelGrouedl Santo . "
369

Le quanto ineffa abbia fatto l’Amor Cosi incarnandoſi venne al Mondo, fi

di Criſto , perche poſſiate poi applau- diede agli Vomini, e fù veramente di

dere,e coll'Euangeliſta ripetere :Cum loro. Tuttauia, perche era venuto al

dilexißot fuos , qui crant in Mundo , in Mondo per morire, onde biſognaua

Ainem dilexitcos. che ſi toglieſſe agli Vomini, a'quali

L'Amore,che non auendo maiſtu . Siaueua datol; benche queſto cogliere

diata la economia , è ſolito di far libe- fi foſſe vn darſi loro più propiamen

rali gli Amanti,allora poi gli fà prodie te , perche moriua per cii: gli rine

ghi, quandonon contento, che diano creſceua ferò il partire ;e il dolore di

all'amato gli auerei,gli fa darla perſo- non viuer con Noi, gli rammaricaua

Aa , e con quel ſuo Genio ſena re vago il diletto di morire per Noi .

di metamorfoſi, trasforma in dono il Ueramente il morire è l'atto più

Donatoremedeſimo. Donare ogni al- eroico di vn'Amorgeneroſo; ma per

tra coſa, è come vn ſoſpendere la mo che l'Amante quantunque quando é

neta minuta, conmune a tutti gli al- vero )non fra forſemen fingolare della

tri biſogni ; ma donarſe medeſimo, è Fenice , pure non può rinaſcere dalle

vnmettermano alteſorozanzi vuota- fue ceneri, e chi muore, ferue a chi

re l'Errario . Queſto vuoldireftimar ama , ma lafcia invn tempo medeſi

l'Amico yn'altro leſteſſo ; mentreper mo di feruirlo ; par che il morire ab

l'acquiſto di lui ftimi bei impiegato bia più cuore , che ingegno , e all'

te medefimo. Queſto è l'vltimo volo, amato non tanto doni , quanto tolga

incuil'Amorenon ſtanca ſolo le for- la vita , che a lui confagra. Prende

ze, ma non ſapendo poi far di più , temi vn vero Amore bramofodidar

conſumma parimentel'ingegno che qualche gran ſaggio diſe, e mettetelo

ſe pure ſenza molto ingegno puòfarſi trà la Morte , e la Vita ; lo auete po

la maggior finezza di Amore , è per- tto in vno ſpaſimo , della Morte più

che ia amare vi vuol più cuore, che trauaglioſo ; perche egli vorrebbere

ingegno. Sino in Eſchine, il quale po ſtar in Vita ,ma teme di eſſere rin

uerillimo non ſapendo, che dare aSo- facciato come codardo , per nonfa

crate fuo Maeftro, mentre gli altri per incontrare con coftanza la Mor

facoltoſi ſcolari colle offerte generofe te;vorrebbe morire,naa dubita di eſſer

delle loro fortune onorauanola virtù ripreſo comeignorante per non auer

del Filofofo , gli diede ſe deſfo , di- faputo conferuare con prudenza la

cendogli con tenerezza dono ribi , quod Vita:vede, che efiendo per i ſuoi vaſti ,

vnum hoabro, me ipfum , Seneca ftimo il diffegni picciol teatro la Vita, ecam

donatiuo si grande , che lo prezzo po anguſto la Morte , bifognerebbe,

ſopra quanti neaueano fatti i più ric- che per fomminiftrare al ſuo valore

chi di quella Scuola che erano i più adequata materia , ſi vniſſero, ęMor

!. 1. de richi di Atene : vicio Æ /chines 'hoc te , e Vita ; e pure non sá bramar

benef munere Alcibiadis parem diuitijs agi- Vita , e Morte, perche il votodi due

6. 8. mum , & omnem inuenum opulentorum contraditterj non lo faccia credere

manifissiam . Dio però aueua tanto vnachimera :ond'è , che femuore, lo

che dare fuori di Se, che poteuamo- tornienta la Vita , che laſcia ; fe viue,

ſtrarfi vn vero Aniante, anche ſenza lo cruccia la Morte, chenon incon

dare Seſteſſo. Ma perche tutto ciò,che tra. L'amore però diCriſto hà ſciol

daua fuori di Se , era di Lui infinita- to queſto gran nodo ; hà trouato co

mente minore , miſurando il valore nie viuere ,e morire per Noi; come

di ciò , che daua, col valore di ciò, che farci godere il frutto della ſua Morte,

riteneua, ritenendo Sefteffo auuiliua eil benefizio della ſua Vita, morendo

Egli medeſimo col riſcontro i ſuoi be- nella Paſſione, e viuendo nel Sagra

nefizj, ceredeua di non dar proua mento: Egli non ſaprebbe viuer con

dell’Amor ſuo,lenen daua Se fteſlo . Noi , ſe per Noi non aueſſe ſaputo

prisEz
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prima morire, ma non auerebbefapu- Mortediuerute cagione del vincere ,

to morire, ſe non aueſſe prima troua- non potendo eſsa vincere, ſe non

ta la maniera di viuere, e reſtaranche perdeua , ſarebbe ſtata la miglior par

dopo Morte con Noi . te della vittoria : così la vittoria di

Che l'Amore fia forte al par della Criſto fatta cagione del perdere, non

Cams. Morte : fortis eft u mors dile&tio ; potendo Egli perdere ſe non vincesa

$ 6. lol'ho fempre creduto,ma perche è farebbe ſtata la peggior parte della

arduo da intenderſi,non l'ho ſempre fuaperdita. Sianuidedelgran riſchio

capito. Poiche le ha da eſſer pari di PAmore, e poiche Crißo douea mori

forze alla Morte l'Amore, conuiene re, onde infatti la Mortelo auerebbe

cheficimenti con lei , e tenendo pen- tolto a'ſuoi cari , conobbe che per

dente la vittoria , ed equilibrato il non cedere alla Morte , douca Egli

trionfo, vinca eglila Morte, toglien- laſciarlo a quelli, a’quali lo toglicua

dole la gloria del vincere. Ouale pe- la Morte. Che fece l'Amore ? Itticuà

sò ilcimento , in cui la Morte batteſi il Venerabile Sagramento della San

coll'Amore ? Nonè quello in cuicon tillima Eucariftia , in cui Crifto re

dolorotà ſeparatione tenta diuidere falseviuo dopo Morte con Noi, eas

dall'oggettol'Amante , edall'Aman- ficurato il viuere , ch'Egli auerebbe

te l'oggetto ? E in queſto non perde fatto con Noi, lafciò poivolontieri,

ſemprel'Amore ? mentre morendo che andaſse perNoi a morire. Cosi

Sempre l'Amante, cede la vita alla ecco in Criſto paridiforze alla Mor.

Morte , dicui ſono tanti i trionfi , tel'Amore. LaMorte lo toglie, l'A

quanci i cadaueri, tanti i Campido- more lo laſcia :laMorte lo lagrifica

gli,quanti i Sepolcri; douendo an- sù la Croce, l'Amorelo conſagranel

cheNoi ringraziarla, che eſſendo in POlia: laMortece lo rapiſce , l'A

depredaresi fiera , in naſconderie , more ce nemette in pofsefso : fivanti

fpoglie ſia sì modeſta, che ſi contenti l'Amore,che ne ha ragione di non

di chiuderle dentro vnatomba , edo- cedere divigore alia Morte; forses of

narcı il miglior gufto del vincere,cioè vt mors dile&tio ; perche muore Cri

la ponapa della victoria Che le alla ſto per Noi, ma vile nullamenocon

Morte cedeſemprel'Amore, moren Noi. Anzi perchegli piaceua eguale

do fenprel'Amante, come può dirſi, mente ilvinere ,e il morire per Noi

che lia forteal pari della MortelA come per noftro Amore non ſapeua

more ? fortis if it mors dilectio ? lafciar diviuere, cosìaon ſapea laſciar

Non loauerei per aaco capito, fenon dimorire;onde non contento dieter

auelli ufferuato , che non parlafiqui nare la Vita , feanche non eternaus

del nuft o debole Amore, ma dell'inyn certomodo laMorte,nel Sagra

Amor vigoroſo di Criſto, il quale ve- mentoin cui videua: volle etser la

dere comebea jaieggiatle di fortezza grificato : per proprium sanguinem "

la Morte . Auea gia Eglivinti tuttii presusesemel inSando, aseina Redim . Heb.9.

tormenti, i qualineldolor della per- prione iowenia , Adelso lo ſpero di far- 12.

dita non lafiiauino di confolarſi col ui intendere la viſione mitterioliili

penſare , che lo auerepbe poi in fine ma, che ehbe Giouanni, allorche vide

vinto laMorte ; Non che Egli non in Tronoviuo l'Agnello,ma in ſimi

anelse taputo tollerarla con inuita glianza di morto : vidi agnum ftantem apos

costanza , ma percemcre.ido, aue ianquim occijum . La eſpoſizioneor- 5.7.

rebbe par lafcatiinoi cari,per i qua: diparia l'aucretevdita più volte : che

li patiua . Q : elli il conuertare co quali efsendo queito figura dell'Agnello

dichiarauali, che fotela lua delizia , Eucariftico,tofse veramente viuo,ina

gli aueria laiciati: verò è , che aue- rapprefentaise yn morto, 8 rcheCri

rebbe anch'Fg'i vintá la Morte col fto viuo nell'Eucareſtia Barpreſenta

tolerarla ; ma come la perdita deila Cristomeictimo morto nella Palio.

ne .
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ne . Seperò la diſcorriamo ſottilmen- ſcudi,lo auetein cuore,e intereffando

te , come poteua rappreſentare unui neliedilui fortune,vipreme che

morto l'Agnello ritto in piedi, che è non falliſca preſente lo coltiuate con

la più propia pofitura de viui? Diciam viſite,lontano lo viſitateconlettere ,

cosi: che Criſto non li contentaſſe di ch’EglidiVoi no fi prende tanto pen

conferuare la memoria della ſua Mora fiere . La ragione tuttauia non fuffi

te, ma voleſſe, comepoteua, di nuouo fte, perche queſto non è amore,e inte

ſempremorirez eſpeculata vaa Mor- reffe. Si acuiſce pertanto il Filoſofo ,

te, cheli poteffe accoppiar colla Vita, e diſcorre cosi:chireſta beneficato,co

trouaſſe inſieine vna Vica, che poteſſe me beneficato ,è opera dichi lo benefi

far colla Morte: fagrifizio incruen- ca, e vuol ragione, che l'artefice ami

to , in cui ſe la Morte non ftà in tutto l'opera aſsai più di quello, che l'opera

rigore al par della Vita, è percbe lame ami l'artefice. Sele Pitturedi Apelle

Morte quando fu vera Morte, fù così foffero ftare, come ſembrauano per la

fiera, che a farlo di nuouo morire, di vinezza , che dall'arte aueano i colori,

quella Morte baſta ſol la figura : e veramente animate; ſe le Sculture di

Giouanni lo vede sanquam ociofumo, Liſipro aueſsero auuto vero fpirito,

perche nell'Eucariſtia non contento qual parega il finto dato loro dallo

di aſſicurarſi per noftro Amore la Vi- fcalpello; Voidovetecredere, che af.

ta , volle anche allicgrarſi la Morte . Caimaggiore farebbe ftato l'affetto di

L'Amoreebbe, el'yna, e l'altra care Apelle verfo le fue tele; di Lilippo

egualniente; ondeperchela parzialità verſo i ſuoimarmi , che quello delle

víaca all'vna non ſcemaſſe all'altra la tele verfo di Apetle, ede'marni verſo

ftima, volle el'vna,e l'altra Immorta- Lilippo . 2 * w /quiſque opuspropriam ma
Erhi.

li ; anzi per ſtringerle con più amiche- gis amat,quam ab opere amareturfi ani. 5. 6. 7.

uole vnione, volle che l'vna contra matum foret ;huic rei fimile eft quod ad

cambiaſſe all'altra il fauore, e come la benemeritos attinet;nam beneficio effece

Morte auea fatta morire la Vita , così eus opus illorum eft : idigirur Amantma

la Vita teneſse yiua la Morte : vidi gis, quam opus ametcum , quieffecór.Ma

Agnumftantem tanquam occisum ;introjm qui deue spiegarſi, perche Gamaggio

Wir femel in Sancts, aterna Redemptions re l'affetto dell'artefice verſo l'opera,

spuesta . che dell'opera verſo l'artefice :eil Fi

La maggior finezza però ,cheyfaffe lefofo ſpiega cosi:Ama ognuno les

l'Amor Divino nel Sagramento non ſteſso, quindiè,cheama il luoEſsere,

è queſta di far, che reſtaffe Criſto con perche queſti da eſso non fi diſtingue.

Noi, è quella di metterlo dentro di Ma il vero Eſsereè operatiuo : vna

Noi Nelche oh la vaſta idea, ch'Egli vita ſcioperata, che ſiabbandoninell'

ebbe! Vdite : il Filofofo inſegna, che ozio, perde l'eſser di vita ,enon tenen

chi dà il benefizio, ama il beneficato,a do divita, che l'onbra, è più vera

cui lo dà,più che queſti il benefattore, mentevna morte. Io intanto viuo in

da cui lo riceue,onde per guadagnarſi quanto opero , in tanto fono, in quan

l'Amore gionipiù riceuere , checon to hò eſercizio attuale di operazione:

ferir benefizi: Ma perche ſembra, che cosa ſono in vn certo modo la opera

douerebbe eisere anzi in oppoſto , ne zione per cuihò l'elsere; ſono in vnd

và rintracciando le ragionicon fotti- certo modo l'atto per cui viuo . Cie

gliezza. Penſarono alcuni checiò fo- non valenell'opera verſo l'artefice,

le perchechi dà il beneficioè credito- perciò queſtiamal'opera più diquello

re, refta debitore,chi lo riceue;e và co- che da elsa poſsa riamarſi. Perchedun

si, ſi amano idebitori da chiha ilcredi- quechi beneficaè artefice, e confidera

to ,molto più, che non ſiamano da chi il beneficato come opera fua,perciò lo

hà ildebito i creditori. Infattie Voi ama,elo amaplù diquanto queſtigora

date all'amico ad impreftido mille ſaamarLui,Huiusrei illud in cand er

quod
Zz 2
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quoa effe off ispetibile , Alque amabile Dio ,veniteDiomedeſimo: piùy van

omnibus, fumus autem operatione , do lea ,che Noi ſi metteffimo in Dio me

n & n, viuendo enin , 4tywe ngando fumus: defimo aolroartefice. Per effettua

qui ergo facit operatione, iar ef / wn reilgran diffegno, diceua Amore

quodammodo : quocirca amat opus,pro chemai può farſi ? Che può fara

preruquod eßaappetit. Da queſta dor. S'iſtituiſca vn Sagramento in cui

trina Voi ricaua e che Dio, quando ci ſottoleſpezie contegrate vi fail Core

conferiſce le grazie fue, hà nuoui mo- po , vi fia il Sangue di Critto :diuenga

tiui diamarci, perche Noi diuentia- Crifto medelimo cibo dell'Vomo ;

momaggiormenteopera ſua; e quan- che così Dio beneficando l’Vemo,

to in Noi crefce , efter opera diDio , verrà a metterſi nell'Vomo fteffo; e

tanto in Dio creſcelAinore verſo di l'Vomo reſtando da Dio beneficato, la

Noize quantunque l'opera di Dio non metterà nel medeſimo Dio: Qui man

fiat'éſſer di Dio, e però opera di Dio ducas meam carnem , to bibit svo um San- lo.

in cui Egli mira gli effetti de'fuoi Di- guinem , in mevonet , ngo is c . Si 57.

uini Attributi, e fà comparire la ſua può dire più chiaramente, las me

fanta Beneficenza . Tutto ciò, che il ne : ecco l'opera nell'artefice; orgoin

corto noftro intendimento diuifa si co : ecco l'artefice dentro all'opera .

lungamente, lo vide l'Amor Diuino Argomenti si forti,fe lo gli auualo

in vn'indiuiſibile iftante , lo ſuppoíe,e ro co'rifleffi di Tertulliano in Anime

poi fi miſe all'alta fpeculazione, per così gentili,come Voi fiete, vogliono

cui intendere ſi potiam figurare , che far (pafimare laGratitudine. Eglivà

diceſſe così . Dio quanto pin benefica ideandoſi il giubilo del primofango,

l'omo, tanto più lo ama; ni Jolo lo benef- allorche videſi nelle mani di Dio, e vi

sa perche lo ama , malomaperche lo bre dimanda . Se la perizia fourana dell?

#eficazſendo chel'Vomoquantopiù refia Artefice Eterno aueſſe voluto perfe

bonificatoda Dio, tanto più diucataopera zionar l'opera col primo tocco, e alla

di Dio, che con nuovo sitolo diBenefarsore prima bota della ſua deftra far ſorgere

Je ne få artefice. Quefto amore però dell' iifimolacro,nonandarebbe tuttauia il

artefice verso l'opera,non o gianto àratta fangocosì gloriofo, che ſe a paragone

dafinezza,dicui è capare:porchel'artefice di Lui ardiſsero comparire gli ori di

deftrinfoco all'opera, e l'operarimado fuor miglior tenapora ,riſolpintidal roſsore

dell'artefice. Il miracolo ſarebbe queſto : nelleminiere,cercherebbono ne'loro

che d'arrefoce Bafle nell'opera , e l'opera fo monti le vifcere più ritirate? illa pufala

metreßedentro all'artefice,Queſto èil bicas limus,inmanusDei peruenit, fatis cm.c.6.

diſsegno di Amore; ma deuedirſicon beatus, etfs folummodò contactus .Quid

più chiarezza. V difte già comeamaf- erim finulloampliusopere parim fgmen

fe le (ne Picture Apelle, le ſue Scultu- tum de contact us Dei conftitufort Auen

Te Lifipro: pure Apelle non era ne dolo però lauorato contutta indu

ſuoi colori, ne erano i colori in Apel- Atria , auendolo maneggiato più volte ,

be :non era ne'ſuoi marmi Liſippo, ne Egli và si gloriofo, chehà luce da opo

in Lifippo vi erano i marmi. Mafup- porre con tutto il decoro del parago

poniamo così : che Apelie foffe ftato ne allo fplendore più luminoſo degli

Egli medeſimonella Pittura, e la Pit- Altri:sories honoratur ,quorses manus Dei

sura foſſe ſtata in A pelle ; nellaScut positur :dum iungitur dum deserpitur,

tura vi foſse ſtato Lilippe, e in Liſipé dum deducitur, dum effingitur, Ecerto

po la Scultura niedeſima poſta fi auef- lo mi diuifo, che ſe il fango , quando

ſe : Intendete quanto ſiſarebbe accre- ftaua in mano a Dio , aueſsepouco

fciuto l'amore diquesti artefici verſo concepire ſentimenti di giubilo, e pa

le opere loro ? Oravoleua Amore , lefarli, auerebbe detto così. de ano.fo

che in Noi, i quali samo opere di maiincolpato di mal Genio il defino, pero

che

0
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chemi ebbligo à infeor fango, ritratto ogo che prendere la Particola nelle mani

gi i lamenti; lo veneto come laggio , le nonauerebbonodouuto crederſi alta

Phò mai biafimato comemaligno, creof- mentetrorati ? Se Noiaccoltandoli

to, che volendo rendermi grande, è fare al Sagro Altare, non riceuellimo pije .

Cantoe non farmifuperbo . Infarti quello chela particola ſantificata col tatte

dosappiareggere affo, di cui mi ten- del Redentore, non douerellino 20

so la mia Fortuna, all'onore dowerà lo darui con zpprenſione, e riconoſcer

Gloria, alla viltà farà obbligato dello Mo- ael donofinezza di affetto, e parzialità .

heffia. E quando non adorafo, -** done di fauore ?Riceuendo però Noi il

Tri almeno difendere to providence, la medeſimo Dio; penfi chi sà, ſi raffigu

quale fe non prevenirelnoneftà del vi. richi pud laeminenza del Dono , e

were colla signominia del nafcere, faceafa l'affetto del Donatore. Qui manducat

rendellamia ambizione , così che lo con meie carnem , o bibit eum fanguin .

qualche ingratitudine, manon perà ſenza bem , in me mader, du ego in co.

fun !cheriutixis, orewagin/fiicariaed Queſta è la fpeculazione diAmore:

peccati so fuoifauori. Furono putu che vene pare? Puo eſserepiùſottile ?

ignoranti be fuppliche , che lo feci al Voicon ragione ve ne ſtupite,manon

Sobe , pregandolo di folleuarmi in va cosi, che non debba creſcere a mille

pore; benche per lungo cxperimento ft ' doppj la nerauiglia in vedere quante

pelli , che il fauor di quel raggio è un con ciò ſi faceſse verſe di Noi ilDiui.

fauor , the tradifce, onde lo mi com . no Amore più ſuiſcerato . Io ſono per

peran a l'altezza 1 rokto del precipizia . diinoftraruelo colleScritture; ma per

E certo 10 mi anguro quà tueri i fanghe, intelligenza della illazione , chedeuo

che vivono con impazienza di condizio- fare, voglio premettere certa dottrina

me migliore , perche imparino daqualmi degli Aritmetici. Hanno queſtione

so lo debbano Aſpettare con focuerza, regola , che chiamano de proporzione,

Se lo vedo mwcenti piedi indifcreti, che perche poſti tre numeri, di eſsa ſi fer

mi calcarono con diſprezzo, non voglio lo- uono a ritrovare il quarto ,checolter

ro rinfacciare la offe/ * , gii voglio poro zo abbia la proporzione medeſima,che

obbligar • riflettere, che può giungere il ſecondo col primo, e diconofe mi

- far in mano di Dio onorata comparfo dan 6 6 mi daran 12 cosi 12 al 6 hå la

ciò ch'effa calpeftano con tanto orgoglio. telsa proporzione cheha il col 3 Di

Infomma chi nafos Grande, chi vi di queſta regola ſi feruono le Matemati

vinta;ma lo malizia bàMaputo rubbero che,e ſe ne feruono con tanto frutto,

• Dio l'onore delivon,e dell'altra Gran- che la chiamano Regola d'oro, Hoggi

diez , aferinendo alla Portuon la pri- lo voglio, chele ne ſerta anche la

mod , allo Politica la feconda . lo delle Teologia : Attenti dunquealleScrio

mie venture Awarò l'obbligo a quella me ture, nelle quali vichiamo a confide

no, da cui be ricono : poco enrandomi di fare la Creatione dell'Uomo. Creemit

clore in concetto di fortunato, e in credere Deushominem ad imaginem o fimilitu .

ali politico, purcbefoideseto alla defrau, didem fuam :poſta che vi ebbequeſta

Ghéms benefica. Così auerebbe detto il Immagine, oh quantolo amd!Glimi

fango, ſeaueſse potutointendere law ſe il Dominaninsin capo,e dandogli la Gel

fuaGloria , perche veramente , foises ricca inueftitura del gran Reame del d . 27.

Donor aint , quoties mains Du patitur; Mondo, ſtimò gloria della ſua Onni

dum tangitur, dum decerpitur , dum de- potenza : l'auer ſudditi,che portaſsero

Nucicur,dum iffargirur. Fattamifcor- corona, e foſserotutti Monarchi Lo

ia con queſto penſiere , lo diſcorso pore nel Paradiſo Terreftre, doue in

così. Se Criſto volendo cibare gli yna continua Primauera coglieſse il

Apoftoli, e iſtituire il Sagramento fioredi ogni diletto ,e nelſolopalaggio

Eucariſtico non aueise fatto di più , auelse al corteggio della ſua felicità

ya!
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yn'intiero popolo di delizie . Ciò è co ciò trưualicon perfezione infinita;

poco:pecco l'Vomo ingratiſſimo;Dio nell'Vonio con perfezion limitata,co

fo miroreoconuinto di mille morti, glie,l'eſser d'imagine;ına ſolo fà ,che

ma vedendoui la fua Imagine, non lá la Immagineſia imperfecta . Spiegala

ſeppe distruggere, ſegui ad amarlo , e la limmagine pofta daDio nell'Vomo,

per non ſentir il dolore di perderlo, Io argoinento così :ſe l'eſsere in Noi

volle ſoggiacere alle graui pene,che queſta Inzmagine ci diede già tanto

gli douea coſtareil redimerlo. Diſse Amore,quantoabbiamo veduto ;quá ,

dunque l'Amore:Dio ama l'Vomo tocenedarà l'eſserui Dio medeſimo?

con tal finezza, perche in eſsa vi hà la Noicerchiamo vn'Amore, che abbia

(ua Immagine ? E ſe vi aueſse Se fteſ- coll'Amore ſpiegato la proporzione

ſo ? Poi ſeguendo à dire quanto vi hò medeſima (attenti, e vibramo con ri

eſpreſso,perſuale a Criſtola Iſtituzio- Aeſso alla regola,che vihò accennata)

ne della Venerabile Eucariſtia . Deuo Noi cerchiamo yn'Amore, che abbia

loqui dimoſtrarui qual foſse l'accre- coll'Amore ſpiegato la proporzione

Scimento del DiuinoAmore verſo di medeſima, che tiene l'eſser in Noi la

Noi, mentre dall’auer meſsa in Noila Immagine fola di Dio coll’etserui

ſua Immagine,paſso ametteruianche Diomedeſimo : trà l'eſserui la Imma

Se ſteſso per il che è vopo adoperarela gine, e l'eſserui io fteſso Dio,nó vede

regola di proporzione, e diſcorrere in ce chenon vi è proporzione?Dunque

queſta guiſa :Sel'eſsere la Immagine ne meno vi potrà esere tra il primo

di Dio nell’Vomo à cauſa di tanto Amore equello,che ci venne dalla

Amore; diquantone farà l'eſseruiil Iſtituzione del DiuinSagramento .

medeſimo Dio ? Intendiamo le parolo Ne la intendo, che per mettere in

del Sagro Teſto, e poi verremo a con- iſtima vn benefiziofifcreditino tutti

PA?. chiudere:Creeus Dershominem ad gli altri : tuttauia eſsendo ditutti i be

92.4.1 . gin.m ,enfamilirudinem fuam . L’An- nefizjdi Dio queſti tre i più ſingolari,

sia ( cory. gelico due cole ricerca per formare la Creazione, Redenzione,Eucariſtia,

Imoragine: fimilitudine ſenza cui non lomantengo,che nella Eucariſtial's

vi è Immagine, onde prima auea inte. Amore riporta sela prima lode. Ein

gnato, che il Figlio ſichiama Inma- fatti per il primo, nell'Vomo di Dio

gine del Padre, nó così lo Spirito San- nó vénele nõlaImmagine;per ilſeco

to; percheil Figlio è generato dal Pa- do, ſivniſce Dio alla Natura Vmana,

dre,comeVerbo,lo Spirito Santo pro- ma non co’gli Vomini in indiuiduo;

cede dalPadre e dal Figlio come A- per virtù ſolo dell'vltimo ſi metteCri

4. 35. more;ed ètale la natura delVerbo ,che ſto Sagramentato in ognunodi Noi,e

Sr. ricerca fimilitudine,non così quella di inchiaſcheduna delle opere entra l

is fort. Amore:poi questa fimilitudine,vuole, Artefice. lomidiuifo,cheaccadeſse

checome daefemplare& ritragga da all'Amore co ſe medeſimo.ciò che au

quello dicuie fimilitudine;onde duegi uenne ad A pellecon Protogine allor

quali abbiano le fattezze medelme , che avendo tirata Apellevna linea ,

hanno ſimilitudine tra di loro,vno pe- Protogine,co cui era la gara, vn'altra

rò non è facto ad Immagine dell'altro, dimezzone tirò più fortile, e A pelle

perche il ſecondo nõè ritratto del pri- riſoluto di non cedere a Protogine in

mo. Quandièfacile la fpiegazione del vna linea la gloria della Pittura, tirà

Teſto:Dio èpuro Spirito :Spirituale è la terza , e non laſciando più luogo di

l'Anima, che informa l'Vomo ; Im- fottigliezza, ando per la vittoria di

mortale è Dio ;è Immortale anche quella lineapiù gloriofo ,che Aleſsans

l'Anima Intelletto,e Volontà ſono in dro per le vittorie del Mondo, che gli

Dio.nell'Anima par vifono; ne ladjo potea ſtimar minoredi quella linea, ſe

Berſità dell'eſserui,perche in Dio tut- come develi, non loftimaua,che vine

punts
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punto , Apellos viseletubecoms , rertio Noi l'abbondanza cagiona il dniprez

Pli, l. colore linias fecuit, nullum relinquens co : pas , che incolpiamoDioperefter

35.6.10 ngaplius fubiilirasi locum . Cosi Amore troppo benefico : non ftimiamo le fue

fotcile nella Creazione, nell'Incarna- grazie,perche ſono troppo frequenti :

zione più ſottile nell'Eucariſtia fotci- in ſomma : Arima nodra ranjest. E

liſfimo , toccò della fotrigliezza la ylo purela Maeſtà del donatore douereb

tima meta . be afficurar il riſpetto al dono , in cui

Eglia prò noftro ,diCriſto morto adoriamo il Donatore medefino, che

mantiene ancora la vita :del medeſi ci dona Se ſteſſo . Poiche te pongo i

mo viuo conferua ancora la morte ; e Principi eſſere familiari, e far copia

come poco foſſe lafciar Criſto con della loro Perſona ſenza tunor si di

Noilomette in Noi medeſimi. Dopo (prezzo , e ſenza riſchio di eſſer poco
Pli. in

dinoſtrazioni di Amore si fuifcera ftimati, le ſon troppo corteſi ; arqus

te, che demerito ha Dio pernon ef- enim ab elto periculo fortuna Principum panoge

fere da Noi amato , ſe il demerito non longiùs abeft quam humilitatis:comepo

è queſto di auere , amaci con troppo tiamo Noi esſere a Dio meno olie

ecceſso ? quiofi, perche ſi rendea Noi familia

re ? lo voleua ricordare il cremendo

SECONDA PARTE . caſtigo , che ebberoper la loronaufca

gli Ebrei, ma parmivdire vn'Anima,

"N'Amore, che hd fatto tanto , che li riſenta, e mi dica, che la tua non

conuien vedere checoſa abbia è nauſea, anzi è riuerenza :naſce da

ottenuto con tante , e coſi grandi fi- riſpetto il non ellere così frequente

Bezze . In che ftima hanno le Anime all'Altare , el'apprenſione, che fi há

vn sì gran dono? Quando Dio fece di quel gran Sagramento , fa che non

piouere agli Ebrei la Manna ,efli la ri- fi creda conueneuole la frequenza di

ceuettero con tutta l'ammirazione, e vſarlo . E infatti lo sò eſſerui Anime,

guſtando il ſaporedivn cibo sì delica- che la ſenton così . E però queſto va

Ex. 16. to eſclamarono guid eft hor?Benediro- grande ingăno. SeNoi corritpondel

35 . nola diuina Miſericordia, e chiaman- limo all'AmorediDio, e gli foſſimo

do la Manna pancdel Cielo,panedegli buoni Amici, giàche Eglici permette

Angeli, credettero digodere in terra dieſſerui; Io non só come poteftimo

un piacere di Paradiſo. Non paſsò pe- andar cercando preteſti per ſtargli

rò molto, che l'abbondanzageneroin lontani,quando è pue certo,chesihi Esh.I.

effi il diſprezzo, tanto , che folleuati of its amicerum ,ui fimulvinere. Inten- 8.6. So

contro Mosè differo dieſser ſazijdi va do bene, che cerci noſtri difetti potla

cibo cosivolgare, e nauſeare vna vi- no metterci ſoggezione; e che nonci

Num . uanda così commune : Anima noftra accoftiano fempre all'Altare , perche

31. 5. baulens fuper cibo ifte bewifimo.Io temo non ſiamo ſempre dilpoſti; ma non

aſſai, chepatiſca anche la Eucariſtia il intendo, coine non procuriamo di to

medeſimo pregiudizio. Nella prima glier quelli difetti , ed eſſere ſempre

volca ,che ci ſiamoCommunicari,oh difpotti ; perche sò , che ſi procura di

cheaffetti di tenerezza ! oh cheatti di togliere idifetti, che in ediſcono la

compunzione ! abbiamo dettoeftatici: prattica co'gli amici.Conſidera l'An- 3.4.g.

quid efthoc?e ci abbiamoſentita l'Ani- gelico il Sagramento ; e in ordineal- 80.ars.

ma inebriata di gioia ericolma di con- la virtù , che ha per giouare ,ein or- 10.1

tentezza. Mille benedizioni,mille lodi dine alla diſpoſizione che é neceffa- sorp.

alla Diuina Miſericordia, e ſopra tut ria a riceuerlo.Inordine alla virtù bi

to proponimenti caldiſſimi di feruire fognerebbe riceuerlo ogni giorno per

a Dio con feruore di fpirito, e con ze fentirne ogni giorno i vantaggi.Inor

do di divozione. Masbe ? Anche in dine alla diſpoſizione, è certo chenon

deue
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deue riceuerlo chi non ſi troua diſpo- li . Per cio , cha riguarda i Veniali

fto . Ma che? Il rimedio è prontilli- certo chel'eſſere in Grazia ,il tenerli

mo , e S. Agoſtino lo inſegna a tutti : in rifleffodi auer poco fà riceuuto, di

ifteponis quoridianus eft :accipe quotidie , douer da quì a poco nuouaniente ri

ve quotidie subs profic : e per poterlo rio ceuere la Eucariſtia, ſaràvn potente

ceuere : focviue , ut quotidie merearis rimedio per non caderui.E percheco
Corp Accipere . Che fe anche non potiamo meinfegna Sant'Agoſtino, colcreſce

tenerci in vna tale attenzione, ed effe- re della Carità ,il fomite ſi ſminuiſce,

re per ogni giorno diſpoſti, ſamoui e quanto più creſce quella di ſpirito ,

almeno frequentemente,onde nonre- tanto piùnuanca querto di forze, aug. cit.

fti deferta vnaMenſa, che il Paradiſo mentum charitatis eft diminutio cupidi. ibida

imbandiffecon si lauta Beneficenza . tatis ; diuenendo Voi più feruorofe ,

Anime ingannate , fe non vi piace più innamorate del Sagramentato vo

l'inganno , e non vie caro di reitar in itroDiletto, vi riuſcirà ſemprepiù fa

errore , ditemi : come potete lafciardi cile il conferuarui innocenti. Douete

accoltaruial Sagramento per riueren- pertanto Voi eſſere in quella preinu

za , fe per riuerenza del Sagramento fa, in quella geloſia, in quel timore, in

non vi riſoluete di laſciar que difetti, cui per ſentimento di Origene fù

che viimpediscono l'accoltarui, evi Maddalena, la qualenon trouando nel

colgono la confidenza , che Voi per Sepolcro il Corpo dell'amato Mae

altro certamenteauereſte ? Tanto più, ftro, fi mife a piangere dirottamente :

che per renderuidegne , e togliere Stabat ad monumentumforis plorans,e a lo. 20 .

queſti difetti, che impediſcono la fre chi cercaua la cagionedelle ſue lagri- 11 .

quenza , la Eucariſtia medeſima evn me, diceua con tenerezza:tuleruni Do

gran rimedio . In ogniCommunione minum mum . Che timore però era 13.

Voicrefcete di Grazia ;vi fatte anche queſto di Maddalena ? Ella voleuae

più attente, più ſollecite, piùgelofe di amare;ma temeua,chenon vedendo il

non offendere il Signore,edi non dar corpo delſuo Dilette, l'Amore fira

gli diſguſto; e cosìa poco a poco viri- fredaſſe: metwebat ne amor Magiftri /wi H¢1.6%

ducete in iftato di perfezione. Vna in corpore fuo frigefceret , fcirpus Mags- varis,

lezione dell'Angelico vi renderà in frinon inueniret , quoviſo ,resate cerer .

queſto propoſito pienamente iſtruire. Uoi alt esidouete teniere.che diuen

Chevi credete promettaCriſto in San gaa poco apoco languida la Pietà , e

30.9.79 Giouanni, quando dice, che il Pane tepida la Diuozione; quando non vi
A.6.

Eucariſtico è diſceſo dal Cielo per sia la frequenza della SantiffimaCom

preferuardalla morte chi lo riceues munione. Il ſeguir Crito dalungi fù

Hic eft panis de Calodefcendens, ut fi quis in Pietro cauſa di poi negarlo ; e lo

10.6.50. ex ipfomanducaueris, non moriatur.E mantien S.Ambrogio: lo ftar lontane

certo , che non s'intende della morte dal Sagramento farebbe in Voi caufa
Lw.22

delCorpo , dunque della morte dellº di pos peccare . Petrus fequebatur à

Anima,che è il peccato : morte ,da longè bene à longè fequebarur, sam

eui Egli preferua come cibofpirituale proximus negaturo ; nequeenim negare

vnendoci mediante la Grazia a Crifto pornoßer for Chriſto proximus adhafijer ,

morte da cuidifende, come arma po. Nonmi ftate dunque più a dire , che

derola , poiche eſſendo ſegno della Voinon frequentate il Sagramento ,

Paffione, da cui fù vinto l'Inferno re- perche conoſcere di auere qualche di

prime l'impeto del Demonio noftro tetro ; poiche potendo Voi ageuol

semico. É cosi colla frequenza del mentecorreggere ogni voftro difetto

Sagramento , eccoui ſicureirer quan- colla frequenza del Sagramento ; ſe

to porta lo ſtato della vita preſente non lo fate, lo dirò, chenon frequen

fempre mutabile ) da’peceati morta- tate il Sagramentoper non corregere

il yo
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il voftro difetto . Frequenza delDi- CiboCeleíte:Voi, che avendogià ri .

uin Sagramento : ê conofcendo la fie atunziato ad ogniben della Terra per

nezze che in elso ha fate Criſto dell'aſſicuraruiilCielo , colgran Pegno,

Amor fuo ; l'obbligo, che Nuiabbia- che ve neda Dio nell'Altare conlola

mo di corriſpondere , per moſtrar la tela dilazion del pofſefio:Voi,cheer.

gratitudine dell'Ainurnoftro:e'ivan- Sendoui già ſpoſate col Crocifiſto ,go

taggi , che ricaueremo dall'vlo fre- dete dieiter con Luila doue ſono si

quentedisi gran dono , crediamo di viuelememorie della Pallione. Non

non poter aueremaggiorcontento, auete VoiCuore, che per Giesù :per

che di trouarci dla Meafa Eucariſti , ciòcome la Diletta de Cantici logo

ca ,ne'maggior rammarico,chediftar, dete qui alMondo per delizia de vo

Chargl. ne lontani: unus fetdolor, unamaffitis ftri Amori, quando ftat poft parietem

bo. 8. fa hoc alimento ſporitali priuemur . Non ( checosi appunto giuſta la comaune

in Møt, аuete però Voi biſogno d'inuiti per eſpofizion degl'Interpreti ftà Egli

frequentarela EucariſticaMena,di- nella Santiſſima Eucariſtia naſcoito

uotiſfimeVergini:Voi , cheauendo dagli Accidenti:) onde poſſiate poi

già raureato su tutti i giuſtidel Mon- yn digoderlo ſuelato per Oggeto dole,

do ,nonduetepiù fanie,cheper questo la vofira Beatitudinein Paradifo .

>
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Di Giesù Criſto .

Detra acl Vederdi Santo .

Pallio Domini Noftri lefu Chrifti fecundumo

loannem .

1

CI

Criko à ad Tribunali , della Giuſtizia , dell'Amore, dell'odio

He la Chieſa mi me meno nuer per vedere . lo perd ;

chiami a piange- che poſso piangire , perche non poffe

re non ne Amil vedirs ? Se fi ismi , che anche viden

co ; bè anzi inrio" do non piunga , mos bo perse si duro :

mata alle pupiste le f / pera, che pianga lensa vedere

la infamia dell' forſe non hò cuore fa renero . Di chi

Anarizia, le con però ſono mai queſte voci? Io non me

chi Sparſe prodia loquerei credutodi noueranche oggi

go il canys !, foffero fearfo de Lagrime: combattere colla ualizia, e pure anzi

methe mifi telg , dimanki l'argomento oggimiveggo attretto ad iſcoprirele

del piangere, e mi fa nafiorda la mare- fue più ſagaci finezze ; perche queſta

via di quelle Lagrime che mi fachiedono, non è Pietà , e Ipocriſia degli affetti;

volena nire , che non sa tollerarlo in ingen non è Pentimento, è Politica del pec

par cuku , ma kò poi corretto l'ardires cato Cercar di piangere la Paffione,

dolla profone , e confifº, che non sai a cui condannarono Criſto i Giudei,

intenderlo lpignoranze det nio dolore, va voler rifondere in elli tutto l'odio

Che fa chopra de tenebre il Cielo , che della ingiuſtizia ,e ſottrar Noial vidul

non può piangere, lo capolco : Egli nom perio della nuoua Paſſione, a cuilo

anol vedur lo llettacolo ,perche correndo condannano le noſtre culpe : Maia

fwa, che in Seelle foen glo occhifusi, Chieſa , che ſe neauuede,naſcotto il

Set me one from fire barbarie, l'amir morto luoSpoſo, moftra chenon è

occhi, e non irangire ; ne crede , she quella la Pallione,per cuioggi dimana

lo simfifishe i superle , che sono sochi da Lagrime, e proteſta , chenon ſolo

snicapaci de lagromare ; giache nons non toglie agli occhi la matteria del

LA occhi por piangere , non solo wiele piangere,maanziperche ſi filino nel

vero
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veroargomento del lor dolore, non letti; e con inuidia del giubile, e dall

gli vuol diuertirene meno colla vitta onore ,che vi rece la Paffione, procu .

del Crocifiſſo. Infatti da tre Tribue rare vna Paſſione che vi porti rimari

pali lo tromo Critto condannato a pa- co, evirecchi ignominia . Tuttauja

cire, della Giuſtizia dell'Amore,dell'oggi, che la Chieſavitoglie il Reden

Odio. La Paffione,a cui l'obbligaua la torer crocifiſso dalla barbarà crudei

Giustizia,era ynaPaffione si mite ,che tà de! peccato , confolate gli appaltio

potea vederfi con giubilo , donando il nat voftritimori . Per alfisurarui in

Dolore alla Maeità delle pene . Ma auuenire da yn tale oltraggio , ſoferis

della Pamione, di cui fodisfaceuar la verano tutte quelle Anime colie loro

Giuſtizia, non ſi fodisfece l'Amore ; Lagrime la promeſsa : e Crifto ve lo

Egli l'obbligó a patire con maggior farà ben ripigliare con miſterio la Re

ſpalimo. Tuttauia ci acquiſtarono ligione,manon mai fiù con facrilegio

yna sì gran Beatitudine i ſuoi tormé- la iniquità . Perche rieſca la inipreſa,

ti,che Noi riconoſcedo da effi i'eterne lafciate, che ne prendiamo da Voi gli

noftre allegrezze, perche ſia omogee auſpizj, edimandiamo a Voi cio, che

nea al dono la gratitudine, potrem du- vogliamo fare per Voi: 0 Crux ane spes

bitar có ragione, fe fia maggiore l'ob- vwicz boc Paffionis senspori pgis adaugegran

bligode godere; o il debito del rattri- tiam riſquedele orimine .

ftarfi . Della Paffione però,a cui la hà I Demonio portatofia tentare nel

condannato l'Amore,l'Odio de'Pec- primiVominil'ofsequio lorointima

catorinon ſi fodisfaze come gli fem- to deDiuinicemandi;poiche videco

brino troppo lieuiquelle gran pene, meil timor del caſtigo era ilfreno,che

fieguebarbaro a riaprir le ferite, ad teneuali in ſoggezion della Legge, ne

inalprirgli le Piaghe a perlo di nuouo laſciaua correre ne'pretefi precipizj

in Croce: e queſta veraniente è la Paf- d'irriueréza la diuozion di quell’Anis

Gone,che dimandale Lagrime,quella, mejè certo che douea loro promettere

per cui la Chieſa inuita a piãgerecolle la impunità del delitto ; eacuendo la

pupille tuttigli affetti Mirate: queſto tua malizia,ſpeculare fofilmi,a fine

darci a vedere la Croce fenza il Re di perfuadere, che auerebbono potuto

dentor crocifisso, non è vn'obbligarci incorrere nella colpa, e fottrarli, cio

a riflettere, ch'Egli auerebbe finita la non oftante, alla pena. Auete però

fua Paffione, fe non lo teneſsero in . Voioſseruato come indiretto , come

Croce le noſtre colpe Croce Santiffs azar.iofo fu l'artifizio , di cui feruiffi

ma quando vedefte compante dall'or- per tal diſsegno ? Promiſe Diuinità ,e

roredello ſpettacolole Turbe batter- facendo loro credere, che farebbono

fi il petto, lo zuereſte mai creduto, che facial paridi Dio, nó gl'inganno coi

doueſse trasfonderſi in Anime battez- la facilità del perdono,macolla impofa

zate il furore del Giudaifmo. Quando fibilità del caltigo. Per verità Egli

lo follceitarono i Giudei, perche & operò cou Forruna ,ma non pensò con

fpiccaise da'vottri anupleri, Voicon Prudenza: non era più naturale lufin

gelolia di Spoſa temefte forfe di per- gare la innofseruáza facendole fperar

derlo , bench'Egli vi conſerud fino pieta ? Promettere al peccato miſeri

aglivitimi fofpiri la Fede con tanto cordia, e animare il reo colla ſperanza

affetto, che morendo non gli ſpiacque di andare alsulto ? Stratagema , che

di latciare la vita, ina' di abbandonare poi gli riufei ne'répia dietro sì fortu

la Croce : di riauerio però nelle bree- nata Veriflimo:nia il Demonio no lo

cia nuouamente coftio da'noftri col penſaua , che Dio voicie all'Vono

pi, Voi non temeſtez chenon era ca- perdonare la offeſa; e riputando im

pace di apprenfioni si orride la Pietd . poffibile il perdono ,no ſeppe promet

Quefto è vn contaminare le voftre tere impunità , fe non impoflibilitan

glorie;amareggiare i paſsativoftridi, da il caligo. Poichefuppofte le pro

A aa
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Rentioni della Giuſtizia da lui fperi- intanta Fortuna la colpa, manon far

mientata infleſſibile ne'ſuoi rigori; e rebbono in tanta ſuperbia I tormenti:

shi farà , diceua Egli, she poßa placa Cristo auerebbe mella gara ne'dolo

rela irostata Diuinira ?Lomo è ss via ri,econfuſion nelle pene; perche non

de , chele fur umiliazioni, le prerondelo douendoſene impiegareche vna ane

foro di contraDear la / wperbia del fallo , rebbe contelo vna all'altra l'onore !

rouderebbono anzi più infolento l’olirag anzi doue le pene procurarono di

gio , più sfacciata la ingiuria : Si mo comparire terribili, e fart l'vnedell'

Derogli Angeli a compaflione , proſtra- altre più crude, fiauereb sono ingen

titustiinanzı il Trono della Macftà vili gnato di apparire corteſi , e renderſi

pola eſibißero i loro ofequij i farebbono l'vne dellealtre più dolci: perche coco

fare ineficaci le juppisihedell oss aggis- cando alla Giuſtizia la elezion della

sore più nobi's, ma dell oltraggiate infini- pena , alierebbe traſcelta quella , che

ramente mendegne. Infatti Lucifero frà tuttele foſſe paría men rigida . Se

non dicea male ,eadırmeglio vivo lo foffi ftato in tenapo divdire, come

lea la Sapienza ftella di Dio , ilquale ſono di leggere, Tertulliano , auerei

volendoporperdonare agli Vonini, pur volentieri condotti alla fua Scuo

lalui però i diritti dellaGiuſtizia,che la i penſieri , echieſta a Lui la ſpiega

pretendeua di eſſere ſodisfatta , trono zione divn fuo rifleflo . Egli figura la

f'alto ripiego della Incarnazione del Morte di Criito nel fonnodiAdamo:

Verbo , onde Criſto , le opere di cui Somnus Ade mors erat Chriſto permituri

per la Vnione Ipoſtatica erano infi- in morsem . E pure offeruaEgli mede, Ani.c.

nite nel valore , e nel merito, elibiſſe ſimo che Adamo prima guſto ilripo: 42

eguale fodisfazione; e Dio, dirò cosi, ſo, che fentir la fatica arte ebbit jopo

con vantaggio di gloria , per aver rem , quàm foris quietem ; ante vormijt,

auuto rubelleyn’Vomo anelle ſuddi- quam laborauss: Dal che lomi farei

to vn Dio :egltcompariſſe ilSignore ben indotto a credere,ch’Eglidormir

siircondizione di ſeruo,perche illerno re per miſterio , non per ſtanchezza ;

auea preteſo di metterli in qualità di mache il m'fterio foſse per figurare

<Signore La Giustizia però,leguita la la Morte del Redentore, chi lo aue

Incarnazione, vide ſubito l'obbligo , rebbe creduto ? Mentre il ſonno di

in cui era d'intenderſi della Pietà;per- Adamo da verinſtento non ſi pre

che come potea pretendere Codisfa- uenne, quello di Criſto reguialla tra

zioneda Criſto,riſutando per inſuffi- uagliola fatica della Pafione.Macon

zienti tutti,egli Vomini,egli Angeli, uien dire che il fenno di Adamo non

anche ſe tutti fi foffero yniti a Leme; Canto figuralle la Morte, che Criſto

cosi fodisfacendo poi Cristo , vedea di veraniente patì , quanto quella, che

-douer elaudire le prime iſtanze ; anzi poteua patiré , e battaua per rediniere

quantoale, non curarſi, cheCristo , l'Uman Genere : perche s'Egli nato

pacile molto , perche queſto ſarebbe tolto moriua fenza patire veruna di

varenderia nontolofodisfatta,ma quelle tante fuepene,emoriua di yna

anche quali quafi confuſa. Cosi il pri- Morte forue, tranquilla, qual figura

no vagito del Redentore auer forza uala ilplacido ſonno diAdamo , aue

per giunger al Paradiſo , cal Tribu- rebbe ſodisfatto pienamente per ilde

nale del Padre poftoli anche in tutto il " litto dell'omo , e la Giustizia aue

contegnodiGiudice impetrarel'affo- rebbecedute tutte le ſue ragioni con

luzon del delitto ; e per cancellar la tutta la riputazione del ſuo rigore. •

fentenza della condanna , baftaua la Come no sVdite : e chi mancare

- prima Lagrima delle pupille . On ſe in compailione , non manchi almeno

Crifto non patiuadi più diquel che di Atina alle pene di Critto : Se non

pretendea la Giuſtizia , farebbe pur vogliamo compatirle, non laſciamo

- itata mite lafira Pallione !Nonfaria almeno d intenderle,benche per veri

1
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tà è troppo difficile in quelto calo,che mentei Teologi dellauerCristovo

non compariſca asai vn'Anima, che luto, che foſsero le ſuepene si doloro

intende bene. Peccò Dauide, numne fe.Voleua Egli, che il ſuo Dolore

Arg 2. cando il Popolo con ambizione . Di foſse proporzionato alfrutto, che in- D There

24 . vna cal colpa qua! fu il caſtigo ? La tendeua di ritrarre dalla Pallone ein- 3. D. q.

Pette , che in tre giorni gli fece ve tendendo dierarne quel grandilloin 46 af

der iteli ſettanta nila ſudditi a terra , frutto , che era la Redenzione dell? 6.

Macome Pecca Dauide , einuore ii Vinae Genere copiofifhoa, vollepin corp.

Popolo ? Sicercanel caſtigo pompa, tir vn Dolore, che foſse a queſto fruta

• Giustizia ? Giuſtizia , e Giultazia to proporzionato : voleua all'Eterno

eſattiſſima: perche di Dio ( riſponde fuo Padresodisfar pienamente, e for

con profondità di penſiere vn celebre disfar con giuttizia : e poiche fodisfa

Spoſitore di queſtopaſso ) perche dor ceua per l'Vomo, fedisfare ancheco

uendoſi punire la inobbedienza ,eme me Vamo, e non ſol comeDio :non

sitandonondimenoriſpetto la Mae- Aare ſul rigor del valore infinito ,che

Atà del Regnante , douè contentarfi era in ogni ſuo atto per elser di va'

della pena delPopolo la Giuſtizia , Vonio Dio;onde il fuo Dolore poter

offefa dal peccato del Principe; Pera fe far comparia anche preciſo dalla

Lex.c.8 sawerat. Dimid , vt tamen Jalmarum Diuinità , chedauaal merito l'eſsere

vnus nocens, quot innocentes porire ne d'infinito: non folümstendit quantă uite 16.0d6

impunè eßet culpa Regis, quam decebat sutem dolor eius haberós ex diuinitate

windicari?Vni Principi mijera multitudo unita,fed etiã quantă doloreius fufficeret

poftponitur, abfoluit renmperfonedecus , fecunda buminínst & nd sakeä asis

aguem putatur interire populos, vt fa &tionem.Renderova tutti intelligibile

qui praeft , non perent . la Dottrina conyna ſiinilitudine,cols

Iofrendo queſto penſiere, c diſcor- la quale ho procurato di farla intens

ro cosi: per decoro delPrincipato la dere anche alla ria ſcarſa capacità

Giuſtizianon så ottenere ilcaitigo di Si offenda vn Principe da yn plebeo :

Dauide, elo eligge dal Popolo : dun Non potendo quelli ſodisfare conde

que fe per impollabile aueſse peecato gnamente, fi eſibiſca a fodisfare per

Critto , la Maeſtà del delinquente vo- Lui altro Principe eguale all'offeto

leua , che la Giuſtizia non olaſsepre- Selebeglipo:ga vnafupplicaçon yn

tendere peneda Lui, ma per il pecca- attodivmiliazione l'ofeto Principeé

co di Criſto aueſse:obbligati a patire fodisfatto . Noipero diremo, ch'Egli

gli Vonini tutti fuoi ſerui:onde fe bà fodisfatto da Principe, foftenendo

poi peccando gli Vomini ſi permette, anche neila « niliazione Lutto il deco ,

che laGiuſtizia efigga pene da Crie so del Principato, ma ſe fi ſpogliale

ſto,e caſtigni nel Principe.ilpeccato degliabititiniReali, e comparitce in

de ſudditi ; ben vedete il vantaggio , viliffimi cencíafperlo di cenere; ſe le

che deſsagode, e l'obbligo di riųeren- gittaſse aterra , e bagnaſse di lagrimes

za in cuie, al patice del Saluator 3. piedi dell'adiratoRegnante , Noi din

Perciò, che da Luiaueſse pretelavna reituno, che ha Cocisfatto il Principe,

Pattione sì fiera non vei credete : fi e non ſolo come Principe, ina anche

giustifica anzi efsa colla voceidi. S. come plebeo :Perche quelle ſue ymie

Pier Damiano, e rifonde nell'Amore liazioni fonovn granche, anche free

l'acerbita ; proteſtando , che Crifto cifeda Principato epofteanche nell'

non patiper debito ,ma per Gento : offenſore ſi potrebbon credere barte.

sufficere ad redemprionem uelunopreside uolia fodisfare, ſe non foſse, chein ys

de Exal filim Sanguinis guits fed data et copia plebenon ponno auere il valore ,che

S.Crw . wt uirtus diligentis in beneficij redunda- fi richiede per fodisfare ad yn Prinsis

sione clarefceret .
perdite pūre,cheCriſto voilepatir

Sò i motiui, che aſsegnano ſottil- vgdolote si grande,si linifurato , che

elsen
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olsando il maggior de Dolori poteſserata la pompa, mentre fodisfece Crie

efter creduto doloreda placarela ofic- ftoperl'Vomo, che da ſe non potea

faDiuinità ,anchetollerato da vn fem- ſodisfare: è però anche veriſsimo, che

lice Vomo,ſe non che in vn ſemplice poteua Dioliberar l'Vomo, e rinet

Vomo non può auere quel prezzo,che tere il debito gratuitamente feaza le

è neceſsario per fodisfare ad vn Dio . fionedella Giuſtizia; perche la offera

Queſti ſono iriflefli, co’quali collerò era fua; e vn Giudice , che perdoni

Criitovna Pallione sìgrande: gli fu- ſenza caliigo a chi ha offeſo Lui, non

fono però fuggeriti dall'Amore; l'A : aitri,non è ingiuto ,è pietoſo : per la

more fù, che volle la Redenzione così qual ragione Dauiddiceua a Dio : ribi

copioſa; l'Amore fù ,che non conten- joli deccani: volendo direpores hne iniu -ibid. a.

to del rigore, deſiderò la ettenſion del firin mihi uimittere . Se dunque non .ad 36

patire : fufficeret ad Redemptionem , vel poteua la Giuſtizia di rigore preten

pune preciofifomi Sanguinis guesa, led dan dere pena alcuna, è chiariſsiino , che

off copia, ut uirius diligentis in bona patendo poi Criſto, anche per queſto

ficij redundatione clarefceret . riſpetto douea crederfi fodisfattilsina

Anzi ſe vogliamo fpecular foreil- diqualunque anche minima penasi

mente, non era decoro della Giuſti- Che ſe poi volete ſapere, perche Dio

zia ,che Criſto paciſce tanto:primiera, potendo perdonarelenza eſiggere fo

mente s'Egli nel patire non eccedeua disfazione . tuttauia la eliggelſe , ri

il biſogno, laGiuſtizia potea fola glo- ſponde loftetso Santo Dottore, perche

riarſi di auerlo fatto patire,e la gloria così vsò all'Vomo niaggior Pietà, che

non accomniunauafi coll'Amore : poi ſe lo aueſse liberato gratuitamente :

Amore non venneſolo a parte di hoc fuit abundantierisMifericordia,quàm 16.af.

quella gloria colla Giuſtizia, ma an- fopéccat a foneulla fatisfa &tione dimiffet, 1. 3.

che quali quaſi la eſcluſe;poiche aden- Cosidouendo Criſto patire,perche

dofi vedutoCriſto a patir tanto,con sì facefse la Miſericordia nella Paſsione

gran guſto ; potea quaſi ſoſpettarſi, maggior rifalto; volle patire aſsai, e

ch'Eglipatiſse più per compiacereall' molto più , che non anerebbe pre

Amore,cheper ſodisfar la Giuſtizia, teſo la Giuſtizia, a cui pure inten

E quanto alia eſtenſion della pena , e della di fodisfare : sofficers and Rom

certo, che fù cosi, eſsendo molto più dempsionem veli una pratiefellimi Sana

quello, cheCritto patiper fodisfar al guinis guita , bid dara eft copin , u

FAmore, che quello, che pati per fo- virtus diligentis in beneficij redonda

disfare alla Giuſtizia, la quale per po- sions clarefeeret .

co ch'Egli auelse patito , fifarebbegià Fi dunque Antore , che non si

fodisfacta fodisfece della Paſsione , di cui fi la

Afinire però d'intendere comedo rebbe chiamata todistattiſsima la

nefse la Giustizia chiamarſi fodisfat. Giustizia . State a vedere quanto

nifsima per qualunque minima pena Egli pretele di piu : to sò , che

di Criſto bilogna imparar dall'Ange per ifpiegarúi quanto patiſse il Re

lico, che quantunquenon aueſse Cri. dentor per Amore, non hò ne

fto patito , efi fosse rimeisa la colpa facondia , ne lena ; ma non sò ne

Senza verona pretenſione di pena, ná meno augurarmele ; perche quando

Gauerebbe cuctabia fatto alla Giatti le anelli , temerci di mettere in

o'tdi zia aleun pregiudizio. ne fifarebbono pericolo la diuozione, e far che

46. ar.

offefe in modo alcuno le fue ragioni. Voi defiderafte, cheCritto vi atnaf

3. od 3 E'vero, cheil liberare ! Vomo colla fe meno , percke mene patilse'.

Paſsione, fù la maniera più conueni

ente, e più propia si per la Giuſtizia,

a cui cosi pienamente 6 fodisfece,si

par la Milfricordia, ali mi fa sfolge

SE
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A

te , c tcnere , non mi auerei fapu .

SECONDA PARTE, to fidare , ne men di accennare il

fatto , non che di ſcoprire il diſle

LL'Amore , che nedriua cosi guo , per cinsore,che li faceſſe forte

la malizia colle ragioni della Pietà

rei creduto , che poteile mettere apo Uedea l'Amore, che quantunquefof

prenfione di qualche giutta ripuifa la ſero molti i vantaggi recatigli dalla

ingratitudine delle Anine,per le qua- Paflione, metteuali cutcauia in VILA

LiCristo patiua;ond'Eglinon doueſſe gran pregiudizio , perche dalle pene

ao luſingarlo colla ſperanza della pre , diCriftofi farebbono troppoaltamen

teſa corriſpondenza,che non poteua, te aggrauate lenoſtre culre , le dopo

ma acuiflc però la induſtria per diuer- la Pailione aueffimofaputo offendere

tireda quella preuiſione il penſiere, e lo;ead impetrarne ilperdono, vila.

doue non auean luogo gl'inganni, ri- rebbe comparto Egli medeſimo tropa

corretle agliartifizj, de qualiè si fe- po dubbiolo dell'elico con roſsare. In

condo il ſuo ingegne . Tuttauia lo farci peccare dopo auer veduco l'ia

veggo, che la prima iinpazienzadel commodo che recoa Crifto il pecca

Amoree di condur Criffo nell'Orco , to : irritar la Giudizia dopoauor cong

eftendergliinanzi in lunghiſſima fila ſciuto cheifuoi ſdegni non ſipiegano

tutce le colpe degli Vomini , facendo ad altri oſsequj, che a quelli delRem

loviuamente riflettere alla poca for. dentore ;e le lentenze,che ſcriuecon

tuna , cheauerebbe auuta la ſua Par- tro degli empj , non ſi casano , checod

fione . Amore Tu faiſpaliinar leſpen Sangue del Crocifiſso; èovn rinun

Janze: Queſto è vn farmi fofpettar, ziare alla Pallione già tollerata,ovo

cheTuvoglia diffuader a Crifto il pa- lerevna nuoua Pallione;e peccar com

tire , e rendendotroppo lengbileil penſiere , che delpeccatonoftrofia

miodemerito, contendermi i ſuoi fa• ilgutto , ſia diCriſto la pena ; e far ,

est, uori Non vedi, che capis powere, come che il Demonio creda di poter bee

14. 33. mafus eße?Pare che la mia ſconoſcen- ftemmiare laMiſericordia,comequa

sa abbia già tolto a'ſuoicorrenti tute liingannatafi nella difpenta delle tue

to il ſapore, ed Egli principj a nauſea grazie ,vantandoſi, che le auelleper

re ful Calice prima di accoſtarui , le donata agli Angeli più tolto , che agli

labbra:Non ſenticommeporgefuppli- Vomini; gli Angeli non auerebbong

che alPadre, perchélo liberidall'in- vſata la ingratitudine , che vſano gli

Matt. pegno.tater fi poflibile of, tranfeas à me Vomini. E di talipeccati comeotte

Calix fte: Che le Tu rendi la impreſa ner il perdono ? Come ? Così: Meta

piii malageuole per riportare più di- tanfi inanzi a Criſto ; gli vegga tuttize

itinti gli applaufi , che deuo lo dire? ilfapere, che Criſto cihà volutoredi

Che tiprocurico'miei riſchi la gloria; mere non oftante , che preuedeſse la

echetaſciando per vaghezza di onore ingratitudine,e le nuouecolpe, colle

in contingenza la Redenzione, piùti quali lo auerefimo offelo,metterànoi

premadimettere in credito la tua fa- in debito di non offenderlo, e Luico

na, che in ſicurezza la mia falute ? mein impegno di perdonarci, ſe i'of,

Ma ritrattateui miei troppo arditi fenderlimo. Perchequando laGiufti

penſieri ; rauuedeteui miei t:oppo zia eſaggeri la enormità della ingius

ignoranti timori .Fù anzi queftovao ria , Noidiremo; Cristo non la proui

tratagemadell'Amore cosi fottile;ci de!E non ci hà tuttauia voluto redi

guadagHoful perdonodi quelle colpe mere?Non glicrano egualmente preo,

medeſinie vn diritto sìvigoroſo , che ſenti allora ,e adeſſo che fi commette

le ſono fato in dubbio ,Tedoueua no i noſtri fallipDunque laClemenza

fuelarui l'arcano ; e fe non auelli fuo perdonare,può disimular la Gius

creduto d'incontrare, Anime dive . Aima fenza nuouo diſturbo :e Noi,

guar
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guardi, che con queſto rifleſſo facelti vedea , che inportuna auerebbe

mocuore alla colpa;ma facciam però ſempre tencatacome diffuadergli il

animo al pentimento. Quefta fulas patire , con ſperanza di fortrarſi al

intenzion dell'Amoreper altro ben trauaglio :G #, diffe, biſogna mestre

ficuro della Panione; onde ſe Criito in difperazione queſte speranze; e alias

capit sedere e maftuseffe, fù perche ve. Vmana Natura for fapere , che è innea

dea vicine le pene, dalle quali nonlo mirabile la Paffione : Anaiamo oziti al

sitirauano quelle colpe;anzi non ſi Tribunale del Padre, mailenia a poriae

rattriſto veramente delle ſue pene's ** con tutto il vigore le fus regions,

perchenon potea rattriſtarſi divna , che rigettate , le farexto credere ima

Pations, a cui andaua con tanto ge- poflibute it referito del memoriales

nios, ina nel giubilo , che fentiua de' Anzi ſlimi pure , che to pa iu ter eß Ato

fuoi tormenti, voile pure, cio non me " /uoi vantaggi , e moftri la Dimmer

ortante, prelentare alPadre la triſtez-. Volontà, che forsvarebbefi ad pasire,che

zadella Vmanità addolorata; al qual par delitera per compiacere la Vmana,

effetto intimo comevn fequeftro alla perche poi la Vmans obbligata dal beve

Diuinità, perche col guſto della Fea- fizio non procuri più di forirarfa al paróir

eitudine non veniflea tolleuare il te per compiacer la Divins : Si pofbele

dio in cuinretteualo la infirmità deia tranfeat à me Calix ift , versmtamen

Vmana Natura: te me dolmic qui pra fica : cgo volo, fed focusru .

Je nibri babunt, quod dalorof: ( l'offeruò Asicuratoft così l'Amore dalcet

aciycamente , e nobilmente lo eſpreffe muto gran pregirdizio, poiche vide,

+ Arciueſcouo Sant'Ambrogio ), do che Criſto reggcuaintrepido all'afte

Zjaro. fequeftratsdeleBasione Disinitatis eter- fe de'fuai Fedeli, pentate le potea più

in Luc. 14, radiomne infirmitatis afficitur: e ſe temere, che lo atterrifiero le ingiurie

6, 22 : porfe al Padre la fupplica, fù però tal- de’tuoi nenuci. Laſcia che vengano i

legnata : fi poffibile eſt tranfeat à meCa- Miniſtri de'Fariſei,chelo leghino,che

lixiffe, ueruntamen non ficut ego volo, loftringano ,che lo maltrattino :Critto .

fed ficutiu onde non eſſendo il ſuo di- ut implerer du/peofu ionem , ochibet pose ,
S.L.

Herfo dalvolere delPadre, e volendo Aatom . Pietrolo vuoldifendere, ma ler . 6.

il Padre, ch'Egli patitle; il dichiararſi Eglinó lo permette:eco ragione per,

de pas.

divohercio, che voleua il Padre, era chesonyvolendo Egli l'alludenza delle

yn dichiararli di voler indiſpenſabil-
Angeliche Squadre,no douea neme:

mente patire. Se però quì Egli parla no riceuere la difeta ,che eſibiuagli yn

colla vocedella Vmanità sbigotrita ... fuo difcepolo : Apoftolum Petrum besoin

dall'orrida apprenſione
di que'tor mana aduerfus prates animofisene.com

menti, perche dire non ficutego volo fed masum , gladio abftinere prerepas : fwpor

ficut in Quefto c vnportare con finum enimerat, ut qui nolebaspraſidio

troppaforzale iſtanze dellaVmana Angelicarum
Logionum iuuari, walesy

fragilira : Auerer creduto ,ch'Egli di: unius difcipuli oppofirione defendi: e cosi

celle : la Vmana volontà vorsia fug- ecco Criſto legato e tratto dallarabbia

gir la Partwne, ło nò; facciali pure, dalla infolenza, dall'impeto a Tribu

Padre, i ! Voftro Santo Volere , da nali; douc Pilato ,su cui Anna, eCair

cui non può eſfere il Mio Volere di- fa fanno fcaltramente cadere l'Odio

aerto . Tutto in oppofto . Sembra , della ingiuftizia, tentata in vano la lie

ch'Egli veiſca la Vmania volontà alla berazione diGrito a cui Giudei pof

Diuina , e ambodde vnite compariſ- pongono per ſinovdladro, vuol con

tanonella ſupplica : Nonfient ego volo ; dannarlo a flagelli !Jo condanni: 4p- 10.19.

fed facut tu :Arrenti ele oggi vdhe prebondir lejum Pilatus, to fegellanit: 1 .

fortigliezze, non iftapite ,perche fpe Sarà adeſſo contenta la crudelta ! No:

cula Amore. Seneiua Criſto le ri- nonte bafta battere Criſto co’flagelli,

prignianze della Vmana Natura , 5 vuoianche coronarladi Spine.Loin .

COFON
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coroni : milites pleatentes caronam de la che per Tronio gli apparecchiate le

Spinis impofuerunt cupiri eius . Gran Croce bafta averlo coronato di Spine ;

fcempio conuien credere, che di Cri- che un Diadema così pungente può fupe

to facellero i fiagelli, e le ſpine i plir lolo per ruote lo dimife del Prin .

quando Pilato ſtimo, che moſtrando- cipato. Non vi muone quefto Sangur,

lo al Popolo in ferocito ſi aueſſe potu . che in santa copie gronda del Capo

to muouer pietà , ed ottener compaſ, aperto in tanse ferito ? Ecce Homo: Voi af .

fione. Poiche per altro il yederchiſi frettate la compaffione,porche queri de

odia , accende più viuamente lo [de- lori lo faran obere ben drefo cadawere ;

gno ; ſingolarmente quando il ne- ansi lo Aupiſce , cb'Egli non dswenti cao

mico èmiſero, percheve lo abbiam danere ,mentre lo ve lo dimoſtro por

fatto Noi; percbe allora il credere , vomo. E vero , che non s'inteneri :

ch'egli per quelle offeſeci debba effe- quella viſta il barbaro Giudaiſmo.;

re nemico implacabile, fà, che la rab- ma ſono ben anziqueſte ambe vni

bia vnitaſi alla Politica, ed entrata in te due gagliardiffime congetture

doppio rifleſso , di offendere lui , dello stato penofiffino del Redento

di aflicurare ſe ſteſſa ; non ſi acquieti , reiche Pilato ftimafle potermuoue

ſe non lo vede eſtinto : per la qualra- re compaſſione, moſtrandolo aGiu

gione offeruo acutamente il Politi- dei , quantunque per altro colvede

co , che gli Vomini ſono ſoliti odiare re s'ina(priſcan gli Idegni;e che i Giu

quelli, che offefero; onde l'odio è più dei mirandolo, non ſi moueſſero pun

tenace contro quelli , che Noi offen- toa pietà , per eſſerecoſi aſpre le in

dianio , che contro quelli, i quali giurie , che gli auean fatte , che dif

In rita offeſero Noi : Proprium bumani gese- perauan diottenerne perdono, onde

Agrie, risoffodille quem lejeris: e perciò fe non credendo eſila Diuinità , che

ſi perluaſe Pilato , che la plebe fero- anzi morto Criſto auerebbe ſenten

ce vedendo Criſto , poteffe cuttauia ziato sù lelor colpe; perſeguitandolo

mitigar il furore; penlate Voi ſe do fino alla morte procurarono di foto,

uea effere lagrimeuole la ſua compar- trarſi al temuto riſentimento . Lo

fa. Eccomi, dicea Pilato , ecconi Crio vogliono dunque morto . Tolle , solo 20. 19.

fto sì sfigurato , che non folo non si lo ,crucifige cum . 15.

più riſchio , che alcuno poße adorarlo Chediritto però può auere nemen ,

por Dio , o inchinarlo per Principe ; *4 l'Amore sù la Morte di Criſto ? MMO

non refa ne men morino da credere , che nom charitatem nemo habet , vt animam lo. 15.

Prefa efer riconoſciuto per vomo: é Voi fuam ponat quis pro amicis fuis. Quan . 13.

non ancrete forje minore difficoltà in do giungaſí a dar la vita per faluare

Fredere a me, che la Pomo , di quel yn'Amico , l'Amore ha fatto la mags

la , che ausse in credere a Lúi, che fa gior proua del fuocoraggio Con qual

Dio : biſogna poi confeßare, che alle leggepotrà dunque l'Amoreobbligar,

Jue mani pud pur crederlo, che fin Dio ; Criſto a morire per gli Vomini ſuoi

alla ſua faccia, non può più crederfi , nemici?Conqual legge ? Anzi l'ob

sbe fio vomo . Ch'egli non fia Dio , bligarà ſenza legge: perche vſcita da '

fuiquante volete , son japrete conuina ſuoi termini queſta volta non vuol

serlo ne meno a Voi medeſimi ; perche contenerſi nelle ſolite fue giuriſdizioa,

vi lafciurà sempre in qualche foretro, nila Carità. Non ſapete,cheful Ta

Je non altro, lo fuo Pazienza; ma she borre loquebantur exceßum ? Queſta , Lmc, gi

Bon lo vogliare per Rè, « bastanza lo non fà legge dell'Amore, fù ecceffo:e 31 .

conuincono le fue pene . Abbin Egli in qualunque modo ſeguiffe la Mor

auute presenfieni di Regno, non le ane te di Criſto , era vn grand'ecceſſo di

te caftigate colla Corona ? e per affico Carità ; poiche in qualunquemanie

rare a Celare le delizie dell'Imperio,ve ra Eglimoriffe , quando veramente

lets, she Crif . fon Bl de dolori , Jono moriua , non aucrebbe ſempre fatto
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reſtar'attonita la Pietà, e sbigottita la ne dalla vita patrocinio controlevio

Gratitudine?Egli però comefoffe po- lenze,che glivſa la morte , ne dalla

co il morire, andò nellecirconſtanze morte difela controleangoſcie, in cui

con tutto ſtudio per renderlo più pre- lo tiene la vita : Animam inier vir e ac Quini,

gieuole all'Amor noftro . Io sò bene mortis confinialibrato dolore fufpenderu ; decl, 8 ,

Parte , che il Morale inſegnò a chi diſse in altro propoſito vn famoſo De

benefica : che quando il dono non è clamatore . Tuttauia vna tal morte

grande di ſua natura , fi procuri di la ebbe Criſto si cara, che non gli fù

farlo tale colle maniere distinte di cara la vita , fe non in quanto ordina

conferirlo . Ma abbiſognaua di vna uaſi a queſta morte. Egli nacque per

tal diligenza Criſto, che donaua se deſio di morire(come otserua S. Ago

Ateſſo ;e ci faceua il più gran dono, ftino) a differenza di tutti gli Vomini,

checipoteſsefar Ei niedelimo? E pur i qualinaſcono mortali,ma non na- 6. 8.

la vso : elo velo voglio mottrare din ſcono pero per morire (chein effi Dio

Stintamente in tre punti : nella quali- non intende prima la morte, che l’EC

tà della morte, nel deſiderio , chen’eb- fere, ina dato loro l'Eſsere, vuol, che

be, e nel tempo, che ſi prefilie. Il do- queſto fia foggetto allamorte ) Criſto

lore, o che veemente tormenta con nacque perche volea morire ; inLui

tirannia, o che leggiero affligge con s'intefe prima la morte, che l'Eſsere;

diſcrezione. Nelprimofolleua il ri- ne Egli anerebbe accettata la vita, ſe

Hello , che ſarà brieue ; nel ſecondo non aueſse foſpırara lamorte .

conforta la mitezza medeſima del tra Se però era Criſto del morire si in

uaglio : volendo la Natura , che pur namorato ,perche morire sì tardi?Cer

cièmadre,che fofleo tollerabile, io to che la Morte nella età di 33 anni, in

era lungo, o brieue ſe non era tollera- cuiCriſto mori, quantunque per chi

bile il dolor de tuoifigli. Così il do- brama di viuere, poſsa crederſi troppo

lor della morte , perche è ilmaggior preſta ,per chi bramamoriredeuecre

de'dolori ,è anche il dolore più brieue: derſitroppo tarda . Voi direte, che

afline però di renderlo piu ſenſibile Criſto bramaua la Morte, ma inſieme

contro il Genio cortete della Natura , defideraua le pene; onde tardò a mo

ſtudiarono i Tiranni di prolungarlo , rire per vaghezza dipiù penare; e ſa

e la Crudeltà raccomandò con gcloſia grificò la brama dell'vna aldeſiderio

« 'Carnefici,che i condannati ſi accor- dell'altre. Bene: ma ſe Criſto quan

geſſero di morire, perche combattuta tunque deſideraſse la niorte, bramaua

dalla breuità del dolore,non diuentaf- tuttauia di viuere per penare , perche

ſe ſpregieuole la più terribile delle morire si prefto Certo che lamorte

pene. Ne però Voi trouerete altra di quella età, come è tarda per chibra

morte, in cui aueſse miglior fortuna miamorire;cosìè pretta per chi deſide

queſto indegnoartifizio della barba- ra di penare. Voi ſoggiungete, che

rie, che la Morte ſopra la Croce ; sù auende Criſto due efficacillimebrame

cuidiftendendoſiilcondannato a mo- l'vna di morte , l'altra di pene; e pure

rire , nelle molte ferite gli ſi facea pro- non potendo inſieme lungamente pe

uar il dolor di più inorti, e negli ſpafi- nare, e preſtamente morire, diciread

mi prolungati delle agonie fi faceai ambe l'affetto; e attento a ſodisfare si

che ditante inorti moriſse, quante all'yna , come all'altra, fcelic per mo

erano le piaghe,che gli ſi apríuano nel rire la età di mezze; perche lá brama

conficcarlo . Farmorir sù la Croce? della morte cedeſse alla brama di pe

Queſto veramente è vn'equilibrar nare gli anni, ne'quali auerebbe po

l'Anima trà la vita e la morte;metter- tuto morire; e la bramadi penare ce

la trà i confini dell'vna, e dell'altra_s; deſse alla brama della morte quelli,ne

perche non fapendo in giuriſdizion di quali auerebbepotuto viuere: onde

Chilin il mileroagonizante, non troui casi si penſalse,cfimorilse;venendo al

.

dict



Detta nelVenerdi Santo :
387

diletto delle pene il guſto eziandio fta,per cuifi lamenta Giesù . Egliper

della morte. Acutamente : ma vdite fete intende l'ardente deſiderio , cha

maggior finezza. Senoriua Criſto in hà della noſtra ſalute . Più:anche l'ar

età più freſca , Egli non auca piena- dente brama, che nodriſce dipiù pati

mente guſtata la vita ;fe moriua in età re . Le pene , che ha patite linorama

più auuanzata , già douea ſeguire quantunque così copiofenon lo han

per ordinenaturale la morte.a far che no ben fodisfatto : hanno laſciato ſiti

Criſto verainente morifſe per Noi , e bondo il ſuo Amore: Nondum farisfe

per Noidaffe veramente la vita ,doue dum if cordis mei defiderium ( queſte

üa ſcieglierſi vna età,in cui auelle pie- vuol Egli dire , quando dice dipatir

naccgnizion della vita,ed eſſendo nel ſete) amorismei Nammaneutiquam rem

fior degli anni,doueſleallora appunto find se .Queſto vuol Egli dire : per- Blof.in

goderla , che niorendo in quel tempo che habuit aliam forim . puta amp'ins pa- explic,

zuerebbe laſciata veraméte la vita ,e ci tiendi, Vorrebbe patir di più . Alla pal.com

auerebbe donataveramente la morte. fiammadella ſua gran Carità non bas

E quì hò lo vna diuota curioſità di ftaqueito gran diluuio di pene .Que

fapere,percheCriſto in mezzo a tanti, Ita e ia tete, di cui ſi lamenta Giesù :

e cosigraui torinenti, ne diftingua due Perche bramando di più patire,ne do

foli , che pure in paragone deglialtri uendo però patir più ,vuolealmen,che

pare,che non meritino tanta compar- fappiamo, ch'Egli brama di più :e che

Ia ; e gli diftingua con quella grande quantunque fia si grande la ſua Paf

parzialità, che fù il lafciar liberaper fione, è tuttauia piu grandel’Amore.

effi la voce in quella prodigioſa Da- Voluitin boc zerbo sobis fuum wridensde- D.Brin

zienza, che per tutti glialtri fù muta . foderiumreuelare, vreffenderet, quod nos son for.

Eſaminiamo le ragionidella parziali- ampliùs amaret,quàm operedemonftrarer. 56. de

tà vſata col primo, che fù la fete, Sciens
İntefo il Miſterio del primo inten- pad.c.2

20. 19, lefus guia omnia confumata funt , ut do ageuolmenteanche quello del fe

28. Adimpleretur Scriptura , dixit Sitio . condo lamento : Deus Dersmous: quare 21 ,

Veggo la Scrittura chedoueuaadem- medereliquifti ?Haueua ben lo prima

pirdi . Ella è la perdizione di Dauide, difficoltà: Perche diceua, Come?Crim

che in figura di Criſto auea detto : In ſto hå bramata sì viuamente la morte;

78.68.farimen poraveruntme aceto. Veggo , equando ftà per morire fi lamenta ,
22 .

cheCriſto douea infatti eſſere ſitibon- che il Padreloabbandoni, elo laſcia

; do, e per la effuſione del Sangue, e per diſpoſizione di que'nemici,che gli da

la intiera notte paſſata in veglia, e per nola morte da Luibramata ? Adeſso

la ſmania , in cui lo mettevano i ſuoi però lo intendo il Miſterio. Criſto

dolori: e intendo come Egli douefse non fi lamentadella pena, che gli farà

eſsere, qualeappuntolosuca rappre- la fua Morte,ma fiduole ; che eſsendo

ſentato già Dauide, dicendo pure in già per morire, non abbia più a pena

74. 21. perſonadi Lui: Arnis tanquam sefa re; perchevorrebbe pur l'amor luo

virtus mea, lingua mea adhafit faucie tollerar nuoue pene. Infatti lo pren

bus maris . Non intendo però comedi dono nell'Orto , ne filamenta : lo ftra

queſta fua fete ſi lamenti Giesù , per pazzano a'Tribunali,ne ſi querela: lo

altro cosi auido di patire, edelle ſue Aagellano alla Colonna , ne parla: lo

pene si innamorato . Ma comevoglio coronano di Spine, nemuoue lingua:

· lo intendere la ragione, percuiGiesù lo mettono in Croce,ne fi duole : circa

fi lamenta di queita ſete , fe di queſta boram soyum olamauis. Quando non M6.27

ſete non ſi lamenta ? Vièqueſtaſete gli reſtano più tormenti,allora folfi

bi Do- .

la Giesù ;ma non è quella fete , di cui lamenta: Ece querela coma: de derdi

rore , econ Arnoldo , Sacramentalem minum cruciaribus prefigi .

loans farim intelligoEva'alurafetsque, Miconfermain queſta eſposizione

Bbb a
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Paſsione di GiesùCriſto

il rifleſſo di vn mio penſiere. L'eſſere primo, e ciò non ſenza grandeMiite

Criſto abbandonato dal Padre , che lo rio . Poichedouendo pur Egli far ra

laicia morire, importa , che il Padre gione al ſuo Amore,emoſtrare quan

voglia anche a coſto della Morte di to ha patito , perche alcredito della

Criſto la Redenzione degli Vomini, Paffione non ſia di pregiudizio la bra

contentandofi ,ch'Egli muora,purché ma di patir più , lafcia correrequeſta

Noi ſiamo ſalui: nel che pare vera- voce deſeori,ondeappariſca l'acerbi

mente , che l'Eterno Padre ſi fpogli tà della morte, per cui ognialtro Pa

dell'affetto Paterno , e così da Criſto dre, che non folle impaſſibile, fenti

nondebba chiamarli Padre, ma Dio . rebbe dolore Imperoche abbandonare

In queſta maniera però, non è egli ab- vn Figlio in cosi penoſe agonie,non è

bandonato ancor dalla Madre?Non è coſtanza, che pocia eſſere in alcro, che

Ella pure di queſto Genio ; non piace in vn Padre impaffibile: hac roz carnis, Adwerk

anche a Lei quella Morte che deue anima, ideft hominis; non fermonis,nec Praxs -

effere la noſtra vita ? Certo che , anzi fpiritus , ideft non Dei ; propterra emiß nan c.3º

anche queſta è la ragione, per cui sù la cA or imperdibelim Deumoftenderes, que

Croce non la chiania Madre,ma don- fic Fileum dereliquis , dem hominem rius

na:quellamedeſima,per la quale par. tradidit in morrem : altamente il ſotti

lando all'Eterno fuo Padre , non lo liffimo Tertulliano . Dalche prendo

chiama Padre ma Dio : Percheanche lo occaſion di riflettere.che duegras

la Vergine, quantunque faa pič della di argomenti abbiamoNoile per con

Croce, quantunque fi addolori nel ſolare il fuo Amore auido di più pati

vederlo a penare ,cureauia lo laſcia vo- ' re gli ebbe allora anche Criſto )due

lontieri morir per Noire cosi pare, clie grandi argomenti abbiamoNoi per

fi fogli anche dell'Amore Ma- intendere quanto foffe la Paffione pe

terno Quin beat a Virgo non tanquam noſa . Il Dolordella Madre , e la Ime

Cbrif. Anter ; leundinst armulieris alterius Fic pafſibilità del Padre Il Padre, chelo

de Vega lowm fuum cruci devouit, quaſi materni · faſciamorire,nefi rifente ;maper far

par.2 * affi& us blira: quemadmodum Pater Ii- ciò non deue eſſere altro Padre, che

1744. lium ſuummortiaddixeratpaternum ve- l'Eterno Padre impallibile: la Madre,

but exuens affe & um . Ora trouandoſi che lo laſcia morire,ma (pafima di do

Criſto in queſto ſenſo abbandonato lore , emoſtra ciò , che farebbe il Pa

egualmére , e dal Padre,e dalla Madre; dre , ſe non foſſe impafſibile.

Se gli diſpiacefle queſto abbandona Non cipartiam dalla Croce, in cui

mēto, farebbe anche colla Madre quel ſenon ſi ponno fiffaregliſguardi, vo

lamento medeſimo, che fà col Padre; gliono alineno ftar filli ipenſieri.Non

Dunque ſe non lo fa colla Madre;dité ci partiam dalla Croce': contemplia

pure, che non lo fa nemeno col Padre: mola qual fù là ſul Caluario . Abbia

Non li lamenta , cheil Padrelo laſci mo veduto Criſto confitto : miriamno

morirezma che più non lo laſcipenare. anche d'intorno a Criſto: ad ogni oc

Così comevi è in Criſto la vera fete,e chiata incontreremo miſterj. Stà Cris

pur Egli,a cui ogni torinento è caro , fto in mezzoa dueLadri: crucifixerunt Luc.23.

nel lamentarſi di eſſere ſitibondo , in eum, latrones vnum à dextris, alte- 33 .

tende di vn'altra fete; così vie in Cri- rum à finiftris .Miſterio . Vuole Criſto

fto l'abbandonaměto; con cui lo laſcia a'fianchi due peccatori , perche per i

il Padreal furore de'fieri crocififfori; peccatori Eglimuore :delidera di far

maEgli nel fuo lamento intende di ci intendere , che quanto a fechiama

vn'altro ,e mette in conto di eſſere ab- tutti anche gliempj,anche i Ladri. Vo- Arn.de

bandonatoil non auer piùche patire. lebatintelligi communeeße binafcixm , Verbis

Conuiene però riflettere, cheCri- non folum bonis, fed etiam impijs guod Domini

fto lanaentandoſi di queſto ſecondo agebatur profitere Non ci partian dal- in Crn

abbandonamento , infinua anche il la Croce: contemplianola:ad ognioc- sr. 5.

chia
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chiata incontreremoMiſteri. Di due ris velens quis melitur ; nolens i Tastell

Ladrivno ſi ſálua, l'altro fi danna. eft neceffitatis extrema:quia venit derim .

Miftcrio . Criſto fa da Giudice anche temptu mortis alterü , altera de condits !

in Croce, e diuenta Tribunale il ſuo nature . Non ci partiam dalla Crocr.

D. Aug.medemo pacibolo . Ipa Crux fi asten- ' contenipliamola ;ad ogni occhiata is.

das, Tribunalfuit : in medio enim indice contreremoMifterj. Vedete Voi su

constituta , unus qui credidit liberatus, la Croce aitro, cheGiesù , i Ladri , che
in le.

alius qui infultasisdamnatus ef .Anche glifono a'fianchi, e il titolo ,che glie

quando comparirà all'eſtremoGiudi- lul Capo? Vedete altro? No ? Nemen

zio farà cosi:auerà da vn latogli Elet- lovedo di più ,e pur dipiù mi par, che

ti, dall'altro i Reprobi :etutto ciò ra- vi ſia Chiamiamo Paolo . Egli di

preſentaſi nella Croce,fopra cui ſtå in occhio perſpicaciſſimo ci dica le vi

figura degli Eletti il buono, in figura yede di più Paolo medita.contempla

S. Leo, deReprobiilcactiuo Ladrone : vt in la Croce, e Vedo, dice , Vedo di più .

for. 4 iplapaibuli ſpecio monftraretur illa , qua Vedo la ſentenzadella noſtra codan

depajs. in indiciofacienda eft difcretio ; como na, e oſſeruio, che l'hà crocififfa ilRe

Jalwandorum figuram fidescredentis co dětor crocifiſſo delens quod aduerfus.nos Ad Co

sronisexprimerol, dumnandorum for. tras chirographum , decreri, quod tratcon- lof. 2.

mam blafphemanris impietas prenotaret : svarium nobis . Es ipſum inlir de medio,

E Voi ben vedete,che il diſpenſare affigens illuderci . Mirate beneanche

con si aſſoluto dominio la Beatitudi- Voi,acute i penſieri, aprite gliocchi

Luc.23.
ne ( Amen dicosibi, bodi, mecum eris ing delaMente e vedrete là sù laCrocela

Paradiſo) moſtra, che Criſto quantun : condanna già fatta per quella colpa,

que ſiasù laCroce; non laſcia di eſſere per cui ita in Croce Giesù . Istendia

in Trono; equantunque la infermità mol’Apoſtolo: e per incederlodiciam

Vmana patiſca, non laſcia percio di cosi. Perſona di ſcarle rendite fi troua

operare la Diuina Virtù : Excedie hu- in debito di gran fomma. Per follet?

maram condirionem ifta promiffio : nec uarla da questo aggrauio paga altra

samo de ligno Crucis,quàm de throno edin Perſonaricca per Lei,e cauata dima

tur poteft aris( m'innamorano iſenſi, e no al Creditore la carta, che conuin

le eſpreſſioni del Pontefice San Leo- ceua il debito, Tu ſei libero, dice all'

Ser.2. ne ) jo a forma ferui Dii forma non dari Amico ; prendi io ſcritto,e lacera per

mir, dum eriam inter ipja supplicia pro- ſicurezza della tua quiete le cauíe de'

printarem, unitatemqueſuam Jeruauit, tuoi timori . Io mifon ſempre figu

Deitas inuiolalilis; donarurapagibilis, rato, che cosi facefle Criſto con Nci.

Non ci partiam dalla Croce: contem- Aucuamo colla Giuſtizia quel gran

pliamola : ad ogni occhiata incontre- debito , in cuiciauea mefli ilpeccato :

remo Misteri. Porta Crifto quan- e per fodisfare non aueua vallenie la

tunque crocifiſto in mezzo a due La- noftramendicità Sodisfece Critto per

drien titolo Signorile, vn titolo, che ' Noi : ecaflata la ſentenza, lacerato lo

lo dichiara Rè,e trà tante ignominie lcritto,Noifunmoliberi. Io nie la fo

gli conferua i'onore del Principato : no ſempre figurata così . Altra perd

10. 19. Tefus Nazarenus : * Iudeorum . Milte più nobile idea è quella delgrande

19. rio . Criſtoanche in Croce Rigis pore- Apoftolo . Egli nii dice, che Critto

Ambr.1faseradiabat : eriflette fotcilmente preſa la carta del debito, la lentenza

10 in San Pier Grilologo ,che come è ſegno della condanna,la miſe in Croce. Som

Luca c. di vna eſtrenia necellità il morir con- blimiter, co nimis grandiner : ingra sama

23. tro voglia per codizion di natura: cosi que bunc venerabilem , mir abiem Edil;

è argomento di vna ſomma Potenza il Apiftoliſenjun , ipfe Dominus, er Silma. Bit, 1 .

morir di elezione co coraggio ,chedi- sor antiqui decreti , feslices wn : ique 4. p.

(prezza la morteper ſaluareadaltri la damnationis chirographum , quod no. 403.

SCT . 23. vita . Poieftatis infignerf, cum pro muda Aris operibus, tamquam propriis mmaja

bus
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buscum Diabolofeceramus , fuofanguins ad dear/um . E do ragioneal Tempiofe

delenit affigens illud Cruci, dum eiuſdem per eſpreſſion didolore fi hà ſquarcia

precati noftri, qus nobis debebatur per televefti .MortoGiesù ? A defso in

pam , in tarde quam fufcepto pre nobis, tendo, perche serra mota eft, perre

ex nobis iple Mdinuit. Così Noi sù la feifle sunt: edò ragione a tremuoti, fe

Croce,cheè l'Albero della vita ,sù cui alla ingiuſtizia ſuggeriſcono idouuti

fi verificano gli Oracoli, co’quali mi- timori; dò ragione alle pietre,ſe ſpez

nacciana Criſto alla Morte,che l'aue zandoſi per tenerezza conuincono in

rebbe fatta morire ; non ſolo vediamo chioggi non ſicomuoue,vna durezza

morta la Morte , perche fù crocifiſ- più chedifalso ; elento poi volontieri

fa la vita , vediamo anche crocifiſsa anche la opinione di Sant'Hilario

la ſentenza nedeliina, che cicondan- Terra ad onus dominipendentis inlignol.zide

nauaallaMorte: perche Criſto per intremuit,eam,quimoriturus eratintraTrin.

maggior riſalto della ſua Gloria , per fe conteftata non capere. Morto Giesù ?

maggior comparſa della noſtra libe- Si dilettiſſimi:Giesù è morto . Ma

razione, per maggiorignominia dell ' che farà la Santiſſima Vergine,cheſtà

Inferno, non contento di dareaNoi a pie della Croce?Nonè forza,chedi

lo ſcritto del noftro debito già fodif- ftilli in Lagrime gli occhi , ed elali il

fatto , della noſtra colpa già aſsolta lo cuore in folpiri,mentre dal dolore ,

mile in viſta del Cielo , cui tocca la che moſtranonella Morte della nato

Gloria della Pietà , del Mondo , che fuoFiglio le ſtelse infenfate Creatu

ſente il benetizio dell'elser lsbero dell' re,argomenta qual debba eſsere ilſuo ,

Inferno, chepatiſce la ignominiadi chedeueeſser dolor diMadre? Cogira D. Ber,

eſser deluſo nelle ſue frodi fallito ne' re nunclibet,quantus dolor tunc fuit Ma-delam ,

ſuoi diſsegni, e ſneruato nellefue for- tri , cum fac dolebane ; que infenfibilia Virg .

ze : ipfum tulis de medio affigens illwal erant , Diletriflimi Giesù è morto .

Carr.hic. cruci, che èyn dire :confnxit hocchive- Ma che farannogli Angeli :Non è

graphum , do crucifixit . So, che queſto forza,che anche contro la loro natura

noninporta ſe non che chirographum ficredano obbligatia piangere ; e gia

Chriftus calit, eum nobis per Crucem di- che vedono a morire nella Vmanica

D.Berr.li& a donauit:tuttauia chi vede la Cro- aſsunta l'immortal loro Signore, vo

Sen.ler.ce , esà , che per virtù della Croce fù gliano anche elli in corpi pure aſsunti

51. de caſsata la ſentenza, e lacerato lo ſcrit- piangere , e rattrittarli. Certo che le

Paß. 6. to,può credere diveder sù la Croce, e ad alcun icmbra ftrano, che piangano

3 . lofcritto lacerato, e la ſentenza caſsa- gli Angeli ,più frano a me lembre

ta : c allo ſpirito di ogni Fedele , che rebbe, che non piangefsero,quantun

medita la Paſſione,econtempla la que farpia , che la toro Beatitudine

Croce , l'Apoſtolo moſtra cosi: illud non è capace di lagrime. Fiebat meror,ldenin

<ulis de medio afigens silud eruci . Ma lu& tusab Angelis ibidem prafer.tibus ,

raccogliamogli Igiardi,echiamiamo qualis debebas pirusus almos, Iml miras

tutti invno i pentieri ;perche finche ser fe omnes Angeli in illa Beatitudine ,

Noi abbiamo mirato intorno a Gic- wbi foort A impoffibile , non flewiffent .

20. 9. sù , Giesù è già nuorto : Inclinato capite . Sicut enim fuit poffibile Deum per al

tradidit fpiritum Morto Giesù ?Ader- fumptum homiseno mori ,ità foriè poffe

ſo intendo , perche unebre facta funt bile Angelos bonos dolere de morte Dania

Matt.fuper vniuerfin terram , e dò ragioneal ni Deslui. Dilettilimi è morto Giesù,

27.45. Cielo le lièveſtito al lutto,e ricoper- Ma che doueremo far Noi ? Verame

to di tenebre ha meſso in viſta il ram- te queſto non è il luogo da parlare di

marico , che ſentiua nelle agonie dell' Nói : è però ben di ragione che a fine

Eterno fuoFacitore. MortoGiesù ? di preparare a douuti rifletli il noſtro Cryloff.

Adeſso intendo, perehe velum sempli dolore, diamovna occhiata alla natu - Hom 3 ,

foifumof in duaspart à fummo ulgue , fa tutta Gommoſsa ,pe andoris uitasensde prato

4
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Gerirer ininriam . Dilettiflimi è morto de'noftri peccati ; Egli era pronto a

Giesù : Inclinato capire tradidit pers. . riceuerlo , Inclinato capito: quafi ju prea

sum . Inclinato capire? Si : ed eccouene nens humerum ad portandum nos , cone

i Miſterj. Il ſolito ad auuenire ne'mo- ranoftra, ac fi dicat, Caput inclino vi rin lde iki

ribondié cheil Capo fi chini dopo la deatis me parium nd onera veftra pore

Morte, quando eſtinto ilrigore non tanda, es ponatis ea fuper mr. Inclinato

hà più forza per reggerfi. MaCri- capito: E verſo doue?Verſo l'Europa .

ſto prima chinò il Capo , e poimo. permoſtrare che quantunqueEi ino

sì , percbe vedeſse ognuno , che rilse per tutti, Noifarefimo tutta

boriua di ſua elezione , Signore di uia ſtati i ſuoi fauoriti; a Noifareb

quella morte, che tolleraua per ifuoi betoccata nella bella I talia la glorioſa

ferui, perche gliamaua da Figli,e Sededel luo Vicarie , aNoi te proue

voleua loroeſser Padre , inclinato con più illustri , che farebbono i Martiri

pise : perche morendo per Noi, ſentà per la ſua Fede, a Noi l'onore più

i graue peto de’noftripeccati ,e vol- sfolgorato de'ſuoi miracoli , Crucifi- Car.bolen

le, che inparaffimo di che oppreffio. xusef Cleriftus facie aucrfa à lerufalem ,

ne ſia queltamole , dalvedere, che conuerfa ad Occidentom quafi diceret

Cor . in leſichinò ſotto Egliſteſso . Omnia pec- En Popule meks ; co pro se morior , ad

Most. CATACHM portaret, coram emere grauaba quem caput inclino , dan Jpiritumemitto.

27. go.sur . Inclinato capite : perche vollemo- Vedete quante pene,e inſiemequanti

ftrarſi piegheuole alle noſtrepreghie- Miſteri?

re , ea chiunque gli aueſse preſentate Questa è la Patrione, a cuicondan

fuppliche di perdono , intele di fa- nòlli Criſto dal Tribunal dell'Amo

• re cenno fauoreuole per la remiſ- re . Anzi che in verità nomeno ditut

D. Lax fion fufpirata dal Pentimento : foxis tn quefta si vaſta , esi acerba Paffione

Iul. d na gratiam , inclinent ad indulgentiam , fù contencol’Ainore: QuellAmore,

Briāph. *Inclinato capire : per animare la con- che su la Croce abbiamo Noi già ve

Chris. fidenza , ę preutaire le iftanzedi ogni duto fitibondo di pene,di queſta così

ago.06 .
diuoto, che auelse detto :inclinat vaita , e così acerba Palione non fù

rem tuam , & exaudi me : moſtrando contento . Spirato Criſto , volle Egli

PS. 85. cofi,cheinclinatashabet wuresand au- fare vn'altro colpo,e aprirevn'altra

1. Hug.diendum . Inclinato capire : perche ha piaga colla ferita del SagrofantoCo

in loa, miliauis femetipfum factus ebediens of itato . Fù cosi: Vno de'Soldati po

19. 30. que ad mortem :e volle, che quell'in- fto alla Cuſtodia del Caluario , prero

adphi- chino foſseargomento della vbbidi- vna Lancia , e correndo con furiala

lif.28. enza con cuimoriua:oftendens ex modo diede in fianco algiàmortonoftro

moriend , quòd moriebalHT ex obedientia Giesù : unus militum lancia lotus etus

Patris, Inclinato capite : perche coſi fo aperuir, Ed ecco miracolo : continuò 1o. 19 .

D. Ată , ce cuore allamorte,la quale antequam exiuit fanguis , con aqua ; dalla ferita 34

w Anes, caput inelineſet, verebatur propias Acceo oſcì Sangue, ed acqua, e ſi muto in

dere. Inclinato capite : per moſtrare la ' merauiglia di prodigio la temerità

Vergine, e inſegnare a chi doueuamo dell'oltraggio : ** umelia in mirack

Noiricorere per ottenere miſeri- lum uertitor , non potendo ciò natu

cordia , ogni volta che ci aueſsero ralmente fuccedere , poiche conge- /

meſso timore i rifelli della Giunti landoſi il ſangue ne corpimortinon Teof.

Hog.b.c. ria . Inclinato capite ex parte Matris hà più moto : E te anche volelse al- hic ,

fua , quafi dicerer : Per ipfam veniam cun torpettare , che qualche virtù vi

petite: 1p/aeft orasulum mifericordia, In- tale rimaſta nel corpo difreſco mor- D.The

climato capite : per moſtrare che ci aue- to,poteſse muouere il ſangue;.'acqua, 2.9.66.

rebbe portatisù gli omeri :ci fgra- chefu acqua vera , non ymore flens- ar.4.14

malimo pur Noi,dando a Lui il pelo matico ,detsa fa del miraculoirre

fra
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fragabile teſtimonza : agus egrefa ſcio difarla riuſcir doloroſa . Anzimi

Trof.sb. omiem controuerfiam miracule tollit porta la tenerezza di vn diuoto pen

Vicidunque per miracolo ſangue,ed here a meditare,checompaſſionandoſi

acqua , ed ebbe in ciò molti , e tutti certo dalFiglio il dolor della Madre ,

grandi iniſter; la Prouidenza. Exiuit, la qualeper le di Lui pene ſiaddolora

D. Amb Janguis, el agua ; acqua fer mon- ua ,ob quanto ſarà rincreſciuto a Cri

ja Luc. dare; ſangue per redimere : illa que fto il ſapere, che anchequãdo Egli già

diluat; ifle quiredimat . Exiuje /anguis , morco non auerebbe più potuto pena.

en aqua: perche intendeffimo, che re , auerebbe Mariaauute nuoue oc

l'acqua del Batteſimo nel Sagramento caſioni di addolorarfi , anzi ſarebbe

riceue dal Sangue di Criſto la virtù ,e giunta a ferire il di Lei viuo ſpirito
D.Amb

la efficacia : aqua ad lauacrum , Jam- quella Lancia,che a Luinonauereb
debine

guis nd pretium . Exiuit fanguis, o be ferito , che la carne già morta : 1p

dis. 6.4. agua:perche l'acqua figurare ilBat- fixes planè nintrigitanimam irwaelis bases

teſimo, che è il principio; il ſangue ca , que ipfius net mortuo parcens ape

la Eucariſtia , che e il fine de'Sagra- ruirlarus, fed twam vtique animam per .

menti, che perciò tucti yſciti ſidico- sranfiuis , diceua alla Vergine S. Ber

no dalCoſtato :onde conſiſtendo per nardo eſtatico nella contemplazione

i Sagramenti la Chieſa , che nel Bat- de'ſuoi dolori. E quando il Redento

tefimo naſce, nella Confermazione reagonizante mirò a'piedi dellaCro

s'inuigorifce , neiia Eucariſtia fi ali- ce colma di angoſcie Maria , penſate

menca , nella Penitenza ſi medica , quanto gli auerà dato di pena queſto

nella Eftrema Vnzionefi fortificas, rifeffo , obbligandolo a penſare, che

'Dell'Ordine fi regge, nelMatrimonio non erano per ancofiniti imotiuidel

fi dilata ; poteſſero poi i Padridir con gran rammarico che affligeua laMa

tagione, che ccne dal lato di Ada- dre , la quale lo auerebbe veduto an

moaddormentato fi formo Eua , così che dopo vna si cruda morte , da fiera

dal lato diCriſto , che dormi sùla Lancia trafisto . Ciò non oftante pe

Croce fù formata la Chieſa E offerua rò pare,che a Criſto viuo ſarebbe lla

Sant'Agoſtino , che unusmilitum lan ta più dolorofa quella ferita , perche

ae latus esus aperuit : Perche non fi oltre queſti dolori auerebbe ancheat

dice, che percuoteſſe , o che piagafle; cualmente ſentito ildolor de la Piaga;

ma che apriſfc ? Miſterioſa efpreffio- onde , perche aſpettare a farglie !

ne!Fù apertura quella , nella quale fi quando fùmorto ?Mipiace la op nio

aprì verainente la porta della vila nell'ne di que'diuoti, che la diſcorron co

vlcir, che fecero i Sagramenti , fenza si .. Piaga , che ſi apre in corpo viuo, fi

de'quali non fi può auer vera vita : chiude:non così quella, che ſi apre

Trad ,
non duxo percugit, aut vulnerauit fede nel corpo morto ; Chrifus volwir laieris Syl.10.9

aperuit , vilic quodammodo vira otium vulous lemper effe nobis patens, oaper- 1.0.9.6.

panderetur , unde Sacramenta Ecclefia sum . Volle Criſto :che la Piaga del n * . 30,

manarunt, fine quibus ad veram vitam Contato ci foſſe ſempre aperta , che in

1309 intretne . queſta poteſſimo ſempre trouar rico

Ma lo dimando: fel'Amore volea , ucro. E quantunqueEgli voglia per

che Criſto aueſſe anche nel petto vnk foa pietà tener aperte tutte le Piaghe

piaga ; perche non fargliela aprire per noftro aſilo , tuttauia per animare

nientre era viuo ? Sò, che ſentì Criſto vie più la noſtra confidenza , vna ne

di quella piaga il dolore, e che la pre- vuole, che diſuanatura douelſe elle

uifione, nella quale fi raſſegno con re ſempre aperta : onde anche quando

vmiltà , ed vbbidenza al Volere temeffino di trouar le altre chiufe,

del Padre, che diſponeuacosì,come crediamo però ſempre, chequella del

potè renderla meritoria , così non la . Cortato ci aſpetta aperta , e in quella

aue.

110.13
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atieremo ſempre luogo allo ſcampo ; crocififfero Criſto i Giudei , gioud

effendoanche queſta Piaga più capace al Mondo la crudeltà : aſpettaua

di tuttelealtre . Percheauendo detto la Natura quel gran peccato, di cui

to 2e Crifto aTomaío :infor digitum tuum douea ſeruirſi la Prouidenza per falu

buc, eo vide manus meas en offer manum tedell’Vomo . Ma quando lo croci

inom , & mitte in lausmium ,compren- figgono i peccatori,Criſto con quella

diamo, che le piaghe fatte da'chiodi Paffione non falua Anine, anzi nesa

nelle mani ( ecosì potiamocredere perde :e lo lo dirò con orrore,ma lo

di quelle che ſi apriron ne piedipure dirò,che co'naltri peccati ilDemo

da chiodi ) furono capaci del dito ; nio fà con Crifto vendetta della Paf

quella delCortato aperta dalla Lan- fione: e perche Criſto rinolſe contro

cia fù capace della mano di quell’- P'Inferno le colpe ilDemonia fà , che

Apoftolo : Chriftus voluit latoris iuinus riuolgafi contro Criſto la ſua paflio

limpor cßenobispatens, Afertum . Mi nezmentre Noiper crocifiggerGiesù ,

piace queſta opinione, perche vna ci ſeruiamo della ſua ſtella Paſſione,

sì fuifcerata Enezza vnita a tutte le ſenza la quale non la ayerelimo po

pene della Paffione,certo douerebbe tuto mai crocifiggere. Expedit uf 10,18.

intenerire ogni cuore ; onde Criſto zaus moriatur Hmopro populo, e non 4 .

auendo perAmore patiro tanto , più rosa Gins pereat : queſto era il con

non patiſse per Odio, al di cuiTribu- figlio de Cielo ripetuto dalla Terra

nale da peccatori è condannato ad sifedelmente, chevna grand’Anima

yna anche più fieraPaſſione . Einns fücomeper dubitare, che gliVomi

Voi tuttilo fpero il buon fucceffo di ni auefsero vdita dell'EternoPadre la

va tal diffegno, che fù il diſſegno di Voce :Proounesartis Dei echa fair vos bis,

Amore. Quindi è, che lo vibramno Pontificis, qui nefciens Redempe ionis . 8 .

in attento rifleſſo alle grandi peneo preco fa&tus eft : omnium falutem .

che patil Redentor per Amore :per- uniuscapite comparari confituerat Deus,

che quelle che gli dano le voſtre col- fabique dixerat ab eterno : crederes au

pe,lole dirò, e vi moſtreròquanto 'ditum ab hominefecretum Dei; delaplam

gliga doloroſa la Palone,a cui l'ob- à cælo lempenriam , ut in Concilio Iu

Bligano di nuouoi nuoui voſtri pee- deorum innoreſseret :fidelis enim reddi

cati; ma fperodi liberarnelo,ne so te- non poteft quàm fidipas : expedit vnum

mere, che vi ſia qui ad vdirmi Anima pro omnibus mori, ne tota gens perent,

così cruda, che voglia per Odio con- Ma la Paſſione,che T'u dai a Criſto, è

dannare a più patire, chi per Lei tans conſagrata alla intemperanza del tuo

topati per Anore . capriccio ; e perciò dice l'Apoftolo :

fbi crucifigenus Filium Dei. Quindi a

TERZA PARTE. Criſto, che alla Croce non vi più di

füo genio ,ma viſi ſente tratto con

He i Peccatori fieno carnefici violenza dalle tue colpe, oh quanto

fieri egualmente, e facrileghi, rieſcono più tormentofe le pene! Gra- Ser. 59.

edinuouo crocifiggono il Redentor wior el apud me peccatorum suorum ( Tutin apo

già ſuenato, lo ha detto sì chiaramen- ingua inuitus pendeo quàm illain qua ser, de

te l'Apoftolo , che ha obbligata a con- sui mifertus mortem fuam scriſurus af- dinero

fonderſi la malizia medeſima, la quale condi: Così lo fa parlare S Agoſtino.fr.

per ſottrarfi alla infamia, vorria ſcu- Che infame rinunzia è queſta all?

Adhik , lar il delitto : fbimerintis crucsfazeutis Amor diGies ? Eglimoriper tua

6.6. Filium Dei . Che poi fia queſta la Paf- ſalute, e Tu per moſtrare, che ne la

fone, la quale merita le noſtre lagri- tua falute ti e cara, ne grata la ſua

me; eccouelo dimoſtrato per: riguar. Paffione; lo obblighi a niorire per la

do, e di Criſto, dicuiè la pena , e del cua daanazione, comeabbia ad eſſer.

peccatore, dicuiè la colpa .Quande pena vna Paffione dell'altra?Iote

Ços mao

개
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modi laſciarmi traſportare dal zelo : farte e vdire , per non mettere ſpae

ecco imieiſenſi eſpreſſi davn più pe- uento alla Pietà de'buoni, che mi af

idem fato Teologo: voluit crucifgi Dominus coltano; ma penſa che ſentimenti di

cum à Iudeis occifus eft; iam inuitum ſdegno concepirà la Giuſtizia per ri

illum trucidas, trahis ad mortem qui fur- ( pondere degnamente a quel Sangue

rexit , ut non moreretur amplius : hanc col tuo caſtigo Quando Eglı volle

immolationem sam nulla orbis ntcffitas perdono , exuditus eft pro fua e He- Adbob .

poftulat , nulla prophetia implenda eft . rentia , e quantunque ne folli inde- 5.2

Horret Pater fic interfici Filium ſuum : gno , preualſe il riſpetto della ſuppli

cur ergo renoa as Paffionem fuam , ca al demerito della colpa;ma quando

agis quidquid in Chriftum Gentilis dufus chieda vn ſupplizio , che ti fideile, ad

ot, Iudaus deliquis ? Io mi ſarei eſaudir la dimanda, co'riguardi del

anzi creduto, che in vdirelepene tol- riſpetto concorrerano i motiui del

lerate da Criſto , prouafli vn diuoto la Giuſtizia . Mi fa cuore P'Apo

roflore, e ti diſpiacelse, ch'Egli auef- ſtolo , che al Tribunale del Padre

ſe patito tanto : e Tu hai cuore di mi promette la intercellione del Fi

6. replicare le pene, eraddoppiar la Pat- glio, che potente Aulocato perora

Gione? Jo non poſſo ridire l'orrore in noftra difeſa : 1i quis pecerileris, 1. 10. 2

della mia Carcere, e idiſsaggi, che vi adunarum habemus apud Patrim ! e- 1.

patiua, altrimentichi potrà non bia- fum Chrifum . Chi però hàda difen

ſimarmi altamente ſentendo, che derti , ſe obblighi a chiedere las

Io ho permeſso, che vi entraſse in condanna quello steſso , che doneua

mia vece il Figliuolo ? Cosi diceua impetrare l'aſsoluzione Dicea pur

Quint, vn Padre liberato da yn Figlio : ifa, bene ilPontefice San Lcore : che do

decl, 6. guod pudoiis babzo, facenda ſunt : alio- : ueamorirdiſperato ſenza perdono il

quin quis mihi ignofcet yuod Vicarium perfido Giuda , perche aueua cffefo

accepi? Quando la Chieſa ti chiama Criſto come fuo Redentore : e chi

ad vdir le pene del Redentore, ti do- douea faluarlo ſe era coſtretto a con

uereftiarroilire diauerlo foftituito in dannarlo il ſuo Rodentore nedefimo?

tua vece, perche patiſse vna Pallione ' Facimusommerrý tu non ideo deteftan Ser. 16 .

sì acerba . Tuttauia, percre Tu non dum eft, qui: Diminum wiliter effimafti, dt P - f.

poteui fodisfare, e l'Eterno Padre fi : fed quia Redemptorem essam tuam ne

contentò, che Criſto patiſse per Te, fibi parcerit,uend:diffi.

queſto penſiere ſe lo abbia Egli : è ve Orsı, Criſtianimiei dilettifſimi,la

ro, che a Luirecca gloria , perch'Egli Paſſione, chepatì Critlodalcieco fu

fece patir Criato non per Se, ma per rore delGiudaiſmo,èvna Paffione

l'Vomo; eperò anche vero , che Tu acerbifsima e merita tutti i fentinnen

con queſto rifleſso puoi ſottrar l'Ani- ti della compaſsione, e tutte le dimo

ma al ſuo roſsore . Ma ſe colle tue ſtrazioni della tristezza : tuttauia pere

coipe rinuouia Criſto le pene, e pec- che Noi ſiamo beati per le ſue ſene, e

chi Tu, perch'Eglifodisfi ; quis igno- la intenzione peruerſa della Vmana

fret ? barbarie feruialla Diuina Miſericor

Senti però Peccatore, chelo ti vo- dia per effettuare i diſsegni della ſua

glio far piangere per ilpaſimo, ſe non Santiſsima Volontà , potiamo anche

lai piangere per pietà . Il ſangue di celebrare vna memoria sì meſta con

Abele (parfo dal fraterno liuore di qualche giubilo . lo ve l'ho detto , e

mandò con alte voci vendetta ; e del ve lo replica San Leonequamuis enina
$.9.19

giuflorifentimento
fece teſtimonian-

porloqucnsium
furor whsi aliud in Domi

de Pan

za lo ſtesso Dio : vox /anguinis fratris nun maieftatis operatus eft, quam Asro

Gen. 4. the clamat ad me de terra . Grida mola com crudelitatem , doo immitte suppli

to più il Sangue conculcato del Re- cium ; redemptis tamen hac Domini

dentore : le lue voci lo non voglio paffione , ustior , iuftiorque lasandi litt

2
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vario, quam d.lendi; cùm sta Dominus capriwit sim ducerentur. Ora Criſto ha

vfus fitmalitse Iudeorum , ut de inten- vinta la Morte,ha ſuperato l'Inferno;

tionefacinoris uoluntasfor impleta mife- . ci hà liberati dalla tirannia ,e dell'vna,

rensis . La Paſsione, checideuemet- edell'altro;ma pero è morto. Quindi

tere in rammarico tutti gli affetti, e è ,cheNci contiderando la Morte,non

colmarcil'Anima di dolore, è quella , poriamo godere ſenzamolta tristezza

chea Criſto recano le noſtre colre ilgi: bilo della vittoria; e come ficon

per quella deuono defiarſi tutti i tenfi fondono i triofi co'funerali;cosi è for

della Pietà, e occuparſi tutti gli sforzi za, cheNoi confondiamo le Lagrime

del zelo. Per verità ,come non douerà colle allegrezze : Singolarmente per

ogniCriſtiano occupare le prime pre- che in quella feruitù , da cui Criſto ci

mure del ſuo dolore perqueſta nuoua hà liberati(e per liberarcene è morto)

Paſsione,a cuicondannano Criſto dal ci qucano melsi i noſtri peccati . Cine

Tribunale dell'Odio i noſtri nuoui ſe li deuono tante Lagriine a vna Paſ

peccati, ſe nella Paſsione tollerata già fione, che ha tanti ritietsidi giubilo;à

per Amore tutta la cauſa del ramma- yna Paſsione,chea Critio fu cosìdol

rico naſce dal riteso a'peccati, per i ce , perche venia dell'Amore ; quante

quali Criſto la tollerò; e tolto queſto Lagrime ſi douerāno avna Palsione,

rifleſso,non allerebbe quella Paisione in cuituttiirifleſsi fondi rammarico,

alcun titolo di rammarico ? Perche ad yna Paſsione, che rieſce a Criſto sì

credete, che celebrandofi dalla Chicla amara, perche gli viene dall'Odio, e

con tanto giubilole Paſsionide'Mar- dallOdio di quelli, chegià yna volta

tiri, fi celebri poi con tanta triſtezza hà redenti ? A vna Paſsione,che Cri

quella di Criſto ? Se non perche delle fto non vorrebbe patire,perche in el

fue pene fummo Noi veramente la fa Egli perde la gloria, Noi il frutto

cauſa, e ne tuoitormenti no abbiamo della Paſsione,che già ha patita ?

folo a conſiderar le finezze dell'Amor Vi dico il vero, che ferefifto alla

ſuo;ma anche i titoli del noſtro deme- violenza del dolore, chemi affanna lo

Rup. di rito . Noftra confcientia cauja: queſta {pirita, cin vna materia, incui doue

Diw.of è la ragione per cuila Chieſa ciobbli- rei folo piangere, mi reſtaancor lena

1.6.6.9. ga a piangere nella Paſsione diCrifto : per fauellare; è ſolo perche fpero di

Nostre confcientia caufa, propter quam auer trouato al gran diſordinevn buo

imperioſa Janda Trinitatis charitas ho- rimedio, onde corretta la ingratitudi

minim tanta reuorentie , qui cum Deo ne, che abbiamo finora vſata , fiamo

Verbo una perform of , morsi addixis . in auuenire gratiad yn'Amore sitene

Non enim ita gaudere debemus de gram ro , sı ſuiſcerato, hò peſato di faruive

tia tradentis , wel de charitate morientis; dere Giesù, perche veduto,cheabbia

ut non etiam doleamus, quod tanto Domi- te quáto há Egli patito già per Ano

Ho tormentorum, mortis cauſa fuimus. re, non poſso credere,che lo vogliate

Combattendo Pelopida contro Aler- obbligarea ratire di più per l'odio ,che

fandro Fereo Tirāno della Teſsaglia, gli moſtrano i voſtri peccati . I ſuoi

vinte,liberò il Popolo oppreſso dalla cormēti gli auetegià Voi vditi epilo

crudeltà di quel Barbaro : ma reſtò gati nel mio diſcorſo;ma ſe l'auerli

morto : Eriferiſce Plutarco , che vditi non baſta, miraceli anche com

l'Eſercito quantunque vittorioſo fù pendiati ſopra la Croce . E' vero,che

trittauia cos mefto, come fe fofse re- Pilato penso anch'Egli d'intenerire il

ftato vinto;e fi vide il Popolo quan- Popolo,mettendo in publica viſta

tunque libero, tuttauia così afflitto, Giesù ,ne gli riuſci. Ma primiera

plur.is come ſe gli ſi foſse radoppiata la ferui- mente lo deuo fperare da'cuori Cri

tù : in toto exercitu taxiam taciturnita- ftiani più tenerezza,chenõ trouò Egli
wira Pe

tem cum triftisia leruatam , -finon vic- ne petti Ebrei;poiPilato moſtrò Cri- .

tores extitißens, fet wids á Tyranno in ftocome, Vomo folo : Ecce homo; ne 14.19.5.
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coloro credettero,ch'Eglifoffe di più : tato colla Morte di vn Figlio di Geo

lo moftrandolo vi farò riflettere ch'- nio nobile, e di talento elevato, come

Egli èan :he Dio . Ecu Dous : mira- douea eſsere vn Figlio, che generoſo

te :ſe foſſe folo Vonoqueſto cheVoi ſapetse morir per ilPadre,quali quali

vedete sì appaſſionato ,non farete querelauaſi di viuere colla Morte del

Voi barbari,fe nonvimoueſte a pie- Figlio, e col prezzo di vn'Anima così

tà ? E ſe queffepatita per voftruri- nobile : ram prezioso redemptus Anima, Quint.

guardo queſta Paſſione vn'Voino an- jenex odiofus morto fly mei vimo. On decl.

che di condizione volgare , quando che douerebbe dire yn Figlio reden

Voi lo mirafte ſenza compungerui, to colla Morte di vn Padre, quando

pronti anzi ad accreſcergli percom- fingolarmente voleſsemorire , anche

piacere a'luoi,ed a voſtri nemici , da ' dopo la mortede! Padre che il riſcata

quali Egli vi aueſle ſottrati, le pene; tò ? Cristiano : sam pretiofo 1 :6 :mptus

oltre l'efsere orrida la voſtra fierezza, Anims, redento collaMorte delCro

non ſarebbe moftruofa la ingratitudi- cififso non laſciar di morire? Anzi

ne ? Ma queſto ,chelo vi moftronon perche non puoi morire colla prima

è ſolo Vomo; è yn Dio vmanato per Morte di Cristo, chetihà generata la

Voi . Ecce Dews: l'eſser Egli non folo vita , replichi a Criſto la Morte per

Vomo , ma Dio, ha fatto , chein Cie- poter morire colla MortediLui? Ecce

lo riportafsero le ſue pene riſpetto , e Des; mira Peccatore; e re puoivede

merteſsero nell'Inferno terrore: por- re fenza compungerti vn Dio per Te

fibile, che ſolo in Terra preſso gli crocifiſso, Tunon folo non hai Ani

Vomini, per i quali ha patito, abbia si mada Criſtiano, ma non hai ne meno

poca fortuna la ſua Paſſione ? Ecco cuoreda Vomo ! E6 Ders : mira e

Dess:vn Dio , che per obbligarui ad conſiderando, che il compungerti

amarlo , non ſi bà contentato di ef- non valefe non a farcredere, che hai

ferui Dio,maadottandoui, hà voluto cuore da Vomo, penſa a far di van

anche eſserui Padre;e per moſtrare , taggio, e ftudiando finezze di pietà,

che nonvoleua ſolo i voftriofsequj, didolore, di pentimento , fà quanto

ma anche i voſtri Amori, hà fatto che baſtıa moſtrare,chehai anche Anima

gli fiate non ſolo ferui, ma anche fi- da Criſtiano .

gligoli. Bere Dens : VR Padre riſcat

* )
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Della Reſurrezione .

Detra nel Giorno di Paſqua.

Iefums quatitis Nazarenum crucifixum : furrexit ,

non eft hic . Marci 6 .

La Carne aſſicurata della propía Reſurrezione dalla Reſurrezione

di Criſto , può inſultare alla Morte ,e darſi vantodi ellere

anch'ella in qualche modo Immortale.

WA Morte da te Ateffa fue ceneri, farebbemolto infelice , e

terribile non abbiſo troppo dura douerebbe riputarfi lan

gna di artifizj fer condizion del ſuo Efsere . Tanto più

comparir formidabi- che faticando eglicoll'Anima, eim

le, eſſendo purtrop- piegando prontiſfimo al cenno de'di

po funefti , benche lei comandi l'opera de'luoi ſenſi, pud

ſemplici i ſuoi terro- bramar con ragione di eſserea parte

ri:non può tuttauia negarſi, che po- del premio nell'altra vita , giàche in

Ita in faccia deila Immortalità diuen- que ta è a parte della fatica ; e poiche

tando nel paragone molto peggiore , anch'egli combatte , e dura coſtante

radoppj agli Ipaſimi di chi la teme, la nella battaglia , merita , anch'eglidi

Orridezza de'ſuoiſpauenti. Quindi il ſoprauiuerealla vittoria,e avere la ſia

corpo, chemuore,vnito si ſtrettamen- comparſa nel Campidoglio , in cui è

te coll'Anima, che èImmortale , hà preparato il trionfo. Animipero pur

molto giuſto motiuo di piangere law oggiil coraggio del ſuopatire,efaccia

caducità del ſuoviuere; e alia Garne cuote alle ſue ſperanzela Carne!

rieſce affai piu tormentoſa la pena vedendo, che quantunquecondanna

della ſuamorte,pereſtere in confron- ta amorire è pero deſtinata a riſorge

to della Immortalità dello fritito . E reconſoli colla fortuna del priuile

certo , che ſe il corpo quandomuore, gio la diſgrazia del fuocaſtigo,e creda

" non fperafle diriueder mai più l’Anić di poterlidarqualche vanto d'immor

ma ,douefle eſsere eternala prigio- talicàin onta della ſua Mottemedeſi

aia del Sepolcro in cui ſi chiudono le ma . Criſto riſorge, perche ſappiamo

dide

>
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di doller anche Noi riſorgere,e lo con corpore eriam plurimùm poffio. Tutto

argomento omogeneo all'allegrezza queſto però fâ , che l'Animanon ſia

di queſto feliciſſimo giorno , vi mo- ſchiaua , ma non fà , che ſia liberas:

ftrerò , che la Carne aſſicurata della libera è allora ſolo , che ſciolta colla

ſua Reſurrezione dalla Reſurrezione veraMorte dal cotpo, vedendoſi fuo

di Criſto, puoinſultare alla Morte, e ri della carcere , puòveramente cre

credere di eſſer anch'eſſa in qualche derſi in libertà . Così chi muore, per

modo Immortale. de i fenfi poco più di chi dorme, ma è

lo hò ſempre condannato come' nell'Anima antai più libero : chi dore

ignorante il timore dichinon teme il me perde i ſenſi poco meno diquel,

ſonno , e tuttauia teme la Morte ; che li perde chi muore , e perde

anzi mi è ſempre parſo ſtrano,chevna anche in gran parte la libertàdell'A

tale ignoranza cader potefle in vn nima Onde non perde'allai più di vi

Criſtiano , il quale perito della ſua ta , che conſiſte nell'azione, chi dor

Legge, e iſtruito nella ſua Fede,colla me , che chi muore ? Il fonno dun

recita del Simbologiornalmente con- que , che non è ſenon immagine del

fella la Reſurrezion della Carne. Poi la Mortc, e come vnaMorte dipinta,

che è vero , che il ſonno è ſola Im- è però vna Morte della vera Morte

magine della Morte ; e però vna In- peggiore. Maconie dunque può ef

magine cosi viua , che ſupera l'origi- Tere, che non ſi tema il fonno, e pur

nale : e feben fàchi douendo cimen- fi tema, eſi tema tanto la Morte ?

tarfi con qualche moſtro auuezza Non può eſſere, ſe non perche ognun

l'occhio a vederlo dipinto, per non te- sà , e ne hà da vn lungo eſperimento

merne poi nel cimento l'alpetto , bi- certezza , che dal fonno deue delar

fogna dire, che con Noi ſia ftata niol- fi;chelaſua è vna quiete, chenon

to ingegnofa la Prouidenza ,la quale toglie la vita , la inuigoriſce ; che al

per leuarci tutto il timor della Morte, lo ſpuntar della luce deueriſorger più

con cui dobbiamo yn di venire a bat- vegeto, e fpiritoſo . Ma queſta ſteſſa

taglia , non ha ſolo voluto , che la ragione fà creſcere i mici ſupori.

miriamo ogni giorno dipinta nel no . Perche, e chi muore non så , che

ftro fonno ,ma ha ordinato anche deue vfcir dalla tomba ; che il ſuo è

che la niriamo più terribile di quel vn ripoto, per cui non finiſce di viue

che abbiamo a trouarla ; cofi che del- re , ma fi prepara ad una vita miglio

la veraMorte ſia peggior la dipinta . -re ?E cheal comparire del veroSol

E che ſia veramente così , non è forſe di Giuſtizia ſi riſchiareranno le tene

ageuole a intenderſi? Çhi nuore, per- bre del Sepolcro , perche ilcorpo fi

de i fenſi poco più , che non li perde preſenti gloriofo all'Anima , che lo

chi dorme,main altra maniera hà poi attende Tanto lo sa , che anzi il

l'Anima libera , e ſciolta : ella ope- ſonnomedeſimogliclo ha inſegnato :

za anche in chi dorme : sò che laſcian- ogni volta , che ſi è leuato dal letto ,

do il corpo nella fua quiete, gira pel- vn penfiere gli diſſe, che così Egli

legrina inftancabile, e terra, einare: forgerà dalSepolcro: non fi fueglid

so che ſi porta negoziante sù le Piaz- mai, che non auelle da’riflefli della

ze , e ftipula i ſuoicontratti: so che Religione vna lezione di Fede , vna

tratta amante con ogni forte di og iſtruzion di Speranza, perche il ſuo

Tural.getti: lomniat, necquiefcit,nec ignaue- ſonno gli fotleMaeltro diben veglia

de Ami Joit omnino, nes naturam immortalitatis re : iracum enigolauerit corpus readisum id .

6.43 . Jeruam / eporis addicit . Frobar ſe mobi- officys fuis , neurrectionem mortuorum

dem lemper , terra , marique peregri tibi adfarmár , Eriam per imaginem

natur , negoijatur , agitatur, laborat , mortis fidem initiatis , frem meditaris ,

ludit , dolet ,gaudet, licita, atque illis difcis mori , on viuere . en difcis wi

Cum perfquishy oftendit , quod fine gitare dum dormis, Echisa , che ſono

di
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divna natura medeſima il ſonno , ela.lo , da mortai qui in Chrifto funt, rejera ?

Morte, e cheanzi la Morteè di condi- gent prim . anche Noi a la prima chia

zione migliore , può non temere il mata, che ſifarà dalla Tromba di Dio

ſonno,e temere la Morte ? Anzi ogni vſcirem dal Sepolcro : anzi che Crie !

Criſtiano deue eſsere più corraggiofo ſto il quale potea far vícir Lazaro dal

quando ſi parla di Morte, che quan- Sepolcro , ſenza che fi vditie la voce ,

do ſi tratta diſonno . Chidorme rif- che lo chiamaffe ,vollechiamarlo ,vola.

ueglieràlli; forſe però anche nò: chi le, che ſi vdiſſe la voce:voce magna cla

sà dirmi, quanti poſtiſi a dormirehan- maust ;perche in tutto correſſe la fimi

no ritrouata nello steſſo ſonno las glianza , e neſſuono della voceli figue ,

Morte , e delletto ſono paſſati al Se rallelo ſtrepito della tromba:tubarum

polcro ? L'eſperimento del riſuegliar- crepites vocis metirur elasco , è rifleſſo

fi non èlanto ſicuro,che alcunevolte di Sant'Ambrogio . Lazaro per quat- do fide

non manchi. Chi muoredelleinfalli- trotoli giorni fu nelSepolcro ,e riſor- red.

bilmente riſorgere ; queſto è di Fede, to torno alla vita primiera. queſti fo

di cui è Eterna la verità . Chi dorme noidie punti,ne'quali manca il para

deue deſtarſialla vita primjera, mife- gone ; perche Noi non dobbiamori

ra , e faticoſa: chimuoredeue riſor- Torgere prima , che il Mondo finiſca ;

gere ad onde mortiche ſiamo,perNoinon vi

Io vi dimando : te la Morte auerehe è più Mondo, ne vita di Mondo :e in

bepotuto gloriarfi di metter Lazaro queſta diſſimig ianza conuien vedere,

nel ſepolcro,o fe pur anzi aueſſepotu- . fe la condizione di Lazaro foffe mi

to Lazaro riderſi della Morte in vi- glior della nottra . Ma perciò che ris .

fta del Sepolcromedeſimo, ſefi auer- guarda la vita , ſe quella , a cui Noi

ſe auuta anticijata la notizia del dobbiamo riſorgere,è vna vita glorio

airacolo che poi fece Criſto. Voi fa ,non ſoggetta alle miferie; alle quali

confeflate , che Lazaro auerebbe do- la vita di queſtoMondo foggiace :chi

ulito riderſi della Morte, ma forſe for non vede , che ſiamo Noi più felici ?

ſecredere, che foſse migliore la condi- Perche credali,che il tardar a riforge

zione di Lazaro che la voſtra Faciam re eftare si lungamete detro al Sepol

cosi;paragoniamo la voſtra alla reſur- cro ſia pure noltro vantaggio , baſta

rezione di Lazaro , e fatto ilparagone queſta ragione medeſima:perche feri

fgombreràlli. oda Voi queſto errore, forgendo prima , riſorgereſſimo ad

o da Me queſto fofpetto . Morì Laza yra yita infelice ; dunque felici Noi ,

ro , e Criſto chiamò ſonno la di Lui che prima non riſorgiamo E fortuna

Morte;e tanto non diſtinſetrà fonno, di questa ragione l'eliere capitata sù la

eMorte, che i Diſcepoli credettero , penna di Sant'Ambrogio , che le dà

che Lazaroveramentedormiſſe:Laza- colla eſpreſſionepeſo, evaghezza :be.De fide

rusamicusnofter dormit ,Jedoado, vt ad me in confummatione Mundi refurre -rel,

13.
Jomno excirem eum : dixerat autem de- ctio Mortuorum eft , nepaſ refurre&tionem

Jus de morte eius,illiautem putauerunt , in hoc malum effet nobis fecalumrusidona

quia de dormitione Jomni diceret . Sin dum : obeßet renafci, fi renaſceremus ad

qui il riſcontro camina con vguam culpam . Or ſe confefliamo, che della

glianza . Sonno à la Morte di Lazaro, Morte auerebbedoyuto riderſi Laza

Tonno è la vostra. Criſto ſi porta al Se- ro , ſupporta l'anticipata notizia della

polcro, chiama Lazaro , ed Egli ſente ſeguitareturrezione, ſiamo pure ob

la voce, vbbidifie al comando , eſce bligati a cócedere, che molto più dobe

1. ad prontiſſimo: voce magna clamauis: La- , -biamo riderſeneNoi, i quali liamodi

Thel.4.itre veni forss , do fi atim prodijt , qui códizione tanto migliore . Noi a'qua

fuerni moriuus :anche quà ſiamo egua- li Lazaro non è eguale,perche ſia allow

li : iple Dominus snifu , una vore Ar ra riſorto , che per queſto ticolo Eglid

shangili, do in ruba Doidefandes de Can alſai meno felice; ma perche deue sel

fine

10.11 .

15.
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fine del Mondo con Noi riſorgere , e fine mastu : duc fulcum ,fodi terram ,

godere vna ſteſſa vita con Noi.Locosa li triticum , infpice quemadmodummore

chiudo dunque , che atſicurati della te deperir , bumore turgojcit, putredine

auftra Reſurrezione, dalla Reſurrec corrumpitur . Prendi vn gran di for

zionedi Criſto , non potiamo auer mento ſecco , arido: ſtendi i folchi ,

maggiore apprenſionedella Morte, di ſcaua la terra, fà iifepolcro ; feppeli

quella, che abbiamodel ſonno:perche ſcilo ,e offerua comemuore turgido ,

il ſonno è vna Morte peggioredella putrefatto. Tù già diiperi di più ria

Mortemedefima.la Mortee vn ſonno uerlo:ma che ? Allora appunto, chela

più placido del medefimo fonno . credeui perduto, lo miri rinuigorito ,

Ne lo niego a penſieri della noſtra rifufcitato: onde poi nella melie Tu

Morte qualche rammarico . Sentono raccogli nonmeno di ſaper, che di ci

con dolore la morte gli Animali crea- bo ; netei meno conuinto a credere ,

ti , perchemorifero :come potrà fen- cheobbligato a faticare: vt te homo tri

Angalia tirla ſenza dolorcl'Vomo creato Im- tirnm non iam docear manducare, quàm

7.9.4 .de mortale, e per folo caſtigo della ſua sapere ; non eam cogut fuborare, quàm

verb.
colpa fatto ſoggetto allaMorte ? Non credere . Ma non baſta. Vade Ad (

Apoffo niego dunque a'penfieridella noſtra mein Apoftoio re docente : prendi per

Morte qualche rammarico ,ma chiedo Maefiro l'Apoítole, e vedrai, che co

Giuſtizia alle ragionidella noftra Rea me il ſeme rinaſce con grande vfura

ſurrezione , le quali vogliono yngiu- delle fue perdite, così il tuo corporis

bilo afiai maggioredi quel rammari- forge con gran vantaggio: feminassa 1. ad

co , cheſi può dare al penſier della in corruptione,jurgut in incorruptione: /o-Cor.15.

Morte. Il rammarico è douutoalla in- minatur in ignobilitate, ſurger in gloria: 47 .

fermità , del giubilo fiamotenuti alla fominatur in infirmitate , lurges in vira

Fede:il primolo dimanda la condizio- tuto : Seminatur corpus animale , furget

ne dell'eſſere Vomo,ilfecondo lo elige corpus fpirisale . Altra più degnacom

Deli ler.. ge la promeſſa diDio: inde angimur , parfa , chenon faadeſſo, deue fareal

34 . hinc confolamur;onde infirmitas afficit , lora iltuo corpo:adeſſo é corruttibile;

bineFidesreferit . Persat contrifario, ubi allora della corruzione non fentirà ne .

Eantar con elatio :detergatur létus vx. i timori , ne i danni: Seminatur in core ,

animo,Fides expelles dolorem . ruprione . Surger in incorruptione , ecca

Che le non baſtaſſero amettertiin la Impaffibilità :adeſſo è ignobiles

petro tut oil co aggio queſti rifleffi,ò craflo, edenfo ; aliora riſplendente, e

Criſtiano, lenti. Quella è lavoce di luminoſo auerà marche di Gloria :

San Pietro Grifologo , che ti moftra lemiseur in ignobilitate , furgit in glo

doue trouar ſimiglianze piùvineper ria, ecco la Chiarezza : adeſso ein

animarti : vade na lemen :irel feme Tu fermo, e pigro ; allora ſarà agile, e
118

vederai tutta eſpreſſa la figura della vigoroſo : Jeminatur in infirmssate for

Reſurrezione e lccrgerai tutti diftin- get in virtute.ecco- l'Agilità : adesso è

ti i mworiai deila fperanza :vode nd le- vn corpo , che viue,come gli altri

mon , creilcorpo chinfo dentro al Se- Animali, bifognofo di cibo, e di ripo-...

polcro, non è altro che yn ſeme ſepol- fo ; graue , e pelante all'Anima ,cui

inf. to ſotto laterra : 61minantur fan & orum. è ribelle ; allora non ſoggetto a fatica ,

26.01 VITO corpora la terra potiùsquàm fi- non biſognofo di alimento , iarà con

19. do polimntur, fcriue Oleaftro ;copus tuum forme in tuto , eybbidienteallo Spi

fdeRef. fomen of refurreduri , è dile di Sant' rito : Seminarut corpus animale , jur .

še. 34.Ambrogio :berba que ante vixie , git corpus /piritale , ecco la Soccigliez

doveib, meritur, rurfus reminifcitex ſemine, foc za .Inserieremus, niſi interißomes ,di-P !mt.in

Sport siam noftrum corpusreminifcipex pulue- cea Temiſtocle, quandoeûliato go- einsust,

è fraſe di Sant'Agollino. Vedi ad deua fortuna aſsaimigliore,che nella

Jaman Noliç srisicum .aridum fine Jens Pauria . Quando il corpo riſorto five

da
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da in vno ſtato tanto migliore , non Io non vorrei,che auellimo biſogno

potrà dire, che eramorto ,ſe non mo- d'imparare dalla Fenice quanto dil

riua , emettere a conto di vita i pre- prezzo debba auer della Morte , chi

giudizi della fira ſteſsa mortalità ? Me- muore , per poi rinaſcere. Andiamo

rita di eſsere vdito S Epifanio, e non tuttauia al ſuo Sepolcro, che ſe nè abe

può eſsere ne più vaga, nepiù nobile biamo biſogno , partirenio con vn_

Ia Idea , con cuirappreſenta la inten- grandocunentu,ſeanche nò;vi ſi fer

zione , che hiDio nell'obbligarci a meremocon grandiletto, ne lafciere

morire.Figurateui yngrande Artefi- 'moper ciò di riportarnequalchepro

ce,che colmagiſterio più ſquifito del- fitto con qualche emulazion di corag

l'Arte abbia lauorata a tutta perfe- gio. E tanto più volontieripotiamo

zionevnaſtatua Imaginateui poi, che andarui , quanto che ci eſibiſcono la

qualche maligno nemico, e della glo- compagnia loro,duegran perſonaggi,

ria dell'Artefice,edell'onor'della Sta- Sant'Ambrogio , e Tertuliano , da'

tua , l'abbia relamen preziola emen quali reſteremo pienamente informia

bella.In que to caſo,Diterni:che hà da ti del belprodigio , che per noſtro in

fare l'Artefice per rimettere il Simo- fegnamento , con alto magiſterio di

lacro , e deluder le frodi dell'Auerfa- Prouidenza,fa la Natura . Viue dun

rio ,che lo guaſto?Biſognerà ,che lori- , que cinqueſecoli la Fenice,e quando

faccia , che lo refonda,ut in integrum certo prefago accorgimento ledetta,

reftiruarur;lakesautem omnis, ac fedita- che ſia ilfine del ſuo viuereornaivi

tescumipfacolliquestionepereant.Ora fà cino : cum ßbiferem uira adeffe , prajaga Ambr.

Dioappunto cosi.Vedendo gratto dal quadam natura fue effimatione cognoue- de Fido

liuore del nemico Infernalel'Vomo, 711 , fi fabbrica vn ripoſtiglio , che lo Ril.

Opera di tanto prezzo, lauoro di per- non ſaprei coſa più dire,culla ,ò lepol

fezion sì tublime,per rimetterlo, per cro ;fepolcro perche vimuore , culla

rifarlo , per rifonderlo lo fà morire. In perchevirinaſce : tbecam fibi patat,uel

4.1 adu materiam denuò refo!uit , vt quicquid in tumuleum corporis , uelincunabulum re

bar,l.2 .eo riisum crat , reformariene ipſa velut furgentis, in qua deficiens occidit, occi

cliquarum . atque exftin & um periret , dens refurgit , e vi entra per terminar

Quod enim illicet fitue conflatio , idem la ſua Vita: mail terminarla è vn ri

hic eft homini mors, ac quod illic eft ite- pigliarne il principio , perche rinata

rum conformari materiam , atque in pria dalle ſue ceneri, vanta pofterità ſenza

finum virorem reftitui, idem hic eft pof figli , eſe è fingolare nell'eliere , com

obitumre/sorgere. Nobilmente :ela , pariſce moſtruoſa nel conſeruarſizon

Idea è prefadaGeremia.locitui! Te de Tertulliano credutala vn porten

fto, e poi laſcio a’rifletti delle voſtre to ,chemeritaſſe piu ftupore,che tutti

allegrezze la conſiderazione più lun- imoftridell’Africa, la chiamò : alitem Debel.

ga di quelto pafio Defcendi in Domum de fingularitate famoſum , de posterstate CATT , G.

ler. 18. figuli : for ecceipſe faciebus opus ſuper von misfounjum,qui femenipfum libenter 13 .

tam.Et dimiparum eft was,quod iple faciem funerans renowat , natali fine dersdens ,

bas exiuio maxibus fuis:conuerfulgue fe- 'arque ſuccedens iterum . Se queſto co

sit illud uas alterum ,facut placuerat in raggio della Fenice, e in prepararſi da

oculis cius , ut fucerer . Siano perciò ben ſe ſteſſa il Sepolcro , ein entraruicon

Noiignoranti, fecoll'allegrezza del giubilo , non baſta per far coraggioſo

noſtro riſorgerenon fapiamocorreg- contro la Morte vn Criſtiano allicu

gere il rammarico del noftromorire ; rato della ſua Reſurrezione collaRe

Sea flicurati della noſtra Refurrezio- furrezione di Criſto , che deuo lodire

ne dalla Refurrezione di Criſto , non Ch'egli non creda didoueryngiorno

fapiamo infultare alla Murte, eman- riſorgere ? lo non hò mai penſato di

tenere qualche pregio d'Immortale trattar queſto punto,perchesò di par

alla Carne nella ſua teſsa caducita . lar con Criftiani ben adottrinati nelle

Dad mal
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mallimedella Fede,e coſtantine'dog- bocreauit,redderequefuerunt; quia mul- Chry!.

midell'Euangelio.Chesemisuedi tòminusof reftisuere, quod fucrir,quàm hiisin

figiirato,ò dipreſentemi figuralli al- facere, quid non fuit .CheCriſtofia 1.2

cuno, che daqueſta codarda ignoran- riſortofi crede pure:e poi ſembra ftra- Cor.

za is laſcialleauuilirelo ſpirito ; vdi- no,che dobbiamo riſorger Noi? Sen

te quante ſarebbono le ragioni per titeſe parla franco l'Apoftolu: fe more

iftruirlo ,perconuincerlo,perani- tuinon refurgunt,nequeChriftusrefur- 1. ad

marlo. Riſorgerà la Fenice, chenon rexit: fi enim nobis non refurrexit ;vsi Cor 15.

conolcechi la creò ;non riſorgerà l'- que non refurrexit ( ſpiega Sant'Am- 16.

Vomo, che adora l'Eternofuo Faci- brogic la forza della illazione) qui fibi De fide

tore? Ergo animanti quidem irrationali, cur id;urgeret,non babebas. E perche res.

Carh. So non cognofcentilatorem fuum refur penſiamo, che Criſto quando riſorſe,

18. redio donatur, nobis werà magificantin faceſse aprire i ſepolcri, e riſorgere

bus Deum , & mandata eius cuſtodientibus tanți Defonti? Monument a aperia funt , Matt,

cadeon non dabisar E argomento di San multa compor a Sardorum , qui dor . 27.52

Cirillo . Riſorgerà la Fenice , enon misvane, furrexerun :. Egli volle mo

vorrà la Prouidenza, che milora ſenza Atrare, che riſorgeua , perche anche

fperanza di rimetterſi in nuoua vita Noi rifogeflimo;volle preocupare al

Vn'vccello , creatura di minor conto, la noſtra debolezza ogni occaſion di

non ritorgerà l'Vomo,e laſcierà Dio, timore . Quando penfiamo che Criſto

che muorano ſenza questa ſpera nzai e riſorto , potiami dire, ch'Egliera

Santi fuoi fauoriti Phanix re diuino Yomo,maera infiemeanche Dio ;nel

carnisjua humororeparabilis ,cum mortua la Reſurrezione degli altri,che con

fuerie, reuiuifuit, lolos non credimus ho- Lui vnitamente riſorſero chepotiam

mines refugostari?Duceatnos hec axis, vel dire ? Eli erano puraniente Vomini

exemplo 1911 refwore &tionem credere , que , della noſtra ſteſsa natura :onde ſe la

on line exemplo, o linerationis percepisse Reſurrezione di Criſto baſta perani

ne ipfa fobiinfignia Refurre tionisinftann mar la ſperanza , quella degli altri ba

Her, 1.tar : for exemplo rebis, quia Factor, ſta per conuincere la diffidenza quate

5. Creator anium fan tosfuos in perpetuum muscume homodefper sretpercipere, quod D. Gre .

perire non paritur, qui tuem unicam in ſe ostenderat Deushomo,bucin fo fieri expel.in

porire non poffus, eam fine femine uo- poff prefumeret,quod in ipfos feftum co- 106. 4

Lust reparars. è inſegnaniento di Sant' gnofcerer , quas puros fuiffe homines non c. i8.

Ambrogio:Riſorgerà la Fenice,e non dubitaret .E ſe volete, che fingiamo

riſorgerà l’Vomo? Ma comedunque anche caſo di oſtinazione, mi darà

Marr. diceua Criſto : multis pafferebusmelio- Tertulliano vn'argomento per sbie

10.31.rrs eftis vos , Se dell'Vo no foffe mi- . gottirla:ınantenendoui,chenon ſi può

glior la Fenice, cone in veritàvi la- negar la Reſurrezionealla carne , len

rebbe, fe il riſorgere foffe priuilegio za negarea Dio , ò la Giuſtizia , o la

della Fenice, e non foſse dell’Vomo? Onnipotenza :perche eſſendo la Car

Muliis pribus nos antist are Dominas ne compagna indiuiſibile all’Anima

De ref. pronunci ikit ; fi non don Phenicibus , nic nell'operare, deue con eſsa participa

carn... hil magnum : fed homines femel interi- re edelle pene, e del premio: Deumnon De rel!

13 bunt anibus Arabie de Rufurre &tione le- licet , aut iniuft und ludicem credere, aut

curis ?E' emfaſi diTertulliano. Dio inorsim :iniuftum fa fociam bonorumope. 15.+

ci hicreati,e non potrà farci riſorge- rum á premis arcta! ; inertem fi letiam

relia potuto trarci dalniente, e non malorum à 1xpplicüs secernat . Il fora

ci potrà ritrardalle Ceneri?Creatio fe- petto di poter incontrare in qualche

dim facie Refurre & toris : perche è aſsai Anima,chenon creda, mi ha fatto di

pia nirabile far elsere ciò che nonè, re aſsai più di quello cheneſsuno pof

che far di nuougeſsere ciò che già fù : ſa pretēdere,e per credere ,e per ſapere

poteft cadem potentia,quacuneta de nihic poiche, e per l'yno, e per l'altro non

potea

1



Detta nelGiorno di Paſqua . 403

P. 91 .

tea baftar la Fenice , e acuta quella , mio cadewire * faccia fouuenir la poc

gran Lezione dalla Natura , non po- tanza , che in effe ti hà preparato il nido

teua ognuno eſſere agenolmente la Providence, perchelo riforgo qual

buon diſcepolo della Fede? Fenice dalle mie cineri ; in niduls mee

Che ſe iuftus forebit vt Phanix , chi moriar , en facut Phanix multiplicabo

13 farà quel Criſtiano,che non ſappia in- dies mens. Così voleua dir Giobbe ,

coraggirſi con Giobbe , e da Giobbe cosi delle dire ogniCriſtianoper farſi

medeſimo prendendo la eſpreſſione coraggioſo contro la Morte :fieri ergo

Zealeg. delſuocoraggiononſappia dire:in poteft, ut lobinfamilisudinemanis illows Bedals

Epiph. nidulomeo moriar , eo facurPhenixmul- dicat se poftmortem in earnis cinere,, 2. expl

Phyloc. tiplicabodiesmeos se lo mi-o in faccia velut in mide pro tempore fusurum , en in lobo

11. La Morte; veggo orrido il ſuolembiante; inde refurrecturum in gloriam : bos:

Ter, de ma le conſidera la Ima natura , consleo, attrnes ißi dies ,quos multiplicandos for

red sar. thee fatta terribile dall'apprenſione, che bi fidelis Dei cultor expe& et :ita enim , “

6. 13. be hà pofta ful volto , placide per alıro , o luperiùs locutus eft dicens : en rute

e tranquillo la mwichera dello ſpauento. jus circumdabor pelle mea , or in carne

( e le giro liquebis d'intorno , incontro mea videbo Deum .

129.18 larue ai orrore , ma ſe la guardo al di Chi vuol ſapere quanto vagliano

denimo , dropro , che non ha rendite per per il difprezzo della Mortetutti que

mantenere in robe equipaggio , quando fti rifleffi in vn cuore Criſtiano , ven . '

non le faccia to modelimo il Capisale col ga ad vdir S. Ambrogio , che ammae

miei terrori. Se aſcolto ciò che ne dise itra la ignoranza dichinon intende la

ka Fama , stimo , che sia una r : ranna cor ragion del comando fatto da Criſto

in mano in vece di sceiro la Falue , fer- alla Vedoua di Naim quando le proi

rke gode in fali erediyorudele, e diGe- bìdi piangere ildefonto figliuolo. Fi

mio ſolo alle fragiis ma le rifletto , che glio amato, figlio vnico ,non merita di

à uno spolparo cadauere , iniendo, che eſſer pianto ?Nòdice Criſto : mulier 14. 7.

por bà forza por ujarmi violenza , ne noli flere . Ma perche non deue pian
I }

mi caro che for armira vba mano, la qua- gere vna Madre, che vede nel feretro

kanon bà visgire. Tomba , tenebre, pola il figlio ?Fermateui cheneauete det

ueri, ſono zocaboli , che mettono /pafi- ta Voi la ragione. Non deue piange

mo a chi non gl'iniende col ſignificato , re ;perche lo vede nel feretro :illegno

che dà bora la Fede: un buon Criſtiano di quella bara per effer legno , aucua

cella speranza dello furure milegrizze con qualcheattinenza colla Croce, ſulle

Aiza il preſente rammarien, edalle zoci gno dellaquale doueua il Redentore

feffo della triſtezza cama argomenti di vincer la Morte, e così daua qualche

ginbabe . Mixi penſieri quando vi porsan fperanza di riſorgere , a chi giaceua

se alla Tomba viſuggeriſcala Religione defunto, e ad vna tale ſperanza erano

ch'ella è una culia , dalla yuale lo deno troppo ingiuriofe le lagrime: fere

L. s . in

Eu, Lu ,
di nuouo nafcere Jenza timore di pise probibetur eum cui refurre &tio debeatur:

morire; e le vi affligge il lapere , che ipem refurgendi habebat, quia ferebatur

non vi è se non un briese paſſo dalla Culo in ligno. Or ſe per mettere giubilo in

la alla Tomba, vi rallegri il conoſcere , cuore;coraggio in petto, baſtaua que

ahe poco più vi farà dalla Tomba allas fto ſolopenſiere: che douerannofare

Culla , da cui finale, ad una gita in- tanti più forti rifleſfi , tante più vigo

mortale, Mie pupille quando vi fifes rofe ragioni?Se per rider della Mor

dono in anzi le tenebre ſepolcrali, il 1- tebaftaua la viſta di quel legno , che

me della Fede vi moftri, che /ono tene- della Croce portaua vna si leggiera fi

bre di una notte breuiffima, alla quale gura:chedoura fare la viſta della Cro

fuccede una eterna giornata , di cui non ce medefima sù cuiCriſto morendo,

Pramons a la luce. Miocuore , quandoså hà diſtrutta la Morte,e anoi hà recata

uttono in palp.tole polveri medisato della vita ? Evero, che alla colpa fù inti

Dada

6. 71
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mata la Morte: S. Ambrogiopreten- rita laue potwiffent parave vim mortis.

de, che ſeguita la colpa ,laMorte Si perſuale, che dando Morte a Cris

no forſeilcaſtigodeltraſgreſſore,ma fto ilmaggiore frà tutti gli Yomini,

a Lui fi dafle anzi per rimedio del ſuo il più ammirabile frà tutti i Santi ,

caſtigo: perche infatti quantunque auerebbe reſa incontrattabilela forza

Gen. 2. laminaceia foſſedi Morte:in quecuma della ſua tirannja, eperpetua la dura

I 8.

que die comederisex comortemorieris, la zione del ſuo comando . Quindi ė ,

fentenza però fù di vna vita ftentata , che ſtimolato lo ſdegno, e acuito ne

Gen. 3. che finirebbeſi colla Morte:quia quoiminiftri il furore, condufie Cria

andiſti vocem vxoris rue , & comedifti no alla Morte. Ma oiſeruando ciò

deligne de quepraceperam tibi, necome- chepoteua patir la Natura,perche era

deres , maledida terrain opore tuo : 1x ( fimile,non inteſe , ciò che poteua ope

dore vultus ini vefceris pane tuo , donec frar la Innocenza, perche era ynica.

reuertaris in terram , dec
e qua fumptus es : Conoſcendo Crifto nello ſteſſo Gene

quis pulvises,& in puluerem rearrtpris: re Vmano,e nella Carne medeſima ;

De Fi- ecoſi Adapeccanti prafcriprum eft aliud non vide, ch'Egli non entraua però

de ref.propana, aliud proremedio :mors pro re- nella colpa , ne communicaua nell'

medio data eft quafinismalorum Tut- opera In tal guiſa fuo malgradopro

tauia diciamopure , che alla noſtra , curò egli ftefloi notri vantaggi,ac

colra fù intimata la Morte, anzi il ti- celerò eglimedeſimo i tuoi prejudizj;

mor della Morte ; alla noſtra Mortes e Noicome tutti eraudinomorti nel

però fu intimato il terror, che alie- primo Adamo,cosi tutdi riorgelimo

Olee rebbe della Mortedi Criſto : o mors ero nel Secondo : famulis itaque ſuis dolin

13. 14. mors cun. Chevi credete voleſſe allo- pendiarisvehemeresus incit tiss in prajme

ra dir Criſto per bocca del fuo Profe- dicium fuum javijt;dan dumputat aliquid

S. Leo. ta? Morii nofira, mortisſue potentiam folos debere, quem potuißet occidere , non

Jer. R.minabatur : loges enim inferns moriendo vidit libertatem fingularis innocentia, fi

de Pf fubijt, led refurgendo dißoluit . E qui è milgtudinem perlequindo natura . Non

Dom. tempo di faruiintendere,come abbia enim ertabat in genere, jedfailebatur in

laMorte perdute tutteleſue ragioni , crimine . Adam enim primus, o adam

eda Criſto ſia ſtata vinta ſopra las ſecundusvnum erant carni, non operige

Croce . Il penſiere è grande, lo non in illo omnes moriuntur, in ißo omnes via Ser. 18

mi arriſchio a prender da me folo nificantur . Date applauſo a San Leo- de paß

l'impegno di farlo intendere;hò pre- ne , che ſe lo merita . Infatti, che te

gato ad ailiterini San Leone, e San merità fù mai queſta , che la Morte

Pietro Griſologo; e in vericà da elli ardiffe di aſſalit Crutto ? La ſentenza

douerete Voi riconofeere, e la ſorti- cra fatta per gli Vomini,non per Cri

gliezza del rifleſſo,e la chiarezza del- ſto, che quanrunque foite pur Yomo,

l'iſpiegarlo . Era l'eterno noftro ne era però anche Dio . La Legge obo

mico fiiperiso per la vittoria riportata bligaua i rei, ma non toccaua ilGill

dell'VmanGenere che auealogget- dice, etuttauia osò la Morte di afla

tato alla Morte . Vedeua, che paſſata lir Criſto, non l'acterì il rifleiiodel

in tutti la piaga, era forza, che tutti la Diuinità , non la ritenne il rif

ſen'iſfero l'ineſorabile taglio della fal- petto del Giudice . Meritaua caſtigo

ce fatale, per liberarſi da cuinon ba- vna temerità così grande, e lo eb

ftaua , neſingolarità di virtù ne emi- be : perche volle clercitare il ſuo

nenza di merito. Oferuaua poi, che Dominio con Criſto, lo perdette sù

ſopra quanti erano fioritinelcorſo di tutti Noi ; e laſciò diftringere i rei

tutti i fecoli, la Santità di Criſto ſpic- vna legge, che auea preteſo di obuli

caua più luminoſa e più grande . Che gar anche il Giudice : e queli aprir

fece egli? Socurum le forecredidit de fi de' Monumenti, dai quali vici

perperastate fui iuris, l nulainfuriame rono reſuſcitati tanti cadaueri , fù

an
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ancheper rendere ad vna tale infolen- effugerur. Refurre& ionem meat , ore ;,

Sev.74. za più ſenfibile il ſuo caſtigo: addici- dalis, aspectes, cantat, cogites Chrilja

int mors,quain reos tendens incurrit in mus; w1 foram mortis polic defpicere , an

iudicem , dominata Jursts exarfit in Dos calcare formidinem .

minum , feniensin homines, profiliuis in
SECONDA PARTE .

Dewm . Mirito igitur perit lex Tartari,

remotafunt inta Inferni,poreftas mortis Iiorto Criſto dal Sepolcro, eve

ablata eft, con im panam temeritatis / nutele diuote Marie per vede .

feitauit mortuos cognitaris iniuria : deni- rela tomba dell'adorato lor Nazares

que redduntur corpora ,redintegrat ur hoe no , comparue l'Angelo , il quale ri

mo uitareparatur, do conftarde uenit , uolle ta pietra, e vi li mile fopra a le

iam torem quiain au & orem wita mox el dere con aſpetto di folgore , e vefti

tranfgref * fententia : continuate glimento dineue: Angelus Dominıdefe: Mat .

applaufi, che S. Pier Griſologo ne è dit de Calo : reuoluit lapidem ,co Jadebat 18. 2 .

ben degno .
supereum : erat autem aſpectus ejus ficut

Cosi dunque il Demonio per eſſer fulgur, ueflimenta autem eiusficutnix :

ftato ſuperbo con Criſto, non può a attendete, perche tutto è iniſterio

Noi comparire terribile per laMore Angelus Domini defcender de Celo ; ri

te, la quale ha perduta con Noila for-, piglia il Cielo il commerciocolMon.,

za, perche fù tenteraria con Criſto . do:quindi è, che manda i ſuoi An

Mortenon è più , chevn'ombra de? geli a tener diſcorſidi vita col fello ,

paflatifpauenti,edopo la Reſurrezio- Iteſso , cui il Demonio auea dati

hediCriſto a leinon reſta chel'orror congli di Morte : refurgente Chrifto, Chryf.

del vocabolo ,il quale ben inteſo fà ri- terrenis redditur Caleffe.commercium ;fer-74.
dere, non fà temere. Quando yn mulieri, cui fuerat cum Diabole la

Criftianointenda ſi ſaluteuoli verità; thale conflium , cum Angelo colloquium

conſideri la Morte altro non eſſere, fituitale Renoluit lapidem ; perche la

che vn brieue fonno , da cui deue de pietra medefima, la quale chiudendo

ftarſi per vna vita migliore , quando il Sepolcro, auea fatta teſtimonianza

rifletta, che il ſeppellire i cadaueri, è della Mortedi Criſto , colla bocca

yn ſeminarli, perche fioriſcano in aperta dello ſteſſo Sepulcro lo publi

condizion più felice : quando penſi, caſſe riſorto:rewoluistupidem , quiaduo

che la tomba è vn nido, in cui i corpi lurus probauit mortam , on roheluius ex

dalle lor ceneri prodigioſamente ri- fisit refurre& ionis apertor . Sedebatfu

naicono , come può temer della Mor- per emo : perche quantunque non fog

te ? Anzi doucrà riderſi de'ſuoi ter- getto a ftanchezza, facédo però lezio

rori, e la Carneafficurata della ſua ne, fi miſe in pofitura di Catedratico :

Relurrezione dalla Reſurrezione di edi che faceua Egli lezione ? sedebar

Criſto , potrà credere di eſſere anch ' ut Fidei Doctor , en refurrectionis magi

efla in qualche modo Immortale . ster . Erat autem ajpectus sims focusfube

Come dunque penſa alla raccolta il gør, meſtimenta autem cius ficut six :

bifolco, perche non lo aggraui l'ara- perche quátunque all'Angelo baſtaf

tro, al porto il nocchiere ,perche non ſe efſere luminoto ,ne abbilognaise di,

lo atterifcano le tempeſte, al trionfo veſti, eſsendo però maeſtro della Re

il Soldato , perchenon lo ſtanchino le ſurrezione,in yn'Angelo veltito di ne

battaglie ; così ogni Criſtiano penſi ue volle cheſi vedefle la figura di vn '

alla Reſurrezione per non temer del- Anima veſtita della ſua Carneglorio

Chrys, la Morte: rejoner ergoinore noftro refur la :fplendoretali referebat Speciem 10

fer . redio, ſemper refurretio ad nostra mensis Ara refurreétionis, de formar , qua re

118. tranſmittatur auditum, ut mors , queno- Turgentes per Chriftum , Chriftimurra

Aros lemper obfides fenfus, cum terrored mus in gloriam . Ora ad vna tale come

( wo, cumiamensis juis noftris fenfibus parla fi mifero in timore iCuſtodi,

che
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che facean guardia al Sepolcro, eri- il premio , non è veramente in felice,

maſero come morti per lo frauento: ſee vana la fua ſperanza, eſognato il

Mar 28 pratimore eius ex'erriti ſuntcuftodes, premio per cui fatica ? Śi in hac vita

4 faéti funt velut motiui. Coſtoro aſſicu- cartim in Chrifto potentes fumus ; mia

rati della Refurrezione principiarono feribiliores fumus omnibus bominibus e

a temere la Morte . Infelici! Mileri! Main oppoſto dandoſi Reſurrezione,

quos tunc periuit pamor mortis, quando ipiù infelici fono i maluaggi, i quali

ſecuritas redditur vira I peccatoriſo- ſcioccamente promettendoliimpunia

no tutti in queſta ſteſsa miſeria :per- tà , peccano fenza timor della pena

che la Reſurrezione, comea'giufti af- che pur doueranno patire a onde la

ficura il premio, coſi aglienpj rende Returrezione quanto recca di giubilo

ineuitabile la pena . Elo oſseruo, che a'giufti , a'quali ricorda la ſicurezza

l'Angelo facendo aninio alle Márie, del premio , tanto deue recar di ſpa

laſcio nel loro timore i Cuftodi;anzi uento a’Peccatori, a'quali prouala

fù attento,percheeſſi non credeſsero, neceſſità del calligo .

che volefse animarli , e parlando colle Ne Voi querete più difficoltà a co

Marie, G dichiarò, che parlaua preci- nofcere chi ſia nemico della ſua Car

Mat.28 famente con eſse : nolite timere vos : ne: chi la mortifica, o chi la compiace:

Se il che fù vn'approuare il timore degli chila eſtenuacolle aſtinenze, o chila

altri, e moſtrare, che in verità aueua- impingua colle crapule : chi la inſan

no occaſion di temere. Oggi Io mi guina co‘Bagelli , ò chila infiora co

tengo all'eſempio dell'Angelo:inten- naſtri: chi la tiene in ſoggezioneallo

do di far coraggio a'giufti;per eff: in- fpirito, ò chi permette,che gliviuaru

tendo,che vagliano le ragioni,le qua- belle. Tertulliano parlando di quelli,

li colla ſicurezza del riſorgere proua- che negauano la Returrezione ,man

po , chenon fidebba temer di morire . teneua, ch'elli foffero inſieme, e

I Peccatori reſtino pure ne’lor ſpa- gli amici più parziali della Carne,ei

uenti, ne'loro ſpaſimi:percheriſorge- di lei più fieri nemici : amici perche

ranno anch ' , ma riſorgeranno al carnalarente viuendo, le procurauano

HD F. 24:caſtigo :procedent qui bont egerit in Rla ogni piacere ; nemici perche non vo

furrectionem viraqui veròmala in Reute fendo credere , che doneſse riſorgere,

riationem iud.cij . Quindi è, che il Pro- le negauano queſto onore ;e chiama

feta Ifaia paragonando l'vſcir, che fa uali inimicos, en nihilominus amicfi- D . Ref .

ranno da Sepolcriicadaueri fortuna. mos.eius:nemo enim tam carnaliter vinir,Gar.c ..

ti de'giufti allo ſpuntar , che fanno quàm qui megant carnis Refurre & ionem . 11,

l'erbe da terra ingemmate da celefte Contro quelli , che credono la Reſur

rugiada chiamò laReſurrezzione de- rezione, ma non vi penſano, e viuono

gli.empivna precipitoſa ruina :expiere come ſe non la credeſſero,la eſpreſſio

26 19: gifcimini, laudate Desum quihabitatis ne è più forte . Coſtoro ſono amici

in puluere :quia ros lucis.ros fuus', della Carne , la ſodisfano in tutto , la

perram giganium detrahisin ruinam :ca-? vogliono in tutto contenta ; le fono

duta ,rouina,precipizio, cheliporte- pero inſiemenemici ;e ben anche fie

rà dalSepolcro all'Inferno. Se non ſi riflini ; serche credendo , che ella

daſse Reſurrezione,i giuſti farebbono abbia a riſorgere , è beata in premio

gli Vomini più io felici del Mondo : ò in pena eternamente dannata , non

.. ad Jinbac vita sansum in Chrifto ſperantes' ſi curano di ſtabilirle il premio , eſota

Cor.15. (umus, miſerabiliores fumusomnibusbon trarla alla pena: e più toſto, chedar

minibus, dicea l’Apoſtolo , ed è ben le occaſionedi guadagnarfiilParadis

chiaro , che lo dicea con ragione : poi- fo con qualchelieue trauaglio ,la mete

chechirinunzia al Mondo , chimorti- tono in tutti gl'incontri di meritarf

fica la Carne ,ed e'ercita gli atti delle l'Inferno con vn vano piacere.

Criſtiane virtù có iſperanza di auerne Certo nonmerita compaſſionela
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nodra ignoranza , ſe auendo auute redione quid ſperare debemus; pusing

due ſcuole sì grandi, come con quelle, paffione merces in refurreétione . In que

che chi fece Criſto sù la Croce , in cui ſta ſcuola della Speranza dobbiamo

morì, e nelSepolcro da cui risorſe, entrare , qualor cerchiamo maniere

non ſiano per ancoabaſtanza iftrui- per farci forticontro la Morte perri

ti . Súla Croce cifeceſcuola di colle- derfi de'ſuoi terrori:e lo parlando del

ranza, e colmolto che pari Egli, inſe la Reſurrezione finirò la Predica

gnò quanto douerfimopatir Noi. Nel col ſentimento con cui Tertulliano

Sepolcro ci fece fcuola diſperanza, e principiò il ſuo Trattato: Fiducia Cleric

riſorgendo Glorioſo ci moſtrò qual Atianorum , Refurre&tio mortuorum . la

doueſseeſsere itnoftro premio , le viſta dellaReſurrezione refta ftordita

Hugi aueklimo fapute pratticare la colle- laMorte: chi sà didouer riſorgere,

for.119 ranza ch’Eglici haueua inſegaata . In non può tener di morire : Fiducia

de Top paffione docuit quid toleremus, irrelur Chriftianorum , Refurre& io martworniti.

PREW
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A

Delle Tribulazioni..

Lucæ 24

Detta nella ſeconda Feſta di Paſqua :

Nonne hæc oportuit pari Chriftuna , do itá intrare

gloriam fuam ? .

Quanto piacere abbia Dio in vedere vn'Anima, che patiſce con genio

per Amore di Lui .

vien talento di chia- zione , mettendo in viſta del Paradiſo

mar Seneca il Luci- con niente minor falto , trauaglı L'a

fero de'Filoſofi , qua- uer veduto Criſto sì innamorat
o

del

Jor mi ricordo , che fuo patire, moſtrarſi delle noſtre pene

per mettere in ere- si avvido; come fian; Noi bramofi della

dico la cortanza de' ſua beatitudin
e
; mi facea fofpettare ,

Stoici predicarida che metteſſero al Cielo qualche inui

Lui per miracoli del valore , li portò dia i noftri diſaſtri ; e quaſi quaſi mi

fopra la ſteia Diuinità ; e dando agli perſuadeua , che foffe vna gloria da

Vomini vna lode, che negaua agli metterlo in geloſia,la gloria deilaPa

Dei , saruc,chefacendo trà glivni, e zienza : ondedicendo l'Euangeliſta sì

gli altri la diuiſione delbene, agli Dei chiaraméte etser ſtatovopo, che anco

laſciare la bcatitudine, agli Vomini C ifto patiſse, e fi acquiftaſse la gloria

a Tegnatela Gloria : fe puranche non di Redentore, quella, che glidiederoi

tù , che per vendicarſi de Numi, i ſuoi tormenti di cui lo coronarono le

quali obbligando gli Vomini a patire. fue pene:eportuit Chriftum pati,poco vi

loro coglieuano a Beatitudine eglia volle, che lo nô fpiegafli così cheaue

Numi rapir volefle la Gloria : ferti rebbeauutal'Vomovna ragioneuole

D: furii'er : hiceft quo D'um antecedatis ille occaſion ditroppo grande fuperbia, fe

Prou . exira patientiarn malorum eft , vos fuo foſse ſtata folodi lui,e nõanchediDio

6.6. pra patientiam , Tuttauia quantun- la lode della Pazienza.Si redeuano vie

qhemi ſembri infatti tolta dalla bocca più attoniti i miei ftupori, perche fa

feria dell'ardimento queſta efpreſſio- peuano di nõ eſsere foli,aučdo già let

ne ; pure oggi hò veduto l'offequio in teleammirazioni dalle quali proteſto

pericolo di peccare della ftetia ambi- dieſser forpreſo yn famofeTeologo:

Sublia
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Sublimiorin/ apionton Deo finxir sene- Dio apatire per Noi; quantunque in

En, quinille extrapatientiam malerme Noi dal demerito poſsa impedirli il

ef , nos fupra patientiam : hos egit Incare ' diletto : e quaetunque l'allegrezza

** , Dons in homine fcilices , quem naſcoita nel ſuoroſsore pofsatemere

affumpferat, non effet extra pasientiam di comparire; Noi tuttauia non la fa

dolorwm . Ma dal riſchio ,in cui met piam rattenere, e ſiamo in giubilo, e

teami vn sì azardoſo rifleſso ho poi lo moſtriamo, quando patiſce Criſto

fottrati ipenfieri, laſciando a Voi più perNoi. Non volete dunque,che go

perſpicaci nell'intendere, e nel giu- da Dio in veder Noiapatire per Lui?

dicar più pelati la ſtima del ſentimen- Non volete,che goda Dio, per cuiab

to , perchè hò propoſto di animarui al biamo Noi tutto il debito di patiren

patire, non colla gloria , che ricauafi per cuinon patiremo mai tanto , che

daltrauaglio; ma col guſto ,che a Dio non dobbiamopatire molto di più ?

fi può dar colla pena : moſtrandoui Necredelte ,che queſto guſtodive

quanto piacere Egli di prenda in ve der Dio a patire forse ſolo in Abramo.

dere vn'Anima, che patiſce con ge- Oltre la eſprellione, che in perſona di

nio , per ainore di Lui : motiuo,che ogni Anima diuota tà la diletta de'

per riguardare non il noſtro vantag: Cantici, Esfrigulus myrrha , Dilectus

gio ,ma il guſto di Dio, eſsendo più meusmibi; inter vbora mea commorabs

generoſo, dourà riuſcire alla nobiltà sur( il che ſignifica per communee po- 1. 12.

de'voftri cuori più grato . In diſcorre- fizion degl'Interpreti, voler meditar

re lo non poſso dare a Dio queltogu- la Paſſione, e voleria per delizia de'

fto ,percheno paciſco,magodo: glielo ſuoi penſieri)císeruate ilguſtodiſtin

potete dar Voi in vdirmi,perche in to,con cui contemplarono la Pailione

vdirmipacite:vditerni, ed lo viſeruo . due Soggetti famoſi nelle Scritture.

Mi ſapete Voi dire qual foſſe il Trasfigurãdoſi Criſtofopra il Tabor

Giornodi Criſto ,veduto da Abramo re, furono veduti a parlare con Eſso

coll'Animatutta giubilo , tutta con- Mosè, & Elia, Perſonaggichiamati

tento, la ful monte deſtinato al gran al cortegio delRèSourano , allorcho

Sagriſizio ,eperciò da Lui chiamato il faceapompa sì sfolgorata della ſua ,

Monte della Viſione ? Appellauit no- Gloria . Es ECC duo virs lequentos cum Inc, gi

men loci illius : Dominus vidar : ſpiega illo : erant autem Moyfes, & Elios , lo 30.

Gen 22. il Lirano, quia Dominus videre feocrat. veramente ſtupiſco , che l'Anima fi

14. Se fù ilGiorno della Paſſione, come ocupaſse si poco in podere diquelBea

voglionomolti egrauiilimiPadri; ſe to ſpettacolo, che le reftaſselena per

gli apparue il Signore reuelans furum fauellare. Pure, perche l'allegrezza è

D Amyam jus tafsonem corporis que Mundum di ſua natura loquace, può eſsere,che

bp.b. 2. redomir,come potè Abramo eſsere in non capendo tutta nel cuore ,víciſse

de Abr . tanta allegrezza ? Vide Criſto nellas con ridondãzadi giubilo sù la lingua;

8 .
Paſione:erailegronti di quelle pene el'Anima,per paleſarele andazzedi

che auerebbe Criſto patite nella Pal- vn tanto bene,chiamaſse a participar

*9.8.56. fione? Pureè così: Abraham pater vefter ne anche i ſenſi,eco'ſenſi la lingua ,

( lo disse CrikoaGiudei)exultauis of Ma hò ben talento di ſapere qual foſse

zideret diem meum ,zidos,o gavifuseft. l'argomento di quel diſcorſo. Forſe

Colla qual formadidire il Redentore rapiti dalla maeitoſa vaghezza della

approua anche l'allegrezza del Pa- comparſa aueranno que' feliciffimi

HO. 54. triarca: laudas eum , quiin Cruce doo ſpettatori pregato Criſto anon per

iedatusefle comento di San Giouan- mettere, che mutando condizione col

ni Griſoſtomo. Ma da che nacque il luogo;foſseromomentanei i beniftel

contento di Abramo ? Certo dalve- fi del Cielo ? No , Forſe aueran di

der Dio a patire per Amore dell'Vo: mandato,che le per non ingeloſire il

mo . DunqueNoi godiamo in veder Paradiſo douea in brieue dileguarli lo

Ecc Ipiens
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fplendore di quellaLuce, Edi almeno Lue par Dudignum :Vir fortis eum da

poteſsero fermarſisì quellarupe,che fortuna compoforusznonvideo quidbabeat

colorita di raggiauerebbe ſempreri- in terris Iuppiter pulchriùs . ii conuertia

tenuta qualche ſembianzadi Beatitu- re animum velit quam us fpe&tes Carga

diner Nemeno . Diche dunque mai nem iam parsibus non femel fra & is fase

ragionauano ? Dicebant exceffum eius, som , nibilominus inser ruinni publicasre

quem complecurus erat in Hierufalem . &um . Io so bene, chereſtarono info

Abbandonata la Beatitudine, diſcor- litudine tutte le delizie del Cielo , con

reuanodella Pallione; e laſciato nella inudia alla terra , perche aueſse dilet

ſua ſolitudine il Taborre, erano co ' ti da trattenere anchei Numi, allor

penſieri a popolare il Cáluario . Il ve- che queſti tutti lauano alsorti nel

der Criſto a patire per Amore dell' contento di veder Catone generoſo

Vomo era vn diletto molto maggio- ſquarciarſi il petto, evettendo di por

re,che il vederlo glorificato:auea vn pora il Regio Tuo funerale aprir Ipa

non sò chepiù di dolce la Paſſione, zioſa quell'Animagrandela Itrada :

che la Gloria :e più guftauano di figu- lique mui cum magno padaße gaudio

rartelo crocifiſso , che di mirarlo traf- Deas, cum virille acerrimus fui vindex ,

figurato. Dicebant exrellum eius, quem gladium ſacropederi infigis, illam auto

complerurus erat in Hierufalem . Chefe & iffimam animam ,indignumque,qua fer

Noi abbiamo vn guſtosi grande in ro contaminaretur, manu educis ; Non

vedere Dio a patire per noſtro amore; auete per anco inceſa la ragione,per la

penſate qual lo auerà Dio nel veder quale i Dei vogliano imiglioritrà gli

Noi a patire peramor ſuo:efe auerà Vomini, purea loro sì cari, in quelto

Egli nel Modo oggetto più delizioſo , trauaglioſo eſercizio colla Fortuna ?

di quello che gli èvn'Animaperamo- Intendetela adeſſo : perche godonodi

re di Lui coraggioſa nelle ſue pene. fare eſperimento del loro valore:I lor

Seneca , cheoccuppò i penſieri mi- diſaſtri ſono ledelizie de’Numi,edal

gliori della Filoſofia,per mantener la l'acerbitatolleratade lortormenti,ri

riputazionede'Numi, e s'ingegno di cauan efſi il più dolce de'lor diletti:

far Filoſofi i Dei, già che non gli riu- miraris iw fiDeus ille bonorum amantiffi

fciua di faruigli Vomini;và figuran- musfortunam illis cum qua exerceantur,

doſi Gione alle fineſtre delCielo vago affignat ego verò non miror ſo quando

di vedere in terra qualche ſpettacolo impetum capiunt /p:& andi magnos viros

degno dalla Maeſtà de'ſuoi ſguardi , e collu & antes cumaliqua calamitate . Or

prenderli yn piacere , eheſia piacere ſe il patir deGentilifu il maggiorgu

da Gioue; poi vi dimanda:douecrede- fto de Numi, quantunque i Gentili

te, ch'Egli ſia per fiſsar le pupille? Lo non patiſsero per amore de’Numi ;

fettacolo degnodiGioueſarebbevn' quale ſarà il guſto di Dio in vedere a

Vomo coraggioſo cimentatoſi colla patir i Cristiani, che patiſcono per

ſorte:per eſempio Catone, che propo- amore diLui? Perche nel veder a pas

ftofi di trionfare del trionfo di Cefa- tire, queſto è il fior del piacere: riflet .

re,vuol, che il ſuo ferro dia a Lui la li- tere,che chipatiíce,patiſce per noftro

bertà , chenon ha ſaputo dare alla Pa- amore,che ſonogelolie de'noſtri con

tria ; cheil guſto della vittoria di Ce- tenti gli ſpalini delle ſue pene ; evn

fare coſti alla Fortuna il rammarico noftro ſguardoè tutta la ſuperbia del

delle tue propie ſconfitte, e vegga , che fuo patire .

telle gloric del vincitore , cieca hà Piaceui di vedere in yn gran traua

procurate le ſue ignominie, perched glio vn'Anima del ſuo trauagliomag

non potea Catone vincere la Fortu- gioreje vdirla non ingiuriar la Fortu

na , le la Fortuna non daua a Ceſare na, ma adorare la Prouidenza;con vn

De Pro , vinto Catone:Ecce /pe&taculum dignum , tal piacere diDio in mirarla , chefe

, 2. adquod refpirias insensus operi (10 Dens: non folseTeologi, andereſte a riſchio
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& i foſpettare, che Dio aueſse tronata egli capire comeaperte fi foſsero tanza

Beatitudine anche fuor diSe fteſso ? te,esi vafte cauerne: e di tante niuna

Vna tal’Anima la ebbe Giob, No- ozioſa:tutte aueuano le lor fiere ; vera

mecosigloriofo ne faftidella Pazien- mi,che lo rodeuano sicopiofi,che auen

za : Giobbe, in cui videro attoniti con reste detto , auer il Demonio sù la ter

iftupore ignominioſo gli Abiſſi, che a ra di Giobbe fatto contro di Lui vn'

ftancare tutte le loro forze baftaua la Eſercito, mentre lo combatteua con

tolleranza divn cuore : Giobbe dicui vermi fatti nafcere dalle ſue carnime

quandofi vdi lavittoria,rimaſero fof- defime. Se aueſtechiamato quel frací

pere dal lauora le Tartaree fucine , do corpo vn ſepolcro,ogni piaga potea

duplicandoſi dalla vergogna alle lor pretenderedi far da fe Tola yn cadaue

fiamme il roſsore, mentreÞabbatuto re,e fe Giobbe trà tanti dolori pur no

Demonio moſtrò learmeda loro fab- moriua,douea credere di eſserediue

bricate , tutte puntatefi nella foffe- nuto cosi fchifofo, che non degnaſse

De Paforenza divn'Anima : Giobbez oferarins di auuicinarſegli nemen laMorte: E

' S, 14 ille vittoria Dei, qui ornetu patientia a tante pene, guardi che l'Anima di

fpemaduerfus onnen Diaboli vim expono Giobbedaſse vna fola voce, nemen

sit, quem Diabolustotis viribus fruftrà de'lenfi : In omnibus his min peccanit lob 1.22

cecidir : Tertulliano,cheha impegna- labijs fuis . Or çon qual diietto fu la

to queſte paíso tutto perſe Figlimor- Diuinità ſpettatrice di vna comparſa

ti( vdite, che calcate diſgrazie furon si nobile? Quale in illo viro feretium

maiqueſte!)Figli morti nel vigor dele Densde Diaboloexxyxxir? Quale vexila

la età ,e purnon eran di quelli che per luna de inimiro gloria fuaextulit ! cum

caminar co'cadaueriincontranopri- ille bomoad omnem acerbum nunsiuni

madelcempo ilſepolcro :fuoco fceſo nibil ex ore promerus,nifi Deo gratias

dal Cieloaconſumarele pecore,e pur cum vxorem iam malisdelaffusam , add

Bonerandi quelle,che couandofotto praua Juadentem execraretur. Bafti di

le lane gl'incendjalle fete procurano re, cheDiofù quaſi per ſcordarſi della

di attaccar lelor fiamme,ondefi meri- Maeſtà, poſtoſifino a rideteper alle

can fulmini: palagi rouinati a terra ,e grezza :non potea dirſidi piú ; anzi ſe

pur non eran diquelli checadono per parlaſse altri, che Tertulliano , così

eſsere archittetura dellaIngiuftizia:E libero nella eſpreſlione,douea dirſi di

Giobbenon degna tante e tutte sìſen- meno, per farintendere il contento,

fibili perdite pur di vn lanēto . Il De- che hà Dio in mirareya'Anima, che

monio ammirato di quellacroica Co- patiſce con genio per Amore di Luis

fázavedeva infatti,cheGiobbe,come Quid ? Ridebat Deus. Quid ? Diferite

non ſolaſciaua corrompere dalla prof- barut malus, cum job immundam vicoris

pera, così non fi laſciarebbe vincere fut redundantiam magna aguanimated

dall'auuerfa Fortuna ;futtauia perche dißringeret; cum erumpentes beftiolasina

fi eraimpegnato a fare, chevedendoſi de, in codem fpecus,&paffus foraminofa

tibellata la felicità ,ſi ribellaſse anch'- carnis ludendoremecare .

Egli all'Altiſlimoje dagl'impegni dif Ora immaginateui pure , che dalla

ficilmente ritirálícerti ſpiriti,chefon tolleranza di ogni Criſtiano ricoua ,

Demonj, dimandd a Dio licenza di Dio quefto guko medeſimo, che gli

coccarGiobbepiù da vicino con tor- diedela Pazienza di Giobbe : Certo ,

mentarlo nel corpo. La ebbe; ed ecco che nella ſofferenza de Martirinon la

ui Giobbe tutto piagato , anzi tutto deſcriſse meno lieto S. Cipriano.

veramente vna piaga : porcufet lob à Quam larus in illis Cbriftus fuir,quàm li- lib.

planta pedis vſque na verticem capitis . bens ju talibus fornisfuis, pugnaris, 6 Ip.o.

Auerebbono oocupata yna montagna vicir, Perche biſogna poi riflettere,

animata di carnetante ſpelonche; e che il patir noftroèon combattere,

in vn piccolocorfonólapeaacrean so'urauagli, che cimoleftano, ecoʻgli

Ece 2 AR
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Appetiti, che amanti del piacere vor- gli reſtituiſce anche i figli, i qualice.

rebbono fottrarſi alle pena;e colletene me morti erano ſtati la parte più do

tazioni, che eſagerando la fatica della lorofa delle ſue perdite; così reſuſcita

battaglia procurano di perſuaderci la ti , farebbono ſtati la più deliziola de

rela . Ora in queſto con Airconon ſia- fuoi acquiſti?Certo,che ſe Egliaueſse

mo foli: Dio combatte anch'Egli con fatta la Tupplica,auerebbeottenutala

Nei , auualorando colla fua Grazia la grazia ; e la Diuina Beneficenza , che

debolezza della noftra natura . Quin- gli era sì liberale , non gli auerebbe

diè,che quandoreſti vinto il nemico, negato qusto fauore MaEgli non fi

eria noftro il trionfo , Diomedeſimo, curo, che tuise intiera la reſtituzione,

che ci mette in capo ilDiadenia , ri- volle anzi auer con Dioqueſto credi

porta anch’Egli la TuaCorona:Deus to per dargliquella gloria , che vera:

24.eir.

non liselt, vt feruos fuos fuos tantùm mente gli dà chi moftra di fidara di

Spc&tci; ſedor ipſe luftaturin Nobis. Lui:maluit in illedie reddiribi:ſecu- De Pets

ipſe congreditur,ipfe in certamine ago- rusſic de Domino diftulit. E lo ridet - 6, 14.

n's noites do coronat pariter , coro- to ,chea Dio douette eſsere molto ce

natur. Così eſſendoNoicoltanti per ra la finezza del Pazientiffino; alori.

l'amore, che abbiamoa Dio ; e facen- menti gli auerebbe " eftituiti i figli an

doci Dio forti per l'amore , cheporta chefenza ,ch'Egli ne faceſse richieſta;

a Noi , nella tolleranza delle noſtre eſi auerebbe Egli priuato di questo

ditgrazie ,e l'vno ,e l'altro Amore guſto per dare aLui'quelto premio .

compariſce crionfante.Comedunque A queíto mio penſiere può dare, e au .

non volete,che fia grande ilpiacere di torità , e chiarezza vn penſiere del

Dioin mirare coi patilce con genio Velcouo San Cipriano Integna Eglig

per amore di Lui ; le inira , che chea coſtituire vn Criſtianoconcore

ha occafione dicuronarevn'Anima,e rano , e la Speranza, e la Fede ,come

reftare anch'Egli coronato nell'Ani- che non baſti credere le non fifpera ,e

ma niedelima , che incorona ? da quel medeſimo Dio,che ſi confeſsa,

Vn'altro onore fà a Diochi per lui conuenga aſpettare la ricompenſa ...

patiſce con genio ,ne ſi cura di perdere dell'orsequio con cui ſi adora , e dell '

l'allegrezza , in cui lo potrebbono opera con cui ſi ſerue:boc ipſum quòd Serm 3

mettere i beni delMondo, quando Chriftiani ſumus fide: ( per res eft. de PAC.

foſſe felice. Moſtra di cre.lere,che Dio Ma comevnaFede, la quale nonſia

pofsa ricompenſarlargamente le pre- operatiua,è vna Fede languida, e fiac

lenti afflizioni co'futuri diletti ; e di ca , anzi ſi chiama morta la Fede , le

viuere con queſta fiducia , cheabbia a non è attiua,cosi 'anguida, fiacca ,an

riceuer daDio ciò ,che laſcia per Lui: zi morta può dirſi vna Speranza , la

e queſta confidenza Veivedete , che quale non tollerinon patilca ,e col ri

deueeſser cara al Signore, il quale fleſso della Beatitudine, che leè pro

pregiaſi di eſsere federiffimo nel man- meſsa , non ſuperi corraggiofa tutti i

tejimento delle promeſse fatte a'ſuoi trauagli;chelamoleſtano.Laſperan

PJ.144. Serui : fidelis in omnibus verbis fuis : za di chi patiſce con genio per amor

33. Giobbe in quella piena di trauerſie , del Signore,deſsa è Speranzaviua,geo

che inondarono la fina Cafa , perdette nerola ,perfetta . Quando Dioli vigo

colla ſanità , ecolle poſseſſioni i figli ga in vn'Anima, non volete chefene

uoli: Oſseruate però, che india poco prenda piacere? Tantopilcheauen

Egli fu rimetso in vigore di Sanità do Eglilempre bramatii ſuoi Fedeli

più perfetta ,e in capitale di piu copio- forti, è guerrieri,ha ſempredeſidera

ſe ricchezze: inirg iturm mox cor- to ,che la ſua Fede foſse vnita con vna

poris à Deo recuperan'l,o que am :fe . tale Speranza : 10ne eles probatiomi

rar , redupliciti poſledne .Ma perche nùs tilida mug de Chriſto delicits con

noscurolli di pregare l’Altitimoche fefhopertermenta,per Cruces, m.ling
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Panarum genera tentatur , parla dele, o cheguerrierif; argano fanguit,

Martiri lo ſteſso S. Cipriano. che letterati fpandan ſudori: o cotto

Certo lo non ho più difficoltà nell' praciglio , che rigido gliſpauenta;&

intender l'Oracolo delProfeta Ifaia . colla voce,che minaccioſa gli igrila ;

Dice Egli ,che Dio riceuerà dal ſuo è colla mano,che ſeuera gli percuote ,

Popolo ſpogliato, miſero, affitto, yn taua loro le lagrime ; eripere fouento,

dono, che gli farà molto caro :Defe- che il Mondo non è caſa da ozioſi, e il

*8.7. retur munusDomino exercituum à Cielo,che inftancabile con perpet io

Populodiuulfo, dilacerato. Chedo- motoſi gira , formaa chiunquenatce

no può offerire all'Altiſſimoyn Po- Oroſcopo di fatica. Tutto in oproſto

polo sì anguſtiato ?direte Voi:Inalzar la Madro: gli ſtringe al ſeno con to

Tempj alla Diuinità del ſuo nome , nerezza,cosi cheſembra rincreſcerle ,

perche nella eminenza della mole che fieno vſciti dall'vtero : parche

veggafi la profondire dell'oſsequio: perifca all'affetto quel giorno in cui

Ardete incenfi , perche trà nubiodo non gli hà imprefli in fronte ben cen

sofe compariſca piil maeſtoſa la glo- to baci; e crede di far Giuſtizia al ſuo

ria del Tabernacolo ; ſono opere di affetto, feingannando il rigorepater

Religione , nelle quaii ineglio di un no,cerca a loro qua ! che furtiuo dilets

Popolo oppreſso rieſce vn Popolo , to Or Dio ana le Anime, ma coll'

che lia felice: Come Defereturmunus Amore di Padre , amore forte, amor

à Populo diuulfo, og dilacerate ?Rin- vigoroſo, che le vuole all'eſperimen.

graziate Oleaſtro • Voi tutti , chevi to della coſtanza , calla pazienza de'

ritrouate in trauaglio,e per Amordel patimenti:patrium bibet Deus aduer dePron.

Signorelotollerate con genio: Eglivi
jus bonos oirosanimum , o illos for

cheneſsunopuò farea Dio citer amat. Crederette cheforte diSe- ". .

vn regalo più caro, che Voi.VnOlo- neca d ſentimento? Eſun. AnziDio

cauito più gradito ,vn Sagrifiziopiù perche le Anime vuol, che patiſcano:

accetto, niun lo può fare . Conſidera per giuftificar il ſuo amore , e far ve

quàm grato animo Dominus nos oi- dere, che ſe le ama, leama però da Pa

deattraños, expilatos, vi nullum dre , leama da Dio . Perderebbe di

munus,nullum facrificium , aui bolo- maeſtà il ſuo amore , ſe ſi moſtrarle

Cawitá libentius videas quàmeins,qui colle delizie ;lo accreditano i patimen .

fuigratia conculcatus, expilatuseft. ti de'ſuoi più cari, e queſta riputazio:

Macome può Dio godere del patir ne, che a Lui naſce dal patir di quelli

noftro , ſeveramente ciama?Puigo- che ama , è il guſto ,ch'Egli troua nel

no le pene dell'Amato l'Amante ; e lor parire . Per far (piccare l'Eroica

ognun sà ,che trà Noide quà naſce la costanza di queſto amore , con mag

barbara gloria della Fortuna, che sà gior fregio Salomone lo concepi co

incrudelir per compendio ,tormentar meamore di Madre, nominandolo la

molti ſe izamoltafatica , eaprire con Sapienza Diuina; perche comparen

vn fol colpo più piaghe. Pertanto co- de, ciò non oflante , intrepido, e for

me può eſsere da vna parte si ſuilcc. te nelle pene de figli risurialle gloria

Tato verloi'Animal'Amor diDio ,e più ſingolare: jaficno usmmelanilo:

dall'altra si delizioto a Lui il guſto at mas luas, parla de Martiri laſciati

delle pene di Lei? Come?Non fate con parricidio ingegnolo ai furor de'

questo corto all'Amore , di credere, Tiranni, perche dwila morte riſor

co’Egli ſempre la languido; e per ef- geílero ad vna viia migliore ; e dalle

Ier tejero di Genio non ſappia eſser ignominje ſeminate con manc fpie

forie dicuore . Amai figli la Madre, tata dagli empj perfucatori racous

gli ama anco il Padre.non auete però gieſſeroilfior delia gloria . Tertu:

Voivſseruato,ancijerimentato con liano : fupsenter unique wwwlawil alunpa luſcorp

guanio gran deff.se iza?UI Pacre vuo- in vitam , rasio sbilner dum in c. 7.

gle
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gliosam , o parricidij ingenium ! O co’trauagli,oh la gran Lezione,chee !

joeleris artificium ! o argumentum cru- Per tribulationes remporales fignificati

delitatis , que idiircò occidit , ne moriae fugere ab ira ignis lempitorni diceua

sur quem occiderst ! Dio gode de'pa- ſpiegando il Teſto S.Agoſtino.

timenti, perche ordinailpatire al go Aggiungete che la ſuaBeatitudine

dere; e nelle noſtre afAizionimedita Dio la vuol dar comepremio,e il pre

ampie ricompenſe di giubilo la ſuan mio ſupponeil merito nel Soggetto,a

Bontà . cui fidà . Il merito naſce , ò dall'ope

Anzi oſseruate,che eſsendo ilpati- rare , o dal patire ; e percheNoinella

se da Dio ordinato al godere, itraua- operare fiam pigri, Diogode cheawe

glicoAtribuiſcono all'acquifto della fupplire le vecidell'opere vengano i

Bearinudinein tremaniere; in cadau- patimenti; e Noi acquiſtiamo col pa

na delle quali , Dio perche vedevn tire quel merito , che non ſappiania

gran noſtro vantaggio , troua vn fuo acquiſtarei coll'operare. Tanto più ,

grande piacere. Primieramenteleaf- che è appreffo Lui vn gran merito , il

Aizioni di queſta vita fanno, che per- merito del patire : quamuis forces da

diamo l'affetto al Mondo , e lo pren- alia per que adipiſci lux poffir, samca ad

diamo al Paradiſo . Perchedeſideran- proximitatem muneris , panis melis pas

do Noi di godere,e vedendo, che quiè procinantibus peruenitur:Così diceua

forza purdipenare, ſoſpiriamo di eſ- parlandodeMartiriSan Cipriano , e

Per lå , douein yna eterna allegrezza, fo potiamo anche Noi dire parlando

non vi ſarà più pericolo didolore di tribolati,percheèin veritàvnafpes

Lupus Future vita dulcedo legnows apputeretur; ziedimartirio ognitrauaglio , che ſi

Abk.op. nifs /apias prafentis amaritudo femeine tollera per amor del Signore. Nese

sur . Moltiviuono inuaghiti di ques lo negarui, che Dio oltre il noftro

ſta terra , quantunque li fentono a vantaggio viabbia l'intereſſe fuopro

pungeredatante ſpine, e vi trouino pio ,che l'obbliga a godere del patire ,

fante moleſtie; che farebbe ſe foſse che fà vn'Anima per fuo amore ;poi.

Ella curta fiorita , e piena di giubilo ? che ſopportando Noi per il Mondo

Mulos hac qualis ift dele&txurur ; plures canti diſaggi, gli preme infatti alta

dclc&tarentne fa affidua proſperitas vot # mente , fe per Luinon abbiani cuore

emnines ſequeretur. Proinde quis non da fofferirne . Per verirà non riceue

videat , incomparabili Dei picine, per Egli yn gran torto dalla noſtra Pazie

moleftam buius vite mutabilis atem ,im- za, quando Ella rinunzia lelarghe ri

pelli nos quodammodo ad capefcendane compé fe del Paradiſo perguadagnar

alterius vire immutabilir acom ? fi lofcarfo , e pouero guiderdone del

Poi tutti i noſtri trauagli , i quali Mondo ? Non pare , che quaſiperda

Jal. Inc. fono in excmplum crucinuumgehenna, di credito la Beatitudine,quando non

quanto amore ci mettono del Paradi- så mettere in petto tanto coraggio

fo ,altretanta a uerſione ci fanno con- quáto nemette un piacer della Terra

cepire all'Inferno:Douendo Noicer- LeAnime generofe,che colla pazjena

tamente riflettere a ciò, che ſarebbé , za de'trauagli onorano la ſuaGloria

ſe per i noſtri peccati doueflimo eſsere par, che mantenganoa Luii'onore , 6

condannati a quelle grandi, ed eterne acquiſtino riputazione a'ſuoi premj.

miterie , quando ci inettono in tanta Quefte, dice Egli, fono Anime, che

angukia queſte, che ſono, esì minite, meritano di eſſere in Paradiſo Beate :

Pl. 59. e si brieui.Dedifti metuentibus te figni- queite, che nel Mondo fanno eſſere

ficarionem ,ut fug.ant à furiearcus . Hà tribolate; queſte, chefanno patires

Dio fatto l'Inferno per il peccato, ma queſtemeritano di godere. Ed ecco

inſegnatuttauia a'peccatori, come felperimento , che li fa delcoraggio ,

poſla, fuggirlo. LeLezioni,ch'Egli deliamore, del merito : quell'eſperi

Ti foaomilce ; gazita però, che ci fà mento , chela accennd dall'Apoftolog

quan
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quando diſse, che tribulario parientiam

operatur , patientia probationew : per SECONDA PARTE .

che il trauaglio ci fà eſercitar la Pa

zienza, la Pazienza fà conoſcere qua Sſendo di tanto piacere a Diovno

li fiamo, quantoamiamo il Signore, Amore

quanto ftimiam la ſua Gloria: Quin- di Lui;queito ſteſso piacer di Diodo

diè, che quantunque Dio abbia già uerebbe animarci a patire: Score Chri- Epif.l.

ab eterno preueduta ogni coſa , ne a Aum effe prafentem ,fandentem toliprox 3.

Lui giunga nuoua alcuna notizia ; ria feruorum fuorum , ftimaua S. Ci- Ep. 256

euttauia le Scritturedicono, ch'Egli priano , che doueſse bastarea cendere

tenti i Giufti qualor gli tiene al tor- coraggioſi i Martiri per vincere i Ti

mento ; egli trouidegni diSe, e della ranni, eſprezzare i Carnefici ;come

ſua Beatitudine,quando gli troua for- non dourà baltareper renderci fortia

ti ,generoſipazienti. Deustentares eos, ſopportare yn trauaglio ?

có inuenst illos dignos fe. Gran dire è Non mancano tuttauia molti al

queſto ; che nella pazienza de'Giuſti ti,e tutti vigorofi motiui per rendere

faccia Dio ſperimento di loro , e per ageuole all'Anima la tolleranza de

vedere ſe ſono degnidi Lui,voglia ſuoi diſaſtrı. Sene diaranderetea San

vedere ſe fanno perLui patire: Deus Girolamo, Ei vi dirà , chei trauagli

Zyran. wihil ignorat, & ideò non rentas(an&tos delMondo ſonovncontralegnoper

fmos por affidiones corporis , ut accipias diſtinguere que' , che Dio há fcielti

wliquam notitiam ; sed vt virtus patice- per la beatitudine del Paradiſo:Onde

sia corum nosa fint alijs ad exemplumo hàoccaſion di tenere di non douer

imitationis , dob angmensum fue retró eller beato ognun, cheviue felice :in

burionis . Serium eft virum ad Dominum pertinent
adAmi.

Si che penſate quanto debba Dio quem prepara mater gloria vapulando agro

godere del fatir, chefà vn'Anima per non purgai, premendo non nutrii , caffi- *** .

amore di Lui ; ſe olure tanti noftri sando non probar , cedendo non curat

vantaggi, hà ne'noftri trauagli qual. Se ne cercherete da San Pietro Gris

che propio riguardo l'onoredella ſua fologo,Eivi dirà,chele Tribulazioni

Beatitudine :Chi patiſce per Dio , è ci tengono vnit a Dio , da cui molte

vn'intiero,e perfetto Criſtiano :Non volte le proſperità ci allontanano ,

hà viua ,e generoſa ſolamente la Fe- portandouil'elenapio del Figlio Pro

de,maeziandio la Speranza :Non ri- digo ,e obbligandoui ad ofseruare,che

porta ſolo corona; ma fà che in Luiſi famis reuocat , quam / aturitas exularas , Sev, 2 .

coroni anche la Grazia ,che lo auuale- fames illi patrem dedit sapere, cui copia

ra . E queſti non volete ,che piaccia juftulerat ſentiregenitorem . Se vorrete

a Dio Gli piace tanto , quanto aue- ydire l'Arciueſcouo S. Ambrogio ,

teveduto nelle dimoſtrazionidigiu- Egli v'inſegnerà a riceuere le diigrao

bilo, fatte per la Pazienza diGiobbe: zie dalla mano del Signore ,credendo

E certo , che ſe il patir de Gentili, i le ordinate dalla diſpoſizionedella ſua

quali dedicauano alla propia ambizio. Prouidenza , e propoſtaui la Pazien

ne il pregio della Coſtanza, era tutta- za di Dauide, chemaledetto da'Se

uia vn gran dilettode’Numi;deue ef- mei,fgridò A bilai, perche voleua,che

fere vn gran guſto di Dio il patirde l'offenſore pagalse col capo la tene

Criſtiani, i qualia Luiconlagrano la rità dell'oltraggio: dimuine tum , vit, Reg.

gloria della Pazienza . maledicar : Dominusenim præcepires , vr 16. 10 .

malediceres Dauid : enguis eft qui aua

dear dioere quare for forenie ? Propo

Haui queſta EroicaPazienza, la chia- in apod,

merà : dexorande contumelia grande Deus,

ipuçotum . Se prendereteconſiglio dals.6 .

Pon
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In If.

Portefice San Leone,Egli vi eforterà fragare nelle boraſche le Naui:met

a riflettere, che Dio fi ferue de'traua- tere colle malatie in iſpaſimi la fanità .

gi per correggere la malizia di chi è Scitis agrum lomb , fuccendite eum igni .

peccatore , e fperimentare la fedeltà di Ein verità , che allora Noi ci deitia

81v.1. chi è giuſto: el fo magnis quis laboribus , mo,ricorriamo al Signore e fiamoat

delin, en multis furigueur incommodis , bona tenti nella oſſervanza della ſua Leg

rec . eft illi coxla Polerandi , qui le adworu ge : Diminus fanctus fuos , lui memo

menfis.Jis vol corrigi intelligii vel probari . Mes facit, cum corpora incendit. Quan -26 16.

E quanto al metterci , che fa Dio in doécosì , biſogna dunque benedire il

tra aglio , perche yſcianidalla colpa, Signore,il «7:1aleintende, che i noſtri

vifariquiritlettere Oleatro che bi- cattighi fie io i nostri rimedij; e ci få

ſogna approfitcar ne'travagii leggie- eſsere tribulati percheci vuole penti

ri , perche Dio non ſia in cbsligodi ti. Anzi vedete,che gran finezza via

calcare la mano, e mandarcene di più Dio,quando ci mette in anguftia, che

graui: v ando veramente Egli queſta grande Amoreci moftra, quandopare

prattica;& eſſendoiene anche eſpreſſo idegnato . sume cyrharam , circus iiui.

nelle Scritture. Proco quòd abiroir Popum tatim meretrix oblineoni tradita;benècao

lusifte aquas Silve, que vadunt cum - me, frequent acanticum , ui memoria fie

lensio( virol dire i trauagli leggieri, Ini Egli non parla tü'oa Tiro , ma

che non fanno gran ſtrepito , ne ci anche ad ogni Anima aflitta , dicui

mettono l'Anima in gran tumulto :) Tiro era figura, sumechuram,zeme 11.23.

! /.8.6. ideft punitionem paruam , & quietama's moria forrui. Chevuoldir cio ?Diofi 16.

propter hoc ecce Dominus adducer aquas è fcordato di Noi , e c'inſegna lama

Ausnjnis fortes , de multas,o afcendet niera difare , che torniadauerne me

fuper omnesriuose sus dan fluer ſuper vni- moria ? Se vuole auere diNoimemo

wetjas ripas eius : vuol dire i trauagli ria perche ſcordarſene? Efe ſi ſcorda

pid'graui, chec'inondano il cuore ; e di Noi, perche voler che poi l'obbli

correndo con impeto, e conrumore ghiamo adauernememoria.Finezza .

mettono ogni coſa in rouina : idej Lenoftre colpe lo hanno allontanato

maiores tribulationes .
da Noi , e hanno fatto che ci laſci in

Con occaſione,cheha parlato Olea- dimenticanza . Le noſtre Orazioni

Atro , vipiace, che vdiamo da Lui sù pero ponno correggere il pregiudizio

queſta materia ynabuona Lezione ? e il noſtro pentimento ha forza di far

Vdiamola. Alfalone auiea premura , citornare in Grazia, e ottenere , che

che Gioab portafle a Dauide le ſue ſiamo dinuouo ſuoi fauoriti. Che fa

iſtanze . Non potendolo però indurre Egli ? Manda i trauagli,iquali,ci fac

all'Offizio colle iſtanze,procurò d'in- ciano ricorrere alle Orazioni,al pen .

duruelo co'rigori.Fece mettere il fuo- timento ondepoi Egli porra vegliardi

co allameſle , che aucz nel campo: e nuouo sú noffri vantaggi, e farci di

in verità , che Gioabfentendo idanni nuouo felici : auuiſandoci anche che

della campagna incendiata , fi riſuc- queſta è la ſua intenzione , queſto è il

glio ,porcolli ben anche prefto alla Ca- ſuo deſiderio : docemur Domino capire ,

la di Affalone, paſso poi al Palagio pjellorecam ab co oblivionitradims ,

Reale, e preſento a Dauide le ſuppli- et ad nos reuertatur . Chi farà dunque,

che del Principe addolorato . Perche che tribolato non voglia dire con

Noi facciamo la volontà del Signore , Giobbe : Dominus dedit , Dominus ab

quanti meili ? Quante iftanze? Quan- ftulit : ficut Domino placnit ita factum

te repliche ? Non vogliano ybbidire. est : fit nomen Domiui benedi&tum ;con

Che få Die > !!i'is agrum loab , ( dice fellando,che Dio,ò ci dia, o citolga ciò

aile di grazie miniſtre della Ira fua . ) che abbiamo caro,ci fa ſempre vn fauo

3. Reg. Succendere ormigni. Andate a deſertar re,vndono,varegalo, munusell no. in 15.

"} 30. colle grandini ke Campagne: fate nau- prins dare , & munus eff amferré. Chi 12 .

farà
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ford,chetribolato non voglia dire Voniini la figliolanzi di Dio; gli Vo

con Dauide: Benedison Dominum in mini perconſeruarſela non vorranno

PS 33 omnitempore proteſtando, cheſideuo- patire? Quam grauis causaheminis Epil.

noegualmente lodi,e alla Pietà, che Chriftiani feruum pari nolle , cum paffus Epife after

accarezza, e alla Giuſtizia, che puni- för prior Dominus ; pro peccatis noftris

Loc. cis. fce: Benedicam manfuerum ,benedicam Nos pati nolle, cumpeccatumfuumpran

itarum : benedicam puniensi, fallimen prium non habens paſsus fit ille pro Nobist

blandienti. Queka è la Lezione di Filius Deipafuseft, vt nos Filios Doife
Oleaftro .

Ferrt, Filius hominis pati non vuls,uf

Sopra tutti però bifogna di nuouo fiDeiFiliusperfeueret ?

ndire San Cipriano: perche le ſue re Sieno però queſti motiui perlede

gioni veramente conuincono la im- Anime, alle quali non baſta il riflelso

pazienza del noſtro Spirito . Pati di dar piacere aDio . lo deſidero ,che

Criſto per Noi,e Noi nonvogliamo aVoi il gufto ſolo di Dio renda foaui

patir per Criſto ? Anzi : Pati Criſto cutte le pene, delizioſi tutti i traua

per Noi ,c Noi perNoimedeſimi non gli ,e fia queſta la Gloria, ſia queſta

vogliamopatire ? Peri peccati noftri il Merito delpatir voftro: procurare

foffri Criſto innocente ynasi acerba il piaceredi Dio, da cui aſpettate la

Paffione; Noi rei per le colpe noftre Beatitudine, chefarà l'eterno voftro

non foffriremo vn trauaglio ? Il Fi- piacere .

glio di Dio patè fer acquiſtare agli

3
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Ecce concipies in utero , á paries Filiam . Quomodo fiet iftud ,

quoniam virum non cognofco ? Spiritus Sanctus fuperueniet

in te bo virtas Altilini obumbrauit tibi . Ecce An

cilla Domini fiatmihi fecundum verbum tuum .

Lucæ 1 .

$ 1

Quanto meritaſſe Maria , mentre rinunzið all'effer di Madre

ſe
per

eſserui douea laſciar di eſser Uergine.

JE lo auereſte creduio il cuore,la Onnipotenza doueſsetofte

Voi ? Ma che dico metter mano a'miraculi, e intimare

Voi? Se lo auereb alla Morte di non víar le violenze ,

bono pututo penſare colle quali è folita far morir di con

nemeno gli Ange- tento ;percheſappiaſi, che nel Mon

li? Potea figurarſelo do, in cui ſiamo deſtinati a patire, vn

Gabriele? che la gran diletto non compraſi con minor

Verginevdendo oggi l'alta ambaſcia- prezzo, o come foſse vn gran delitto,

ta, facerse ciò che pur fece ? Tanto non caſtigaſi con minor pena, che

non era da credere, che lo facelle , che della morte : queſto ogni mediocre

la merauiglia non ſaprebbe crederlo Iatelletto potea penſarfelo. Cies

nemen fatto; ne farebbe creduto chi obbligaſſe l'Anima a fofrendere il

lo promulga, ſe a farne fede non ca- giubilo per dare alla gratitudine la

ualle dall'Euangelio l'autorità della preminenza; e in vn profondo rendi

fteſsa Fede Diuina. Che concepiſse mento di grazie miliafle all Eterno

fentimenti digiubilo per il fauore,ca- Padre lo fpirito ,perche l'auea eletra

sì cheper fara reggereail'ecceíso dell ' Medre del Too Figliuolo, qualche più

allegrezza , che le auerebbe colmate perſpicace Ingegno potea idearſelo .

Ma
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Ma ciò che fece,chi loauerebbe potu- Wal peccato , non può awer parte aliaj

to mai , o penſare, o credere ? So ben' manish jagraiffima, che viene a torre

lo quanto Voi fiere per penſare ele il peccato dal mondo . Gli Vonins feft,

uatidiſpirito e per credere diuoti di che per i meriri di Criſto devono rinan

cuore; ma contentateui, che oggi la fiere, ed eßor figli di Dio , per fola vir

Vergine hà paſſato l’eſcogitabile, ed iù di Dio, ſenza ver*** ingerenza di

è giunta come a litigare cel l'impolii- FAXn , vogliono che voi fonte Madre ,

bile . Auete però mai Voiconſidera- Vergine informe ;proche del kro risan

to , vi hà niuno mai fatto riflettere sù lucre proceda nella naleta del loro Re

ciò, che oggi fece la Uergine? Come dentore l'elimpio. Ves cercate : guma

parue l'A reangelo a ſignificarle las dofes ifted ? Perche ( dire ) virum non

Incarnazione del Verbo, ed erbirle cognosco : come farete Madrs eßenda

la gloriofa Maternità , all'onoredicui Dei Vergine ? 10 vi dico , che farula

era della traſcelta dall'Altiffimo fuo Anzi Madre , perche fiete Vergine, che

Signore: Ecce conripses in vtero, pa- le vin fofte Pergine, non jarefte degna

ries Filium . Io Madre? riſpoſe allora di efni eMadre : Quommodo fiet iftud

la Vergine : Quomodo fier iftud ? Di- quorum virum non cognofco ? Sanè pro

temene la maniera ; qxoniam virune pier boc erit quoniam visum , non cogno -Ghryl.

non cognofco: che fù vn dire : Arcan- jus : nam fi cognofceres zirum , non hom.49.

gelo fé Voi venite a tormicon queſta fuißes habita digrá, at bust myſterioluper

offerta diMadre l'effer di Vergine, Jeruires , $i ? Ecconi il mio consenso , Gio.

teneteuiilvoſtro onore,eriportando- dille la Uergine. Eice Ancilla Domi

lo alCielo, fate intendere chenon mi no fiat mihi jecundam Verbum ruums,

piace l'effer Madre nemen divn Dio, Olleruate Angeigts parium doxunsint ,

Te per efferui deuo lafciar di effer illa Virgenicntem amplectitur ( fottil- Sar, de

Vergine. No, riſponde Gabriel ; mente San Gregorio Niſſeno ) Cafts-Chriſt.

Voi potete oßer Madre , eron lajejar de fasem Angelica preferens apparicioni .Naf,

eßer Vergine: spiritus San &tus fuperue- Da queſtoEroico penfiere de la Gran

niet in te, en virtus Altifimi obumbra- Vergine, Io mi ſento rapito sì viua

bir tibi Anzi vuole ogni ragione, chu mente lo fpirito che lo ſcielgo vnica

Vui fare Vergine per eßer Madre . Perche mente permateria del Panegirico; e

eßendo vero , natural. Figlio di Dio Cri- micontenterò di moftrarui ( ſe mi

Ro, che dene najcer de Vos, altro Padre rieſce) quantomeritalieMaria,nien

D.Th. non delle suere che Dio,perche ad altri tre rinunziò all'effer di Madre , le

3. 2.9.non fa communichi l'evore dell'effer Pao per eſserui douea laſciar di eſserUer

28. Ar dyr ; • le Padre chiameràffi Ginlene , gine.

isbe pur vi è Spolo , Sarà per altri mistoa Bel diletto che prendefi il Merito

pi , che a voi fi farnpno ben noti, An- nella cognizion di te ftelso , qualor vn '
Sorp .

che il decoro di Criſto enole , che Vos Animagrande figurandoſi le vaghe

fonse Verg ni , perche gli poffiare le idee del valore , del fenno , della Pie

Madre ; posibe eßendo Egli l'Eserne tà , conosce che in que'grandi Elen

Verbo , e douendo prendere Carniuma plari può contemplar le medeſima ,

334 ; così ebe dela fiala Carne del Dimoni Naſce vn tal diletto a mio credere da!

Yerbo, fa concepsra lenza corruzion dolo vederli in poſſeſso diyn bene , a cui

la Madre quella carne, che deue effe fummo ordinati dalla Natura, la qua

Carré del Verbo : perckie è nasura del le indrizzandoci alla Virtù , ci diede e

Verbo, che lo concupifca fenza coiru genio per animarla , e forze per conto

zione del cuore ; canto che un cuore cor- guirla. Onde egli è va di que’gusti,

rosto non è abile a concepirlo . Ne folo che fperimenta il Nocchiere quando

dalla Nature Divina la ricerca Virginia fonda l'ancora in porto,daluivagheg .

tà nellaMadre, ma dalla Vmana Anco giato fino dall'ora, che fedea impa

FA ; posebe 14 comenpifcenza, che nelles ziente ſul Lido ;dal Soldato , quando

Fff 2 VE
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vedefi in mano le palme promeſse al- in lui ſtimarono conſiſtere la vera fe

la deſtra con fantafie di trionfi , nello licità , tuttauia egli non è bene per ſe

ftringer la ſpada per la battaglia ; il eſpetibile, ma ſolo in quanto fi ordina

Curfore quando tocca la meta da Lui alla buona eſtimazione degli Vomiai,

ſoſpirata , fin nello ſpiccar,chefacea preſſo i quali godiamo diaccreditar la

dallemoſse il piedeprecorſodal deſi- Virtù. Ondee,che piùfi pregiano gli

derio , che corre aſsai più veloce del onori conferiti dalla elezione de'Sag

piede,perchecorre coll'ale : Poi in vn gi , che i donati dal fauore della For

talgufto è intereſsata la Prouidenza , tana . Ed eccoui vn poderoſo argo

la quale come volie , che l'opre ree mento per conoſcere la gran Rinun

aueisero rimorſo da pungere a'malo zia,che fa la Vergine,rinunziando al

uaggi lo ſpirito ,percheanchequando la offerta Maternità:onore così ſubli

loro riuſciſse di fottrarſi all'occhio me, conferito dalGiudicio infallibile

del Giudice , non pertanto reſtaſsero della ſteſſa Diuinità,che ſceglieua Lei

impunite le colpe;così doueua dare al infrà tutte per la pia degna : Oh che

le rette azioni ynnonsò che di dolce , ampia teſtimonianza di merito ! ſin

con cui ricreaſsero a’giufti la mente, golarmente perche auerſi Eda meri

perche quantunquequàgiù foſſe loro tato vn tale onore,faltem de congruo, è

negato il premio ,non reſtaffe tuttauia cominune opinion de'Teologi:E pur

la Virtù ſenza la fua ricompenfas. la Vergine la rinunzia . Non ſarebbe

Quindiè, chemoltipenſarono, che la ſtato allai l'effer Vergine per meritar

Virtù ſia ſufficiente premio a feſtef- di eſſer Madre ? Oh che ſarà il non

ſa e auendo del piacere in fe medeſima voler eſſer Madre per non laſciar di

la vera fonte, del ben oprare riporti effer Vergine ? Aggiungete,chenella

dall'oprare medeſimo il guiderdone. Verginela Vmilca rende più ammi

Vagliami però il vero : cerce maſſime rabile laRinunzia;perchechinon cu

quanto fon belle adiſcorerli,altretan- ' ra neglialtri la ricognizione del pro

to ſon malageuoli a pratticarſi; evn pio merito , contento di conoſcerlo

Tal riflello può ben conſolare vnaj eglida ſe , gode almen quel diletto ,

Virtù sfortunata,non miſi dica però, qualunque liafi,che gli reca la ſua no

che baftia coſtituirla felice. Come fe- tizia : non riputandoſi però degna la

lice? Se vedeſi obbligata a cedere a' Vergine di queſta gloria,enõ volédo,

ſuoi più giurati nemici ignoranza , e che ne men gli altrilariconoſcano de

inuidiadel retto, che la combattono ? gna,nó vienea ritrarre dal ſuomerito

Oh la Virtù trionfa nelle ſue perdite: guſto veruno : onde ſi rende ſterile il

non fate ſentire queſte eſpreflioni ſe merito dal defio di eſſer Vergine ; c

Siete parziali della Virtù : queſto fa- percheteme la Virginità di concepire

rebbeyn conuincere , che non ha di- vo Figlio , laſcia il merito di partorire

letto in ſe ſteſſa , moſtrando, che per yna Madre. Con tutto ciò Maria non

conſolarſiriccorre al vizio, e per ive- vuol eller Madre di Dio,fe per eſſerui

leni della Fortuna ,dimanda gli anti- deue laſciar di eſser Vergine: Angeles

doti alla Superbia . Lacognizione del parti denüciat;illa Virginitaső aplegint,

propio merito, fealtrinon fi vniſcono Caftitate Angelica preferensapparitioni,

å riconoſcerlo , èvn troppo ſolitario La Morale Filoſofia,la dicuiCate

contento . Chi viucalMondo , non è dra èvn Tribunale incorroto , che

al deſerto , conspariſce in teatro :come pondera i moriui,e pefa il merito delle

può rinunciare agliapplauſi,cheſono azioni, inſegna che il Magnanimo

iutto l'onore della comparſa ? Offer- moſso da quell'Eroico iſtinto, chene

Eth.l.t.uo pertanto il Filofofo acutamente, petti vmani inferì laNatura, di farſi

chel'onore quantunque dagli Vomi- amare ; nelle offerte non conſidera

ni li pregi a ſegno,che vi furonomol- ciò , chericeue per quanto vale in fe,

ti i quali in lui ripoſero l'vltimo fine,e ma per il pregio , chegli communica

la
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la cauſa da caj deriua;la fonte , da cui che in Lui riguarda la gloria ;maaná

fen viene, cioè l'Amore;elsendo il dc- che per motiuod'intereſſe,che in Noi

no vn'argomento tenſibile dell'altrui rifletteal vantaggio ;non èmai,dico ,il

Beneuolenza , vſando gli Vomini di Merito si coperto dalla Modeftia, che

eſaminare la mano per ſincerarſi del agli occhidiDio non ſia ſuelato dalla

čuore ; e potendoſi infatti credere , Giuſtizia Ma quì rinunziandoſi al te

che non ſia auaro di affetto chi è libe- ftimonio dell'Amore, fi rinunzia all

rale di benefiz ). lo dinando : alla Amoremedeſimo;e per quanto abbia

Maternità eſibita alla Verginedeueh di talenrola Vmilca; la Religion della

la eccezione da queſta regola > Maria Vergine non ſaprà ſpeculare manie

volendomoſtrareva cuor magnani- ra , ne dir ragione con cui obblighi

mo,ed yna mente ſublime, pao zuere Dioad amarlapiù perche rinunzia,di

iniftima la Maternità non ſolo come quello , che l'amerebbe le accettaffe la

argomento dell'Amore , che Diole grande offerta . Per bene intendere

porta, maancheper il granbene , che queſto penſiere conuien ricorrere ad

deſſa e? Nd; perche quantunqueſem- in più alto principo:Vedere(comeab-pag 315

bri, che queltameriti ſtimada ſe per biamo veduto in altro propofico )

effere vn benesì ſegnalato , ediſtinto, quanto Dio am la Vergine, e da che

tuttauia ciò chedireflimodi queſti be prenda i nociui diqueſto Amore. E

nimõdani poftia riſcontro dell'amo- dunque opinione di famoſiTeologi,

re degli Vomini; queſto fteffo dob- cheDioami più la Vergine fola , cha

biam dire della Maternità paragonata non tutti aſſieme gliEletei: Diligit Do

all'Amore di Dio , del qual Amore i minusportasStenuper omnia tabernacul a* 88,86.5

beni tucci del Mondo non vagliono a lacob . Poſto ciò , vedetequanto ſia

formar congettura ,tanto chegli han- grande l'Amor , che Dio porta alla

no anche i nemici di Dio . Dunque Vergine. Gli Életti amano Diocon

( Voicrederete, che lo voglia dire )la tutta la intenſion dell'Amore, e pure

Vergine rinunziaua non lolo al teſti- écerto,che Dio ama più vn folo degli

moniodel Merito ,ma a quello ezian- Eletti diquel che tutti gli Elettiami

dio dell'Amore:bene,eadimoftrare il no Lui, Offeruate quanto ſia grande

meritodella Rinunzia non faria poco ; l’Amor diDio verſo ciaſchedun degli

maſevoleteacuirel'ingegno, efiflar Eletci ?Oh argomentatequal ſia l'A

l'attenzione,fatemeco, e viconduco more verſo la Vergine,metre l'Amo

ad inferireaffai meglise dire molto di recon cui Dio l'ama, ſuperal'Amore

più : Perche la Vergine rinunziando có cui ama tutti gli Eletti. Ma perche

all'effer diMadre,non rinunzizua fo- Dio ama táto la Vergine ? Perche via

lo agli atteſtati , che Dio ledaua dell'- a Leidiſtinzione cosi fenfibile?Perche

Amor ſuo, maanche all'Amoreme le Portedi Sione ſono più amabili da

defimo. Nel primo caſo traſcurando i fe fole chenon tuttiaffieme,quantun

teſtimonj delMerito , non perdeua il que anch'effi ,fantificati,i Tabernaco

Merito ,loaccreſceua;ondeelaminan- fi diGiacob :Homo, conhomonatus eft in P /.86.5

do ſottilmente l'azione , potrebbefi :LealtreAnimeſon fauorite :ma la

foſpettare, che vniſſe alla Pietà la Po Vergine èMadre; ecosìnon è certo ,

litida,e voleſſe farmaggioreil Merito che Dio amipiù la Vergine eſſendo

col tenerlo naſcoſto : tanto piùche al- Madre,di quel che l'amerebbeſenon

la pompa migliore del Merito non ſi vi foffe? Dunque ſe Maria per rima

può rinunziare benche ſi voglia ; per- ner Vergine rinūzia l'etler di Madre,

che non è mai sì coperto dalla Mode nonrinůzia ſolo agli atteſtati dell'A

ftia, cheagli occhi di Dio,la notizia di more ,maall'Amore medeſimo;per

cui dobbiamo auere in più alto pre- che eſſendo in ogni furpotto poflibile

gio, che non quella di tutti gli Vomi- ragioneuole,che Diofopra tuite le al

mi, non ſolo a titolo divenerazione , tre Aninie ami la Madie,quãdo foſse

Ma
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Madre altri , che la Vergine, per cum , omnes quicumilio erantin capsu

quanto fia grandeilMerito della Rin repilcium quam capcrant.Vifouuiene,

nunzia , Dio amarebbe prima la Ma- che il Centurione, vdita la eſibizion

dre,e poi la Uergine, che per feruirlo cortefillima che gli feceCriſto dian

Uergine auerebbe rinunziato all'er- dare in perſona a riſanargli il ſeruo ,

ſere Madre : e pur Maria non vuolef Ego voniam, ego curabo eum , non accet

ſer Madre , fe per eſserui deue laſciar l'incontro diriceuerlo in Cala fua?

di eſser Uergine: angelus partum de- Sapete pure ,che fù motiuo dirifpetto: -

nunciar: Illa verginitatem amplectitur,Ca- perche per vna parte ſtimaua di non

Ajtatem Angelica preferons apparitioni, meritar tanto onore per l'altra crede

Nonpotete però Voi ben intende ua , che ad vn folo cenno , che aueffe

re ciò che rinunzia la Vergine, men- fatto la Onnipotenza di Crito an

tre rinunzia l'efser di Madre, ſe lo che lontano auerebbe vbbidito lain

nonvi dimoftro, quanto porti l'effer fermità : Domine non jum dignusvt in. Mat. 8 .

Hello di Madre , e a qual'alto grado tres fub rectum meum ,idtantùm dic ver

giunga la Vergine per queſto titolo. bo,es an abitur puermeus. Ora penſate

Infatti ne men Giuleppe, che le era pure, che queſto ſteſſo fù ilmoiio di

Spoſo, conobbe intieramente Maria , San Giuſeppe . Si volea ritirar dalla

Mat, 1. primadiconoſcerla Madre : non cogno- Uergine per rifrutto , per riuerenza ;

25. Joebat eam donee peperu Filium fuumpri- perche non riputauafi degno di ſtar

D.Thismogenitum ,ailora quando vide, che con Lei , Propter hoc lofeph voiust as

pq 28. nelle anguſtie dell Vrero fuo Virgi- mittere cam ; propter quod , & Petrus P. Bet,

3 . nale auea racchiuſo queiDio, per cui Deminum à li repellebas , dicens, Exi à bom . 4.

adj . capire l'ampiezza dell'Vniuerfo non me Domine, quia bomo peccator Jin : /up.

baita,allora folla conobbe:non crgnouit propter quod egon Centurio à Demo 148 Miffus

sam lojeplo antcquam pareret ,cuius fue- eum prohibebat , com diretes, Domi- el .

gis dignitatis ; /ed postquam peperit , ruang se non /um dignus, vt intres lub rectum

cognouis eam quia per ipfius prolem meum . 16a orgo, lofephixdignum ,

fpatiofior , dignior fa &ta fuerat quam peccatorem lo reputans, discbas intra

totusMundus, quia quem torus Mundus de , arali , esant a xen debere fibi vlera

sapere non poterat , in auguße cubiculo familiare praffari contubernium , cuius

tai /wi fola concepit . Jupra ſe mirabilım expandfeebut digni

E pure ancheprima del partoauca satem . E pure non oftante queſta

Giuſeppe vna sì alta opinion della gran ffima, ch'Egli auea della Vergi

Vergine,che quantunque ſuo Spoſo, ne inanziilParto,dice l'Euangelista ,

Si riputaua indegno di ſtare con Lei . che inanzi il Parto non la conobbe

doseph vir eius cum ißer iuftus , c mollet folo dopo yide la dignità incompara ;

eam traducere, voluit occultè dimittere bile della gran Spola , Non cognouis

sam.lovi hò già detto in altro luogo il cum nonec peperis Filium fuum primo,

mio giudizio su queſta riſſoluzione? genulum :Perche infatti èsi anımırabi

che diſſegnauafi da Giuſeppe : vdite le la Maternità di Maria , che per

adeſſo quello di San Bernardo , e per quanto ſieno eccelte le altre preroga

intendere, chemotiuo auelle Giulep- tiue , ſi può dire di non conoſcere la

re nel volerfi ritirardalla Vergine,di- dignità diMaria,fino a tanto chenon

temi: viſouuienechc Pietro deſiderò , fi conoſce la dignità , che le dà l'eſſer

che Criſto gli ſtafſe lontano , e glie ne Madre. Vediamo dunque quanto ſia

fece anche la iftanza ? Exi à me , quia gloriofa la Vergine per eſſer Madre .

bomo peccator fum Domine . Sapere Primieramente inſegna l’Angelico ,

pure chequeſto fa motiuo di riueren- che queſto elierMadre le rechionore

za in rifletto di cui lo auea meſſo allo- in certo modo infinito , e da Dio traf.

sa più che mai la peſca prodigiofa ,che fondali nell'onore la Iofinità : poiche

I era fatta . Stupornim sirumLdciat come la Vmanità di Cristo per eſſere

ya

>

.
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ad 3 .

vnica a Dio , ela Beatitudinedell'A- di Giouanni per la tenerezza, che

nima per el'sere viſionedi Dio, hanno auea con Critto : il primo diffondeuafi

1.8.9. quella certa Infinità; così anche la più ne'membri , il fecondo raccoglie

25. ar . Maternità deue auerla per eſsere def- uaſi più nel Capo . Così a Pietro,che

6. ad 4. ſa pure diDio.Poivdite il teſtimonio lo ainaua più ne'luoi membri, racco

di Criſto ſteſso , e oſseruate la ſtima, mando Criſto la Chieſa : paſeos ores 10.21 :

ch’Egli ne fà Era già Criſto in Croo meas ; raccontando la Madre a Gio- 17 .

ce ,eftaua per confumar la grand'ope- uanni , che più loamana ia fefterso ,

ra della Redenzione; quando girato Petrus plsss dilexit Chrifum in membris, 1.09 .

lo ſguardo alla Madre , indi all'amato vnde ei Ecclefiam commendasit : loannes 20. ar.

Giouanni,Voiſapete, cheraccoman- verò plus dolexio Chriftum in leipjo ; 2n
4

do a Giouanni la Madre , e volle che de cicom mendonit Matrem . Anche qui

per guardarla , per cuftodirla aueſse lo veggo diſtinta da tutte le Creature

Eglil'attenzione , e la premura di Fie la Vergine per eſser Madre;riconoſco

glio. Auete però Voimaiconfiderato in Lei yna grande eccellenza, mentre

Ponore, che con ciò feceCritto alla oſseruo , che per Lei impiega Criſto

Madre ? A Me lo ha fatto conſiderar l’Amore di quell'Apoſtolo , che lo

Sant'Ambrogio, il quale oflerna, che amaua in fe ftelso più che negli altri ;

Criſto per onorare la Madredifferiſce ammiro la fublimità della Madre

la ſalute di tutto ilGenere Vinano ; e rifletto,che due grandi Amori ſono

prolunga a Se medeſimo gli ſpaſimi egualmente occupati; l'vno in amare

della Croce, e impiega momenti , tutte le altre Creature ;l'altro in ama

ognuno de'qualipotrebbepagarſi col re ſolo Maria . A queſti riflelli lomi

De inf . prezzo di tutti i ſecoli : teftatur de prendo licenza di aggiungere va mio

Virg . c. Cruco Dominus , pau's per publicam penſiere:perche la diuozione chepro

7.
differe falutem , ne Marrem inhonoram feſso alla Vergine mi fà cuore. Con

relinquat lo mi auuanzo col rifleſso , pita la Creazione, e terminato nelgiro

edimando; perche Criſto raccoman di ſette giorni il lauoro delle grandi

daſse a Giouanni la Madre; non pote- opere, che la Genefi rappreſenta, Dio

ua raccomandarla a Pietro, a cuiaue ri poso : Requieuis die feprimoab vniuer .

na raccomandata la Chieſa ? Só ben so opere quod patrarat. E oſserua l'An

Io,che questi Diſcepoli reſtarono am- gelico la propietà della fraſe con cui

bedue altamente onorati , riceuendo parlano le Seritture . Riposò Diola

daesì grandiincombenze;l'vno digo- Iciando di più operare ( prendendoſi

uernare la Chieſa, l'altro di affiftere la quiete per il ceſsare dall'opera ,

alla Madre;ma defidero di ſapere per quantunque non ſia preceduta fatica)

che foſsero diuife a due Soggetti due ma non riposò nelle opere , cheauea

incombenze , che potevano darſi ad già fatte . Requsewis at : non requieuit

yn folo ; e quando anche doueuano ef- m. Perche Egli baſtando folo a Setief

ſer diuife , perchequella della Chieſa fo,ed eſsendo con folo Setielso beato,,

toccaise a Pietro , quella della Madre non abbifogna di coſa , chefia tuori di

a Giouanni. Seanche Veaueteque- Lui,e ripo a folo in Se ftelso . Po
. top çà

Ita diuota curichità , ringraziate meco conditwnem omnium operum non dicitur

13. kr.

l'Angelico , ferche è fuia la dottrina , quod in fuis operibus requexit , guaja is

che lovi dirò. Pietro ,e Giovanni fuo ad fuap beasisudinem inwigins , jus ab

rono ambedue Diſcepo'rinferiorati, eis requiruis vtique in feipfo,quia eff.se

ambedue ainarono Criſto con molta fibi, Las complet dejaerium fuum . Sian

fuifceratezza. Furono però diuerſi i te queſta Dottrina , non farebbe va

pregi dei loro Amore : ebbe , el'ono , e grande onor della Vergine,caepariā.

l'altro la ſua propia finezza . L'Amor do di lei il SagroTefto ,mutaſse trale;

di Pietro'era lingolare per il zelo , che e formata la Vergine; non diceise che

quea delle Anime ; ſingolare era quel Dio requieuit ab ,diceſse che requious

3

2. in
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in opere? So ben lo , che anche ſenza . Monarca, venne a vederlo la Madre

la VergineDio è beato , che nemeno ſua Berſabea;e il ſegno diftintiuo dell'

di Lei abbiſogna per la tua infinita fe- onor fingolare, con cuivolle riceuer

licità , a cui baita Eglifolo; ma tutta la , fù che doue gli altri quantunque

uia fe per diſtinguere datutte le altre della Nobiltà più fiorita ftauano di

Creature la Vergine voleſse, che le fotto al Trono ,alla Madre fù pofto

Scritture diceſsero che Requiruit in vn Trono al deltro lato del Figlio ,

Pirgine, non ſarebbe quefto vn grande perche su deſso con gloria a neſsun'al

incomparabile onore. E pure Voi ſa- troconcefsa diſtintamente fedeſse:po- 3. Regis

pete , che le Scritture parlan cosi , e fosus efedronms Matri Regis, qua fe dit ad 2. 19.

mettono in bocca della Vergine il 'dexscram eius . Prima di venire alrif,

pregio del di Lei Vtere : Qui creauit contro mi piace di faruiydir San To

Bucl. miroquituit in tabernaculomeo. E per- malo , il qualeinſegna, che le Anime

4. 12. che ſi poteſse dare con più ragione vn deGiuftinel Paradiſoafcendanoa

si gran vanto la Vergine, Criſto mo- quello ſtefso grado di Gloria ,in cui ſi 3.1.2.

Atrò il gufto con cuile ftaua nell'Vte trouano gli Angeli;e che atteſa lami- 108.ar.

ro; e parlando deltrarnelo che fece il nore,ò nuaggiore eccellenza del Meri- 8. Ita

Padre, adoperò vna voce,che ſignifica to , al più o meno eminente Coro di cor ,

crarre per forza;quantunque pure que'beati Spiriti fien folleuate. E que

Egli viciſse volontieri, perche víciua fa per ſentimento dello ſteſso Santo

#f. 11. a patire, e redimeregli Vomini : Twes Dottore, è la fpiegazione di ciò , che

quiextraxiffimede intre: legge Ter Criſto in San Matteo dice de Santi :

D. Car. Culliano . Tu es qui auulffimeex Vrero eſser effi fimili agli Angeli in Cielo :

Cgrif.c. Marris mes :e comenta : Quid auillitur erunt fecus Angeli Deiin Celo , ſimili Mars,

nifiquodinhares, quod infixum , innexum non nellanatura,ma nella Gloria.Ora 22. 30.

e di, à quo vi auferatur, anellisur: Egli quando fùAſsunta laVergine, qual

pretende di ſtabilire vn'altro penfie- farà ſtata la Gerarchia cui auerà tec

re, ferue tuttauiaanche al miomira- cato i'onoredi feco auerla compagna?

bilmente la fua efpreffione,e vifà me. Fù vn'adular troppo aperto quel di

glio intendere il priuilegio, per cui è Lucano , il qualedifsea Nerone, che

gloriofa la Maternità nellaVergine. ognicoſtellazione gli auerebbe cestor

Nemenqui lo voglio però fermar- toil luogo con ambizioneze perche no

mi: paſso oltre, e prima di ſtringere intele folo de'Moſtri,de qualipoteua

Pargomento,voglio vedere qual ſia in infatti quel barbaro Principe preten

Paradiſo l'onor della Vergine per ef- der di fupplire con più fiero aſpetto

Ser Madre . Sedeua ful Trono tem , leveci,paſsoanchei limiti della licen

peſtato di gemme degno erede dello za Poetica, cui nulla fembra vietato

Scetro paterno , che nella deſtra re Te , cum Aatione perada

gnante maeſtofamente ftringeua il Afra petos jerus , pralasi Keging

Sapientiilimo Rè Salomone. Lo coa Codi

priua ricca porpora, che formandogli Excipies gandense Polo : fibi yumin

paludamento Realealriuerbero mol He ab imni

tiplicato degli ori, abbagliaua con ec Cedetur , iurilgwe tui natura relian

ceſso di luce la pupilla riuerente del

Popoliche fino da rimote Prouincie Quis Dins ofte velis , abi Regnum

veniuano a tributare i loro vmiliſſimi ponere Mundi.

offequi;e Principi di primo Sangue,
Sembra ben a Me di vedere in gara

deftinati alcorteggio,alliftendo d'in- diuota i Cori Angelici nell'ingreſso

torno, gli faceuano a’Piedi vna Co- della gran Uergine. GliAngelioffe

sona non men prezioſa di quella , che rifcono i loro miniſterja feruirla; gli

gli cingeva le tenypia. Mentre ſtaua Arcangeli ricordano ilmerito di Ga

el fedendo fu Trono il Glorioſo briele, chel'annunziò ;i Principatils /

fanno

đt,
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fanno arbitra della lor premninenza : moſtrato quanto porti leſser diMa

Mirate la Poteſtà, che ichiaciar von dre . Porta yn'eſsere, che di gran ;

gliono il ſerpente Diabolico, ſul di lunga oltrepaſsa la dignità di tutte le

cui capo Ella tiene il prè vittorioſo; altre Creature :vn'eſsere, che non è

le Uirtù , che a di Lei gloria oprar l'efser di Dio,ma gli è però il più vi

bramano tutti i miracoli; le Domi- eino : perche dopo l'eſser diDio , fie

nazioni, che per Eſſa fpedir defidera- gue immediatainente quello dell'ef

notutti gliordini . Queſti ſono ise- TergliMadre . E pur Maria non vuol

rafini, che co'loro ardori infocati eſser Madre, je per eiserui deue la

procurano di accreſcerea Lei lo ſciar di eſſer Vergine : Angelus par

Iplendore :queſtiiCherubini, che la sumadenunciu , ilia virginitasım ample.

Scienza aſsottigliano per fpeculare dicat, caftratum Angeloca preferens apo

nuoue maniere di oſsequio : queſti i paritioni,

Troni,che la Sede preparanoalla Quindi è, che ſe Uoi mi chiedete

Beata Regina. Ma lei pretendenti perche potendo il Uerbo incarnarſi

fon tanti ; à chi di loro toccherà il lenza il preuio alienſo della Vergine,

vanto di queſta gloria ? A niuno, di- douendogià ciò ſeguire per opera

ce San Pier Damiano, perche la dello Spirito santo, tuttauia ordinar

Vergine fopra tutti i Cori Angelici fe, che ſi proponelle il Miiterio,

folleuata forma fóla yn Coro incom- dall'Arcangelo ſi dimandaise alla

parabilmente maggiore . Criſto è Vergine il tuo confenfu : applaudo

deſso ilSalomone pacifico, che onora alle ragioni, che ne porta l'Angelico

distintamente laMadre, e sù Trono integnando chefù ,fi perche poteffe

Scr.de
diſingolariſlimaGloria, la vuole feco Maria concepir Critto nel Cuore

a ſedere : irgo Rogelis as Thropum Dei prima di concepirlo nell'Utero , ſi

Alum , Patriscushitur, & in ipfius Trinitatis perche facendoli certo comeSpiritu

fode repofot s NaturAm trium Angelica al Matrimonio tra il Diuin Uerbo,

follicitas ad videndum . E in verità , ela Umana Natura, fi vollecheMae

come non douea eſsere folleuata sì ria dalle il conſenſo a nome ditutto il

tutti gli Angelici Cori la Vergine, GenereUniano;mi piace la diuota

che eraMadre? Nonne quaDewaz ha opinione di quelli, che ſtimano ciò

buit Filium fuper omnes eriam choras ellerſi fatto, perche della Redenzione

D. Txaltabitur Angularum ? Non auete auerlino obbligo anche alla Vergine:

Uoi ofseruato comenell'Euangelio Spero pero, che Uoi non riprouere

boom 1. parlafse a Criſto Maria? Fili quidfo- te vn mio pentiere, le vidirò che ciò

lupr. viti nobis fac ? Ardirebbono gli An- foffe per auer della Vergine il rifiuto

Mijns gelidi parlare così ? Sufficio, & pronon più, che l'aſſenſo, e Diole faceffela

f . gro bonoru kabine, quod cum fius spirirus Offerta , perche auea preucduta la

ex conditione, ex gratia fräi /unt , generoſa Rinunzia. Per credere

208ati sogeli: que' beati Spiriti ſono così, vdite ſe hovna forte ragione .

Luc. 2 in poſto di onore;mafon miniſtri: Dio voleua vnaMadre degna quanto

48.
miniſtri di quel Signorea cui diceua più era pomib lediauerlo Figlio ,ond?

2. Ber. ilProfeta: 0,4 facit Angelos tuos Spin e Dottrina dell'Angelico, che ſin nel

boc, c.s. pirss? Illoroonere non paſsa oltre : primoiſtante delladiLeiConcezio- opuſco

la Vergineè Madre, Madre di quel ne la voleſſe piena di grazia con pie -600". 3.

PJ. Signore di cui gli Angéli ſono mini- nezza di ſufficienza, cheimporta tur

103 S Ariz e perciò sì tutti gli Angeli fi to il cumulo impercettibile di quelle

folleua : Virgo Regalis na Thronum Dei grazie, che la diſpongono ad effergli.

Patris vehitur : in ippous Trinitatis degna Madre, riſeruandoſi poi la

fede repofern Naturam etiam Angelicam pienezza di Abbondanza all'iſtante

Jollicitae ad videndum , della Concezione di Criſto, e la pie

Adeſso si mi perſuado di auerui nezza di Eccellenza all'iſtantedella

Gg! fua
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ſua in rte : Egli dulque volle , one della Rinum2 a non potrebbe Dia

auelle tutto il merito punibile per si amar la Qerg ne come i ama, ſe non

alca Maternità; ma che merito mag. forſe anche Madre:rinunzia ad vn '

giore potea auere la Uergine, che il Esere così fublime, che dopo l'Eller

Merito della Rinunzia ?Io venero di Dio è il più glorioto, il più nobile,

in tutte le azioni la Santità della il più ammirabile. Tanto Rinunzia

Uergine ; ma Della non meritò mai la Uergine, mentre Rinunzia all'

più l'effer Madre di Dio ,che quando Ener diMadre :e purenon vuol eller

perſeruire a Dio Vergine, ricusò di Madro, ſe per efferui deue laſciar di

eller Madre, ſe per efierui douea la- eller Uergine: Angelusparsum wenus

Iciar di eſſer Uergine: danque Dio, clat, illa Virginitatem ample &titur,

che volevia ogni poflibile Merito nel- Aitatom Angelica preferens apparitions,

la Uergine, nonpotea omettere que

ſto , che era il maggiore; onde non è SECONDA PARTE.

ragioneuole il dire, ch'Ei proponeſſe

Al Merito

tà, perche rinunziandolo, comeſape

ua, chedouea fare, ſe ne rendelle più tuiſce l'Effer diMadre, naſce la for

degna ? Accredito il mio parere col za della fua Intercellione, che ben

penſiere d yn grande Interprete : conoſciuta bafta per animare tutti i
Corn.in

Hoc audire volebac Drus , ut oplo por pro- timori delle Anime ſue diuote,e mete

Inc. 1. feffionem Virginitatis merentno feri tere in ſicurezza della Eterna ſalute

34. Mater Dei . E'certo che in ydire il tutti quelli che viuono fotto il duLei

magnanimo ſentimento dell'Annun- Patrocinio . Per impetrare miferi

ziata Noi potiam ſoſpettare, che ſi cordia, ea Dio legare, diciam cosi , le

metterle in attenzion la Giustizia , e mani, qualor ſdegnate vorrebbone

quaſi quaſı ſi credelſe ridotta in an- ſc giiar tulnini,vagliono le Orazio

guftie la Onai potenza; perche qua- ni di tutti i Sant : le Preghiere però

Inquie altra grazia auelle rinunziata della Vergine ſono ancora più forti;

la Vergine, Dio potea premiar la ein Lei a miſura della Dignità nell'

Rinunzia con vna grazia maggiore, eſſere, creſce la efficacia nell'impe

non potendo però nemen 'Egli farle trare. Per placar Dio , che voleua

grazia maggiore, che ſcegliertela per punire la Idolatria degli Ebrei,i qua

Madre, bifognana o laſciar ſenza fi fabbricato aueuano il Uitel d'oro,

premio vn'opera così eccelfa ;ò obbli- baſto Mosè, anzi pareche non baftal

garia ad accettare quella Maternità , ſefolo a placarlo, ma anche ametter

chetiera meritata col ricuſaria . Ma lo in tali anguftie , che non potefse

doue il corto noſtro intendimento dar di manoalcaſtigo ; dimitteme. 2:

non giunge , contentiamoci di auer irafcatur furormeus:eraDio, che pre

fol dato vnoſguardo,eco glialtri più gaua : nui audiuit orantem Derm Pro- 10.,

fenfibili , e manifefti motiui epilo- phitamifirocors,cum poftularet infitsam

gando i diſcorſo, dinvoftriamo il loberani quam venebar in vinculis, con- Lex' .

gran Merito, che ha la Vergine , fanter obftitit indignanti, rim li rosu 25. in

mentre ad vn'otterta sì ampia ritpon- lis , lotus fuftinuit Dominum et prana- byl.

de con vna sì vatta Rinunzia , in cui fuit to certaminis fucceffe. ve Imperato.

rinunzia al teftimonio del Merito ; rem fuum fupplicem faceret . E cosi

· Mcrito che nemen da Lei conoſciuto non volendo per modo alcuno ac

diuenta'affatto fierile di piacere , e conſentire il Profeta , che il Popolo

quanto al Etla anche infecondo di foſse punito: placatus eft Dominus, ne

gloria : rinunzia al teftimonio dell ' facere malum quod locutus fuerat A

Amore, anzi all'Amore medeſimo , serdus populum num . Tanta forza

perche non oilante il gran Merito ebbe lamediazionedivn Profeta :ar.

gonen

Ex. 32
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gomentate Uoidunque quanta ne . colpe è tdegnato,è Noi temiano di

auerà quella della Vergine Madre . , non ritrouare in Lui Amore di Pa

Ogni Criſtiano , a cui voglia eſsere dre :pro te veniat in cp'ramen Maria;.de

la Vergine Madre benigna, può ef-. cum Dews videbitur forbiPatrem vsega
Lex ,la

fer ſicuro di auer Dio Padre pieroſo, r, Tibi pugnes Maternitas .

perche gli torrà Eſsa dalla mano i fia Io certo quando miro Rut, che

gelli, quando anche gli abbiano pro per corteſe permiſſion di Boozracco

vocati le noſtre colpe; e Noi godere- glie le ſpiche fuggite alla Falce der

molaMiſericordiadel Figlio per la Mietitori,Jpicas poft torga metentium ; Rhut,

compaſſion dellaMadre. La manie-: mifiguro la Vergine,che per amo- 2. 3.

ra di giudicar nella Cina , e oltre rola conceſſione del Figlio raccoglie

quanto può dirſi terribile, e ſpauen- i Peccatori, che per altro non ſareb

tofa : Giudici rigorofi, fentenze in- bonomeffeda riporſi permano della

appellabili, tormenti inſoffribili ; ne Miſericordia niel Paradiſo. Quando

al Tribunale del Rè gioua chieder ſento, che Salomone ad Abiatar rea

pietà, che ne è bandita in eterno dal di morte,dona la vita per riuerenza

la ineſorabile Giuſtizia, che vi fi fà . dell'Arca , quidem uor mortis es,dadho- Reg.3:

Quindi pienele carceri di condanna- die tenon interficians,quiaportafti arcam 2,26

ti; e ſe ne vederebbono ognidisu pa .. Domini Dei. Spero, cheabbia Dio a

tiboli, ſe al rigore del Figlio Re la donare a tuttii diuoti della Vergine

compaſſionedella Regina Madrenon la Uita Eterna. Quando vedo Ma

.fi opponeſse . Ella tiene vn Tribu. ria alla deſtradel Figlio a cui difles

Barpol nale appuntoconqueſtonomedi Dauide, Affirit Regina à dextris tuis, Pf. 44.

Tribunale della Compaſſione; e nel conſidero , che ſi mette alla deſtra ll.

Egm . ..principio dell'anno, per le quindeci Maria, percheeſſendo la deſtra quel

,

tantiminiſtri, i quali viſitano le Pri- uocata la Giuſtizia dalla temerità del

gioni, e tutti i rei,che vi trouano in peccatoa ſcagliarli contro degli em .

delitto , che meriti compatimento, pj, vuol eſser pronta a trattenere la

tutti gli affoluono , e mettono in li, manoirata Quando ofseruo, che

bertà .Ne ſi fa queſto con pregiudis Criſto alle iſtanze della Vergine nel

zio delRè, ne a Lui fi ſcema Pauto : le nozze di Cana, riſponde non eſser

rità di aſſoluto Monarca, che anzi quella l'ora propia per il miracolo ;

tiene fuprema; ma piace ad eſſo con na tuttauia lo fà, elo fà prontamen

feruarequeſtovfo iſtituito da Saggi te, così che neltempo ſteſso in cui a

Cinefi, iquali fingendo come partita Leidice: nondum venirhornmin, dice 10.2.

l'autorità ſopra irei, diedero al Fi- a'Miniſtriimplere bydrias agua;confi- 4.7 .

glio la Giuſtizia, alla Madre laCom- dero, chealla Verginemaiſiniegano

paffione. Tremendoè il Tribunale grazie :e quantunque non ſia anche

diDio : guaia' rei qualor vi ſiede tempo difarle; quando peròle di

fdegnato !Sue ſentenze irreuocabili, manda la Vergine, il teinpo è ſempre

fuoicaſtighi eterni :miſeri Noi , fe opportuno , per queſta fteſsa ragio .

non fi temperaffe il rigore dalla Pietà ne, perche le dimanda la Uergine.

della Madre! Ma Ella bà il Tribu Quindi è, che lo non so laſciarui

nale della Compaffione, conceſſole çofa piùgrande, più prezioſa,più fa

corteſemente dal Figlio, Tribunale lutare, che la diuozione dellaVergi

acui dalla Miſericordia fi aſsoluonoi ne . Singolarmente auendoui parla

rei, che per altro foggiacerebbono to della di Lei Annunziazione,colla

alla condanna della Giuſtizia Che quale avete Voi vna tal relazione,

belricorrere dunque alla Uergine, e che virende diftintamente cari alla

pregarla ad affifterci con affetto di Vergine, e fà, chevi riceua contuto

Madre ,quandoDio per le noftretala parzialità dell'ansore ſottoil ſuo

Ggg * Patro
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Patrocinio . Poiche eſsendo natawafflene per elezione, non voleſsero

quelta EccellaRepublica nel giorno : partirealſieme. Ora la Fede nata

Aefso, in cui la Vergine fù annun-. con Venezia , può conferuarla ; fonde

ziata , è certo che prefe da Lei gli vedete, fe eſsendo non folo con Lei

aufpizi, ne può eſser dubbio ,cheMa- i viſsuta per elezione, ma anche nata

cia riceuerse per Figl a Venezia , che per Prouidenza, vorrà mai permet

fe le preſentaua in queldi medelmo, tere , che vi fia al Mondo la Fede, e

in cui Ella era eletta per Madre. non vi ſia Venezia. Tanto più , che

L'eſser'nata in yn tal giorno queſta essendo dono diProuidenza la For

- Republica, mi fa credere, che fia na tuna del nafcere, ma douendo eſser

ta Eterna alia Gloria, e Immortale anche premio del Merito la felicità

alla Fama: Vediamo il titolo, che hà del viuere; ſe nella prima non impiet

Ella per queſta felicità , perchepoi lo gò la Republica, che il giubilo per

raccomanderemo alla Intercellion goderla, per la ſeconda occupo fem

della Vergine, ondein Paradiſo poco prele forze per guadagnariela . Ac .

la eſsere più plauſibile.
corſe Ella ſempre valorofa in difeſa

II giorno Iteſso , in cui fu anaun- qualor vide in qualche riſchio la Re

ziataMaria fu quello, in cui nacque ligione: cosi Venezia eſsendo fempre

la Fede,portaca alMondo dal Diuin ſollecita per mantenere la Fede , me

Uerbo Incarnato : eso, che ognuno rito che la Fede foſse fempre attenta

vedendo naſcere in yn giorno mede per mantenere Venezia . E sa il

kimo,ela Fede, e Uenezia, ammira il Mondo quante volte furono gloria

priuilegio del naſcere . Lo ammiro di Venezia i trauagli della Fede ;e

lo pure; ma per verità animiro poi ifuoi pericoli diuentarono fanta fu

con più ſtupore, e conſidero con più perbia della voftra Pieta . Verainen

giubilo il priuilegio del viuere , che tenella deplorata caducica de Princi

viene in conteguenza dal priuilegio pati, peralte cagionifatti feruire alla

del naſcere. Poiche douendo pur libidine dominante del Tempo; per

Noi credere, checiò non fofse magi” farci credere Immortale queiia Re

ſterio delia Natura , la quale imper- publica, douette venir a farne fedela

fetta, non potendo continuarelas feſsa Fede Diuina. Viuerà dunque

vnione, ſopporta, che non fieno ge. Venezia finche viua la Fede, perche

melli di morte quechevi furon di nacquero in vno fteſso giorno,elas

naſcita; douendo Noi credere, che Fede, e Venezia ,

ciò non foſse magifterio della Natu Un citolo cosi forte racconiandato

ra, ma arcano di Prouidenza , che è alla Protezion della Vergine, non

onnipotente per eleguir ciò ,che vuo- volete, chebaſti per conferuare Im

le; chi non vede, che il far nafcere mortale Venezia Laſciately pure

Venezia, quandonacquela Fede, fù inmano al a Vergine, e ne vedrete

vn dire, che non ſarebbe morta Ve etietci di Eternità . Anzi che non

nezia , ſe non foſse morta la Fede: do- vorra Maria eſser con Voi così

nendo corriſpondere al giorno della ſcarſa di grazie , che ſi contenti

naſcita queldellamorte ,nondouen : di conſeruarui il priuilegio in

do ſepararſi nei viuere quelle , che cui vi mette la Fede , e non più

con tanta intelligenza andauanovni- vorrà y che abbiate del ſuo; e ven

te nelnaſcere . Oltre di che lo vidi- dendo, che canto contribuiſce land

ro . Due nati ad yn parto medeſimo, Fede , per eſser nata Venezia

ad yno ſteſso tempo non muoiono, in quel dì , in cui nacque a Fe

perche l'vno non può conferuare all'de ;contribuirà anch'Eisa moltifli

alcro la vita : per altro; ſipuo credere, mo , e farà chę fia a Venezia

che due venuti affieme nel Mondo, vn'altro gran Titolo di felicità ,

anche folo per caſo , ma poi viſsuti L'efser nata in quel giorno in cui

la
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la Vergineconcepi. Se lo fara? Che ftria Criftole Poppe, qualgrazia po

non lo ha forſe anche fatto finora ? trà negarti allefuppliche de Diuoti 2

Lo ha fatto, lo fà tuttauia, lo farà . Chi puo temere , che non reftino

Siate pur Voi ſuoidipoti:già vede- eſaudite le preghiere prefentate dalla

fte quanto abbia Ella meritato col Vergine a Criſto ,da Criſtoai Padre ,

defiderio dielser Uergine, quando fi conapparato sì fplendido diPietà , e

traccò di eſser Madre; quanto poſsa con corteggio sì nobile diClemenza?

per la dignità di Madre, che non le Serurum neceffum iam babet bome na Trade

toiſe l'onore dell'eſser Uergine ; Deum vbi mediatorem caule fueFisium do lama

quanto ſia verſo Voi parziale , e babes ante Patrem ,o anto Filium Mt. dibua

quanto granmotiuo abbia pertener- wem. Chriftus nudate latere Parri pirg.

ui con diſtinzione ſotto il ſuo Patro- oftendit lacus, de vulnera; Maria Chris

cinio : Reſta ſolo , che vogliate Voi Ropeans, doorbera, ncc poteft vllo modo

continuare l'oſsequio , perche poſsa effe repulfa , ubi concurrunt , orang

Ella continuarui le grazie :che fiate omni lingua di ortiàs, clementia man

Voicoſtantinel ſuo leruizio, perche rumorea, e Charstasss infignia ( ſono

ſia Ella ferma nella voſtra difelawi pur teneri i ſenſi, e dolei le elpreſſion

Vditori miei diletriffimi, lovi laſcio ni di Arnoldo ! ) Biwiduns inter je Man

la diuozion deila Uergine; e vi au- $6 Filius pies aris og in o miris al

uerto, chedouendo ogni ſuo diuoto legationibus muniunt Redemptionis hu ,

procurare di darlegufto, e non eſser- mane ngecikm , o condmar inter fe reo

le in veruna occaſione di diſpiacere : conciliationis noftra inuiolabil. teftas

e non auendo la Uergine, ac mag- menium . E tanto auuiene. quando

gior gutto , che di veder oncratoil Noidiuoti a Mariaſiamo in grazia

ſuo figlio , ne diſpiacere maggiore, di Criſto : cari egualmente, e al Fi

che di vederlo oltraggiato;la più ves glio, calla Madre: perche Onoriama

ra, la più propiadiuozione alla Uer- la Madre, per dar piacere al Figlio ,

gine , è lo far in grazia di Dio , e e non offendiamo il Figlio, per non

aſtenerſi dal peccato anche per que- diſpiacere alla Madre. Iovi laſcio

fto motino di piacer alla Vergine. dunque la diuozionealla Vergine, e

Sonopoi buone, fono lodeuoli tutte vela laſcio inteſa , . fpiegata così

le altre opere, che fi fanno per culto Proponete Voi di eſsere ſuoi diuoti,

ſuoje digiuni e orazioni, e limoſine; e profeſsarle vna taldiuozione ? Fe

ma lo sforzo principaledella diuozio- liciffimi Voi, le cosi proponete, e com

ne a Lei profeſsata, deue conſiſtere si eſeguite . Io perche ſia così,sù que

in queſto; in non offendere Dio , an- fto Proponimentodi eſser diuoti alla

che col motiuo di piacerea Lei, a cui Madre , facio cadere la Benedizione

la offeſa di Dio tanto ,e tanto diſpiace. del Figlio : e pregato Giesù Criſto a

Così poi Criſtiani, che abbiano Pro- benedirui tutto ciò, che Voi auete

tettrice la Vergine, e Mediatore più caro ; lo prego poi a benedire di

Giesù : Criſtiani per i quali preghi itintamente queſto voftrolanto Pro

Criſto preſso l'Eterno Padre, e pre- ponimento, che fate di eſſere , nella

ghi preiso Criſto Maria , ponno di maniera che vi hò inſegnata, diuc

meno di eſser felici? Quando Cristo tiffimi della Vergine,

moftrial Padre le Diagne,Mariamo
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PREDICA DELLA LIBERTA . PREDICA DEL GIUDIZIO

Detta nel MercördìdelleCeneri . UNIUERSALE .

L maggior debito dinon offender Detta nel Lunedì dopo la I. Dome.

Dio naſce dalla Libertà , in cui Egli
nica .

ci ha laſciati di offenderlo ſe voglia- Si deſcriue alle Anime il gran perico

mo. påg. I , lo , che correranno nell'eſtremno

PREDICA DELLA FEDE. is . Giudizio e s'inſegna loro come

Detta nelGiouedìdopo le Ceneri . poſsan ſottrarſene .
41

IlComento fatto da Criſto alla ſua PREDICA DELLA JDO

Fede .
LATRIA .

PREDICADELLADILEZION Detta nel Martedì dopo la I.De

DE'NEMICI. menica

Detta nel Venerdì dopo le Ceneri . Quanto ſia graue il peccato della

Non fi perdona, perche Criſto coman. Idolatria fatta dentro del Tem

da , cheſiperdoni, e Noi, ſe Criſto pio . 53

nol comandaffe , perdonarellimo; PREDICA DELLA SPE .

mà perche Criſto lo comanda , non
RANZA .

vogliam serdonare. Detta nelMercordì dopo la I. Do

Il fine della Predica non è conuincere , menica .

che cada nel cuore di vn Criſtiano Si moftra ,che Dio non intende di far

ſentimento si empio ,ilfine è queſto: quiniracoli per la Speranza ;poi, quan

che non potendo il Vendicatiuo del to l'obblighi vnaSperanza , che lo

ſuo non perdonare addurre verur ' diſobbliga da'miracoli .
63

altra ragione , che veramente ſuſſi. PREDICA DELLA PENI.

fta e non volendo concedere nemen
TENZA .

quefta ; ſi riſolua dunque di perdo- Detta nelGionedi dopo la I. Dom

nare
menica .

PREDICA DELL' INGEGNO . La Penitenza deue eſſer Emula della

Dettanella I. Domenica . 7., colpa .
73

La gran pazzia , cheè il peccar con In

i gegno ... 33 - www ..
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PREDICA DEL PURGA . cordia, e con quanto rigore maneg .

TORIO . giate dalla Giuſtizia. 136

Detra nel Venerdì dopo la I. Doo' PREDICA DEL CAPRICCIÓ .

menica , Detta nel Uenerdì dopo la II.

Che coſa fia tormento di Purgato Domenica .

rio . 82 Chi principia a peccar perCapriccio ,

PREDICA DEL PARADISO . ſiegue a peccarper Genio ,epeccan

Dettanella Seconda Domenica .. ", do perGenio ſi mette in poco men,

Quanto gran bene ſia il Paradiſo . E che neceilità di peccare.

quanto poco dicolti, PREDICA DELLA CON

PREDICA DELLA IMPENI FESSIONE .

TENZA FINALE . Detta nella Terza Domenica .

Detta nel Lunedì doppo la II.
Si dà a vedere la bella comparſa che

Domenica
agli occhi del Paradiſo fà vn'Ani

Si laſcia aʼPeccatori la Speranza , che i ma pentita de'ſuoi traſcorſi: e ſi mo

hanno di fare negli vltimi momen- ; ftra Dio colla Penitenza si fuiſcera

ti della lor vita la Penitenza : e fi to ,e parziale;che quaſi quali par che

eſamina queſto dubbio : Se Dio ſia l'abbia più gradita epiù cara ,che la

per riceuere il pentimento di chi Innocenzamedeſima . 16

sì tardi aſpetti a pentirſi . 105 PREDICA DEL PECCATO

PREDICA DELLO SCAN . . UENIALE .

DALO . Detta nel Lunedi dopo la III.

Detta nel Martedi dopo la II.
Domenica .

Domenica . La dimandacon cui il Demonio chie .

L'impegno ,che hà Dio di punire lo de vn Peccato Ueniale , ſembra la

Scandalo con eſemplarità di caiti- '"' più modeſta , ed è la più infolente

go , e condannare ſenza pietà , chi delle ſue pretenſioni. 171

pecca ſenza roffore . 116 PREDICA DEGLIAPPLAUŠI.

PREDICA DELLA Detta nel Martedì dopo la III.

á
UOLONTA .

G Doineni co .

Detta nel Mercordì dopo la II. Da chi non ha animo per correggere i

Domenica
peccatori, falui i diritti della Corre .

Dobbiamo ſtare con tutta raſſegna zione fraterna , fi procura di ottene

zione nellemani di Dio ;e me'di Lui re , che non applauda almeno alla

giuſti Voleri rimettere i nostri ar empietà , e non faccia cuore alla

bitrj. hon bramando fe non ciò che - ; " ingiuſtizia col commendarla . 181 .

è ilVoler del Signore . 126 11 PREDICA DELL ADU

PREDICA DELL'INFERNO . > LAZIONE

Detta nel Giovedì dopo la II. Dettanel Mercordì dopo la III.

Domnenica . Domenica .

Nell'Inferno aperto per l'Epulonefi Si diſinganna chi con Criſto prattica

và a vedere con quanto ingegno - l'Adulazione de'Fariſei; e siſtrui

faeno le pene lauorate dalla Miſeri- . ſce , perche gli profefli buona Amis

cizia
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cizia come Griftiano . 189 PREDICA DELLELAGRIME.

PREDICA DELL'ANIMA . Detta nel Uenerdì dopo la IV .

Detta nelGiouedì dopo la III.
Domenica .

Domenica . La Economia delle Lagrime: 271

Quanto perda chi perdel'Anima.197 PREDICADEL PECCATO .

PREDICA DELLA GRAZIA . Detta nella Domenica di Paffione .

Detta nel Uenerdi dopo la III, Quanti,e quanto graui fieno i danni,

Domenica . che ſi fanno all'Anima dal pecca

Dio facendo l'Vomo debole per nas to . 282

tura , ſi è impegnato ad affifterlo PREDICA DEL CUORE .

colla Grazia : parziale sì della Gra Detta nel Lunedì dopo la

zia ,di cui è la Gloria ; ma non meno
Domenica diPaffione .

fauoreuole alla Natura , chegoden . Dio non ſi fodisfa fe non col Cuore : il

do i vantaggi , e tuttauia partecipe Cuore non ſi fodisfa , ſe non con

della Gloria .
209

Dio .
295

PREDICA DELLA PERSE PREDICA DELLE DIFFI.

UERANZA . COLTA' .

Detta nella Domenica Quarta . Detta nel Martedì dopo la Do

I motiui della Santa Perfeueranza . menica li Paſſione .

Ad yn'Anima Grando ferue diftimo

PREDICA DELLA MISE lo per operare la difficoltà della in,

RICORDIA ,
preſa:ondeſe il viuer bene ſe lellere

Detta nel Lunedidopo la IV. vn buon Criſtiano è difficile ; per

Domenica . queſto ſteſſo,percheè difficile, deue

Quantocoſti a Diovn caſtigo . 229 ognuno viuer bene, ed ellere vn .

PREDICA DELL'AMORE . buon Criſtiauo .
302

Detta nelMartedì dopo la IV. PREDICA
DELLA PREDE.

i Domenica . STINAZIONE ,

Quanto abbia Dio facto , perche lo Detta nel Mercordì dopo la Do

amiamo . 240 menica di Paſſione .

PREDICA DEL RISPETTO Dio ci vuol tutti falui. SeNoicon

UMANO . corriamo nel Volere di Dio , non

Detta nel Mercordì dopo la IV . vi è occaſion di temere : Dio ci vuol

Domenica .
falui : Noi pure vogliamo eſſerui :

Le potenti ragioni, che perſuadono di visaremo. Il male ſarebbe , ſe vo

non curarſi di diſpiacere agli Vo lendoci Dio lalui , Noi non voleili.

mini,purche ſi piaccia a Dio. 249 mo eſſerui : perche non volendo

PREDICA DELLA MORTE , Dio la noſtra Talute ſenza il noſtro

Detta nel Giouedì dopo la IV. conſenſo ; quando Noi voleffimo

Domenica .
perderci , ci perdereſfiino . 313

Il vero rimedio per viuer molto , è il

viuere da buon Criſtiano , 260
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MARIA MADDALENA , SAGRAMENTO .

Detto nel Giouedi dopo la Do Leita nelGionedì Santo .

menica di Palliona . Quantu abbia fois l'Ainor di Cristo

Maddalena colla Penitenza che fece neilaltituzione della Santitimae

; de'ſuoi peccati ,obbligo il Demo Eucariitia . 308

nio a pentirſi di auerla fatta
peccas

PASSIONE DI GIESU "

re. Delle ſue colpe fece Penitenza
CRISTO .

Maddalena ; ma colla ſua Penite11 Detta nel Uenerdì Santo .

za obbligò ilDemonioa fare per le Criſto a trè Tribunali,della Giuſtizia,

colpe medeſime vna Penitenza più
dell'Amore , dell'Odio .

cruda .
322

PREDICA DELLA RE.

PREDICA DE' DOLORÜ SURREZIONE .

DELLA SANTISS. Detta nel Giorno di Paſqua.

UERGINE . La Carne alſicurata della propia Re.

Detta nel Uenerdì dopo la furrezione dalla Refurrezione

Dom. di Paſſione . Criito ,può inſultare alla Morte , e

Quanto per la Paſſione diCriſto ſi ad darfi vanto di eſſere anch'ella in

doloratle Maria .
334 qualche modo Immortale .

397

PANEGIRICO DI S.
PREDICA DELLE TRI.

GIUSEPPE .
BULAZIONI.

Detto nella Domenica delle Palme . Detta nella II . Feſta di Paſqua .

E și grandela prerogatiua dell'eſſer Quanto piacere abbia Dio in vedere

Padre,benche ſolo Putatiuo diCri vn'Anima , che patiſce con genio

llo che paruemettofle Dio in gelo per Amore di Lui
408

fia , e teneffe l'Eterno Padre in po- PANEGIRIC
O
DELLA SAN

comen, che timore divederti.pareg: TISSIMĄ UERGINE :

giato nel più maeſtoſo de'titoli , e ANNUNZIA
TA

.

ncha più delicata delle ſue glerie . Detto nella III.Fetta diPaſqua .

3-47
Quanto meritaſſe Maria, mentre

PREDICA DELLA SPIŅA a uriminziò; all'eſser di Madre , fe per

Detta nelMercordi Santo . eſserui douca laſciar di eſser Uer

ti Dolor deile Spine Coronato per ginsai

Principe de Dolori.

Clinic

41
8

356

1

could

، {{رتو

18

' T...

LO



LOCA

SACRÆ
SCRIPTURÆ

Accuraciùs in his Concionibus

explicata :

Ex Veteri Teftamento !

.

ExGeoefi . Collocagit ante Paradiſum voluptati

Aciamus hominem ad imaginem , & Cherubin , & flimmeum gladium .24.

lim :litudinem noftram . I. 20.8. 231. 86. 1. m .

2. t . 297. 1. f.
Voxfanguinis fratris and clamat ad me de

Crea uit Deushominem ad imaginem ,& terra.4 10. P : 394. 1. f.

fimilitudinem ſuam . 27. p. 373. 2. f. Non permanebic (piruusmeus in homins

R qui uit die ſeptimo ab valuerlo opere in æternum , quia carocit ; erudique dies

quod patrarat. 2. 2. P. 423. 1. m. illius centum viginti annorum. 6.3. Po

Formauit Dominus Deus hominem deli. 263.2.6

mo terræ , & infpirauis in faciem eius Tactus dolore cordis incrinſecus Deiebo ,

ſpiraculum visz . 7. p. 202 2. m .4.1. m. inquit , hominem quem creaui à facic

Ex omniligno Paradi G comede : de ligno tcrra . 6.0.215. 1.8 .

autem Scienezboni , & malinecome- Egomerces tuamagnanimis. 15.1.2 97.1.f.

das ; in quocunqueenim die comederis Rilit poft oftium cabernaculi. 18. 10. p .

ex eo , morte morieris. 17.8.26 . 2.m. 123. 2. p.

Non eft bonum hominem cite folum : fa . Clamor Sodomorom , & Gommorrhæ

ciamusei adiutoriom ſimile fibi. 18. p . multiplicatus eft , & peccatum coium

211 , 2. f .
aggrauatum eft nimis. 20.8. 287. I p .

Vidic mulier quòd bonum effet lignum ad Tolle Filigm tuum vnigenitum, quem di

velccndum ,& pulchrum oculis , alpe lig ! s Iſaac. 22. 2. p. 299. 2. m.

&tuque delectabile. 3.6.p.177. I.P. Appellauit nomen lociillius : Dominus vi

Vocau c Dominus Deus Adam,& dixit ei: dec 14 p. 409. 1.m.

Vbies ? 9.8. 284. 1. f. Videbanturilli pauci dies præ amoris ma.

Terram comedes cunctis diebus vita tuz . gnitudine, 29.27 p .89.2 f.

Gen.14. p. 286.1. f.
Valce manusmea reddere cibi məlum . 3 1 .

Quia auditi vocem vxoris ruæ , & come 29.P 31.1 p .

diftideligno,de quo præceperam abine Fera perfina comediseun ,b : ſtia dcuora.

comederes,Maled da terra in opere tuo : oic loteph.37.33. p . 200. 2. P :

in ſudore vulcus cui Veſocris pane tuo , Eleuauit vocem cum fit , & dixit fratris

doncc.repertaris in terram de qua bus ſu s : Ego fum loleph.45 . 2. p . 461.p.

ſumprus es , qu a pulses, & in pulue . Ofculatus eft Iofeph omnes fratres fuos, &

rem reuerteris. 17 p.404. I. p .
plorsuit ſuper Gngulos poft qux auli

Maledi & a terrainiporenuo: fpinas & tri- (une loqui ad eum . 15.p. 46.1.1

bulos germinabictibi 17:18. p. ? 57.1 . f. - Pater cous præcepit nobisaprequam more

Ecce Adamqol vous ex nobis factus eft setur,ve hæc tibi verbis illius diceremus:

ſciens bonum , & malum : nunc ergo vi Obíccro, vt obliuiſcaris ſceleris fratrum

dete,ne forte mittat nanum ſuam , & ſu tuorum,& peccat ', atque militia , quam

mat de ligno vita , & vigat in æternum . excrcuerunt in te : quibussile refpondit:

22. P. 269, 2 , f.
Nolite timere , ego palcam vos , & paruu
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2.P.

los veſtros, confolatuſque eft eos , & Non poffum fic incedere quia non vſum

blande,ac leniter locucuseft. 50.17.31.
babeo. 39 P.111.2 m.

Iudicet Dominus inter me, & te ,& videat,

Ex Exodo : & iudicet caufam meam , &eruat mcde

Apparuitei Dominus de medio Rubi. 3.2. manu tua . 24.13.0.253 . 2. f.

* P. 364.1 . f. Cum fecerit Dominus tibi Domino meo

Solue calceamentum de pedibus tuis . 5. p. omnia, quę locutus eft bona de te, & con

305.2. f. fticuerit te ducem ſuper Ifrael ,nonerit

Dumnuspræcedebateos ad oftendendam · hoc tibiin lingultum . & in; fcrupulum

Viam per diena ia columnanubis, & per cordis Domino meo,quod effuderis fan .

noctem in columna ignis ,vtdux effetitie guinem innoxium , aut ipfe ce vlcus fue.

ner sveroquc tempore 13.21.2.369.1 m. ris ? 29. 30. p. 186. 1. m.

Manusautem Moyfis erant graves. 17. 12. Conſuluit Dominum , & non reſpondie

p . 221. I. m . ei . 28.6. p. 71. 1. f.

Çerno quòd populus iſte duræ ceruicis fit ,

dimitte me, vi iraſcatur furor meus con Ex SecundoRegum .

estra eos. 32. 10. p. 55. 2.m.

Placatus eit Dominus ne faceret malum Scitis agrum loab, fuccendice cum igni .

quod locutus fuerat aduerfus populum 14.30 p.4.6 . 1. f.

ſuum . 14. p.426. 2. m.
Tulic crcs lanceas in manu lua : & io fixit

Arripienfolie Vitulum , quem tecerant , casin corde Abſalom . 18. 14.p . 111. 2. f.

combuſtit, & contriuic vſque ad pulue: Abfalom fils mi , quis mihi tribuat viego

sem quem (parficin aquam , dedit ex co moriar pro te . 33. p. 336. 1. f.

porum Filijs lſrael. 29. p. 59. 1. p . O G quis mihi daret potum aquæ decifter

na,quæ eft in Bethlehem.23.15.2-307.5.f.

Ex Leuitico . Noluit bibere , fed libault cam Domino .

Egrefſusignis à Doinino deuorauit eos , & 16. p. 196. 3. P.

mortui ſuntcoram Domino. 10. 2. 2.62

Ex Tercio Regum .

Diliges amicum tuum. 19. 18.8.28 . 2 f.

Pofituseft Thronus Macri Regis quæ fedit

Ex L bro Iudicum . ad dexteram eius . 2. 19:p.424 .2. p .

Veni,impera ſuper nos 9. 15.p. 358. 2 f. Equidem vir mortis es;fcd hodic te non in

DelomoCorfurgensdxin anymofuo ; terficiam , quia portati arcam Domini

Egrediar ficut antc feci, & me cxcutiam . Dei. 26. p. 427. 1. f.

16. 20. p. 224. 2. m .

Ex Quarco Rogum .

Ex I bro Ruth .

Antequam egrederetur Iſaiasmediam pare

Colligebat ( picas post terga mercorium . 2 . tem atrij,fretus eft fermo Domini ad

3 P 427 , 1 , f cum dicens:reuertere , & dic Ezechiæ : hac

dicit Dominus:a udupiorationcm tuam ,

Ex Primo Regum & vidilachry nam tuam : & cccc Capaus

Abfit à me hoc peccatum in Domino , vt ca. 20.4. p . 280. I. m.

ceitem orare pro vobis.12 21. P. 29. 1. ON .

Procoound abiecift: fermonem Domini , Ex Libro Ether :

abiecitec Deusne lis Rex. IS . 23.8. 194. Fecit grande convivium vi oftenderet di

1 m. picias gloria Regni fui: cumque imple.

Non vaksrelltere Philifthæo illis nec pu senturdes conuiuij, inuicauit omncm

gnare aduerfuseum ,quia puer es ;hic au . populam , qut inuentus eft in Sufan á

tem vir bellator eft ab adoleſccata ſua maximo vſque ad minimum . 1.4.s. ad

17 : 33.8. 394.2 f. Leat. Po sb . AI

2 p.

Ex



Ex Libro lob . Foderunt manus meas, & pedes meos, 18.

!

P.327.1. f
Domings dedit , Dominus abftulit : ficut Erue a framea Đcus Animam meam, & de

Domino placuit , ita factum eft : Gt no maou can's unicam meam 21.0 20 2 f.

men Domini benedictum . 1.21.2.4.16 2f Vnam per jà Domino, hancri quiramit

Vbi vmbea mortis. 10. 22. p . 140. 1.p.
inhabitem in domo Domini omnibus

Ofla cius implebuotur vitijs adoleſcentiæ dicbusy tu ma 2 ; vi vidcam voluptarcin

fuæ , & cum eo in polucre dormient , 20 . Domini. 26.4 . p. 295.2. f

II.p. 112. 1.2
Beati quorumrem næíunt iniquitates , &

In nidulo eneo moriar , & licue Phænix quorum tecta ſunt peccata. 31.1.p.163.

multiplicabudies meos.9.1 8.p.403 I. p . 2. f.

Quid faciam cum furrexit ad iudicandum Conuerſus fum in ærumna m-a ,dum con

Deus ? 31. 14.p.42. 2. f.
figitur ipina . 4. p. 358. 2.p .

Si ofculatus fum minum mcam ore meo: Dix conficeboradverſum me iniuſticiam

quæ et iniquitas maxima , &negatio meam Domino, & cu remififti impieta:

contra Deum Aliffimum.27 28 p.217 tem peccaci mei . s.p.162. 2 m .

I. m .
Qui finx!l Gingillatim corda corum . 32 .

Vbieras,cum melaudarent fimul aftra ma
15. p . 277. 2. mg .

cucina, & jubilarcnt omnes filij Dei ? 28. Bencd cam Dominum in omni cempore .

7 P. 266.2. t
33.1.P 417. I p .

Ex Pfalm's. Galare, & videte quoniam fuauis ef Da

Dedifti 'ætitiam in cordemco . 4.7.P. 300 . minus. 9. P 310.2 m .

1.P. Mois peccatorum peffima. 22. p.268.2 m .

Saluum me fac Domine propter miſeri- Fiant v z illorum tenebræ, & lubricum .

cordiam tuam.6 . 5. p . 28. 1. p. 34 6.2.158.2 m.

Lavabo per lingulas noctes lectum meum , Rug ebam á gemitu cordis mei . 27. 9. p .

lachıymis meis ftratum meum rigabo . 158.1.p.

7. p . 81. f.
Deus D :usmeuses tu . 39.6 p.851. 1. p.

şi reddidisceribuentibus mihimala , deci- Propter re mortificamurcota die; æ{ımaci

dam mericè abinimicis meis ioanis . 7 . fumus ficut oues occifionis . 43.22.p.

5.9.28.1 . p. 288. 2. p.

Judica m: Domine ſecundum
iuſtiriam Afic Regina à dexeriscuis

. 44. 11.0.487.

meam,& ficundum innocenuam acam 2. p.

fuper me 9 p . 28. 1. p . 166 1.p. Homo cum in honore cflet non intellexity

Arcum fuum tetendit, & parauit illum , comparatus eft iumentis inſipientibuss

13.P 238 2. m. & fimilis factus eft illis . 48.13.0.36.2.P

Conficebur ob Domine in coco corde Viri ſanguinum non dimidiabuat dies

meo . 9.1.p. 299. 1. p . lucs . 54. 24. p. 166. 1. f.

Palpebræ eius interrogant filios homi. Iniuftititismanus veftræ concingane.57.

num . 10. 5 p. 50. 2. f. 3.P.158.2.p.

De vu'r cu tuo iudicium meum prodeat. Daddi metuentbus ce fignificationem ,

2. p . 253. 2. f. vt fugiant à facie arcus . 59. 6. 238.2.10 .

Dolores Inferni circumdederunt me :præ . Saluum fac dextera cua, & exsudi me . 7.8

occupaueruntmelaquei morris . 17. 6. 131 , I.m.

p. 363.1 . m. Diuitiæ G affluant, nolite cor apponere .

Ego aurem ſom verois, & non homo,opa 61 , 11. p . 300. 3. m .

probriumhominum ,& abic &tioplebis. Exulcateinconfoc& u cius.675.p.253.1.4

21.7 p. 60.2.f. Veni in altitudinem maris : & tempeftas

Tu es quicxcraxifi me de vertre . 10. p. demerGtc . 68.3. P. 360. I. p.

424 1. m In bri mca pocauerunt me acero . 22 p .

Aruit ianquam celta virtus mea , & lingua 387. 1 , m .

mca adhali tauc.busmcis,16.8.387.2. Appone iniquitatem fuper iniquitatem

corum



409. 2 P

eorom : 28.p.154.1.p. in incerica veftro ridebo , & fubfannabo:

Adhuc eſcæ eorum erant in ore eorum ,& 1.25. p . 110. 2. P.

ira Deiatcendit fuper cos . 77 30.p.247. Timor Domini apponet dies , & anni im

2. f.
piorum breuiabuntur.10.27.8.266.2.10 .

Tradidit in captiuitatem virratem cerom ,

& pulchricudinem eorum in manusial
Ex EcclcGafte .

mici . 61. Ad Lect. 2.p .

Neſc:erunt, neque incelexerunt : in tese Non ſacuratur oculus viſu ,neque puris

bris ambulant. 81.5.p. 287. 2. f. implccuraudicu . 1.8.p . 292 2. f

Ego d xi Dijeftis. 6 p . 293 1.p.
Nefcit hom ytruin amore ,an odio dignus

Cor meum , & calo mea exultauerunt in lit. 9.2 . p. 331. 1. f.

Deum viuum . 83. 3. p . 293. 2.p.

Inclina Domine aurem cuam , & exaudi
Ex Cancicis .

me . 85. 1. p. 391.1. m .

Diligit Dominus portasSion ſuper omnia Faſciculus myrrhu dile & us meusmihi;in.

cabernacula lacob . 86. 1. p.421 . 2. m . ter vbera mia commorabitur . 1.12.p.

Dies annorum noftrorum ſeptuaginta an .

ni : ſi aucem in Potcoracibus octogiana Surgam , & circuibo ciuitatem : per vicos,

anai , & amplius eorum labor , & dolor . & plareasquæram , quem digit anima

89.8.p. 264. f . m. mea . 3.1 P. 299.2. p .

Cum exorti fuerint peccatores (cut fz Egredimin fiiz Syoo : & videre Regem

num ,& apparuerint omnes, quioperan Salom : nem in Diademate, quo coro:

curidiquitatem ,veintercantin ieculum nau teum Materrua . 11.p.364. 2. 1.

ſæculi . 91.8.V 139. I m. Tota pulchra es amicamea , tota cu pul.

luftus ve palma florebic . 13.8.403. 1. p . chra is, & macula non eâ in ce . 4.7.8.

Mifericordiam , & iudicium cantabo tibi 192. 2.m .

Dom ns . 100. I. p. 232. 3. p. Ego dormio . 5.2 . p. 296. 1.f.

Mifertus eft Dominustunenubusie . 102. Aperi mihu amicamea,quia caput meum

14 p . 214. 2 P. plenum eſt rore, & cincioni me gute . 9

Qui facis Angelos tuos Spiritus . 103. S. noctium . 2. p. 305. 2. p .

2.425 . I , f .
Ne ſuſc tecis, neq; cuigilare faciatis dile,

Eitecerunt v.culum in O: eb : & adorauc. etam 8.4.p. 298. I. p.

ruin : (cu'peile . 105. ! 9 .p. 56. 1. m.. Fortis elt vimoisdilect o . 6.p.370.1.8.

Omnis iniquitas opilabas os ſuum . 106.42.

p.48.1 . f. Ex Libro Sapientiæ .

Super ipfum efflorebit Canctificatio mca . Noliec zelare mortem in errore vitæ ve.

131.12. p. 365. 2. f.
Atra , neque acquiratis pe dicionem in

Abſorrifuac iuncti Perræ ludices corum . operibus manuum verirarum; quoniam

Deusmorcem nonfic i , dec xe cur in

Confiderabain ad dexteram ,& videbam : & perdicio ac viuorum . 1. 12 , p . 368.1.m.

nonerc qui cognoſceret me . 141 5. 8. Nullum pratum ſit, quod non percranſ as

339. 2. p . luxuria noftra . 7. 8. P 141. 2 in .

Bcarum dixerune populum , cui hæc funt . Excæcaustulosmalicia corum , 21. p . 287.

143 15 p 295.1 . f 2. f.

Miferacor ,& mifericors Dominus:patiens, Deus fcit hominem nexterminabilem ,

& Riu cum m : Cericors. 144 8.p. 233. 1. m . &adimagincm fimilitudinis ; fuæ fecit

Miferati cocs eius fuper omnia opera cios . al !um . 23. p . 261. 7. f.

9.8.233 . 2 m . Inu dia Diabolmurs i troiuit in Orbem

terraram . 24. p. 262. 1. m.

Ex Prouerbijs. Veniencin cogitatione peccatorum (ugs

Defpexiftis omne confilium meum , & in rumtim di, traducent illos ex aduerfo

creparioncs mcas megkxiftis ego quoque iniquitates corum.4.20.2. 141. lip

Ex



Ex Ecclefiaftico , Radet Dominus in nonacula conduct24,

1

Ne dixeris peccat , & quid mihi accidit caput, & palos pedum , 20.P.238.1.p.

crite ? Aliffimos enim eft paciens red Proco quod ab ecit populus de aquas Si

diror 5.4 p . : 89. 1. m . loc , quæ vadoni cum Glentio , propter

De pr pitiato peccato agli effe foc metu . hoc ecce Dominus adducet aquas flumi.

5.0.321.1.m. Dis fortes,& inulias : & aſcendee fuper

Nontardes conuerri ad Dominum, & ne omnesriucs : jus, & fluer ſuper vniuer

d forasdedicin diem . 8.p. 113. 1.f. ſas ripas eius . 8.6.p.416.2 . m.

Vind eta carnis impij ignis, & verm :s. 7. Ibit inundans, & tranfiens vſque ad colo

19. p. 140 2.f. lum . 8. p. 71. 2. m .

Terribiliselt inciuitate ſuahomo lioguo- Soccerfa eft quafi ignis impietas , & fuge

ſus. 9 25. ad L. ct 4. f. cendetur in den firate , altus. 9.13.2 177

Dcusabin to creau.chominem liberum, 2. f.

& reliquit eum in manycounsj lui. Fortitudo ma, & laus mea Domnus . 12

Antc hominem vita , & mors bonum , & 2 p . 215.1.p.

malum :quod alacuerit ei dabicur illi . Onus Egypu . 19. 1. p . 230.2 f.

15 14 P S.I.P. Suney haram ,circuiciuitakim meretrix

Cunconiumauerit homo,cunc iocipier . obliuionisradica :bunt canc, frequenta

18 6.D. 3. p. 6f canticum ; vt memoria fit cut . 23.16 . p .

Anre judicium interroga.ce ipſum ; & in 416. 2. m .

conſpcctu Dci inuenies propitiationcm. Eruntnegociation'seius , & mercedes eius

20.p. 52. 2. f. far et fi.aræ Domino. 13.0-325 : 1. ni

En quivetacor peccare pie inopia : &in . Expergifci mini, & laudate qui habacat's

rquie ſua ſtimulabilur . 20.23.p.152. in puluere : quia ros lucis, tas tous, &

1. m . terram gigantum detrahes in ruinam .

Qui crezuic me requicuicio tabernaculo 26.19 p . 406 I.M.

meo . 24.12 . p . 424.1.p. Qu's dabit me ſpinam & veprem in pre

Miferere anmetaplacens Deo : 10.24. 1 : 0 ? 27.4.2: 358. 2. m .

p2-5.2.2.2.7.1. in . Ponam in pondere iud.cium, & iufticium

Mu's soccidit triftitia, & non eft vtilitas in menfura . 28.17 . p.42.2.P.

in ca. 25. p . 275. 2. p. Irafcatur vt faciat opus fuim , alienumu
>

Ex Ifaia . cpuse.us, v operetur opusfuum , pere

Plaga tumas non eft circumligata : 1.6. grinumed opuseius . 21. 8. 238 1. f.

P 152-2.f. Timuerunt memandato hominam , & do.

N. offsrat syltra Sacrificium fruftra: in et inis . 23. 13.2.345. 2. m .

ceníum ibon natiosft mihi : folemni- Filij mendaces , fi ijnolentes audire legem :

tates veltras od uit anima m:a : & cum qui dicunt videntibus collie videre ,&

extendcrit s manus veftras,aucrtam acut . afpicientibus,noliec afpicere nobis ea ' ,

losme, så vobis:& cú mulcplicaueritis quæ reta funt; ! oquimini nobis placeno

ora'ionimnin exaudiam :manusenim cia, videte nob's crrores 30.9.10.p.7.f.

veltræ langu ne plecælunt . 15. p . 193. Expectat Dominus ve miſercatur veftri .

1 , m . 18. p . 1 14. 2. ma

Hcu conſolabor ſuper hoftibus meis,& Ardens furoscius, & grauis ad portandum :

1 yiodicabor de inimicismcis . 25. p.235. labia cius repleta ſunt indignatione , &

lingua eius quafi ignis dcuoraps . 27. Po

Væ, quiconfurgunt mane ad ebrietatem SI . I. m .

rictandam . 5.11. p . 38.2 m. Domine miferere noftri, tecnim expectat

Sinon credideritis, non jnselligecis. 7.9. p .
uimus. 33.2 . p . 71. 2.f.

19 2. m . Concipietsardorem , & parietis ftipolam .

Peret b : fignum à Domino Deo cuo, fiue 11.8.138 2. m .

ir profundum'Inferni, Gue in excellum Scidit re @ mencafus, & oban'uloseftfac

ſupra , t1, p.68.1. £ so ,& ipitauit ia DomumDomini. 37.

I.p.187.2.£.
Di.

3

1

1



Diſpone domui coz, qaia morteris eu, & gis Babylonis, & loqueturos eius cum

non viucs . 38. 1. p. 265,2 f . ore illius, & oculs esus ocuios illius vi•.

Ego dixi in dimidio dicrummeorum V1 debunt , 32 4. P. 46. 3. p

dam ad portas Inferi: Quæfiuireſduum

annorum meorum, d :xi : Non videba Ex Threnis .

DominumDeum in cerra vigencium : Plorans ploravit , & lachryma eius in ma

non a [piciam hominem vlera ; & habi. xulus eius . 12.p.109 .f.

catorem quietis . 10 p.276. 1. p. Vocadit aduerſum metempus. 15.9.268

Recogicabo cibi omnes annos meos ing I.S.

amaritudinc animæmeæ.15.2.167 2 m. Obrexic caligiacic furore fuo Dominus

Non Inferous conficcb tur cibi , neque leam Sion . 2.1 p . 297 2.f.

mors laudabic te : viuens viueos ipfe Paruuli pecuerunt panem , & non erat qui

conficebitur tibi cut , & ego hodie. 18. fiaagerereis . 4.4.ad Le&. pa 13.8.

19. p . 266. 2 m

Tacu , ſemper Glui , paciens fui. 42. 14. p.
Ex Ezechiele ,

235 2 p.

Edua foras populum cæcum ,& oculos ha- Si iufus converſusa iuiticia fua fucrit , &

bentem : furdum , & aures eifunc. 43.8. fecerit iniquitacero , ponam offendicu

p.40. 2. p. lum coram eo 3. 20. p.154.2 p.

Ecccinminibus meis deſcriplice. 49. 18. Perfecto cras in decore meoquem poſue

P- 367. 2. f. tam fuper te , & habcos fiduciam in

Ecce propter iniquitates veftras venditi
pulchritudinc cua furnicates in nomi

cftis, &propter icelera vera din facit ne tuo . 16. 14. ad Lectu.f.

macer veſtra . 50.2 p .288. x. p. Siimpius egerit pæniregtiam omniuminis

Corpus meum ded :percursentibus, & ge. quicacum cius, quas operatus eft , non

nasmucas vellencibus :faciem meani non recordabor. 28. 22 p.110.1.0 .

auerti ab increpantibus, & confpuenti. Non erit vlera Domui Iſrael offendicu

bus in me . 6.8 257.1 f. Jum amaritudinis, & fpina dolorcm ia

Verè languores noftros iple culit, & dolo . feiens vndiquc per circuitum corum ,qui

res noltros iple portauit . 83.4.p.243.2 f. aduerfantur cis . 28. 24. p . 358. 2.p.

Oblatus eft quia ipfe voluit . 7.9.67.1.p. Omnia luminaria Cæli mærere : faciamus

Quærite Dominum dum inueniri potců , ſuper te . 32.8.p.286 . 2. p .

Inuocare cum dum prope eft 55.6.p.

112. 1. m. Ex Daniele .

Clama neceffes, & quaficubaexalta vocem Polt dies decem apparuerunt vulcus coi

coam 58. 1. ad Lect. 8. m. rum meliores,& corpulentiores przom

nibus pacres qui veſcebanrurciborigic.

Ex Ieremia .
1.15 p . 202. 2 p.

Deus nofter, quem colimus, pocen esip: e

Tondecapillum tuum, & proijce : & fume pos de camino ignis ardeniis,& de2.

in diredum panctum . 7. 29.p.385 2. p . nibus tuis , à Rex liberare: & Gro'ue

Deus tac ens reisam in valentia ſua , pa rit, nocum lic c : bi Rex quia Duos tuos

rans orbem nincelligentia ſua ; & in luo non colimus , & fatuum auream , quain

fenfu exterdit Ca'os . 10.12. p.203.1.po erexifti; non adoramus. 3. 17 p. 39.1.f.

Deſcende in Domum figuli, & eccciple fo Fluvius igneus, rapiduſque egrcdıcbatur

ciebat opus ſuper rocam . Et diffipatum à facic eius . 7. 10. p. 89. 1. f.

ca vas, quod ipſe tackbar è luto mani

bosluis :conuerfuſque fecit illud yas al Ex Oſca .

terum , Gcut placuerat in oculis CIOS , YC

facerec. 18.3.4.p.401.1.f. Sepiam viam quam (pinis , & fponſabo te

Sedecias R - x luda non effugier de mans mihtin ſempiternum . 2 6.19 P : 366.2.p..

Caldzorum ,ſed cradetyr in manus Re Gorminabut quedi amaritudorudicium

(up:



p . 287. 2. f .

ſuperlulcos agri . 10.4.p. 38. 2. f. lium fuum primogenitum . 25 p 423.

Dicent monsbus : operise pos,& collibus

cadite ſuper nos . 8. p.46. 2. f. Per aliam viam reuerfi funt in regionem

Ero mors cua, è mors . 13. 14.8.424. 1.m. fuam . 2. 12. p . 58.3. p .

Surge, & acc pe puerum , & matrem eius,

Ex Amos . & fuge in Ægyptum : 13. p. 348. 2 m .

Angelus Domini apparuit in lomnis la

Super cribus ſceleribus Dimaſci, & ſuper feph . 19.2.349.1.f.

quartum non conuertam cum . 1.2.P. Omns arbor, quæ non facit fructum ba.

224.1 . A. num ,excidecur. 3.10: p . 269. 1. m .

Hæc omnia ubi dabo , a cadens adoraue

Ex lona . risme . 4.9.0.55 . 3. p .

Beati qui lugcnc, quoniam ipG coplola

Circumdederunt meaquæ vſque ad Ani buntur . 5. 5. 279. 1 f.

mam : aby lus valiut me : pelagus Diligite inimicos vestros, vt fius filij Pa .

operuit caput meum . 2.6 p . 363. 1. p .: tris veftri qui in Cælis eft. 48 p. 26.1 m.

S : dım ferius nominibus peccata coruin :

Ex Nahum . dimittet & vobis Pacer velfer caleftis

de di veſtra . 6.14 . p. 27.2 p.

laimicos eius perſequencur tenebre . 1.8. Terigiemanum e us, & dimiliteain febris.

8.15.p. 76.1.m.

Domine permite pe primum ire, & fepe .

Ex Zacharia . --dire Pairem meum : 21.0.191, 1. f.

Alcendancecoin nauiculam , ( ecuti ſunt

Ego croei murus ignis. 2. 5. p .86.2.p. eum discipulieins : & ecce mocus ma.

gnus factus eſt sá Mari, ita vt nau cula

Ex Malachia . operiretur fluctibus; ipfe vero dormie .

bar, & accefferunt ad eum ,& fufcisaue .

by Erattendit Dominus, & audiuit, & ſcript runt eum dicentes : Domiae falua nos

rus eft liber monumenti coram co cl perimus . 23 : P 70. I. m.

mencibus Dominum, & inuocantibus Remittuntur mbi peccata tua . 9. 2,p.265

nomen cius . 3. 16. p . 187.2.p.

Multis parkeribus meliores eQis vos. to. 37

Ex L bro Secundo Machabæorum .

Qui me confeffus fueritio terris.corama

Orabic autem hie ſccleftus Dominum , à - hominibus confitebor,& ego eum co

qoo non effet mifericordiam coniccu. erara Parromeo, & coram . Angelis eius

turus. 9. 13. p . 1o9. 2. 32 p. 252 2.0 .

Quicunque potuos dederit vni ex iftisca

EX NOVO TESTAMENTO , licem aquæ frigidæ , aman dico vobi

non perdet mercedem fuam . 42 p.100

Ex Matthæo.

lugum meum ſuave eff , & onus meums

Joleph vir eius cum effet iuftus, & noller leue II. 30.p : 309. 1. m .

eam traducere voluit occultè dimittere Siqui fuielonasin ventre ceci,lecrit filius

eam .. !: 19.2.350,2.f p . 412. h.f. homsois in corde terræ . $ 2.40.0.359.

Iofepbe sali Dauidno 1e tereaccipereMa. ' 2 f..

stam coniu imcuam, quod enim in ea Quæelt Mater mea,& qui ſunt fratres mei?

sinatume ,de Spiritu Sareto eſt : par er & extendens manuman diſc pulos fuos

auce o fi jum ,& vocabisgomenciusle. 1. dx s : Ecce Mater mua, & fiatres

fum . 2.0 P 351.i.f.. Quicunque en un fecerit voluntatem

Non cogaofcebat cam , donec peper.tfi wpatris mesquia Cælis cft , ipfe meu

lu fraser,

P 402.3.f.



frater, & foror , & mater e& . 48. p. 199. facti ſunt velut mortui. 4.8: 406.1.2

Nolice cimere vos . s.p.406. 2. m.

In i-Sciculosad comburendum . 13. 30.p.

142.1.m Ex Marco..

Qud prodefthominio Mundum vniuer

fum lucretur , Animz verò fua detri. Quod tibi nomen eft 5.9 p. 218. 1. .

mencom patiatur? 16.26.p.201.2. PA Surde& muteſpirirus ,Ego præcipio ribi,
Hic eft Filius meus dilectus in quo mihi exi ab eo g 14 P. 22.2.p.

bene compiacui. 17. 5.P. 351. 2. p.. Vermiscorum non moritur, & ignis non

S Aite paruulos venire ad mezcal umenim extinguitur . 43 P 141 , 1.m.

cft regnum cælorum. 19.14.p.99. I. p. Viders Cerrusio qui ex aduerlo ftabat

Secus viam 21.19. P 123. 1.f. quia fic clamaos xp rafier, aic : verè hic

Homo erat Pacerfamilias, qui plantavit hom , filius Dei erat . 15.39 P. 363. 4;

vincami & lepem circumdedit ei . 33. p. m.

228 1.7 In alia effigie .- 16.12. . 20.1.p.

Ver.buntur filium mcum . 38.0.9 1. f. Prædicais Euang lium omni creaturæ .

Erunt Gout Angeli Deuincælo . 22.30. 14. ad Lect p. 12.p.

p . 424. 2. m .

Inh sduobus præcepcis vniuerfa lex pen. Ex Luca

der, & Prophetz . 40. p . 309. 2.p .

Nonte vocare vobis Parrem ſuperterram . Erat Pater eius , & M.cer mirantes ſuper

: 23.9. p . 341 2. m. h squæ dic bancur de illo . 2. 33.P.352

Venite bened ett Pacris mei , poflidere pa I. m.

; ràtom vobisRegnum à conftitutiones Tuamplius animam pertranfibit gladius.

· Mundt : 25-34.p.47.2. f. 14.0. 344. 8. f.

Vbicumque præd catum fuerit hoc Euan, Pater taus, & Ego dolentes quzrebamos

gel: uminto Mundo, dicetur & quod te . 48 p. 352 , dopo

hæc fecit in memoriam cius . 26. 13. p . Erat lobd rusiliis . sl.p. 352. 1, m .

. 329. p. m . Exi à me quia homo pecctor fum Domi

Pater Gipoffibile eft, cran ſeat à me Calix ae . 5.8.9.2.42 : t. f.

ifte ; verumtamco non ficut ego volc, Et cupriam non longe ette à Domo, mifit

fed ficut tu . 39. p . 132. 2. f. p. 387. I m, adeun Cinturo Am cos. 7.6 p . 70.1.f.

Spireusquidem promptuscit caro autem Mulier noli fiere. 13.8.403.2 m .

infirma . 41.0.308 2. m . Vides hanc mulierem ? Incraui in Do.

An putasquia non poflum rogare Patrem mum turm ,aquam peď bus meis none

meum , & exhibebic mihimodo plus é dedištı : hæcautem lachrymis rigauic

quam duodecim legiones Angelorum . pedes meos , 45 p . 74 2. p.

53. p. 67.1. me Veitimcoco non induebatur: neque in

Prætereuntes blafphemabant eum dicen Domoman bar, ſed in monumcars . 8.

tes : lalua t met plur : Si Fulius Deics, 27.P. 561. 1. f. 3. p.

deſcende de Cruce . 27 39 p. 66. 2. m. Dicebant exceffum cius,quem completu •

Terramota eft, & petræ fciflæ lunt . 51. p . ruscrat in leruſalem . Go ŝi.p.410. I. p .

$ 390.2.p.
Vaumeit necefla : um . 10.42. P.135.2 P.

Monumenta aperca ſunt, & multa corso- Nolite timere pufi lusgrex, quia compla.

ra Sandorum qui dorm erant, furrexe cuit Patri veftro dare vobis regnum. 12 .

runt . 52.p. 402. 2.p.

Angelus Domini deſcendit de Celo : re . Ecce tres and ſunt ex quo venio quære as

uoluit lapidem, & [cdebat fufer cum : fructum in ficulnca hac, & ron inue .

erat autem aſpectuseius ficut fulgur, ve. DIO :ſuccide eam, vt quid et'am e rram

Itimenca aucem eius ficutolx . 28. 2. p. occupat ? 13.7.0 267 1.f

405. 2. p . Domine dimitteiliam etiam lioc anno ,vſ,

Prætimore eiusexcercici ſunt cuſtodes, & que duwn fodiana cica i lam , & miciana

Atera

1

32. p.99. 1. f.



PO .

1

469. 1.f.

1

Gercora: 8.8.269. 1. p. Hic eft panis de Colo deſcendens, vt di

Congratulamini mshi . 15. 6. p. 337 1.f. quis exipfomanducauerit, non moria

Da mihi porcionem fubftantiæ quæ me cor. 6 5o. P: 376. 1. f.

contingit. 12. p . 134 1.m. Qui manducat meam carnem , & bibie

D.flicauit fubftantiam fuam viuendo lu. meumfanguinem , in me manct, & cgo

xuriosè . 13 2.34.2.P. inco . 57. p. 372.2 p .

Cum adhuc longè effet, vidic illum Pater Numquid, & vos vultis abire ? 69.2 4. 2.

ipfius & mifericordia morus eft, & ac

currenscec d e ſuper collum cius, & of. Aſcendie Ieſus in templum, & docebat : &

culatuseft cum . 20. p . 162. 2.m . mitabantur ludæi . 7. 14. 15. Ded . 3. p.

Esce tot annis feruio cibi , & nunquam 3. m .

mandatu
m
tuum prætcriuj. 29. p. 167. Nuoquam fic loquurus eft homo, Gicut hic

1. D. homo . 46. ad Lect. p.g. f.

Diffamatuseftapud illum . 16. 1. p . 123. Inckoarsledeorfum digito ( cribebat ind

1.f. terrain . 8. 6. p. 231. 2. f.

Videns civitatem fleuit ſuper illam . 19. Abraham pacer vetterexultauit vt videret

41 p. 286 2. m . diem meum ; yidit , & gauiſus eſt . soi

Areſcentibus hominibus præ timore . 21.

26. p. 49. 2.f. Si casi effet s , non haberetis pcccatum

Factus in agonia prolixius orabat: & fictus nunc verò dicitis quia videmus : pecca.

eft (ador eius quali gutta fanguinis de cum veftrum manci . 9.41. p. 40. I. p .

curentis n terram . 22.44. p. 358.1.p. NemotoilitAnimam meam à me, fed ego

Petrus ſequcbatur à longè . 54.p. 376.2.f. ponocam . 10-18.0.363.3. f.

Filiæ Sioo nolice flere ſuper me . 23. 28.p. Sicce quem amas infirmatur. 11. 4. p.709

27.1.0 . 2.2.799. f.

Crucilix runt eum, & latrones , vnum à Lazarus amicus noſter dormit, ſed yado,

dex: ris, & alcerum à finiftris . 33.8.788. vrà lorar o cxciteme
um

: Dixerat aurem

kelus de morte cius : illifaurem putaue

Amen dico tib : hodie mecum cris in Pa . sunt , quia de dormitione lomni diceret.

radilo . 43-8.389 1. m . 1 13.p. 299. I.l.f
.

Iofremur fpiricu , & turbauit feipfum , &

Ex loanne
lachiynatuseft . 33. p.159. 1.m .

Lazareveni foras. 43. p . 165.1.m

Ded'tesporellatem filios Dei ficri: 1.12.' Dom :necu mhilauas pedes ? 13. 6. p.177.

p. 26. 2. m. 2. f

Inuenimus lelum Fil um loféph 41. p. Maiorem charitatem nemo habet, vt Agi.

352 1.p. mam ſuamponat quis pro Amics ſuis .

Qud mihi, & tibi eft mulier ? 2.p.352,1• p 15. 13. p. 244 2 m .

Nundum yeni bora mea . 4. p. 427. 2. pa Expedit vt vnus moriatur Homo pro po

Omnis qui biberit ex hac aqua , firiet ite pulo & non coca gens percar . 18.14.p.

sum ; qui autem biberit ex aqua , quam 193. 2. p.

cgo dabo ei, non licet in æt rrum;fed LlusNazarenusRexIudæorum . 19. 19 .

aqua quam ego dabei , fic in eo fons,

aquæ ſalienusin visam xtcgnan . 4:13. Muliereece Filiustqus. 26.p. 341. I. f.

p. 301. I P. Scicos Jeſus quia omnia conſummata .

Venite, & videre hominem quid xit mihi Sanr, ve adimpleret ur Scriplura , dixit :

omnia quæcumque feci : numquid ipfe Sitio . 28. p: 387. 1. m.

ett Chr Nus? 29. p.310. 2.m. Jaclinato capit' tradidit fpiritum , 30. Po

Procedenc qui bora gerustio Reſurre 364. 1. m. p. 190. 1.f.

& tionem vitæ : qui verò mala in Reſur. Primi quidem fregerant crura , & alterius,

sed :onemiud
ic.j. 9 : 19.p.4C6 L.m. qui crucifixusef

t cum co : ad Iclum ano ,

Sprucamını korupturas. 39. ad Lietp:10.fr tem cum veniffent, vt viderunt cum

tuz jam .

2. f.

el

5

P: 389.1.f.



1

1

ism mortuum non fregéront cius cro. Si in hac vita cantim in Chriftofperantes

ſumus , miferabiliores fumus omojbus

Vnus militum lancca latus ciusaperuit . hominibos. 19 p.105.1, f.

34. p . 391.3 f. ' Seminatur in corrispone, furget in in

Stabat ad monumentom focis plorans. 20. Scorruprione: ſeminarur in ignobilitate,

11.p.328. 2. f.p: 376.2. m. ſurget in gloria : I minatur in infini

Tulerunt Dominum meum . L3 • p . 370. 2 . tate; ſurget in virtuce , ſeminarur corpus

m, animale , ſurget corpus fpiritale. 42. P.

Mulier quid ploras ? 13.p.295. 1.m. 400.2 in .

Inter digitum tuum huo, & vide manus Stimulus autem mortis peccatum cft . 56

mess , & affer manum tuam, & micce in P. 264.2. p.

latusmeum . 27 p.393.1.8.

Ex Epiftola II.ad Corinthios ,

Ex Epiſtola ad Romanos.

Habemus chefsurum id valis fitilibus, ve

Thefaurizas tibi iram in die irz . 2.5.8. fublimits for virtutis Dei, & non ex no.

122. I ,M. bis . 4 7.0..99. 7. m . p. 214.2. f.

Quem propoſuit Deus ad oftelionem . Quæ fecundum Deumerterifticia, pani

Tuttit æ ſuæ . 3.15. p. 143. 2. m. tocam in lalu em fabilem operacur .

Commendae charitatem tuam Deus in
7.10.p.275 . 2 p

nobis : quoniam cum adhuc peccatores Scio bominem in Chrifto, Gue in corpo:

eliennus,Chriftus pro nobis mortuuseft. Te clcio, fiue extracorpus neſcio , Dcus.

5.8. p. 244. 2. m . fcis, rapture hoiuinodi vfque ad cer

Per vnum hominem peccatum in hunc - tium Cælum : & fcio hurufmod: Homia

Mundum intrauii , & per peccatum nem fiue ia corpte, liue extra corpus

I mots : & ita in omnes homines mors nefcio , Deus fcit, quoniam raptus eft ra

pertranfit, in quo omnes peccauerunt . Parad Tum , & audiuit arcana verbas ,

12. p . 262. 1. m. quæ non licet Homini loqui. 12. 2. p.i

Mia vindi& am , & ego retribuam . 12:19.

P. 187.2 m. Libenter gloriaborin infrmicaribps meis,

Plenitudo legis elt dile&io , 13. 10.p.273 . ve inhab cerin me vircus Chriii, 9. p.

I. p . 213. 2 f.

Crucifixus fuit ex ipfirmitace . 13.4. pag .

Ex Epiftola 1. ad Corinchios2 78. I. m .

Iudæis quidem ſcandalum , Gentibus 10. Ex Epiftola ad Galacas :

tem dulcitiam . 1. 23. p. 17. 2. f.

Qe gloriatur, in Domino glorietur. 31. Quilone Chrifti,carnem fuam crucifixel

p . 215. 1. f. runt cum vitijs, & concupiſcentijs. s.

Noniudicaui me ſcire aliquid! iotcr vos 24. p . 164. 2. m .

nifi lelum , & huac crucifixum . 2. 2.

pag. 98. 1. f. Ex Epiftola ad Philippenſes :

Nequequi plantac,cftaliquid, seque qui ,

rigae ;fed qui incrementum dat Deus. Humiliauit femetipfum fa &tus obediens

3.7. ad Lit. p . 12. m . vſque ad mortem . 2. & p.391 . I. m.

Mihipro minimo eft , vt à vobis iudicer, Omnia poflum in ' co ,qui me contorcat .

agt ab humano die . 4. 3.p.250. s.f. 4.13 . p. 213. 2. m.

Cum iudicamar , à Domino corripimur,

vr non cum hoa Mundo damgemur , Ex Epiftola ad Coloſſenſes .

! 11 . ? 2 . p . 289. 1.f.

Simortui non refurganr, aeque Chriftus Delegs quod adgerſus nos ' crat chirogra:

rcfurrcxit, 15. 16. p . 404. 2.8 phum decrcti , quod erit contrarium

97.2 F

3

nobis.



nobis . Eripfum culi demedio affigens ExLpifola Prima Ioannis .

illud croci . 2,14.789.2 p .

Videbimuscun fictief . 3. 2, p.98 . 2. på

Ex Epiftola Primaad Theſſalonicenſes,

Ex Apocalypſe.
Cum dixerint pax, & ſecuritas, cuncte

penuinuseis fuperueniet inceritus, ficus Qui vicerit,non lædecur morte fecunda ;

dolor in vtcro habcntis. 5. 3.8 . 113. 1 . 2. II p. 269. 2. p.

f. p. 122.1. m . Pagoabo cum eis in gladio oris mci . 16 .

P. 309. 1. f.

Ex Epiftola ad Hebræos. VidiAgnum Aanremcamquam occifun .

5.6.p.370. 2. f.

In diebus cornis faz preces ſupplication Equus pallidus, & qui fedebatſuper cuma

acqueadeum, qu : poffit illum fi'uam comen illi Mers . 6.8.P 264. 1.f.

facerc à morte com clamore valido , & Laverunt folas ſuas, & dealbiuerunt cas

lachiym : sofferensexauditus eft profua in fanguine agni.. 7.14.2 . 165. I. p .

reverencia . 5. 7. 8.272.1.8.8.358.4.fi Quærçar mortem ,& non inuenicot eain :

pi 294. 2. p. & defiderabood mori, & fugiet mors ab

Sibiunctiplis crucifigentes Filium Dei . o.1 eis . 9. 6.p.47. I. P.

Quincum glorificauit fe , & in delicijsfuis,

Per proprium fanguinem introivit femel cantum dare illi cormcocum, & luctum .

in Sancta æterna Redemprionc inuca. 18.7.2.142. I. P.

1a. 9.12 . p. 370. 2. f.
Qui non inuentus eft in libro vite ſcrips

Credere oportec acccdentem ad Deum , Cos, miliaseG in Itagnum igais. 20:15.

Squia eít, & inquirentibus fe romuncra p.89 1.f.

corfic. 11.6.p. 64. 2. f. Parsullorum erit in & agno ardenti igne,&

Propoſito ſibi gaudio fugiauit Crockem . ſulphure, quod ck mors fecunda , 21,8.

12. 2.p. 254. 1. f.
P. 269 ,2. p .

Ex Epiftola Iacobl.

Superexalçat Miſericordia iudieium ; 2.

13. p. 96 ; 2. p.

0.2, ;93. 5.f.
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INDICE

DELLE SCRITTURE .

J'

394. 1. f.

in . 1

2. f.

Abele . Amore .

L ſuo ſangue chiama vendetta . Forte quanto la Morte. 370. 1. p .

Anania , e Safira

Abigalle . Cadono morti a piè di S. Pietro. 46.2,

Placa Danide ſdegnato contro Na Angeli.

bal. 185.2.m. Applaudono a chi opera bene. 2524

Abramo .

Dio lo chiama al trauaglio per abili-, Angelo apparſo a Giuſeppe. 348.2..

tarlo all'onore . 7. 2. f.
P. 349. 1. f 551. 1.f.

Promeffa che Dio glifà . 97. 1 f. L'Angelo riuogliela Pietra del Sepole

Sagrifica il figlio . 299 z p 202. I. in . cro , e vi ſiede ſopra . 405 2. p.

Uede il giorno di Criſto. 409. I. m . På animoalle Marie. 406. 1. p.

Acab . Anima .

Suelagrime. 280. 2. m . Creata da Dio con vn reſpiro . 41. p.

Acque . Dignità dell'Anima , che concepiſce

Inondano , ma non paſſano il collo . Giesù . 299. I. m.

? 71. 2. m .
Antioco .

L'acqua cheCriſto då , eftingue ve .. Sua morte . 108 2 in .

ramente la fete . 301. I. f. * Apoftoli .

Acque che vanno con ſilenzio ,e ac . Jnterrogati da Criſto , ſe voleano

que che corrono con rumore 416 anch'effi abbandonarlo , come lo

A daino , aucano abbandonato molti Diſce

Nel Paradiſo Terreftere. 262. 1. f. poli. 41. f.

Compaflione che Dio gli vſa.269.2.f. Arca

Dio lo interroga , e vuolda lui ſaper Arca , e Ido lonon poterono ſtare aſ

dueſia . 284 1. f. fieme. 298. 2. m.

Suo fanno . 280. 2. m. Arco .

Jl ſuo caſtigo fu il ſuo rimedio.404 Teſo dalla Giuftitizia . 238. 2. m .

Agnello . Dio c'inſegna afuggirlo . 214. 1.6

Vino ſul Trono ,main ſimiglianza
Ariete .

dimorto . 370. 2. f. Quello che vide Abramo, fù figura di

Allegrezza Chrifto :. 362. 1.fi

Dio folo da l'Allegrezza delCuore .
Allalone .

300. I. p . Muore appeſo alla quercia . 111.2.na.

L'Allegrezza che ſi gode in ſeruir Gioab fo feriſce con trè lancie.11 1.2.fi

Dio , prima ſi gode,poi ſi conoſce. Fa abbruggiare il campo a Gioab .

310.2, A

Allucro .

1.p.

1.p.

416.2. f



Aflucro . Non vuolſcendere dalla Croce , ben-'

I. m.

Suo Conuito A’Let. Il . m . che i Giudei gliene facciano iſtan

Beatitudine . za . 66. 2. m .

Sue figure, 320, 1. £. Dorme nellaNaue agitata dalle tem

Berſabea. peſte . 70. 5. m .

Onore chele fa Salomone,224.2.p. Sua Morte rappreſentata da Peni

Caifa . tenti . 164. 2. m.

Parla contro Criſto . 393. 2. m . Si china , eſcriuc fopra la poluere

Calice .
232. 1 P.

NelCalice dell'Iraſempre reſtano per Sa laCrocemedita la Gloria . 254.

chi pecca ,nouicaftighi. 320.1.f.

Centurione
Sua faccia eſpoſta nella Paſſione alle?

Criſto ammira la di lui Fede. 12.1 . m. ignominie . 257. 1.f.

Manda incontro a Criſto . 70. 1. f. Accompagnato ai Caluario . 272.

Prega per il feruo inferno 202 1.m. 2.f.

Non ſi reputa degno di riceuere Cri- Piange sù Geroſolima. 286. 2 m.

fto in Cafa . 422.2 P. Sua fame nel Deſerto . 284. 1. m.

Cherubino . Manda i Reprobi a penar nell'Inter

Poſto alla cuftodia del Paradiſo Ter no fatto per i Demonj.314 .1. f.

reſtre 86. 1. m . Sù laCroce prima aſſicura la ſalute

Chiaui .
del Ladro, e poiconſola la Madre.

Laſciate da Criſto alla Chieſa . 317. 316. 2. m

1. P. Non vuol fare in Patria i prodigj,che

Colonna , hà fatti altroue . 319 2.P.

Colonna di nube,e Colonna di fuoco L'Eterno Padre lo dichiara ſuoUni

per guida del Popolo . 309. I. m. genito . 350 1.f.

Corona
Suda Sangue,ed agoniza. 358 1.p.

La Corona diSpine ſignifica la glo- Sue lagrimesù laCroce 358.2. f.

ria , che Dio riceue da'peccatori Quando è per morire, atza fortemen

pentiti 166. 1.f. re la voce . 303. 2. m.

Fioriſce ſul Capo a Criſto . 365. 2. f. China il Capo ,e poi muore.364.I. m .

Criſto .

Predica al Popolo . A’Let.9.f. Fa orazione nell'Orto . 383. 1. p .

Prega per i ſuoi Crocifiſſori. 30. 1. Sua ſete . 387. 1. m :

..m . Sù la Croce reſta abbandonato dal

Prima chiama gli Eletti al Paradiſo , Padre . 387. 2. m .

poi manda i Reprobi all'Inferno . Proinette ilParadiſo albuon Ladro .

i
389. I. m .

Si fa vedere in forma di Pellegrino de' Titolo feritrogli ſopra la Croce. 389.

Diſcepoli, i quali andauano ins

Einauis . 20. 1. p . Croceñigge la Carta della noſtra con

Riſorto non ſi laſcia vedere dal Po danna . 389. 2 P.

polo . 17.2. P.
Sua Relurrezione. 402. 2 p .

Racco

390. I f.

49. 2 f.

I. f.



Raccomanda la Madró a Giouanni: Dio .

50. 2. f.

309. 1. f.

320. 2. f.

423. 1. m . IAterroga gli Uomini colle palpebre)

Piacere con cui fù nell'Utero di Ma -

- ra. 424, Im.
Si deſcriue da Giudice 51. 1.m,

Damaſco , E ' la fortezza dell'Anima. 215. I. m .

Minaccia che fà Dio alla ſua recidiua . In Lui deue gloriarſi chiunque fi gloi

224. 1. p . ria . 215. 1. f. 216. 1. f.

Daniele, Anania, e gli altri due fan- Della Giuſtizia ,fi chiamaDio ; della

ciulli s impinguano coll'aſtinenza.. Miſericordia, fi chiaina Padre.230 ,

222 : 1 , f.
2.p.

Dauide. Moſtra di eſſere addolorato 235. 1. p .

Si preſenta al Tribunale della Giuſti. Quando há da condannare dicedido

zia . 28. 1. p . 165. 2. in . uer partorire. 235. 2. p

Condanna l’Amalecita,che ha vcciſa Abbreuia all'Uomola vita . 263. 2. f.

Saule , 108. 1. p. Arme che adopera contro gli empi,

L'armatura di Saule lo rende imino.

bile '. III . 2. m.
Suo giuramento . 318.2. in .

Uuol che ſia punito Gioab. 123. 1. f. Sua Veracità , e ſua Onnipotenza

Suo pentimento . 157. 2.in .

Sagrifica a Dio l'acqua della Ciſterna, Suo lamento: 345. 2. m .

196.2.p. Appariſce à Mosè trà le ſpine. 364.

Chiama Dio il ſuo Dio . 251, 1. p . I , in .

Defidera che Dio ſia Giudice delle Dono ch’Egli ha molto caro.41 3.1.p.

conteſe che hà con Saule. 253.2.m. Compita la Creazione ripoſa.423.2.m .

Da che naſca la ſua allegrezza . 296.
Dramma.

2. p. Si perde, ſi cerca , ſi ritroua. 315.2.m.

Combattecon Golia . 284.1.f.
Ebrei .

Soſpira l'acqua della Ciſterna.307.1.f. Alle Prediche di Criſto ſi merauiglia

Piange la morte di Affalone. 336. 1. no; ma non ſi conuertono . Ded.

3. 5. m .

Medita la Paſſione. 337. 1. f.
Idolatri ſul MonteOrebo . 53. 2. P.

Numera ilPopolo . 381. 1. p . Il ſangue delle lor mani fa che Dio

E felice, e tribolato vuol benedire il non accetti le loro vittime . 193. I.

Signore . 417.-1.f.

Demonio . Peccano colla confidenza del Tem

Promette laicognizione del bene,e del pio . 193 1. in .

- male . 36. 2. m . J.lor peccati ſono le cauſe delle loro

Eſibizione fatta da lui a Crifto ,perche
affizioni 288.2.p.

lo adorare . 55.I.P.
Puniti perche nauícano sù la manna .

Si metto in un corpo con vna intiera

Legione. 218. 1. p . Egitto .

Sua inuidiaintroduce nel Mondo la Suocaſtigo . 230. 2. f.

Morte , 262. I. .

m .

1

427-2, m .

Elig



Eliſeo .. Fiume di fuoco .

Fuoco .

I. m .

Libera Naaman dalla lepra . 319.2 Efce rapido dalla bocca delGiudia ,

89. 1. f.

Erode . Fornace Babilonefe .

Suo empio diffegno . 348. 1.£ I tre Fanciullineeſcono illefi 68.2.real

Eua .

Il ſuo eſempio perſuade Adamo. 119. Fuoco attaccatori in un granboſco fi

gura il vizio , che simpofsella di voi

Il ſuo vedere è cauſa delſuo peccare. Anima , 177. 2.f.

177. I. p. - Gabriele .

Per formarla cauaDio vna cofta da Annunzia la Vergine . 419. 1. p .

Adamo, 211. 2. m . Geremia .

Ezcchia . Dio vuol che ſi tagli la chioma ,

Sua confeſſione. 167.2. m . pianga. 285.2.p.

Suo dolore nell'udir le bestemmie di Geroboamo .

Rablace. 187.2 .f. Se gl’inaridiſce la mano . 75. 1. p .

Suoi ſentimenti, quando fi vide pro
Geruſalemme.

lungata la vita . 266. 2 in . Piange . 108. 1. f.

Suclagrime. 275.2.m.279.1. fe Figura divn'Animaalțiera , A'Lele

Fattore infedele , I, f.

Sichiamaa conti. 123. 1. £.
Giardiniere ,

Fenice . Figura di chi predica . A' Let, 12. ma

Figuradi vn Glufto . 403. I. P.

Fico . Uccide Affalone contro l'ordine di

Șimaledice da Criſto.50.2.p.123.1..

Dauide , 130.2.P.

Fiepo . Giobbe ,

Figura de’Dannati nel fuoco . 139.1. Sua fiducia. 403. 1. p.

Sur Pazienza · 410,2. f.

Figlio Prodigo . Ricupera la ſanità, e le ricchezze ,me

Famelico non troua chi gli día gian non ifigli. 412. 1. f.

de . 34. 2.f. Nelle diſgrazie benedice il Signored

La ſua fame puniſce la ſua crapulam ,
416.2. £

Giogo:

Il rifleſſo di auerlo perduro lo rende Giogo di Criſto ſoaue. 309. 2. m

più caro alPadre, che la riacquiſta,

Giona ,

162. 1. f.
FiguraCriſto nella Paſſione. 359.2.me

Miſterio delbacio, che glidà il Padres
Giouani.

162. 2. m. Brama yn Giouane di feguir Criſto ,

Di chi ſia Egli figura, e di chi fin fią ma prizna vuol leppellire il Padre .

gura ildi Lui fratello , 167, 1 - P . 191.1

Sue miſerie. 294. 1;.f.
Il Giouane Figlio della Uedouanel

La ſua fame lo fa ritornare al Padre . feretro : 265.2.me

415.2.

Gigi

Gioaba'

1

75. 1. f.

il



Giada .
Si caua la benda : 169. 1.me:

l.me

1, m ,

Tollerato da Criſto . 19.2. m. Sua Morte, e ſua Reſurrezione, 399:

Nel numero degliApoſtoli. 315.2.f. I. m.

Suo ecceſso . 394 2. m. Libro :

S.Giuſeppe. Libroper la memoria delbuon ferui.

Penſa di ritirarſi dalla Verginc. 350. gio , che fanno a Dio i ſuoi ſerui,

2. m . 422. 1. m. 187,2.P.

Conoſce ladignità diMaria."422.1.p.
Lombi.

Giuſeppe. Crifto ordina,che ſieno accinti. 58.zif.

Accarezza iFratelli , 31. 2.f. Longino.

Riconoſciuto da Fratelli,chelo auea . Feriſce Criſto già morto . 391. 2. m .

no venduto . 45.2. m .,
Maddalena .

Giuſti .
Non cura lc dicerie di Giuda . 252 !

Sperimento che fa Dio di loro : 415.

I.P. Suc lagrime. 274. 1.f.

Iezabele .
Al Sepolcro di Criſto . 295. I. p .328.

Auuiſata della venuta di leu , fi ab 2. f. 376. 2. m .

belliſce , 112. I.P Priuilegio fingolariffimo , che le fa

Inuaſato . Criſto , 329. 2. P.

Inuaſato che abita ne'Sepolari. 361.
361. Bacia ambedue i piedia Criſto . 330.

2.P

1
Iſaia ! Magi.

Conforca Achaz, egli eſibiſce vn mio Adorato che hanno il Redentores

racolo , 68. 1. m .
mutano ſtrada . 58. 2.P.

Uà alla viſita di Ezechia infermo, Intendono perche credono. 19. 2.f.

265.2,m . Manna .

Labano . Gli Ebrei la riceuono con riuèrenza ,

Dio gli comanda , chenon moleſti ma poiyinauſeano ſopra. 375.1.m ,

Giacobbe . 31.1. P. Mano .

Ladri crocififfi con Critto . Bacio della propia mano . 217. 1. p

Griftopromette il Paradiſo al buon Maria Uergine .

Ladro . 97. 2. P.
A pie della Croce . 337.2. f.

Pentimento del buon Ladrone. 114. Alla parte ſiniſtra , 339. I. m.

Criſto la chiamaDonna . 341. 1. f.

Il ladro cattivo fi dannaa'fianchi di Trafitta dal coltello del ſuo dolore :

Criſto . 238. 1. m. 389. 1. p.

Crifto sù la Croce in mezzo a due le . Sua grandezza. 423.2. n .

dri , 388. 1. m . Mattco .

Lazaro ,
Laſcia di effereauaro, e ſifà ricco di

Criſto riceue l'auuiſo dellaſuamala. merito . 8o . I. f.

tia . 70.2. P. Meretrice :

Criſto lo chiamo dalSepolcro. 189. Meretrice deſcritta dal Profeta Ifaia

325. 2. m .

344. 1. f.

4



Miſericordia . che cimore. 3 )1. 1. m .

Piaga ,

1. p .

376. 2. f.

1.fi

4

Pelo che ſe ne ha a fare nel Finale

Giudizio . 42. 2. p .
Piaga non faſciata 163. 2. fa

Preminenza delle opere della Miſeri Pianta

cordia sù tutte lealtre . 233. I. m . Piantainfructuoſa nella Uigņa. 267.

Morte .
1. m. 269. I. Pe

A cauallo . 264.I.P.
Piante che non fanno frutto 269.1.9

Nonè terribile ſe il peccato non vela Pietro

fà . 268. 2. m. Differeitza era il peccato di Pietro

Morce prima, eMorte ſeconda. 269. quello diGiuda . 381 1. P.

Come la ſenca ,quando Criſto gli vuol

Minaccia,che le fa Criſto . 404. I. m . fauare i piedi. 183 2. in

Mosè . Seguita Critto da lungi. 258, Į. me

Riducein poluere il Uitel d'oro . 58.

2 €
Suelàgrime. 280 2. m . 281. 1.9.

Quando tiene ſolleuate le mani vin- Prega Critto à itargli, lontano . 422.

cono gl’Iſraelici, quando le abbal

ſa, fi rinforzano gli Amaleciti.221. Piſcina Probatica .

I. Al moto delle ſue acque non Gi riſana

Sul Taborre parlaconElia della Para ua che ya lolo . 169. 1. p .

fonc. 409. 2. m ... 1
Ranno .

Naas . Suodominiosù le altre piante.358.2.6

Pacto ,che vuol fareco'Galaaditi.237.
Raſoio .

2. P Dio lo prende a pigione . 238. 1.p..

Nadab , & Abiud . Samaritana.

Contaminana con profano fuoco Jnuita i ſuoi Concittadini à ſeguing

PAltare . 62. 1. f. Giesù
310. 2. m .

Opere . Samuele.

Opere propie di Dio . 238. 1.f.: Prega per il Popolo , che lo ha offefe

Paolo Apoftolo . 29. 1 , P

Sprezzail giudiziodegli Uomini.250, Sangue ed Acqua .

1. f. Eſcono dal Coſtato di Criſto. 391.2 .

Suor timori. 331.1. Po Sanſone.

Paralitico . Tradito da Dalila . 224.2. m .

Aſpetta 38. anni per riſanarſi. 70. 2. f.
Sara .

Paralitico preſentato a Crifteacl let Ride dietro la porta. 123.2.po

to . 265. 1.p. Saule .

Paftore .
Suaimpazienza . 71. 1.f.

Ritroua fa Pecoraſmarrita.237. I. m . Sua diſubbidienza . 194. 1. p.

Per portarla alloyile , fe le mette su Scala .

ghiomcri. 315. 2 m . Ueduta daGiacobbe, 317.4.p.

Peccato Semei,

Anchcrime lo tien l'Anima in quale Maledice Dauide , 415. 2. £.

KKK 3
Scrita

i

,

1



? Scritture . Tiro :

1. f

Come debbano leggerç . A'Lee. so . Figura di vn'Animaafflitta. 416.1.2.

Serpente . Trasfigurazione.

Condannato a mangiare la terra . Fà coraggio a Diſcepoli. 101. 2.00

286. 1. t .
Triſtezza .

Sepolcri.
E ' didueſorti . 275.1.p.

Si aprono nella Refurrezione di Cri Tromba .

Ito . 402. 2. p .
Suo ſuoro . A'Lot 8. m.

Sione . Uangelo .

Sue Porte . 421. 2. in .
Criſto ordina agli Apoſtoli , che le

Nelle mani diDio . 367.2.f.
predichino . A’Let. 12. f.

Sodoma, e Gomorra .
Ualaio ,

Uoci de’lor peccati. 287. 1. p . Rifà i vaſi,che gli fi ſpezzano. 401.

Solchi.

Minaccia, chelorſi fà : 38. 2. fi
Ubbidienza .

Speranza Uale più che tutte le vittime . 1942.

Sicurezza della noſtra Speranza . 316.

Uedoua di Naim :

Spine. Sue lagrimc. 274. 1. f 493.2. M.
.

Dichofieno figura . 357: 1 f .
Uelo .

Spoſa de'Caprici. Il Uelo del Tempio fi ſquarcia . 390.

Cerca ilDiletto , 112. 2. £. 1. f.

Suo ſonno . 295. 2. f.
Uefe.

Inuito che Ella fà alle Figlie diSion . Sua rottura coperta. 163. I. m .

364.2. f. gna .

Itanza chefa a Leilo Spoſo. 365.2.p. Si pianca la Uigna, epoi ſe le fà la fies

Stagno di fuoco . pe. 228. 1. p .

Figura dell'Inferno . 89. 1. f. Si fa lafiepe, cpoi ſi pianta la Uigna,

S. Stefano 228. 1.'in

Prega per i ſuoi Lapidatori. 30. 2. p. Uignaiuoli.

Stelle . Uccidono il Figlio del Padrone . 9.00

Loro triſtezza . 286.2.p.

Suecera di S. Pietro . Uigilanza.

Criſto la riſana. 76. 1. m. Aggraua le colpe . 38. 2. m .

Tempo .
Uittime :

Sua velocità per chi pecca : 268.1.£ Uittimeſuenate dalla Sapienza. Art

Tonebre . 2. f.

Minacciate a peccatori. 287.2.m . Voro .

TenebrenellaMorte diCriſto. 390. SuaCreazionc. 222. 2.m. 373. 2. ma.

1. f.
Compaſſione chc hà Dio alla di lui

Terra . debolezza 214.2.2

Suoi tremori nella Morte diCriſto , çreato Immortale. 261. 2. f.

290, 2.P.

ca
IN



IN D I C E

DELLE DOTTRINE.

L

Si . ,

Abito . Non potendoù obbligar per ragione di

A maniera con cui G får e quella con Giydizia, Gobblige per ragione di Ps,

j car fi diſtrugge - 79. 1. p .
deicà . 109. 2.f.

Differenza che corretral'operare perAbj. Come pofla voler Egli cucci falai, e tutta

to , c l'operar per ConGglio . 79. 1. f. uia permettere ,che alcuni G dandino ,

D ff:renza che corsetrà l'Abacoge te Azia fenza cheal ſuo Volert pregiudichi vag

01. 153. 1. m. tal permillionc. 217. 2. f.

Amicizia ·

Se poſſa darfi trà Dio ,el'Vomo. 141. 2. po

Soa Bontà (picca cgualmcnce, c ne'Prede

adattri Qinar , e ne' Reprobi. 319. 2 .

Appetito Senfiivo . Ripofa ſolo in Se Aco423.2. f,

Da che naſcano i litigi, che ha colla Ra. Diſperazione

glonc . fol. 1. f.
Sur natura . 88. 1. f. 140. 1.f.

Beacie udine. Dolore ,

Perche ehiamandog Eredità, ti chiami ir- Perche gli Stoici lo baadiffero dal loro

GemeRetribuzione . 320. 2. m . Savio . 275.1.0 .

Bene .
Qualdebbaedereil dolor del peccato . 35 ).

Non à l'Vomofelice, quando batia Lei

folo . 91. I.m. Perche abbia voluco Culto patire va gran

Benenzj. dolorc . 381. l. P.

Ama piùchi bone fica, chechi reka bencf .
Emulazione

cato . 371.1.1. Sua natura . 74 3 w.

Carne . Encar -ftia .

Comopartecipi dell'allegrezza, che ha lo Conſiderata per dueriguardi . 375.a. &

fpirico . 296.2. m Giovads .

Certezza . Come fi dicia felici, mcatre non ſon cape?

Fiduciale ne'Giudi . 331.1.£. ci dicerdi. D.4.6. m.

Creatore . Giudizio .

La loro cligenza oaice fempre da qualske Perche oltre il Particolare, vi debbaa

dono di Dio . 234.2 p . che effere V Aiucsſala . 14.2.6.
2

Cristo . Giudizia .

Si falua io Lui la libera della morte col In Paradiſo availce colla Mifericordias

vigor del procet'o . 67 1. p .
per far il premio copioſo . 96. 2. 2 .

Conuenienza della ſua mortein ordine Poteua Dio liberar l'Vomo, perdonar il

alla violenza, che in Lei pati 67. 2. p. peccato gratuitamente ſenza Iclone

Nell'Orto porge al Padre yna fupplice . della Giuftizia . 382. 1.f.

:)
131. 2.p. Gints .

Demonj.
Comein Paradiſo ficão Limiliagli Angeli.

Perche fa irremiffibile il loro peccato . 37.
234. 2. m.

2. p. Grazia

Come duri in elli la Superbua . 152. 1. m . Tutto il prezzo, che hanno le Opere in

Dio : ordipealla Vita Eterna, lo han dalla

Grazia . 1902 m.

diſpoliz.one, che Ellahàper riceverlo . Diuifione, che ſe ne få in Eccicabte , &

Adiuuance . 215. 2. m .

:



Sua encara nell'Animizeſua parterna da Onnipote

Lei .182 2. m. Non & communicabile alle Crexureji

Immagine . 213.5.f.

Checoſa importi l'elier d'Immaginc . 377 Dio lamoftra diftinuament
e
col perdoas

2. f . re . 234 tf.

Immortalie
n

. Onore .

io che confieſe la Immortalità diAda: Che bebe da . 410.1 F.

mo creato Immortale . 267. 2 m .
Peccate .

loc mperanza . Si pupifce con due pene . ! 37.2.2

Differenza che corre trà gi'Incontinenti, Punico in ecerno. 145.2.f

ogli Intemperanci. 392 m . Gravità del peccatoin vn peccator resid :

Lbertà . 00 : 723,2 €

Mot' vo che ebbe Dio per farlıbetolV . Per il demeritodi vn nunuo peccatotop

$8? mo . 2. 2. m . Nano i peccati s meffi : 000 formalmente

Come la Libertà feroz prima per acquifts te ,ma virtualmente . 223 1 f.

re, e por per non perdere laBeatitudine . Peccato Venale .

Non priva l'Anima della Gräziá.172.1.0

Libered data da Dio, e neceſſità introdocta Sc per vn Peccato Veniale poſla lodisfar

dal peccato , comepofta no ſtarea feme P'Yomo da ſe . 173. 1. p.

in va'Anima; cosiche Eila Gia libera , Calo in cuiè ecerna anche la pena del Pere

facua. 155.1.ma.
caro Ven ale, che per altro è comporale .

Magnanimo . aja 2. m .

Suo Genio . 410 2. f. Il guardarî da tutti i Peccari Veniali in

Malizia . Tutto il corlo della vita, è moralmente

Nell'Vomo darmata . 36. t.me
impollibifea La Vergineperòebbe in

Maria Vergine , Bio priuilegio . 178 2.0

Quanto Do l'ami. 335. 2. f. 4213 m . · Pena .

Per effer Madre di Criſto douea cAer Ver- Permifius . 151.3. m .

gine . 419 1. m. Pro cenza .

Sus Maternità: 422. 1. f. Come poſla !"Vomo dopo ilpeccato ri

L'arcat gelo le dimanda it confenfo . 425 melcerfa nella primera ( ua Bign cà . Si

2. P. diftinguono duc Dignita : E li parla

Pienezza della fùa Grazia . 435. 3.f. 2.? dell'vna, e delPalera . 166. 3. f.

Merito . Purgatorio .

1 peccato nonimpediſce la reuiu ſccoza In eſtele Animedeſiderano di godere, má

del merito, la inipedirebbe pero se po biramano anche di fodisfare . 85.3.FO

ceſte . 285.2 m . Ragioni

Miracoli . Mon deuona ſempre efiere dimaftratius .

Potepa Dio fare chealla ſua Fede fi con 19. 3 .

vertiffe il Mondo fenza Miracoli: focen Regola d'Oro .

do però cosia uerebbe fatto yn Miracole Suo vfo . 373.2 m

maggiore ditutti gli altri Miracoli . 16 . Reprobazione

Che coft importt. 319 3.m

Alari fono materia di Fede, alori fervono Sonno .

per prona alla Fede . 28. m .
Opinione che ebbero circa il Sonno gli

Miſericordia . Storci . 340.2 p .

Dio ne yfa anche co'kcgrobi. 98. 8. f. Speranza .

143. 1. P Hi dec oggetti,Primario, e Secondarte ,

Occhio , e Orecchio . 69 1. m.

PercheSchoiplaziabili . 293. 2. * Presa in qualità diPaffionc.88.a. &



I N D I. C E

DELLE ERVDIZIONI:

CA

Acarone, ne infermo, 319. 2.f.

Aftello ſulMonic Atlante , 261.
Archia .

1. p . Diferiſce la lettura di lettere impor

Adriano .
tantiſſime. 113. 2. p .

Fatto Imperatore
aſſicura va fuo Auguſto .

i Nemico.- 24.2. m . Siaſſicura dalle inſidie di Cinna. 6.1.f.

Ageſilao . Uuole, che i ſuoi nemici fieno i ſuoi

Difero da ſuoi Soldati con fedeltà, e Eredi. 24. 2. m .

con brauura . 188.1.p.
Cerca onori da Nume. 58.2 m .

S. Agoſtino . Caſtiga vn ſuoLegatocome ignoran

Si conuerte allePrediche di S. Am .
te . 173.2. £.

brogio . A’Let 9. f. Sua Clemenza, 232 2. f.234.2. F.

Agricola.
Pulto dalla fuperſtizione de'Gentili

Sua modeftia. 215. 2. p . tra'Numi. 320. 2.f.

Suamorte . 354.1.p. Aurelio .

Alesſandro Ferco .. Sua coſtanza , 258.2 . f.

Piange Ecuba rappreſentatagli in
Cambiſe ,

. vna Tragedia . 91, 1.f, Uccide il Figlio à Prefaſpe . 184.15

Alipio .

Prende genio a’Teatri. 156. 1. p. Cartagineſi .

Anaftafio .
Dio puniſce ilPopolo diCartagine;e

Sua vifione . 266. 1. p. il Popolo preſenta nuoua materia

Annibale ,
di caſtigo allo ſdegnoche lo puni

Få coraggio a'ſuoi Soldati, 100. 2. p.
{ ce 320. 1.p.

Per impadronirſi
di Roma ora gli Carone Maggiore.

manca l'animo, or la Fortunas. Eſce in publico collabito logoro e

IIS. I. p . ſtraccio .-256.2.P:

Ride quando tutto il Popolo ſi rattri Catone Minore ,

fta : 279. 1. f. Per morir hà vopodi replicar la ferie

Animale Spinoſo . ta . 225.2.P.

Virtù che hanno le ſue ſpine. 366. Sua morte. 410. I. m .

2. m . Ceruo .

Apelle :
Come rimettaſi in gioucntù . 336.2

Sualinca famoſa . 374. 2. m .

Apollonio . Cefare .

Sgrida la intemperanza di vaGioua Si lamenta di nonauer potuto perdon

mars



Gare Carone : 24.1.£ Euripide.

ſani .
354.25P;

"

1.P

Suamaſlima. 157.1.f. In quanta ſtima lo aueſsero i Siracu .

Confole con Bibulo . 205. 1. n.

Ammira la felicità di Pompeo. 309.
Fabio .

2. f. Ambaſciadore a Cartagine. 239.1.1 ) .

Cineſi . Un ſuð detto famofo.257. 1. p.

Tribunale della Regina Madre preſ. Uiſita vn ſuo Figlio Conſole . 352.

ſo iCincfi. 427. 1.P.
1.f.

Corridori. Fenice .

Nelle volte fentonola facica. 10r. 2 .. Suo rinaſcere . 401. 2. p .

Coriolanoti... Figli ..

Si rende alle ſuppliche della Madre, Un Figlio che temedipoter eſsere

31. 2.m.
Parricida , dimanda al Senato la

Craſso ,
!!

morte, 289, 2. m .

In Broglio , 62. 1.P.
? Fortuna ,

Dario . , Rimprouerata davn Senatoreſcadu .

Grato a Zopiro : 247. 1. m. to . 87. 2. m .

Demetrio , ... ). Gemme.

Si conforma al voler de’luoi Numi. Tratte dalla fronte a Serpenti, 330

129. I. m .

Domiziano . Giadei .

Non hà vinto, e vuolmoſtrardiauer Loro timore, quandoſi vider vintida

vinto . 168. 2. m. *C " 33 - Tito . 268 2.f.

Drogone.
· Gitiochi Circenſi...

Sua perfezione. Ď. 3. 8.f. siis Fatti in Roma, e nelle Città ſuddite .

Elehanam . f

Sua caccia . 245. 1. m. : Gregoria !

Eluidio , Dimanda fatta da Leia S. Gregorio

Sua famofaſentenza .D.4.7.6.
331.2, mn .

Epaminonda. S. Ignazio .

Sua tenerezza verſo il Padre, e laMa. Grazia daLui impetrata ad vnaDar

ma diuota . 38 2. m.

Erminiano . Labieno .

Corroſo da'vermi. 300. 1. m . acquiſta grido, ma con fatica. D.2.p.

Efchine . Lampridio .

Finezza da Lui vſata con Socratė Sua modeſtia . A'Let. 6. p .

369. I. m .
Leonzio .

Etiopi! Eſprime in yn Simolacro di bronzor

Dell'Oro forman catene 95. I. p . dolore divn'impiagato . 344.2.2

Euridamante : Licinio .

Vinto procura di naſconder la perdi- Se la prendecontro Marcello . A'Lat .

3. 200. 2 Home

192. 2. £.

dre .
355.2.P.

48

Liec



Lioneſsa : - Paco .

A'Let.9.P

1

Meretrice famoſa in Atene. 325.2. Si vccide per non andar inanzi a Ca.

P. tone . 46. 2. m,

Lucio Silla .
Paola, e Melania ,

Suoicoftumi. 195. 1. p .
Calunniate, perche innocenti . 257.

Marcello ! 2. in .

Glíě proibito dedicare lo ſteſso Tem . Paolo Apoſtolo .

pio a'dueNumi. 298. 2. f. .. Sua induſtria per conuertire i Popoli.

Marco Terenzio .

Uenéra il Genio di Tiberio . 134-2.p.Si gloria delle ſue debolezze. 213.2.m.

Manlio Torquato . Paolo Emilio .

Condanna il Figlio . 143-2.f Sua maſſima . 228. 1. f.

Maſſiniano . Infelice nella felicità del trionfo. 293:

Le milizie di Maſſimiano, e Diocle 2.f.

ziano sbarcano fu'Lidi della Bre Padri,

tagna , 217 2 f. Un Padre laſcia vccidere vn Figlio ,

Materno , perche ſi troui rimedio al male di

Sua Iſtoria . 266.2. p.
vn'altro . 243. 1. m .

Metello . Padre liberato dalFiglio , 394. 1. m .

SuoGenio . 256.2.'m , Parti .

Mida . Inche prezzo abbiam le gemme . 121.

Pentimento della ſua auarizia , 132. I. m.

I. m . Pelopida .

Mindiride Sua morte . 395. 1.f.

Sua pigrizia . 258.1.p.
Pericle .

Minucia , Gli Scultori lo facean ſempre coll’El.

Si accorda con Fabio . 133. 1. m. Amo in teita ,326 , 1.P: ' .

Nerone 1 .
Perillo

Danni fatti daeſso all’Errario, il qua- Fabrica il Toro a Falaride. 39. 1. f.

le dopo la morte di Lui ſi rimette .
Pifone ,

80. 1. m. Anima i ſuoi a difenderlo dagli Otto

Nerua . niani . 182. 1. m .

Addotta Traiano,e poi muore . D.
Pompea

1.7.f,
Entra in caſa di Poſsidonio . 61.2.1

Numi. Nauiga ad ogni riſchio . 135. 1.p.

Perche da'Gentili fatti in sì gran nu ." Suo Teatro . 190. 2. in .

mero , e coſivarj . 353. 2. p. Uinto da Ceſaré. 220. 2. f.

Ottauia . Popolo ,

Suo dolore nella morte diMarcello . Freme contro i Gladiatori. 308. 1. f *

343. 2. p .
Porſena .

Ottone .
Inuidioſo alla gloria diSceuola . 303

Tumulto nato in vna ſua Coorte .

345.2.P.

LII Pota

4



Potamienai Parla in onore dell'Anima. 107. 2. p .

131. 2. m.

182 l. P.

Sua Coſtanza . 305. 2. f. Si fida più del Caſo, che di ſe ſteſſo,

Praſitele .

Şuo buon genio . A'Let.5. m .
Sorera .

Q. Metello . 1
SuaCoſtanza . 255. 1. f.

Suoi funerali . 354. 1. m. Teodorico .

Romani
Giuoca, e con Luiè forcuna il perde

Battono Cartagine co'di lei madeſimi re . 134. 2.f.

Arieci . 77. I. P : Teodoſio ,

Loro artifizio per rendere le vittorie Oltraggio fatte alle ſue Immagini !

famoſe . 276. 2. f.

Loro brauura , ' 323. 2. p. . Amore che auea a'ſuoiſudditi. 241.

Sabino . 2. f.

Si ripara dal furore de’Uitelliani, 62.
Temiſtocle .

Sua Fortunanell'eſilio . 400. 2.f.

Scenola , Tiberio .

Caſtiga col fuoco l'errore della ſua Caſtiga lambizione di Diogine

mano . 80. 2. p.

Grammatico . 71.1.p.

Scipione. Timante ,

Chiama le milizie fedizioſe a render Sue Pitture . 223. 2. p .

conto del fallo . 51. I m.
Timoteo .

Nauiga verſo l'Africa . 89. 2. P. Abbandonato dalla Fortuna, 216, 2

SuoGenio . 51. I m.

Settorio . Traiano .

Stima, che faceua del tempo. 113.2.f. Pinezza da Luivſata co'Soldati feriti,

Sidonio .
164. 1. p.

Rifleſſo chc auea nello ſcriuere. A ' Uczio .

Lettori . 6. p . Sua Pictà . D 3.8 . m .

Socrate 1 Uitellio ,

Prende il veleno . 88. 1. p . Suo Genio . 203. 1.f.

I. m.

!ܘ
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INDICE

DI ALTRE COSE NOTABILI

G

191. 1. f.

Acqoidi. Benefizi,

Vito che G hanel riacquiſtar con va. Loro naturi. D. 1. 7. p.

lore,ciò che è perduco coa gloria . La Ingratitudine non coglie loro la tima ,

161.2 . p . 8.2.p.

Adozione. Benignità.

Quanto d fficile . 26 1. m. Suppone le alere Virew . D. 2. 3. m .

Quanta glorii porti l'effereAdorcjui Fi. Capo .

gli di Dio . 26. i . f. I Tirannivellero chefoſſe l'vlcimo à pari.

Agonja rc,mà lo fecero pacire più che non gli

Che coſa Ga . 358. 1.m . altri membri . 359. 1 , f.

Allegrezza .
Carne .

Molat la moſtrano ,coon l'hanno . 300. Il vigor dello Spirito corregela di lei debo

2 p.
tezza . 308. 2.p.

Amioizia .
Gli amici fuoi più reperi ſono iſuoi piu

Ella è va gran bene:cchi l'adultera , avn fieri pemici. 406. 2. m.

gran fallario . 189. 1. p . Celanzia .

Argomento dibuona,e vera Amicizia.378. Avuiſo, che le das.Paolino . 174. 2. m.

2. m. Amore .

Quello con cui fiama Do, fi quiciò che Colpa .

doverebbe fare il fuoco nel Purgacorio . Condan nara al timore , e atrofore. 130

92 1. m . 2 m.

L'Amore ebbe le prime parti nella Crca Quanto è più graue le colpa, tanto mage

zione deir Vomo . 210. 2. p. giore è la pena con cui fi puniſce. 142 1.2.

Pena nelle pene di que'che ama : 335 1 p. Voa colpa mecce deſiderio dell'altra .ist, i.

Come defideri,c duysuere,e di morire : 369. p . Comparſa .

2 p. Altro è ftudiate priustamente , alcrocom

Direnza che corre trà l'amore di Pa farsre in Publico . . 2. 1. m.

dre , edi Madre . 413. 1. f. Confeffione .

Angeli . Sua elegante definizione. 92. 1. f.

Che faceffero nella Morte di Criſto . 390. Conſuctudinc .

2. m. Sua forza . 158. 2. p .

Anima , Qualdebba edcre lo sforzo del Pencimen :

Cortela cheyfa col Corpo . 349 2. f. ro per ſuperarla . 159. 1. m .

Arce .
E forte; må pur ſi viace. 159. 2. f.

Prouoca la Natura , 193. f. Corpo .

Are, eNatura fooo ripali;non cosi Nark . I fao onore naſce dall'eger fergo ddle

11 , Grazia . 209. 1. p .
Anima . 197.1.p.

Alinenza . Interefle che bà ncila ſalute dell'Anima .

Si biaGmaquella dichi porco nel bere , e 201. 2. m.

poi intemperante nel cibe . 192. 2. m. Vantaggi,che hailCorpo , quando l'Ani.

Bellezza . ma è in Grazia '. 237. 1. p.

L'effer cafto,e il volerparer bello,lono due Dioeffigge il Corpo per Galore dell'Adj.

cafe,chsaga fiaccordano , 250 ml ma, 228 , 2. m .

Lila Corte

$



Cortefia Figli ,

1

Colla Cortefia chi èGrande a fà maggio . Ilguto di averli coſtaamarezze.A'Lecto

re . D 2.9.2. ri . s.f.

Coſtumi.
Ben'educati ſono la prima gloria deGeni,

Quando i Coſtumi non lien lodevoli nel . tori . D. 4.6. f.

fun altro titolo hamerito per la lodeu Preeindizi ne'qualila meczela Sua içcói

Fortuna

D.1.6 . p.

4.

Criftiani. Itanza . 219. 1. p .

Loro coraggio contro i Tiranni perfect Suaingidia . 347. 1. p .

cori . 305. 1. f. 2.
Fuoco ,

Fede e Speranza concorrono alla coltica . Tormento che dà . 86 1.p .

zione divo buon Criftiano. 412: 2. . Si eſaminaquello del Purgatorio.86.1.

Crifto . Si conſidera quel dell'Inferno . 128. 1. p.

Sua Naſcita . 257. 1. t. Gemme .

Ci fecé due gran Lozioni : Vna colla lua Definizione chene dà Plinio , 14.2.2.

Paljone, l'altra colla ſua Reſurrez :o Géoio .

ne : 407.1.p. T1 Che pena Gia l'operar contro Genio . 63)

Sua prace cas,quando ſi trattaya di lode. I. p . 230. 1. f.

D. 3 : 7. f.
Gobbe.

Croce ).
Suo Elogio . 165. 1. f.

*

Comparirà nel Giudizio Finalc . 44. 1. f. Giovani .

Croce che fanno à Cuto i noſtri pecca- Pirche ſieno facili ad arroffire. 249. 8. f.
1

11. 393 27 f. Effello che fanno in Eſi gli Onori,quan .

Curioſità . do Geno d'Indole Nobile . D. 3.7.P.

Quinto pofſi nell'Vomo . 150.1 p .
Gola .

Cuore .
Le piacion più i cibi cbe coſtan più . 307

Geloſia ,che ne hà D.o. 297. 1.m . Grazia .

D giuno . Perehe abbia Do voluto , che colla Grae

Sua iſtituzione , 74. 2 m . zia la vojſca il Libero Arbitrio dell'Vo.

Dio mo . 120. I. m .

Genio benigniffino della ſua Bencficen Impazienza .

za . 7. 2. m . Sc le fà va rimprouero . 70. 2. f.

La pazienza ch'Eglihànell'aſpettar Noi: Infermica

e il ruffore che douereflimo auei Noi Le infermirà regolarmente derivano dal

nel far ch'Egli aſpetti. 114. 2. m. peccato : 264. 2. m.

Per offeruarla fua Ligge,b ſogna ricorrere Quando Dio vuol motto l'Io fermo,le me

à Lyi medefimo che l'ha fatta 2172 m . dicine non giouano . 265. 2. p.

Di Giudice G fà Anvocato , 236.2 m. Inferno .

Nelle notre victorie riporta anch'Egli Il penſare all'Inferno rende facile la cono

trionfo . 412. 1.p. feffione , anche quando l'Inferno la

Eretici . vuolrender d . fficile . 170. 1. p.

Definizione,che ne få Terculliano.18.2.m . Innocenza :

Eſempio . Non ſi contenta di offeroare la Legge

Evn Maeſtro che preito inſegna. 19. 1.f. vuol far dip.u. 195. 1. f.

Quello de Grandi quanto ſia forte, 119. Inuidia

Argomento di debolezza. A’Let.5.f.

1 : Fabbriche . Ira .

Quanto ſi faccia perche fieno macktoſe . Quanto deformie . 283. 1. m .

101. 1. p . Lagrupe .

Fango . Chile victa , le accreſce. 342 2. m .

- Nelle mani diDio,checrca l'Vomo. 372. Ambalciatrici a 1.operotcenerci il pero

2.0.

deno , 345. 1.f.

Leo .

2 p .1



Lettere Mifericord'ai

Lertera ( eritta da Allaloncà Divide. 84. Quando li penta alla Misericordiaa Do,

2. m. biſogna anche cunſiderare la (ua Giu

Lerrera ſcritta da Maddalena in rifpofa . Aizia . 330. 2. m .“

3
327. 2. m. Mondo .“

Letterari . Quanto fieno fcarli luoibeni. 193.1. F.

Que'che con Grandi, non inuidiano Pal. Comepofito lodeuolmcace ſerairci de

trui gloria . D. 2. 2. p . di Luibani 300. 2. to

Leccori . Morre .

Obbligo,chehannodapprofittase,quia. Comela caſtigo inueme, crimedio . 1-2;

do leggon le Prediche. A'Lec. 3. f.

Que'che (parlano degli Scrittori, fi diui- Come la ordini Dio a'noftri vantaggi :

dono in due claffi : Quallia illoro Ge. 401. 1. p.:

nio , e qualeilloro diſtegno . A’Lecc.4.
Naſcere,

P. Non è in noſtro porere la condizione del

Lode : palcere . D.4.4. p.

Vera maniera di lodare . D 4.7. p.
Nicura .

Lufio . Dubbio ,chesu deffa hà Plinio . 194. i g.

Sue diligenze . 101. 1. p.. Nobilià .

Maria Vergine . Sualode . D. 1.3 . p .

Diſpoſta a crocifiggere Criato per amore, lo ordine al Paradiſotutti
fia'm Nobili.

ſe non vi foffe ftato chi lo auefle croci : D.1.3.m.

fiſſo per odio . 339. 3. Por Il diſprezzo del Mondoia chic Nobile . è

Sicontentache Criſto patiſca, percheNoi più ammirabile. D. 1.4.p.

ſiamo lalui. 388. 1. m . Chi è generoſo , procura di rendere più

Criſto morendo chinò il Capo verſo di corp cua la Nibità della Famiglia, e

Li. 391 1. f. farà più Grande de'luoi Maggiori. D.

Seni 1 dolore della ferita, che non lenti 4: 5 m.

Occafone .

Solicuata su cuim Coridegli Angeli.434. Chi vuol mantenerlinnocente, laſcila

occaſion di peccare . 227. 2. m.

Martiri . dio .

Muoiono per la Fede, 15 2 m.
Chi cffende, odia l'offcfo . 385. 1. m.

Nonincontrano ſolo 'amuttezla brama !
Onnipotenza .

no . 95. 2. f. Sua glorioſa comparſa . 213. 2. f.

Loro Eloquenza . 119. 2. m . Opere .

Medici . Quantofiena lodeuoli le opere di fupere

Amb zone de Medici ne'icmpi andati. rogszione . 195.2 m

Le opere di Pietà face in Publico ſono di

Medicine . m.sgror merito .

Sono amare,maperche danola ſanità ,non Parlate .

laſc.ano dicller dolci . 186. 2. p . Di Abigaile a Dauide . 185.2 f.

Miracoli , Dell'Angelo a Giuſeppe. 348.2.m .

Perche i fiend falci,quartury veilfar cre Di Augufto-a Cinna. 6.2 p.

dereferza Miracoi farebbe faro rn , Diun Criftianoa D.o. 10. 1.m.119.2 -m .,

Muacolo molto maggiore di tutti1 M 289 1.6

raco , che filon falci . 171.p. Di in Criſtiano, che medata la Reſurre ?

Impegnoche in illi prinde Dio per la ve z one . 407. 1.p.

sita dela Fede . 18.2 m. Di Criſto a’dannali. 3o 1 m .

Qualifica quelli , cho dcuono chiedere D. Daude trà re fteffo . 80 2. f.

• 600 coraggo.96.2.6 . !
D. Demetrio a fuoi Dei . 129 1. f.1

Del Demonio ad Eua . 118. 3. p.

Dei

2.mn

D 3.5. P.



Del Demonio, che penſa d'incrodurrelo
Peecitori.

Piaghe.

.

ſcandalo . 117. I. p . Al Tribonale di Dio ammuciſcono,per

Di Dio à Mosè . 55. 2. p. che non hanno dit- it . 47.1.8.

Di Dio a'Peccatori . 153. 3. f. Alcuni non peccano, perche non ponnor

D. Dio all'Anima. 7.1.p. 152. I. m .

D. Dio ad va Criſtiano . 206. 1. £. Scrada per cui caminano i Peccatori. 158.

Di Dio che vede il Peccator rccidiuo.234. 2. m .

1. f. Felicità miferabile di chi pecca, e purtauia

DiDio ad Adamo . 262. 1. f.284.2 f. è flice . 289.1.p.

Del fango , che ſi vede nelle mani di Dio . Penitenza .

p. 372. 3 f. , Elame, chenefà Dio . 111.1.p.

DiGabriele alla Vergine. 419. 1.9 . E' il ſecondo Batteſimo . 164. 1.f.

Dala Giuſtizia a Dio . 41. 3.f. Communione che hanno i Penncaci co

Di Manhoai Figlio . 144. 1. m .
pr:u legjde'Martiri . 164.2.p.

D. Pacato a'Romanı . 241. 2. f.

De Peccatiche veggono ilpeccator reci. Perche le abbia Criſto conferuace as!

• diuo . 223. 2.m. Corpo ſuo Glorioſo : 44. 2. m.

Di vn Pcccatore che vuol viuere in pce. Piaga del Coltato . 391.1.f.

cato mortale . 146. 2. f. Pianta .

Divn Peccacor (candaloſo . 177. 2. f. Pianta che non hà ſe non foglie, è figura

Di San Pietro aCrilo . 173.2.t. diyn Predicatore, che non fa frutto A

Di Pilato a'Giudei. 385. 1. M. Lettori . 14 P.

D. Potamiena al Tiranno. 306.2.£. Predicatori .

Di Prelaſpe . Cambiſe . 184.1.f. Non devono cercare applauſo : devono

Di Sauleå Dauide . 304. 2. f, però vſare uno Qile plautbile . A'Lec.

Di S. Socera al Tiranno. 255 2 f . 9. p.

Di Sccuola al Tiranno. 8c.2 p. Perche non facciano ſempre frutto . D.

Della Vergiue a Criſto . 336.2 f . 3. 10. m .

Della Vergine da feſola . 343.1.m. Prediche .

Di Volumnia a Coriolano. 31. 2. m . Per vairle con profitco, che debba farli

A'Lett. 12.f.

Pastione . Preghiere .

La Paffione di Cripto ci provoca ad Maniera di farle a D.o. 70.2.m.

amarlo . 248. 2. m Principe

Vnmomento della Paſſione di Criſto me. Quanto lo renda ammirabile la Clemen .

fita pu lagrime , che curta la penola za . 238.2.p.

cierairà de dannati. 340. 1. m. Nun ſoggiace a pericolo di difpreuzoi

375. 2. P.

Pazienza . Procura .

Suo Elogio . 27. 1 p 408. 1. m . Carta di Procura fatta da Crifto a'ſuoi

Quella di Dio, quanto ſia grande. 47. 2 . Fedeli . 188. 2.8.

Rodonzione .

Vnrif effu per chi liabuſa della Pazienza Quanto colli a Cristo . 204 1. p. 246. 2.'f

di Dio . 145. 1. £.
Ricchezze .

Peccato . Quando ſono più labili , hanno più fti .

Forza che ha ilpeccato nell'Anima . 153. ma . 199. I. m .

1. p .
Sangee .

Deuc ognuno guardarli con maggior ac. Corrc in ſoccorlo ora del Cuore, ora del

tenzione da qoc'pcccati, a'quali cono
Volto . 349.1.p.

fce di eBirc più inclinato . ito.l. m. Sanci .

Quanto diſpiaccia a D.o ilpeccato . 366, Perche abbia Dio inefli permeſſo alcune

yoleil passato . 332. 2. m .

Scrit



Seriсtorti Sonoindiz; dell'amore,che Dio ci poria .

233 z.f.E' d facile che non cerchino appiauſo se

più difficile credere, che non io cerchi
Tremuoto .

09. A Lec. 2.m. Male che non laſcia loogo alla fuge: 48;

Hanno vo gran merico , ſe ſcriuono per

pura gloria diDio . A'Let. 3. p.
Vagicà.

Gli ambiziol ncila Stampa trouan dilet: Suoi aggrauj, e difpendi. 183.6.f.

co ,maſentono inſieme amarezza . A' Suoi biafimi. 251: 2 . p .

Ler. 5.f. Gli ornameau le lon più cari, quando

Sdegde coſtano più . 307. 2. m .

A goal fine lo abbia ordinato la Proui Venezia .

dooza. 183. 2.f. Sue lodi . 20. 2.m . 354.3. f.267.5.f.497.

Senfi . 2.m.

Miniftri dell'Anima. 292. 2. p . Vermi.

Solc . Quali fien quelli, che rodono nell'Infer

Sua Ecclife . 261. 1. p . no i dannati . 140. 2. f.

Sonno Virgioità .

Immagine della Morte. 398. 3. mn . Suelodi. D.I. s. f.

Speranza Virtu .

Tormento di vn Cuore pollo trà la Spc Diſgrazia che patiſcono le Virtu. D. ż .

ranza , cil Timore . 313. 1. p .

Onore che fa a Dio la fiducia della no

Ara Speranza . 412. 1. f.
Suabrcuità . 263. 2. m.

Suile .
Vizie .

Per Stile plaufibile, che ftilo debbaf in- Infolenza del vizio che pretende di efics

cendere . A'Let 7.f. lodaco . 181.1.p.

Vancaggio che hasugli akri lo Scile Acu
Vomo.

co . A'Let, 10. m . Suo nafcere . 94. 2. m.

Sudore . Come beo riparato contro la colpa. 148.

Che coſa Gia, e come pofta effos ſaogut. I.p.

gno . 358.1. p Perche abbiaDio voluto che naſccflc va'

Tiranno . Vome dall'altro . 242. 2. m.

Differenza che nel caftigare corre erà il Perche pianga appena nuo: 271.1.p.

Principe, ed il Tiranna 331.1.f. La ſuafuperbia èvaa grande pazzia. 294

Travaglı . 2.m ,

Diolidà ſemprea milura . 71. 2. m.

Vica .

*

IL FINE .
An

Awui.



Awwifi per intelligenza degl'Indici .

Il la

$

1

Colonna: le lettere p . in f. poſte doro i numeri moſtrano il principio, il mezzo , il

fine della Colonna, o della Pagina, fc la Pagina non è diuiſa in Colonne. La Letterans

1.col nuraero fuo ſeguente fignifica il Libro Primo, Secondo, Terzo Quarto . Leco

lechefonone! Discorſo fatto a Lettorifon ſegnatecosì: A’Let. p (per el'empio) 3. m .

Le coſe le quali fono forto le Voci,che feruono a'titoli delle Prediche, non ſi sono po

fte negl'Indici; perche già ſi vede oue ſieno;e l'Epilogo diogni Predica nedà anche

qualche buona notizia . Quando però'in vna Piedica iiparli dipaſſaggio di alcun Suga

lectro che ſia ftato l'Argomento di vn'aitra (per elempio dell'laterno nella Predka

celia Conteifione,allora ſe ne fà nota negl'Indici:come pure quando ſi tratti di regi

frare o via Scrittura, o vna Doctrina .

Quanto agli errori di Stampa, ne per il numero, ne per la qualitldaranno molto tra

uaglio a'Letteri . Dique'che fanno qualchealterazione di tenſo , ſi è fatta la correzio

ne : quantunqueſia veramente fuperfluavna tal diligenza. Perche gl'Ignoranti nons

confcono gli errori,gı'Intundenti li compatiſcono. Ebenche per concreere vn'erro

redi Stampa non vi vogl a moito Sapere ;tuttavia ë molto difficile , che, chi ha tanto

Sarere ( quantunque anchene abbia tolo tanto , e non piu quanto balta a conoſcer l'er

rore, non abbin tanta corteſia quanta batta a com , atirlo . 11.65.c. 2. 1. 21. dopo Speran

za vi è punto interrogativo, e non vivå : quetto itelio errore e corio nella p. 156.0.2 !.

32 p 177.c.2.1.42 . p. 372. c. 2. I. 15. p.423.C.1.1.42.Nella p .88.c. 2 1. 19. dopo Pro

curatori vi và il punto interrogariuo, enon vie,eloituiso errore écorſo p . 188 : 2. ).

19. p. 199.c.2.1.7. Gli in vece dile,è corſoin quattro luoghi in altretanti fi in luogo

di fc efc in luogo di ſſ. Ma queſti errori, non è egualmente facile , e il cozoicerli, e il

compatirli ? Errori poimolto più minuti sonoquelli, cheratcono dalla variazione , •

dallaggiunta di qualche lettera : come p . 68.c.2. ) 24. difturae in vece di disturbo

110.c. 2. 1. 32.agonce in vece diagonico 185.col.49 sticuoliin rece difienoli

Certo accidente bà farro naſcere qualche d farlo nell'indicedelle Dottrine : e re ne

minicano alcune: Per corregiere queſta ry.inc 11.74, 'ecco qua

quelle chenon ( ono nell'Indice .

Carità , Inferno .

Suo' aumento . 376. 2. p. In effo vnu pena acc!efợc l'altra : e quella del

Corpo . Senſo reinde più coracotcla quella delconga

Doci del corpo Glorioſa . 400. 2. m . 140. 8. 27.

Cristo . · Maria Vergine!

Conuenienza della fua Concezione in ordine Perche ſpoſasa a Giuſeppe. 350. 1. Pa

alla Dignisà dell'Everno fuo l'adre. 350. 1.pa Martire nel luo dolore . 344.1 m .

Altrich'egli non potea placar la Giuſtizia fue Pamiene .

gnata per la coupe dell'Vomo 380 1.p. Convenienza della Pasſione sù ogni altro moda

Pienezz: della loisfazinine chediede . 381. 2. p. poflibile della Vmana liberazione . 38 ... €

Come abbia potuto merilare colia ferita,che già Pilcaco .

murtu ebbe nei Collato , 392 , 1. f. Sua malizia . 183.2.n.

Dio . Danni fatti dal peccato alla Naturs . 284.2.f.

Perf.zionedelle lue Opere . 5.2. Pa l'anitonza .

Sua Bonta ,eſuo rigore . .35.1.f Suppliſce le voci della Giulizia . 74. 2. £.

Dubbio , ficera .

M :!izia dichi spera con dubbio di poser: offca- Suo moto yerſo il centro 58.2.f.

dere Dio . 69. 2. m . l'urgatorio .

Eurărillia . Ragione dolsigore, cheia cito pratica la Giufti.

Comeliberidalla mitic 376. 1. m .
2 d . 83 . .

S Giuſeppe Scandalo ,

Padre di Criſto son lolo putativo,meaashian Sua malitis . 122.3 P.

Adottiub, e Matrimoniale. 352. 2. Volcarà ,

Goazia . Sus raflagnazione . 129.2.8.

Efficaco, e sufficiente . 37. 3. m .

I
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